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VOLUME   PRIMO 


MILANO 

L.    BORTOLOTTl    E    C.    TIPOGRAFI-EDITORI 
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Quest'opera  di  proprietà  dogli  Kditori  L.  BortolotU  e  C.   di  Milano,  è  posta, 
ttotto  la  salvaguardia  della  logge  o  dei  trattati 


Tipografia  L.  Bortoluiti  »  C 


A  PIETRO  GIANNQNE 


c-4  te,  che,  còme  r eroe  del  tuo  poema,  arditamente 
sfidasti 

I  perigli,  e  il  soffrire  e  le  crudeli 
Fortune,  e  T  odio  de*  potenti' e  l'ire; 

il  te  che  colla  povertà  fortemente  e  dignitosamente  sof- 
ferta in  tanti  anni  di  esilio  rendesti  splendida  testimo- 
nianx/a  del  tuo  amore  di  patria  e  di  libertà;  a  te  che 
facendo  la  poesia  insegnatrice  di  forti  e  liberi  affetti, 
nel  poema  dell'  Esule  cantasti  le  generose  sciagure  e  i 
magnanimi  sfor:(i  dei  tuoi  compagni  di  esilio:  a  te  che 
dopo  lunghissimi  patimenti  conservi  pura  ^  ardente  la 
fede  politica  della  tua  giovineTjfi:  a  te  infine  martire 
fortissimo  dell*  idea  democratica ,  io  consacro  queste 
memorie  dei  Martiri  Italiani  del  secolo  XIX.  Accoglile 


di  buon  grado,  non  per  V  opera  mia  che  l  piccola  cosa, 
ma  perchè  con  le  italiane  sciagure  e  con  le  scellerate'^:^e 
dei  tiranni  d' Italia  ricordano  le  forti  virtù  dei  nostri 
infelici  fratelli.  Io  te  le  invio  come  un  ricordo  del  molto 
affetto  che  a  te  mi  lega  fino  da  quando  incontrandoti 
nel  184J  sulla  terra  di  Francia,  conobbi  le  molte  virtù 
della  tua  nobilissima  anima,  ammirai  il  tuo  ingegno, 
e  ti  amai  con  amore  e  reverenT^a  filiale.  Questo  piccolo 
dono  serva  anche  ad  attestarti  in  qualche  modo  la  gra- 
titudine  che  serbo  vivissima  ai  generosi  conforti  con  cui 
già  consolasti  V  anima  mia,  e,  in  tempi  tristissimi^ 
mi  ravvivasti  nel  cuore  la  fiamma  della  speran^cié 

Firenze,  a  dr20  agosto  1848. 

Atto  Vankucci. 


INTRODUZIONE 


1  frutti  della  libertà,  di  cui  ora  godiamo,  furono  col- 
tivati sai  nostro  suolo  con  lunghi  e  mortali  dolori.  Non 
avvi  quasi  paese  straniero  che  non  fosse  pieno  dei  nostri 
esilii,   che  non  vedesse  Italiani  accorrenti   a  combattere 
pei  diritti  dei  popoli.  In  Italia  non  vi  è  carcere  non  san- 
tificato dai  patimenti  degli  uomini  più  generosi;  non  vi 
è  palmo  di  terreno  non  bagnato  dal  sangue  dei  Martiri 
della  libertà.  Il  martirio  fu  perpetuo  tra  noi:  i  padri  lo 
lasciarono  ai  figli,  i  quali  accettarono  arditamente  T  ere- 
dità,  e- la  tramandarono  alle  generazioni  novelle.  I  nostri 
in  ogni  tempo  protestarono,   morendo,   contro   la   tiran- 
nide che   opprimeva   la   patria,   e   spirarono  fermamente 
credendo  che  il  loro  sangue   sarebbe  fecondo   di  libera 
vita  ai  futuri.  Né  gli  nomini  soli  affrontarono  le  ire  fe- 
roci dei  despoti:  anche  il  sesso  che  chiamano  debole  sfidò 
prigioni  e  torture  ;  anche  le  donno  salirono  impavide  sui 
patiboli  dei  tiranni,  e  caddero  olocausti  della  caiìsa  del 
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vero,  quando  forche  e  mannaie  e  mastri  lìi  (/iuslìcia 
erano  in  continua  faccenda  da  Palermo  a  Napoli,  a  Roma, 
alle  Romagnc,  e  a  Modena  fino  alle  Alpi,  e  il  bastone 
austriaco,  e  prigioni  peggiori  clie  morte  straziavano  fe- 
rocemente i  cittadini  della  Lombardia  e  della  Venezia 

I  martiri  della  religione  cristiana  dicevano  ai  loro  car- 
nefici :  Voi  volete  distruggerci,  e  non  avete  forza  né  nàodo 
di  raggiunger  l'intento.  Noi  coltiviamo  i  vostri  campi, 
sediamo  nei  vostri  tribunali  e  nei  vostri  consigli,  com- 
battiamo nei  vostri  eserciti,  popoliamo  le  vostre  città  e 
le  vostre  campagne  :  noi  siamo  legioni.  Lo  stesso  potevano 
dire  e  hanno  detto  in  Italia  i  Martiri  della  libertà.  An- 
ch'essi  erano  in  tutte  le  classi,  in  tutte  le  condizioni 
sociali,  tra  i  soldati,  tra  i  magistrati,  tra  i  sacerdoti, 
in  palazzi  e  capanne  :  e  da  per  tutto  combattevano  stre- 
nuamente per  lo  stesso  principio,  e  confermavano  l'ar- 
dente fede  col  sangue. 

Appena  rotte  le  secolari  catene  straniere  e  domestiche , 
V  Italia  si  volse  con  ineffabile  amore  al  culto  dei  gene- 
rosi che  dettero  il  sangue  per  renderci  alla  dignità  di 
uomini  e  di  cittadini.  Da  ogni  parte  ne  furono  ricercate 
le  ossa ,  e  ricondótte  solennemente  alle  terre  native ,  e 
celebrate  con  feste  religiose  e  civili,  con  laudi  popolari , 
con  canti  di  poeti,  con  epigrafi,  con  monumenti. 
.  E  a  rendere  ad  essi  quella  testimonianza  d' onore  che 
per  me  si  poteva,  io  volsi  l'animo,  or  sono  molti  anni: 
riunii  quanti  più.  ricordi  mi  fu  dato  allora  trovare,  no 
raccolsi  i  nomi  dispersi  perchè  rimangano  nella  memoria 
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li  tnUi  gli  nomini  liberi,  e  .siano  di  eccitamento  ai  forti 
[Tf ♦positi  e  ai  grandi  sacrifizi  senza  i  quali  la  libertà 
'.~.n  fu  mai  conquistata  né  mantenuta  tra  gli  nomini. 

TI  libro  al  suo  primo  comparire  (Firenze  1848)  era  pic- 
'  lo.  raa  in  breve  potè  uscire  raddoppiato  (Livorno  1841), 
T"»rino  1R50),  e  tornar  fuori  nuovamente  cresciuto  di  mole 
..Icuni  anni  più  tardi  (Firenze  e  Italia  (Napoli)  1860): 
'^  dette  materia  alle  Letture  popolari  coi  Carbonari 
Lombardo^Veneti  del  1821  (Milano  1868).  Importanti 
•locnmenti  autentici  pubblicati  a  Napoli,  a  Milano  e  in 
rtHre  parti  d' Italia  dettero  nuova  e  sicura  materia  alla 
y^resente  ristampa:  e  quindi  questa  storia  della  nostra 
virtù  e  del  nostro  cruento  eroismo  si  ripresonta  ora  al 
pubblico  italiano  accresciuta  di  nomi  e  di  fatti,  e  medi- 
li cata  e  corretta  dalle  nuove  ricerche    e  dall'opera  del 

m 

Tf-mpo  che  è  lento  ma  buono  e  non  timoroso  padre  del 
cerOj  e  fa  venerando  le  vittime  della  giustizia,  e  consa- 
<  ra  all'  infamia  i  carnefici. 

■ 

Crtm^Ha  in  Brionia,  Ago.^to  1871. 


A  qneste  parole  prèmesse  alla   quinta  edizione  (  Mi- 

:-»no  1872)  qui  debbe  aggiungersi  che  per   parecchi   do- 

umenti  di  sentenze ,  di  medaglie  e  di  epigrafi  e  per  altri 

li^ordi  ottenuti  dalla  cortesia  di  generosi  amici  in  più 

iurri  d'Italia,  ai  quali  mando  i  miei  ringraziamenti  più 
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affettuosi ,  *  in  questa  sesta  edizione  il  vecchio  libro 
ricomparisce  in  molte  parti  allargato,  rifatto  di  nuovo  r. 
notabijmente  corretto. 

Firensc,  20  agosto  1877. 

Atto  Yannt'Cci. 


'  Debbo  ricordHre  con  gialissimo  animo:  Nicomede  Bianchi,  Bai- 
tolommeo  Cecchetti  e  Isidoro  La  Lumia,  sopraintendenti  degli  Archi  vii 
di  Torino,  di  Venezia  e  della  Sicilia;  L.  Amedeo  Melegari ,  Minislr.. 
degli  Affari  Esteri  del  Regno  d' Italia,  per  la  gentilezza  del  quale  potM 
da  Atene  avere  copia  della  epigrafe  di  Nauplia  contenente  i  nomi  ili  -ì.t 
italiani  morti  per  la  liberta  della  Grecia  ;  il  deputato  Antonio  Raniei  i , 
il  senatote  Giuseppe  Aurelio  Lauria,  l'avvocato  Girolamo  Budelli  •' 
Giuseppe  Santilli,  napoletani;  l'avvocato  Niccola  Castagna  di  Citi  r 
Sant'Angelo;  il  deputato  Cirillo  Monzaui;  il  prof.  Silvestro  Gherarii 
preside  4Ìcir  Istituto  tecnico  di  Firenze;  la  signora  Cesira  Sicilian. 
Pozzolini,  il  senatore  Carlo  Pepoli  e  Carlo  Mabgola  di  Bologna  ■  i: 
prof.  Ariodaute  Fabretti  ;  il  dottor  Vincenzo  Casagrandi  di  Lucro;  i. 
prof.  Giuseppe  SìlingarJi  di  Modena;  il  senatore  Giusepc^  Mischi  m 
Piacenza;  A»gelo  e  Pietro  Zambelli  di  Brescia;  il  senatore  Lui  li 
Agostino  Casati ,  e  il  prof.  Pietro  Rotondi  preside  del  Liceo  Beccai  ia 
di  piilano. 


I. 


Emannele  De  Deo,  Tinceazo  Vitaliani,  Tincenzo  Galiani. 


Erano  gianti  appena 
Alla  virile  età  » 
£  di  scettrata  iena 
Sfiilàr  la  crudeltà. 

Tu  riiifiamniarci  puoi 
A  grandi  alft'tii  ii  cor: 
Tu  susciti  gli  eroi , 
Santo  di  patria  amor  ! 

Non  inai  fra  1*»  ritorte 
Fur  visti  impallidir: 
Sorrisero  alla  morte 
Coa  indomato  ardir: 


Ebb'^r  da  regia  acurp 
Ofir«'SO  il  terri'n  vel  : 
Ma  libere  ,  ma  pure 
Resero  1' a!m«^  al  ciel. 

Nel  suo  brutal  delirio 
L'iniquo  re  piol  . 
Napoli  al  rio  martirio 
Fp'inendo  inorridi. 

Dei  tre  I'  ntroce  sc?inpio 
Segno  d'onor  poi  fu  , 
E  generoso  esempio 
Ad  emula  virtù. 

Domenico  Gazzadi. 


I  primi  martiri  della  libertà  italiana  nell'età  moderna 
incontrano  a  Napoli,  regione  privilegiata  da  Dio  delle 
~'i   raro  delizie  della    natura,    e    straziata  orribilmente 
.'izVi    uomini  colla,  più   cruda    barbarie   del    dispotismo. 
'  7    la  mala  pianta  borbonica   contaminò  di   tristi  veleni 
lieto  aere  già  pieno  di  vita  e  di  salute  :  ivi  un  re  stu- 
:o  e  feroce  per  65  anni  si  pascolò  di  ozio,  di  lussuria 
«li,  umano  sangue  :  e  i   suoi  successori  ereditarono  da 
1  lo  dottrine  dello  spergiuro  e  le  ragioni  della  belva , 
TUO  all'  estremo  continuarono  flagellatori  e  fedifraghi  : 
anche  recentissimamente  dall'  esilio  di  Roma   manda- 
lo a  noi  feroci  ladroni  che,  benedetti  dal  Papa,  em- 
•jno  le  pro^ince    di  stupri,  di  saccheggi,  di  stragi,  e 
iacendii. 

Vajckocci.  —  J  martiri.  —  I.  •  * 


2      LE  IDEE  FtlANrESl  A  NAPOLI,  IL  RE,  LA  REGINA  E  LE  SPIE. 


Scoppiata  la  grande  rivoluzione  di  Francia ,    che    di- 
ciiiarando  i  diritti  dell'  uomo ,  e  gridando  guerra  mortai 
all'a  barbarie  dei  vecchi  troni ,  chiamava  tutti  i  popoli  a 
libertà,  i  Napoletani,  cui  Dio  concesse  rapido  ingegno  i- 
cuor  generoso,  furono  tra  i  primi  in  Italia  a  desiderar 
la  luce   degli   ordini  nuovi.  E    il   loro   desiderio  era  i)i"i 
acceso  dagli  ostacoli  che  vi  mettevano  il  re  Ferdinan'li- 
ili  razza  borbonica  e  la  regina  Carolina  di  razza  austriaca , 
e  i  loro  scellerati   ministri.  Il  re  fino   dai   suoi   giova  u: 
anni  si  rese  famoso  per  indolenza  e  stupidezza,  e  s'im- 
bestiò  nei  più  grossolani  diletti  :  la   regina  era  superb.. 
e  feroce,   ambiva  di    fare  essa  da    re,  e  per  consegui  ri- 
questo  intento ,  messe  in  campo  tutte  le  arti  più  trìst 
che  sappia  trovare  mala  femmina. 

Nell'anno  1791  questo   re  e  questa  regina,   impauriti 
dalle  idee  di    Francia,  eccitarono   contro  di  esse  l'odi.' 
delle  turbe  ignoranti,  a  ciò  usando  dell'opera  dei   preti 
e  dei  frati,  i  quali  a  più  potere  predicavano  contro  o^-.ì 
ordine  dì  libertà ,  e  mutavano  in  tribuna  i  pergami  e  i 
confessionali.  Anche  le  spie  si  affaccendavano:  la  reginr 
conferiva  con  esse  nella  reggia  ;  e  magistrati,  nobili  e  sa- 
cerdoti si  prestavano  all'opera  infame.  Ed  effetto  di  tutt» 
ciò  erano  le  persecuzioni  agli  uomini  più  dotti  e  più  ri- 
veriti dalla  nazione ,  perchè  credeansi  fautori  dei   nuovi 
ordini.  I  libri  di  Filangieri  furono  sbanditi  e  bruciati 
vietati  i  giornali  stranieri ,  vietate  le  adunanze  dei  sa- 
pienti. Contro  alcuno  creduto  amante  delle  cose  francesi 
adoprarono  anche  la  frusta,  usata  già  contro  i  più  abietti 
furfanti.  Questo  tristo  re  e  questa  trista  regina  si  arg- - 
montavano  di  fermare  il  sole  colle  loro  braccia  di  pigmei 
e  il  sole,  non  curando  quella  grande  stoltezza,  continuaci 
il  stio  libero  cammino ,  e  diffondeva  sugli  uomini  la  su  i 
luce  benefica. 


NUMEROSE  CARCERAZIONI. 


Xel  1793  quando  la  Francia  ucscise  il  re  spergiuro  e 
]troclamò  la  Repubblica,  la  reggia  di  Napoli,  cercate 
n'ileanze  contro  di  essa,  si  preparò  a  guerra,  e  non  volle 
riconoscere  T ambasciatore  inviato  da  Parigi.  Ma  quat- 
tordici vascelli  francesi  condotti  dall'  ammiraglio  La- 
Touche  nelle  acque  di  Napoli  fecero  mutare  contegno  o 
linguaggio.  L'ammiraglio  chiose  ragione  dell'accoglienza 
negata  all'  ambasciatore  di  Francia ,  e  riparazione  al- 
l' ingiurie  :  e  la  reggia  impaurita  ,  rispose ,  accetterebbe 
l'ambasciatore,  riparerebbe  i  torti,  si  terrebbe  neutrale 
celle  guerre  di  Europa,  e  amica  alla  Francia. 

I  giovani  napoletani  che  più  ardevano  dell'amore  dello 
iiTiove  dottrine ,  all'  arrivo  della  flotta  francese  salutarono 
con  entusiasmo  la  bandiera  della  libertà ,  conferirono 
*' 'ir ambasciatore,  cogli  ufìziali,  coli' ammiraglio  ;  si  con- 
i'Ttarono  scambievolmente  e  s'infiammarono.  In  una  cena 
a  Posilipo  tra  la  gioia  e  tra  1'  entusiasmo  appesero  al 
'.♦'tto  un  piccolo  berretto  rosso ,  simbolo  allora  dei  già-- 
'obini  francesi.  Erano  discorsi,  voti  e  speranze.  Ma  questo 
l  astò  a  persecuzione  atrocissima.  Appena  partita  la  flotta 
trancese,  furono  arrestati  tutti  quelli  che  coi  loro  discorsi 
^I  erano  mostrati  partigiani  della  rivoluzione  e  aveano  ap- 
plaudito alle  vittorie  della  detestata  Repiibblica.  u  Furono 
tf^nute  (scrive  lo  storico  Pietro  Colletta)  segrete  le  sorti 
1  ro,  cosi  che  i  parenti,  gli  amici,  le  voci  popolari  li  dice- 
vano uccisi  nelle  cave  delle  Fortezze,  o  mandati  nei  Castelli 
«Ielle  isole  più  lontane  della  Sicilia  :  tardi  si  udì  che  sta- 
nano chiusi  nei  sotterranei  di  Santelmo  mangiando  il  pane 
flel  fisco,  dormendo  a  terra  ed  isolati ,  ognuno  in  una  fossa . 
Erano  dotti  o  nobili,  usati  agli  agi  del  proprio  stato  ed 
-La  tranquillità  degli  studi.  Custodi  spietati  eseguivano 
'l'iei  feroci  comandamenti  con  zelo  ferocissimo.,  n  ^ 

'  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  HI,  cap.  I,  <§.  8. 


PROCESSO  INQUISITORIO,    E   GIUDIZIO    DISPOTICO. 


Nel  marzo  del  1794  fu  creato  per  giudicarli  un  tri- 
bunale di  sangue,  detto  Suprema  Giunta  di  Stato,  . 
composto  di  tristissimi  uomini,  u  Era  inquisitorio  il  pro- 
cesso, scritta  la  prova;  le  segrete  accuse  o  denunzie  jm. 
tevano  come  indizi  ;  i  testimoni ,  benché  fossero  spie  u 
pagamento,  valevano,  né  a*  servi,  a'  figliuoli,  ai  pi  i 
stretti  parenti  era  interdetto  l' ufizio  di  testimonio.  1. 
processo  compiuto  in  secreto,  passava  a'  difensori,  mn- 
gistrati  eletti  dal  re  ;  le  difese  produce vansi  scritte  ,  iiv' 
all'accusato  era  concesso  il  parlare;  il  giudizio  spedii" 
a  porto  chiuse  ;  la  relazione  dello  inquisitore  vale\  a 
quanto  il  processo  ;  non  che  fosse  vietato  a'  giudici  loc- 
gerc  dei  volumi,  ma  noi  comportava  la  strettezza  d>[ 
tempo  perchè  ad  horas  :  era  inquisitore  nel  processo  ]<• 
scrivano;  nel  giudizio,  un  magistrato  scelto  fra  i  peggio, 
quale  il  Vanni  nel  tempo  di  cui  scrivo ,  poi  Fiore . 
Guidobaldi,  Speciale.  Sommavano  i  giudici  numero  di- 
S|)ari  per  tórre  il  benefizio  della  parità.  Le  pene  seve- 
rissime :  morte,  ergastolo,  esilio;  le  sentenze  inappel- 
labili; r  eifetto  immediato:  l'infamia  sempre  ingiunta, 
non  mai  patita,  n  ^ 

I  molti  arrestati  tra  cui  contavansi  giovinetti  nc^ii 
oltrepassanti  i  sedici  anni,  furono  sentenziati  dopo  sci 
mesi  alla  fine  del  processo  scritto^  in  124  volumi.  Il  p^ro- 
curatore  fiscale  che  diceva  di  aver  prove  per  ventiniihi, 
e  sosj;etti  per  cinquantamila,  chiese  la  morte  per  trenta  - 


»  Colletta  he,  cit  111,  2,  16. 

8  Cioè  Vincenzo  Vitaliani,  Luigi  Palopolì,  Vincenzo  Galiani,  F»  t 
dinando  Visconti,  Giuseppe  Gappellieri ,  Pasquale  Barilari ,  Filip|. 
Canpianì,  Salvatore  Cornacchia,  Francesca  Solimena,  FerdinamJ 
De  Bellis,  Niccolò  de  lesu,  Niccolò  Casoria,  Celestino  Scarciglìa,  fi-  • 
seppe  Elifano,  Michele  Martone,  Domenico  Manna,  Panfilo  Cinfelii  , 
Emanuele  De   Deo,   Carlo  Antonio  del  Giorno,  Gaetano   Mostriti • 
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_i  di  lesa  maestà  diinna  ed  umana,  previa  la  tortura 

;  1  efTetto  di  strappar  loro  i  nomi  dei  complici.  La  giunta 

.-  H  ottobre  condannò  tre  soli  alla  morte,  *    e   i    più    a 

re   pene    di    deportazione  ,    di    galera,    di   confino    a 

:   rpetnità  per  alcuni,  a  25  anni,  a  20,   a  15,    a  10,    a 

''.  «i  4  e  a  3  per  altri,  nella  fossa    del   Maretimo,  nelle 

>•  le  di  Pantelleria,    di  Favignana    e    di    Ischia,    nella 

T  rre  di  Trapani,  nelle  Fortezze  di  Gaeta,  di  Messina, 

i  Orbetello   e    altrove  ;    aggiunto  a   tutti    V  esilio   per 

andò  quelle  pene  finissero,  colla  minaccia  di  morte  a 

•ii  rompesse  il   divieto  di  tornare  nel  Regno.    Alcuni, 

M  cui  tre    sacerdoti,    ebbero    a    carcere  un    chiostro; 

'hi  andarono  liberi. 

^  La  sentenza  puniva  acerbamente  adunanze  segrete 

i    giovanetti    ardenti    di    amore    di    patria ,    inesperti 

"li  mondo,  senza  ricchezze  o  fama  o  potenza  o  audacia, 

l'iizioni  necessarie  a  novità  di  Stato:  ed  avversi  alle 

1  Ivagità  ed  ai  malvagi,  che  fanno   il  primo  nerbo  dei 

-i'.olgimenti  ;  perciò  •  non  altre  colpe  che  voti,  discorsi, 

,   ranze.  Questa  era  la  congiura  per  la  quale  tre  mori- 

tLo ,  molti  andavano  a  dure  pene ,  tutti  pericolavano  : 

-^i  spegneva  la  morale  pubblica ,  si   creavano  parti  e 

liiioizie,  cominciava  tirannide  di  governo,  contumacia 

'    fi-?  Mazzola,  Francesco  Buono,  Giuseppe  Carbone,  Bernardo  Pal- 
'.  Emanuele  Giuliani,  Filippo   Papa,    Ciro   e  Vincenzo  Marinelli, 
•fcnzo  Cicivizzo  e  Gaetano  Amante. 

'-'^ii  Arrighi,  Saggio  sion'co  per  servire  di  studio  alle  rivoluzioni 

'f'he  e  civili  del  regno  di  Napoli,  voi.  3,  cap.  4,  Napoli,  1813, 

^^no  molte  particolarità  di  questo  processo  col  testo  latino  della 

^':nce^tills  Vitaliani,  Vincentius  Galiani  et  Emanuel  de  Deo  la- 
'  <  s=a?pendantur  ante  Castrum  Novum ,  eorum  memoria  damnetur, 
-i  omnia  publicentur,  et  Regio  Fisco  addicantur.  Cosi  dice  la  sen- 
M-  Arrighi,  pag.  84. 


6  I   GIOVANETTI   DE   DEO ,    VITALIAXI,    E   OALTAM. 


di   soggetti ,  odii    atroci  ed   inestinguibili   por  andar  <lì 
tempo  e  per  sazietà  di  vendette.  " 

u  I  condannati  a  morire ,  Vincenzo  Vitaliani  di  veu- 
tidue  anni,  Emamiele  DeDeo  di  venti,  Vincenzo  Galiani 
di  soli  diciannove ,  erano  gentiluomini   per  nascita ,  un- 
tissimi nelle  scuole)  per  ingegno,  ignoti  al  mondo.  Do|'i> 
la  condanna,  la  regina  chiamò  Giuseppe  DoDeo,  padro 
di  uno  de'  tre  miseri ,  e  gli  disse  di  promettere  al  gio- 
vane vita  e  impunità  solo  che   rivelasse  la  congiura  e  i 
congiurati.  Andò  il  vecchio   alla  cappella   dove  il  iigli» 
ascoltava  gli  estremi  conforti  della  religione,  e,  rima -ti 
soli  (cosi  avoa  comandato  la  regina),  lo  abbracciò  tremando 
esposo  l'ambasciata  ed  il  premio:  rappresentò  il  dolor  sno. 
il  dolor  della  madre,  l'onoro  del  casato:  proponeva  do]..« 
la  libertà,  fuggire  assieme   in  paese   lontano,  e  torna» 
in   patria  quando    fossero    i    tempi  meno    atroci.  E  pti"' 
che  l'altro  ascoltava  senza  dir  motto,  egli  credendolo  vi- 
cino ad    arrendersi,  ruppe    in    pianto,    s'inginocchiò  a- 
piedi  del  figlio,  e   tra  gemiti  confasi   potè  dire  appena 
Ti  innova  pietà  (hi  mio  stato.  E  allora  il  giovane  solL 
cito  inalzandolo,  e  baciandogli  quando  le  mani  e  quaii'l 
il  viso,  cosi  disse:  —  Padre  mio,  la  tiranna  per  cui  non- 
venite,  non  sazia  del  nostro  dolore,  spera  la  nostra  in- 
famia, e  per  vita  vergognosa  che  a  me  lascia,  spegncri.* 
mille  onoratissime.  Soffrite  che  io  muora  :  molto  sancii  • 
addimanda  la  libertà,  ma  il    primo  sangue  sarà    il    ]'i": 
chiaro.  Qual  vivere  proponete  al  figlio  e  a  voi!  Dove  n:i 
sconderemmo  la  nostra  ignominia  ?  Io  fuggirei  quel   eh  • 
più  amo,  patria  e  parenti:  voi  vergognereste  di  ciò  tli 
più  vi  onora,  il  casato.   Calmate  il  dolor  vostro,  calma f 
il  dolore  alla  madre,  confortatevi  entrambi  del  pensie:  ■ 
che  io  moro  innocente  e  per  virtù.  Sostenghiamo  i  j>r<  - 
senti  martorii  fuggitivi:  e  verrà  tempo  che  il  mia  non. 
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'ivrà    fama   durevole    nelle  istorie,  e  voi    trarrete  vanto 

<  lie  io ,  nato  di  voi ,  fui  morto  per  la  patria.  — 

..  L'alto  ingegna,  il  dir  sublime  e  valor  che  trascendo 
li  giovane  acceso  di  gloria ,  tolsero  lena  e  voce  al  vec- 

<  Ilio  padre ,  che ,  quasi  vergognoso  della  maggior  virtù 
■il  giovanetto,  ammirando  e  piangendo,  coperta  dello 
iiiiiui  la  fronte ,  ratto  usci  dalla  orrenda  magione,  n  ^ 

Ai  14  ottobre  1794  i  tre  giovani  salirono  con  volto  se- 
••110  il  patibolo ,  mentre  il  re  e  la  regina  stavano  tre- 
-^Mido  a  Caserta  per  la  voce  diffusa  che  cinquantamila 
::i:icobini  si  leverebbero  in  armi  per  liberare  i  condannati 
»*  Ui^cidere  i  principi.  Perciò  numero  grande  di  sgherri 
•  ^li  sjjie  fu  sparso  fra  la  folla  :  perciò  il  palco  fu  iual- 
?'^To  sotto  i  cannoni  del  Castel  Nuovo,  e  furono  avvi- 
'  :i:ite  alla  città  numerose  milizie,  e  muniti  di  artiglierie 
i-'li  sbocchi  delle  strade,  e  ordinato  che  ad  ogni  moto  di 
l'polo  i  cannoni  dei  Castelli  tirassero  strage.  * 


'  Colletta,  loc.  cit. 

2  Vt<ii  Coco,  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli,  §  VI,  e  Ar- 
'i-hi,^5r?.c«f.pag  88-89.— Neir  ex-convento  di  San  Martino  di  Napoli  si 
^«•■'vrino  ora  due  rolumi  manoscritti»  ì  quali,  col  titolo  di  Successi 
!'jniali  della  casa  di  San  Paolo  maggiore  di  Napoli  \a.nno  dal  1759 

1*^-^1,  Due  o  tre  frati  di  quel  convento  assistevano  colla  compagnia  dei 
•-  ifichi  ì  condannati,  e  perciò  lo  scrittore  dei  Successi  giornali  s^^esso 
:-'.:5tra  i  nomi  dei  decapitati  e  degli  appiccati,  inteso  soprattutto  a  fare 
-.'  Itare  lo  zelo  e  il  coraggio  dei  frati  ai?sistenti.  A  proposito  di  Emanuele^ 
^'  Deo  e  delle  altre  due  vittime  scrive  cosi:  «All'esecuzione  di  detta 
•*itenza  essendosi  fissato  il  giorno,  sono  stati,  previo  avviso,  avver- 
'l'I  i  nostri  padri  che  sono  della  compagnia  dei  Bianchì.  A  tale  avvisa 
>->:Aì  i  fratelli  Antonio  e  Francesco  Capecelatro  e  il  P.  Bianco  no 
TÌarono  vestiti  del  sacco  alla  Giustizia,  quale  incamminatasi  dalla 
''K\^ria  seguita  veniva  da  popolo  immenso.  Con  tutta  quiete  giunti 
-i  Largo  del  Castello  fu  appeso  il  primo  al  patibolo  con  sentimento' 
'M  cuor  contrito  ed  umiliato ,  come   pure  accadde  agli   altri  due  :  ma 
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Quando  poi  vennero  i  tempi  della  libertà ,  si  celebra- 
rono con  ogni  ^uisa  di  onori  queste  primizie  dei  martiri. 
I  Repubblicani  ricordavano  Vitaliani ,  Galiani  e  De  Deo 
tra  lacrime  di  tenerezza,  e  accorrevano  in  folla  alle  caso 
dei  parenti  loro  per  consolarli  delF  antico  dolore.  E  la 
Hepubblica  decretando  la  costruzione  di  un  Panteon,  sta- 
biliva che  i  loro  nomi  vi  si  incidessero  i  primi  in  distinto 
carattere.  Ma  quel  Panteon  rimase  solamente  un  voto 
dei  cuori.  Solamente  all'  età  nostra  dopo  tanto  volgere  di 
tristo  fortune,  Tanno  1860  sorse  a  Napoli,  sulla  piazza 
chiamata  allora  dei  Martiri,  una  colonna  sormontata 
dalla  Vittoria,  monumento  consacrato  dal  Municipio  alfa 
gloriosa  memoria  dei  cittadini  Napoletani  che  caduti 
nelle  jìugne  o  sul  patibolo  rivendicarono  al  Popolo  la 
libertà  di  proclamare  con  jjatto  solenne  ed  eterno  il 
plebiscito  del  21  ottobre  MDCCCLX:  e  poscia  nelP  an- 
no 1865  duo  lapidi  scritte,   a  destra  e  a  sinistra  della 


non  6Ì  sa  da  dove  e  a  quale  oggetto ,  appena  sospeso  il  terzo,  sen- 
tissi un  colpo  di  schioppo  con  palla  verso  lo  steccato  che  circondava 
il  patibolo,  ed  in  cui  assistono  i  Bianchi.  Or  questo  fri  il  punto  d'al- 
larme universale  che  produsse  la  maggior  confusione,  confusione  per 
la  quale  il  popolo  inconsideratamente  postosi  a  fuggire ,  Ton  airaltro 
impedimento  recava,  e  quindi  su  degli  altri  molti  camminavano,  p(^r 
cui  non  pochi  ritornar  si  videro  a  casa  chi  senza  scarpe,  chi  senzn 
fibbie  ,  chi  senza  parrucca  ;  ma  il  peggio  fu  che  non  pochi  vi  perdettero 
la  vita,  mentre  le  truppe  che  erano  sull'armi  al  vedere  tanta  confusio- 
ne, senza  capir  la  ragione  fecero  fuoco,  per  cui  molti  furono  i  feriti  ; 
descriver  non  potrebbesi  confusione  maggiore....  Abbenchè  i  Bianchi 
ancora  sbigottiti  qua  e  là  si  spargessero  per  evitar  la  morte  quale  seco 
portar  parve  il  luogo  della  situazione ,  verso  del  quale  diretto  era  stato 
il  primo  colpo,  neppur  uno  fu  leggermente  ferito....  Fra  i  nostri  ha 
mostrato  molto  coraggio  Antonio  Capecelatro,  il  quale,  quantunqut> 
novello,  si  ò  distinto  moltissimo  colla  sua  assistenza  accompagnata  da 
parole  più  energiche  e  toccanti  il  cuore  de'  poveri  disgraziati  ». 
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'  orta  principale  del  Municipio,  ricordarono  al  pubblico 
haliani,  Vitaliani  o  De  Deo  con  più  di  altri  cento  cit- 
'lidini  napoletani  che  nelle  lunghe  tenebre  della  servitù 
'lotterò  la  ^^ta  per  quella  libertà  che  solo  più  di  un 
-..rzzo  secolo  dopo  a  noi  fu  concesso  vedere  trionfante 
in  tutta  la  grande  patria  italiana.  Di  molti  di  questi 
L  aniri  diremo  partitamente  in  più  luoghi.  Ora  ne  pò- 
'  iarao  qui  i  nomi  come  stanno  scolpiti  in  quelle  lapidi 
ì.ionumentali.  ^ 


•  Pabblichiamo  tulli  i  nomi  come   li  danno  le  lapidi,    quantunque 

'-[li  ili  essi  si  leggano  con  qualche  varietà  negli  scrittori.  Solo  vo- 

l'imo  avvertire  che  Giuseppe   Catitta,    ignoto    nei   ricordi  che  ci  fu 

l'I  retlero,  è  Giuseppe  Cotitto  nel  catalogo  di  Francesco  Lomonaco: 

'    jutis-ta  sembra  essere  laverà  lezione,  perchè  anche  nei  Proclami  e 

^i''ZÌoni  della  Repubblica  Napoletana  a  pagina  60  trovasi  ricordalo 

•  i«»ppe  Cotitto  tra  quelli  che  si   armarono    a  difesa  della  Repub- 

■  a. 
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TAVOLE  DEL  MARTIROLOGIO  NAPOLETANO. 


QUI  IN  NAPOLI 
ANDARONO    AL    PATIBOLO 


PER  RISCATTARE  DAI  BORBONI  LA  PATRIA 


I. 


Albanese  Giuseppe 
Amato  Tommaso 
Andreassi  Colombo 
Arcucci  Gennaro 
Assisi  Pasquale 
Astore  Francesco 
Avella  Antonio 
Baffi  Pasquale 
Bagno  Francesco 
Battistessa  Pasquale 
B elioni  Giuseppe  Antonio 
Bisceglia  Domenico 
Bozzaotra  Luigi 
Cammarota  Giuseppe 
Caputo  Severo 
Caracciolo  Francesco 
Caraffa  Ettore 
Carlomagno  Njcola 
Carola  Cesare 
Catitta  Giuseppe 
Ciaia  Ignazio 
Cicconi  Michelangelo 
Cirillo  Domenico 
Colaci  Onofrio 
Colonna  Giuliano 
Conforti  Francesco 
D'Agnese  Ercole 
De  Deo  Emanuele 
De  Filippis  Vincenzo 


De  Granalais  Luigi 

D' Ischia  Vincenzo 

De  Marini  Filippo 

Do  Mattia  Emilio 

De  Meo  Nicola 

Do  Monteraayor  Rafaele 

De  Rcnzis  Leopoldo 

De  Simone  Giambattista 

Di  Natale  Carlo 

Doria  Rafaele 

Esposito  Rafaele 

Falconieri  Ignazio 

Fasulo  Nicola 

Federici  Francesco 

Fiani  Nicola 

Fiorentino  Nicola 

Fonseca  Pimentel -Eleonora 

Galiani  Vincenzo 

Granata  Francesco  Saverio 

Grimaldi  Francesco 

Grossi  Cristoforo 

Gualzetti  Giacomo  Antonio 

Guardati  Francesco 

.lazeolla  Carlo 

Jossa  Rafaele 

Logoteta  Giuseppe 

Lupo  Vincenzo 

Maffei  Melchiorre 

Magliano  Nicola 


TAVOLE   DEL  MARTIROLOGIO   NAPOLETANO. 


Il 


LA  PATRIA  LIBERA 
TRAMANDA    AI    POSTERI 


I   NOMI   DEI   MARTIRI 


II. 


Mancini  Gregorio 
^lanthonè  Gabriele 
>rariiii  Pilippo 
Massa  Oronzio 
Mastrangelo  Felice 
3Iatera  Pasquale 
3Iattei  Gregorio 
^lauri  Carlo 
Mazzitelli  Andrea 
^razzola  Nicola 
^figliorato  Antonio 
villano  Agesilao 
Minichini  Saverio 
^Morelli  Michele 
Morgera  Gaetano 
3Iorgione  Andrea 
Mascari  Carlo 
Natali  Michele 
Neri  Nicola 
Nicoletti  Pietro 
Pacifico  Nicola 
Pagano  Domenico  Antonio 
Pagano  Mario 
Palomba  Nicola 
Palomba  Giovanni  Leonardo 
Perla  Domenico 
Piatti  Antonio 
Piatti  Domenico 
Pignatelli  Antonio 


Pignatelli  Perdinaudo 
Pigna  tei  li  Mario 
Pucci  Gaspare 
Riario  Sforza  Giovanni 
Ricciardi  Nicola 
Romeo  Carlo 
Roselli  Clino 
Rossi  Gaetano 
Rossi  Luigi 
Rotondo  Prosdocimo 
Ruffo  Gaetano 
Ruggi  Antonio 
Ruggi  Ferdinando 
Ruggeri  Eleuterio 
Russo  Vincenzo 
Sanfelioo  Molino  Luigia 
Sardelli  Antonio 
Sarno  Vincenzo 
Scotti  Marcello  Eusebio 
Serra  Gennaro 
Sieyes  Giuseppe 
Silvati  Giuseppe 
Tocco  Antonio 
Tramaglia  Antonio 
Troise  Vincenzo 
Varanese  Giovanni 
Velasco  Luigi 
Vitaliani  Vincenzo 
Vitaliani  Andrea 
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II. 


Yillime  uapolefane  e  siciliane  del  179S. 


Una  catena 
Strìnge  l'anima  e  il  corpo,  e  si  vorrebbe 
Perfin  ia  morte  del  pensiero  umano. 

Napolbomb  Qiotti. 


Se  voi  perseguitate  le  opinioni ,  scrive  Vincenzo  Ceco 
nel  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli,  allora 
le  opinioni  diventano  sentimenti  ;  il  sentimento  produce 
l'entusiasmo,  l'entusiasmo  si  comunica:  vi  inimicate  chi 
.soffre  la  persecuzione ,  vi  inimicate  chi  la  t^me ,  vi  ini- 
micate anche  V  uomo  indifferente  che  la  condanna  :  e 
finalmente  l' opinione  perseguitata  diventa  gener?ile  e 
trionfa. 

Il  sangue  dei  primi  martiri  eccitò  sdegno  e  amor  di 
vendetta  :  si  accrebbe  il  numero  di  quelli  che  odiavano 
i  barbari  ordini  antichi  :  e  quello  che  prima  era  semplice 
amore  di  riforma  diventò  desiderio  ardente  della  Repub- 
blica. Quindi  nuove  persecuzioni  e  nuovi  martirii.  Nel  1795 
]a  j3olizia  napoletana  accusò  di  cospirazione  contro  allo 
Stato  gli  uomini  delle  più  illustri  e  potenti  famiglie 
Giuliano  Colonna,  Ettore  Caraffa  conte  di  Ruvo,  Andrea 
Coppola  duca  di  Ganzano,  il  marchese  Giuseppe  Serra  di 
Cassano,  un  Caracciolo,  due  Riario,  Domenico  di  Gen- 
naro; 0,  per  calunnia  e  trama  dell' Acton,    il   cavaliere 
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Luigi  de' Medici  reggente  di  Vicaria  che  nel  92  rimesso 
in  us8  la  frusta,  e  fu  giudice  nella  giunta  che  nel  94 
necise  i  tre  giovanetti:  furono  tutti  arrestati.  Con  esòi 
imprigionarono  anche  Mario  Pagano,  Ignazio  Ciaia,  Ina- 
liate Teodoro  Monticelli,  Domenico  Bisceglia,  Michele 
Sciaronne ,  il  vescovo  Forges  ed  altri  famosi  e  venerati 
per  dottrina  e  virtù,  u  Tutti  i  Castelli,  tutte  le  carceri. 
>L'rive  Vincenzio  Coco,  furono  ripiene  di  infelici.  Si  get- 
tarono in  orribili  prigioni  privi  di  luce  e  di  tutto  ciò 
elle  era  necessario  alla  vita,  e  vi  languirono  per  anni, 
-enza  potere  ottenere  né  la  loro  assoluzione  ,  nò  la  loro 
vondanna ,  senza  neanche  poter  sapere  la  cagione  della 
If To  disgrazia,  n 

Le  spie  andavano  attorno  più  superbe  e  più  insultanti 

Itfll' usato,  perchè  fatte  baldanzoso  dalljj,  protezione  delln 

topina,  la  quale  diceva  voler  distruf/(/ere  l' antico  erron* 

'/'?'  repiita  infami  le  spie,  che  sono  i  cittadini  migliori , 

p':rrhè  fedeli  al  trono  e  custodi  alle  leggi.  Essa  ripeteva 

la  storia  di  Tiberio  che  i  delatori  teneva  per  sacrosanti 

;uanto  più  fosser  crudeli ,  e  chiamandoli  conservatori  delle 

l.^rgi  0  sostegni  dello  Stato,  li  empiva  di  ricchezze  e  li 

1  remiava  con  magistrature  e  sacerdozii.  ^  I  più  perversi 

ii*niici  deir  umanità  e  gli  sbirri  più  sozzi  erano   da   lei 

!'»iiunati  cavalieri  e  marchesi  :  ai  delatori  più  diffamati 

•ava  uffici  di  Stato  e  titoli  di  meritevoli.  * 


•  Tacito,  Annal,  IIL  19»  IV,  30  e  36;  Svetonio,  Tib,,  51. 

*  «  La  nazione  fu  assediata  da  un  numero  infinito  di  spie  e  di  dila- 
vi,  che  contavano  i  passi ,  registravano  le  parole  ,  notavano  il  coloro 

•   volto,  osservavan  fin  anche  i  sospiri.  Non  vi  fu  più  sicurezza.  Gli 

'\  privati  trovarono  una  strada  sicura   per   ottener   la  vendetta,  e 

'!t/ro  che  non  avevano  nemici  furono  oppressi  dagli  amici  loro  me- 

'^Mmi  che  la  sete  dell* oro  e   l'ambizione  aveva  venduti  ad  Acton  e 

•  Vacfni.  Che  si  può  difatti  conservare  di  buono  in  una  nazione  dove 
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Anche  ai  giudizi  si  chiama  vano  gli  uomini  più  scelle- 
rati. La  Giunta  che  avea  condannato  Galiani,  Vitaliani 
o  De  Deo  fu  disciolta ,  perchè  creduta  di  troppo  miti 
jicnsieri.  E  invece  di  essa  ne  fu  istituita  un'  altra  com- 
posta degli  uomini  più  crudeli  e .  famosi  per  furore  di- 
:spotico. 

Mentre  a  Napoli  si  aveva  sete  di  nuovo  sangue,  spar- 
;ii;evasi  sangue  in  Sicilia.  ^ 

In  Palermo  nel  1795  1'  avvocato  Francesco  Paolo  De 

v.hi  regna  non  dà  le  ricchezze,  le  cariche,  gli  onori,  se  non  ai  dela- 
tori ?  dove ,  se  si  presenta  un  uomo  onesto  a  chiedere  il  premio  dell-» 
i>ue  fatiche  o  delle  sue  virtù ,  gli  si  risponde  che  si  faccia  prima  (h'I 
merito  f  Per  farsi  del  merito  s'intendeva  divenir  delatore,  cioè  for- 
mar la  ruina  almeno  di  dieci  persone  oneste.  Coco,  Saggio  storie) 
sulla  rivoluzione  di  Napoli,,  §  VI. 

'  Nel  medesimo  tempo  si  spargeva  sangue  anche  a  Bologna.  Focili 
t2:iovani  tentarono  un  moto  di  libertà  facendo  affìggere  cartelli  contro 
il  governo  dei  preti.  Autori  principali  erano  il  giovanetto  Luigi  Zam- 
boni, figliuolo  di  un  mereiaio  bolognese,  e  G.  B.  De  Rolandis  dì 
Castel  d*  Àlfeo  neir  Astigiano.,  studente  di  teologia  air  Università. 
Niuno  badò  a  quel  tentativo  stimato  follìa  nelle  condizioni  d*allorn. 
-i^uindi  essi  sapendo  di  esser  sospetti  e  di  correr  pericolo ,  tentaron  • 
<li  salvarsi  in  Toscana:  ma  furono  arrestati  suU* Appennino  e  ricon- 
^lotti  prigioni  in  città.  Cominciò  tosto  il  processo:  Zamboni  prevt- 
<lendone  Tesito  si  strangolò  in  carcere.  Il  padre  ne  morì  di  dolor?  : 
la  madre,  Brigida  Giorgi,  flagellata  per  le  vie  dal  carnefice ,  fu  con- 
<lannata  a  prigione  perpetua  nel  forte  di  San  Leo:  altri  sette  arre- 
stati furono  dannati  all' ergastolo.  De  Rolandis  fu  appeso  alle  forch^^ 
:ai  23  aprile  1796. 

Due  mesi  dopo,  quando  i  Repubblicani  francesi  occuparono  Bolo- 
■gna ,  iuigi  Zamboni  e  G.  B.  De  Rolandis  furono  dissotterrati,  e  coni 
Vfimi  martiri  della  libertà  portati  trionfalmente  alla  Montagnola,  imI 
iv.  con  gran  festa  posti  in  un'urna.  Ma  nel  1799  dopo  la  rotta  ^l^i 
Francesi  alla  Trebbia,  il  nuovo  governo  papale  abbattè  Turna  e  vini.. 
-quelle  ossa.  Per  altre  particolarità  vedi  Aglebert ,  I  primi  martii- 
jìclla  libertà  italiana.  —  Congiura  e  morte  di  Luigi  Zamboni  - 
/i.  B,  De  Rolandis,  Bologna  1862. 
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?>h'ii  fii  ucciso  con  altri,  per  cospirazione  già  preparata 
'h.  lungo  tempo  coir  intento  di  liberar  la  Sicilia  dal  giogo 
'•irbarico  dei  vescovi,  dei  baroni  e  dej  re.  Egli  esercitava 
'avvocatura  con  lode  di- probità  e  di  dottrina:  e  sebbene 
[itrìzio,  accostavasi  al  popolo,  era  largo  di  soccorsi  ai 
l'avori,  e  studiava   di  renderne,  con  nuovi  ordinamenti, 
u;igliori    le    sorti.    Ordinò    sètte    segrete ,    s' intese    con 
alcuni  uomini  liberi  del  continente ,  diffuse  per  città  e 
i-r  campagne  le  maraviglioso  novelle  della  .rivoluziono 

li  Francia,  e  fece  conoscere  i  diritti  dell'  uomo  dichia- 
i:iti  dalla  Convenzione.  Oltre  a  molti  popolani  aveva 
tratto  a  se  anche  più.  soldati,,  e  dopo  aver  congiurato 
'Vie  anni  e  chiesti  aiuti  di  Francia,  fissò  lo  scoppio  della 
>"minossa  ai  3  di  aprile  del  1795,  cioè  il  venerdì  santo  , 
ir:  cui  le  strade  di  Palermo  erano  piene  di  popolo.  Tutto 
•  ra  apparecchiato.  Dovevasi  insorgere  al  suono  di  una 
'  impana  che  darebbe  il  segnale  ai  congiurati  della  città 
"  dei  luoghi  dattorno.  Il  grido  sarebbe  :  viva  la  Repuh- 
'■'>ra,  abbasso  i  privilegi!  Ma  poco  prima  del  gionio 
:ì>sato  un  Giuseppe  Teriaca,  orefice,  pentitosi  della  co n- 
iriura,  se  ne  confessò  al  parroco,  il  quale  gli  negò  Tas- 

'  i  azione ,  e  gli  minacciò  l'inferno  se  non  denunziasse 
'  uro  al  governo.  E  V  orefice  dopo  resistito  alcun  poco , 
•i  riunziò   i    compagni  da   lui    conosciuti.  Quindi    arresti 

liolri,  e  perquisizioni  e  processi.  Il  De  Blasi   convinto 
'^.lle  denunzie    non  negò,  ma   prese  tutta   la  colpa  per 

'*.  e  non  vi  fu  tortura  che  gli  strappasse  un  nome  di  bocca  : 
■  urbe  gli  altri  torturati  durarono  intrepidi  e  muti  ai  tor- 
..i-  nti.  Ai  18  di  maggio  la  gran  corte  criminale  pronunziò 
^t  >entenza  come  volevasi  a  Napoli.  De  Blasi  fu  condan- 

l'o  ad  esser  morto  di  scure:  al  sergente  Bernardi  Pa- 
'  iiabo  e  agli  orefici  Giulio  Tenaglia  e  Benedetto  La  Villa 
li  destinato  il  capestro:  sei  dannati  ai  ferri,  altri  alla» 
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deportazione  o  al  bando.  La  sentenza  fu  eseguita  ai  di  2f  » 
sulla  piazza  di    Santa  Teresa  in    Palermo.   Temevasi  <1' 
un   moto    per   istrappare    i    condannati    al    carnefice.    K 
quindi  grande  apparecchio  di  cannoni  sui  baluardi  e  pc  r 
lo  contrade,  e  soldati  in  moto  da  tutte  le  parti.  Ma   gli 
apparati    della    paura    tornarono    inutili.  La    città    quel 
giorno  parve  un  deserto  :  dappertutto  silenzio  profondo  . 
rotto  solamente  dai  tamburi  delle  milizie.  I  cittadini   .^i 
rinchiusero  per  le  case  e  ninno  andò   all'infame  spetta- 
colo. Il  De  Blasi  tormentato  fino  all'  estremo  perchè  de- 
nunziasse i  complici,  andò  al  patibolo  con  volto  sereno,  <- 
pigliando  per  sé  solo  tutto  il  carico  di  quel  tentativo.  * 
Tutto  ciò  accresceva  le  paure  di  corte.  Il  re  e  la  re- 
gina, più  che  mai  eccitati  dalle  sottili  scaltrezze  e  dalle 
feroci  tristizie  dell' Acton,  non  vedevano,  non  sognavano 
che  traditori.  Temevano  il  veleno  in  ogni  cibo.  Quindi  di- 
vennero più  feroci  coi  prigionieri,  e  studiarono  anche   d' 
corromperli  colle  insidie.  Con  un  bando  promisero  perdo n  n 
o  premii  agli  imputati  che  rivelassero  le  ragioni  della  con- 
giura e  i  capi  di  essa.  Ma  tutti  i  prigionieri  si  compor- 
tarono da  uomini  di  alto  animo  :  ninno  di  essi  feco  mai 
atto  vile,  e  i  lacci  tutti  tornarono  vani.  Pure  la  prigionia 
continuò  per  quattro  anni  durissima.  Si  torturò,  si  fecori» 
nuovi  arresti,  si  imprigionarono  da   settecento  persone. 
u  Le  autorità  di  polizia,  narra  il  Colletta,  vedevano  in 
ogni  giovano   un  congiurato,  in  ogni  modo   o  foggia  <li 
vestimento  un  segno  di  congiura:  la  coda  dei  capelli  ta- 
gliata, i  peli  cresciuti  sul  viso,  i  calzoni  allungati  fino 
al  piede ,  i  cappelli  a  tre  punte  e  piegati ,   certi  nastri  . 


1  Vedi  Arrighi,  Saggio,  voi.  3,  pag.  99;  Colletta  III,g,  19;  Pan<<ro;r 
dei  Martiri,  voi.  I,  pag.  478  e  seguenti. 
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■  colori   o    pendagli ,    erano    colpe    aspramente    punite , 
[ij  orlando  prigionie  e  martorii  come  in  cause  di  maestà. 
^^liiidi  stavano  le  carceri  piene  di  miseri,  le  famiglie  di 
.rro,  il    pubblico  di   spavento:  tanto    più  che  profondo 
i  euzio  copriva    i    delitti  e  le    pene.  Alcuni   prigionieri 
rano  stati  uditi,  altri  non  mai,  nessun  difeso:  corno  la 
'  ratinide  usa  con  gli  innocenti,  n 
a  Due  donne ,  madri   di  due  prigioni ,   la  duchessa  di 
—ano  e  la  principessa  Colonna,  questa  grave  d'anni, 
iella  uscita  di  giovinezza ,  entrambe  specchi  di  antica 
i-tumatezza,  vinte   dal   dolore  andarono  in  vesti   nere 
•'la  regina;  e  or  Tuna  or  l'altra  confusamente  parlando 
piangendo    insieme ,    la    pregarono    in    questi    8en:-,i  : 
Vo-tra    Maestà    che    è  madre  può    considerare  il  dolor 
";--tro ,  che  madri    siamo  di   miseri  figliuoli.    Eglino  da 
.vp-Ttro  anni    penano    in   carcere,  e  quasi    ignoriamo  fo 
•  iv<'no.  Le  nostre  case  stanno  in  lutto  :  genitori,  sorelle, 
,  .rt^ntado,    non    troviamo  quiete,  e  dalla    prima  orrida 
'  -tte  non  sj)tmta  un  riso  sui  nostri  labbri.  Senta  pietà 
i  ijoì,  ci  renda  i  figli  e  la  pace,  e  Dio  la  rimuneri  di 
leite   grazie    con   la    felicità    della    sua    prole.  Ma    be 
^.>ero  rei?  la  regina  riprese.  Ed  elle  per  dolore  affrct- 
ndo  il  discorso,  ad  una  voce  replicarono:  sono  innocenti: 
attesta  il  silenzio  degli  inquisitori ,  la  tenera  età  de' 
"itri   figli ,    e   gli    onesti   costumi ,  la    religione  verso 
'  'i%  V  obbedienza  che  ci  portavano,  e  nessuna  macchia, 
imn  fallo  j  nem,meno  di  quei    leggieri  che  si  perdo- 
no all'  inesperta   gioventù.    Ne    altro    dissero  instupi- 
i^e  e  accomiatate.  Più  dei  discorsi  l'aspetto  dolentissimo 
•a  egregia  fama  delle  due  donne  commossero  la  regina  : 
"-ì:ì  cosi    da    far   grazia    alla    reità  degli    accusati ,  ma 
-:ciè  sospettò  delloi  innocenza.  Ella  inflessibile  a'  rei , 
-''!i  bramava  travagliare  i   giusti  ;  diversa  'da'  ministri 

Vajcxuoci,  —  J  martiri,  —  I.  2 
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suoi ,    che    dall'  universale  martirio  traevano  grandes;: 
0  potere.  Quei  principi,  credendo  ad  inique  genti,    f - 
rono    spietati,    non   ingiusti;    Bino  ad  altra   età,    e]., 
non  più  ingannati,  ma  volontari,  criTcia'''ono  i  ^^^^^r-- 
iiuìocenli    o   rei,    por  amore   di  parti  e  insazietà  d'I:. 
poro.  11 

Dopo  ("iucl    di.scoroo  delle  duo  donuc   il    re  c?xlinò  '  ! 
:o^.:oro  spediti  i  pro:cs^:i;  o  si  fuccs-o   to<to  girisli.i:.:. 
più  feroci  tra  i   giudici  volavi^. no  ad'jprcvtl    tu' ti    i    ni"^ 
più  fieri  i")cr  averne  rivelazioni  di  C'.inplici.  Il  Tavni  ■ 
qnisitore    fi,«:;cale    alla  fine  domandò  per  cinque  la  m- 
p ro e 0 dut a  da i  tormenti  d ella  t o i- 1 ii r a ,  s- , /*/•  ff *  ' /  rr. y,ic  .v> ,- . 
cay^averi;  per  gli  altri  aspc^ttava  provo  migliori  dai  ^ 
menti  e  dal   tempo.  Ma  i  giudici    non  trovando   rac;:  •. 
a   condanne ,  assolsero    tutti    i  prigionieri  e  li  resero 
libertà.  ^ 


1  Colletta,   HI,  2,  29.    *  Nel  luglio  dol  170?  Vanni   {tee  hijr 
:i^T.>rfarsi  i  nibri'\'iti  Sci].]  >ne  Vino -Ili,  C'ovn-nni    B-'ljnixì  ,  prrj 
di  Oonnaro,  Lorenzo  Scalci,  o  Vincenzo  Corrct'-n  > ,   dr«n<Kvzìi  : 
In  t.^rturn  ])(!r   saliere  i   loro  complici  o   fautori.    Insisto  di   c^^  • 
tii.-^i  a  quo>ta  ancora    D.   Liiid  do  :!mIìcì,    Teodoro  Mo:ili*>.-;:' 
ch'i!  Scinronne,  e  D.  Andrt^a  C^-j'i-.ia  ■1';.\-ì  «li  C;.nz;ino:  o  ri>. 
ri-tanza  contro  Ignazio  Cin:;ì,  IV.n.cr  •<  o  I;i-c.-/!ia,  D.v.uenico  T 
D.  '^iiuliano  Colonna  ,  D.  Giu<?e;^])C  r/.-^vcli.-?!^  S'^ria,  D.Mario  p- 
D^ìnipnico  Ang*^lo  Kapolla,  non  mino  ch^  contro  moltissimi  rJl- 
1(1  nazione  era  opprcj^sa   non    corrotta,  o   re  diede  prandi  «re 
pazienza,  ne  diede   anche  rnolti.-.^inii  e  '  j  l.MivIi  li  di  virtù  f-ottv-  ì> 
utdr  introdotto  tirannico  si-tema.  Nò  i  premi,  nò  le  pv.^n.•i.■:-^^  . 
niinacc^ì,  né  i  timori  adoperati   da   Ca^tel-Cirnla  (i^-rat 'ra    <: 
■^'i  \',i(':nto    delle    trame    rh^nWctou)  nctn  vn]sno    ad    .••ir.oveie  1 
stanza  de'  giudici  e  lo  lelo  de^rli  avvocati.  Trionfò  la  verità  final/ 
f  n  videro  ueciro  liljeri.  Medici,   Colonna,  Can-:ano,  Mìrio  l\.'. 
l'Taazio  Ciaìa,  Fasulo  e  FaJci^'ui   che  eì  volevaao   morti  .>     a-t 
iìciggio  «tvrico  voi.  3,  pag.  10^ 
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I—    ■■■  ii.i       I.  III.    ^1-^— ^p— ^p»»^  "  ■  I- 1       ■  -■  -.- 

L'ingiustizia  della  prigionia  alla  fine  apparve  a  tutti 
!.i?.rissima ,  e  quei  miseri  narrando  i  patiti  strazi  o  la 
-Tte  di  alcuni  compagni,  destarono  l'indignazione  dcl- 

".niversale.  Il  re  fin-o  di  pnnire  gli  inventori  delle  f:».!- 
.''•'  .  ma  poi  li  ^romiava  in  ;'egi'oto  :  e  le  cose  ar'lavi«\(>- 

] 'r£:gi<^.  Kesi  a  libertà  i  jrimi,  le  carceri  si  empirono 
i'no^"i  infelici  :  guai  grandi  j^i  ]'ropnravano  a  clnuiiM';o 
■  n  {o3<e  ngl  nuiiicro  d.«ji  tri^^ti  e  dei  delc^ori. 


in. 
1  fralcUi  Cerona  e  i  fratti  FìlomanDo,  ed  altre  TÌtlinie. 


MntenM  fatale: 

ì  del  re  U 

,  fallaoB  1«  fi  : 

"■"  D»l  %1 

K.  una  voce  rispondi 

C  mp'U 

U  clEmeDIH  dei  re. 

di  msdre,  di  figli 

.  ,p««ntot 


la  regina  di  Napoli  per  odio  insensato  al' 
ìttk  tormentavano  e  acannavano  i  sudditi ,  ^ 
■ibondo  aUa  Repubblica  rovinarono  e  perderci 

0  1798  qnando  i  Francesi  si  furono  impadrojtii 
i  fama  della  Repubblica  inaugurata  sul  Cam;  j 
.e  più  tremenda  cbo  mai  a  disturbare  i  soiiu 
ido  Borbone,  g  di  Carolina  austriaca.  Sparir;::- 
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■:r:i  davvero  alle  porte.  Perciò  a  malgrado  della  neiitra- 

lirìi  già  promessa  all'ammiraglio  Latoucbe,  e  dei  trattati 

li  pace  conclusi  più  tardi  con  la  Francia,  ai  22  novem- 

'  re  del  1798  un  manifesto  del  re  di  Napoli  disse  esplici- 

..incnte  che  egli  moveva  col  suo  esercito  per  riconquistare 

il  Papa  lo    Stato  che  gli    avevano  t#lto    i    Francesi.  E 

mniediatamente  proruppe  negli  Stati  romani  con  50,0rxj 

^i.mim  capitanati  dal  Mack  tedesco ,  e  marciando  a  gran 

:;ì ornate  giunse  a  Roma  ai  29  novembre.  All'appressarsi 

-.1  Napoletani  si    ritirarono  da    Roma    i    Francesi  che 

^.:v.no  in  piccolo  numero ,  e  con  essi  la  più    parte  degli 

aii-aD^ti  della  Repubblica.  Ma  alcuni  di  questi  u  confidenti 

'S\q  regali    promesse  di    clemenza ,  o   arrischiosi ,  o  dal 

tV-.to  prescritti ,    restarono  ;   e   nel   giorno  istesso    furono 

: i  iprij^onati  o  morti:  due    fratelli   di  nome  Corona,  na- 

< 'Intani,  partigiani  di    libertà,  rimasti  con  troppa  fede 

J  proprio  re,  furono  per  comando  di  lui  presi  ed  uccisi. 

^.i  plebe  scatenata,  sotto  velo  di  fede  a  Dio  e  al  ponte- 

^<^'o  j  spogliò   case ,  trucidò   cittadini  :  affogò  nel    Tevere 

:.:]ti  Giudei:  operava  disordini  gra^d  e  delitti,  jì  * 

Il  re  di  Napoli  venne,  vide  e  fuggi.*  I  Francesi  gui- 

'--uiì   dal    generale    Championnet,    quantunque    avessero 

rarhe  forze,  appena  ebbero  modo  a  raccogliersi,  batterono 

•'s  ogni  parte  il  nemico,  e  gli  tolsero  molte  armi  e  bandiere. 


^  Colletta,  lib.  HI,  cap.  3,  §  33. 

^  In  propocito  di  questa  spedizione  furono  allora  scritti  1  seguenti 

^rsi  : 

Bel  Tirreno  dai  liti 
Con  soldati  infiniti 
Venne  in  Roma  bravando 
II  fte  Don  Ferdinando; 
E  in  pochissimi  di, 
Venne,  vide  e  fuggi.  L. 


*22  SCONCIA  FUGA  DEL  RE  FERDINANDO. 

Il  ro  travestitosi  tornò  a  Napoli  con  precipitosissima  fuga 
I   Francesi   allora   ripreso  cuore,   di    assaliti  divenuerc» 
assalitori  e  mossero  alla  volta  di  Napoli  ai  20  dicembio 
Alle  prime  intimazioni  si  arresero  le  fortezze  di  Civitella . 
di  Gaeta  e  di  Pescara,  per  la  viltà  dei  loro  comandai) ti. 
Poi  si   avanzarono^ animosamente  per  espugnare  la  for- 
tezza di  Capua,  e  di  li  muovere  sulla  capitale.  A  Napol" 
tremavano  gli   uomini  di   libero  animo  notati   sui    lib;i 
della  polizia  e  da  essa  fieramente  prersoguitati.  Pure;  .  i 
adunavano    segretamente ,    o   per    salvar  vita    e,  liberi  ; 
cospiravano  a  favore  dei  Francesi  ^  avvisavano  il  gene- 
rale Championnet  di  affrettare  T impresa,  e  gli  preme 
tevano  aiuti  potentissimi. 

Ma  più  di  tutti  tremavano  il  re ,  e  la  regina  e  i  loi  • 
ministri.  Non  credendosi  ormai  più  sicuri  partirono  i^c. 
Sicilia  ai  21  dicembre  recando  seco  i  mobili  più  preziosi 
dei  regali  palazzi,  tutte  le  ricchezze  dei  musei,  tutte  le 
ricchezze  dello  Stato ,  cento  milioni  di  lire  :  e  lasciaii'l" 
il  Regno  senz'ordine,  senza  leggi,  e  nella  miseria.  Rima.-t^ 
vicario  il  generale  Francesco  Pignatelli ,  uomo  ignoraci ;^ 
e  allevato  alle  bassezze  di  corte.  Corse  voce  che  la  re- 
gina partendo  avesse  dato  ordine  a  lui  di  scatenare  i^ 
popolo ,  di  produrre  1'  anarchia ,  di  menare  la  città  al- 
l'ultima  rovina.  Tutto  perisca  j  gridava  essa,  purché  non 
vada  in  mano  de'  Francesi.  Sidle  prime  l'ordine  fu  man 
tenuto  dalla  milizia  urbana  creata  dai  magistrati  muni- 
cipali che  assunsero  il  governo  della  città  e  dello  Stato 
Ma  presto  essi  vennero  alle  prese  col  vicario ,  perche 
mentre  studiavano  di  frenare  i  tumulti,  esso  faceva  ogni 
opera  per  concitarli  coli' aiuto  della  plebe  più  abietta. 

I  Francesi  intanto  minacciavano  più  da  vicino  :  e  il 
vicario  per  acquistar  tempo,  ai  12  gennaio  del  1799  fece 
tregua  con  essi  cedendo  la  fortezza  di  Capna  e  promet- 
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'c  .do  di  pagare  duo  nùliorii  e  mezzo  di  ducati.  H  di  14 
.mero  a  Napoli  i  commissarii  dell'  esercito  per   avor^ 
\  pattuito  denaro.  Il  popolo  credendosi  tradito  dotto  in 
"  :ori,  e  a  mala  pena  i  commissarii  aiutati  dalla  guardia 
J)ana  nella  notte  poterono  sottrarsi  colla  fuga.  Anche  il 
.ano  fuggi  in  Sicilia ,  e  fu  imprigionato  dal  re.  ^ 
Xc'l  giorno  appresso  il  popolo  disarmò  la  guardia  uf- 
'  ::a ,  prese  i  Castelli   ove  trovò  40,(XX.)  fucili ,   apri  lo 
;:-i;ioni  e  uni  a  sé  numero  grande  di  uomini  facinorosi. 
^  ille    primo   percorse   la    città    tumultuariamente  ,    ma 
jiza  fare  ninno  insulto  ai  cittadini  pacifici.  Poi  prorux^pe 
".  -frenata   licenza  :  e  gli    amatori  di    libertà  correvano 
-  ^  ^vc  pericolo ,  percliè  odiati  dalla  plebe   ignorante    ce- 
lata a  sdegno  feroce  da  una  turba   grande  di  preti  e 
■i  frati  ribaldi,   e  di  altri   vili  satelliti   del   dispotismo 
jìnto,  i  quali  erano  pronti  a  usare  ogni  arte  più  trista 
:  r  rialzarlo. 

II  18  gennaio  fu  per  T  infelice  città  un  giorno  di  ter- 
'/  3  e  di  strage.  Si  vedovano  preti  e  frati  in  abiti  sa- 
'^.dotali  per  le  chiese  e  su  per  le  piazze  accendere  un 
iror  cieco  nelle  anime  della  credula  plebe,  e  spingerla 
•l  assalire  furiosamente  le  persone  e  le  case  di  chiunque 
''n^Q  sospetto  di  amare  le  cose  nuove,  di  essere  fautore 
U  Repubblica.  E  repubblicani  erano  allora  tutti  gli  uomioi 


'  «  Pignalelli  avea  ricevuto  ordine  dalla  corte,  che  se  i  Francesi 
i  ài-prossimavano  alle  porte  di  Napoli,  egli  incendiasse  l'arsenale, 
uirsfie  scoppiare  una  mina  sotto  alla  città ,  e  che  il  castello  Santel- 
^'•1  la  riflucesse  in  cenere  bombardandola.  Pignatelli  non  ebbe  tempo 
-Usefruire  tutte  queste  esecrabili  scelleragginì.  Fuggi  in  Palermo, 
'l''''e  fu  imprigionato,  per  non  avere  eseguito  i  comandi  in  tutta  la 
i  iM  estensione.  Ecco  come  i  re  sono  nell'  ordine  morale ,  ciò  che  i 
n-'^5tri  sono  nel  fisico  !  »  Lomonaco ,  Rapporto  al  cittadino  Carnot , 
VH'  188  dell*  edizione  di  Lugano. 
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più   rispettabili  per  senno ,  e   per   onestà  di   costumi.  ^^ 
contro  di  essi  si  mostrarono  brutalmente   feroci  tutti  i 
difensori  del  dispotismo.  Fra  i   tanti  casi  pietosi  e  tre- 
mendi a  cui  accennano  le  storie,  di  uno  è  fatta  particr- 
lare  menzione.  Un   servo  della    nobile  casa    Filomarifl'> 
accusò  i  suoi  padroni  di  essere  giacobini,  e  di  preparare 
un  gran  convito  ai  Francesi  che  dicevansi  pronti  a  eii- 
trarc  nella  città  la  sera  medesima.  Per  questa  accusa  il 
duca  Ascanio  della   Torre    e    il   suo   fratello  abate  Ck- 
meute  Filomarino  furono  vittime  del  furore  plebeo.  Erano 
due   uomini  lodati  dagli  onesti  per  virtù  ,    per  dolci  c^^ 
stumi ,    per    dottrina ,  e  per  nobile   ingegno.   I   lazzari . 
condotti  dallo  scellerato  servo,  trassero    a  furore  al  pa- 
lazzo   di    quei  disgraziati.    Contro  la   turba  -irrompcnto 
.tornarono  vane  le  preghiere  e  le  grida  disperate  di  una 
vecchia  madre,  le   lacrime  di  una  giovane  sposa,  e  dei 
figli  innocenti.  I   due  fratelli  furono  messi    in  catene  e 
tratti  fuori  della  porta  della  casa  paterna  per  essere  ivi 
fucilati  all'istante.   Ma    l'infame    servo   tenendo  questa 
morte    troppo    dolco    per  giacobini   propose   che  fossero 
bruciati   a   lento  fuoco,  e  fu  seguito    il  feroce  consiglio. 
Trascinati  ^dolentemente  nella   via   Nuova   della  Marina 
furono  posti  sopra  un  rogo,  e  in  mezzo  alle  urla  oscene 
di  plebe   ferocissima,   finirono    la    vita    dopo   tre  ore  di 
atroci  tormenti.  La  loro  casa  che  era  delle  più  ricche  o 
magnifiche  fu  saccheggiata  e  data  in  preda  alle  fiamme. 
Le  preziose  masserizie,  una  scelta  bibHoteca,  una  rac- 
colta di  rare  incisioni,  un  magnifico  gabinetto  di  storia 
naturale,  ricchezze  preziose  di  natura   e   di  arte,  tutto 
peri  per  opera  del  popolo  ferocemente   istigato  dai  regii 
e  dai  preti.  ^  Altre  stragi  si  fecero  altrove:  gli  onesti  si 

•  Coco,  Saggio  storico  §  XIV;  Arrighi.  Saggio  storico  voi.  Ili,  p.  209. 
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l'-ravano  in  luoghi  nascosti.  La  città  intera,  narra  Vin- 
'^1120  Cooo,  non  ^  offri   più   che  un  vasto  spettacolo    di 
'^clieggri^  d'incendi,  di  lutto,  di  orrori,  e  di  replicate 
J-òini  di  morte. 
Furono  uccisi  nella  città  anche  i  due  fratelli  Donato 
Onofrio  Scategna  di  Lecce,   prete  il  primo,   avvocato 
»'  ce^nào.  Per  le  province  si  mandarono  orde   di    prez- 
^^'lati  briganti  che  per  amore  di  preda  tutto   mettevano 
^  gaaato  e  a  rovina.  I  fratelli  Brigida  di  Termoli  gio- 
^tti  virtuosissimi  erano  di  poco  rientrati   nella   casa 
litmadopo  avere,  per  ordine  del  tribunale  inquisitorio, 
'f'^'.rti  ([uattro  anni  di  durissima  carcere.  Appena  rivc- 
-*- la  luce  del  giorno,  e  avuto  il  tempo  di  consolare  i 
■"-'M  dolori  di  una    infelicissima  madre,    furono    sbra- 
".  dall^  infame  masnada,  ed  ebbero  diserta   e  rovinata 
^^  casa.  La  medesima  fine   toccò  a  Gennaro  di    Casaca- 
-lia  a  cui i  ricordi  del  tempo  danno  lode  di  rara  ràtù , 
'  «ii  rarissima  altezza  di  animo.  Fu  depredato  ed  ucciso  : 
•  -1  suoi  figli  lasciati  nella  miseria  non  rimase  altro  con- 
to che  la  fama  dello  virtù  e  delle  azioni  paterne.  ^ 
Questi  erano  tempi    di    bestiali   ferocie,   e   di  orribili 
'  ::inue  nei  quali  chi  moriva  era  il  meno  infelice. 


•Lomonaco,  Rapporto  al  cUtadmo   Camot,  pag.  125-126. 
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IV. 

Il  vescoTo  GioTanai  Andrea  Serrao. 


«  D«h  ravvedi  i  re  del  mondo, 
O  Signore  onnipotente  : 
Fa  che  al  vero  apran  la  ment'- 
Ed  il  caore  alla  pietà. 

Pa  che  il  tuo  sublime  esempio 
Tomi  loro  a  virtù  sprone  ; 
Che  prevalga  alfin  ragione , 
Che  trionfi  libertà  !  » 

Nel  domestico  delabro 
Genuflesso  ad  una  croce 
Con  tremante  e  flebil  voce 
Cosi  orava  il  buon  pastor.... 

Ma  interruppe  la  preghiera 
D'assassini  una  masnada; 
Imbrandiva  ognun  la  spada , 
Avea  truce  ognuno  il  cor. 

Trasoioaron  furibondi 
Per  le  vie  Tuom  venerando, 
E  la  testa  il  più  esecrando 
Di  quo*  sgherri  gli  troncò. 

Flaudir  g!i  empi  cortigiani 
Al  sacrilego  reato: 
Plaudì  l'empio  porporato 
Che  r eccidio  consigliò. 

DoMsmoo  Gazz'.m 


Mentre  1'  infelice  città  era  menata  a  strazio  da  plel)f 
furibonda  combattente  per  un  re  codardo  che  l'avea  ab- 
bandonata ,  gli  amici  di  libertà ,  quantunque  esposti  ti 
grave  pericolo,  non  si  perdevano  d'animo.  Essi  adoprand-^ 
ora  con  senno ,  ora  con  audacia ,  ora  mescolandosi  al  po- 
polo ,  e  fingendone  i  pensieri  per  aver  modo  a  dirigerlo, 
impedirono  molti  mali ,  tirarono  in  loro  potere  i  Castelli . 
si  unirono  ai  Francesi ,  e  li  eccitarono  ad  avanzarsi  per 
liberare  la  città  dall'anarchia. 


I  RAPPBBSBNTAyTI   DELLA  REPCBBIiICA  rARTE>'OPEA.      2T 


L'esercito  apportatore  della  ReijuLblioa  era  alle  porte 
i"!i  Napoli,  e  per  tre  giorni  le  dette  assalti  ripetuti  e 
•  iriosigsimi.  La  plebe  senz'ordino  e  senza  capo  mostrò 
* -Rto  coraggio  che  si  fece  conoscere  dcgua  di  difenderti 
'  uà  causa  migliore.  Alla  fina  il  generalo  Champion iir-t 
\'\.f)  una  lunga  battaglia  entrò  vittorioso  in  città  ai 
-3  gennaio  1799,  e,  proclamata  la  Repubblica  Part'>no- 
•■^c. ,  dichiarò  che  se  vi  fosso  alcuno  amatore  dnl  ces.^ato 
^ovemo  potesse  partire  da  quella  libera  terra  e  andare 
.'-chiavo  tra  schiavi.  Grandi  e  lieto  furono  lo  feste  sullo 
piazze,  nelle  case  e  nei  templi. 

Fu  subito  nominata  un'assemblea  di  25  cittadini  de- 
ducati a  reggere  provvisoriamente  la  cosa  pubblica  con 
.utorità  legislativa  ed  esecutiva  fino  al  pieno  ordina- 
uento  del  governo  costituzionale.  Erano  tra  essi  gli  uo- 
!!Ìui  più  chiari  per  eccellenza  di  dottrina,  e  pifi  venerati 
[PT  virtù  cittadine.  Nel  primo  decreto  firmato  dal  ge- 
•:erale  Championnet  si  leggono  solo  i  20  nomi  seguenti: 
Mario  Pagano,  Domenico  Cirillo,  Ignazio  Ciaia ,  Giu- 
^"'ppe  Abbamonti,  Gabriele  Manthoné,  Pasquale  Baffi , 
Prosdocimo  Rotondo,  Melchiorre  Delfico,  Domenico  Bl- 
isceglia,  Giuseppe  Albanese,  Carlo  Laubert ,  Niccola  Fa- 
saio,  Raimondo  di  Gennaro,  Vincenzo  Porta,  Raifaele 
Doria,  Molitemi,  Forges  Davanzati ,  Cesare  Paribelli, 
Francesco  Pepe ,  Giovanni  Riario.  *  Al  generale  che  fé- 


'  Vedi  Proclami  e  Sanzioni  delia  Rerìuhhlica  Xrtpoletaua ,  pag.  4, 
'■iizione  fatta  per  cura  di  Carlo  Collotta,  Napoli  1803.  È  una  rac- 
rclta  preziosiseima  degli  atti  ufficiai'  della  libertà,  dol  1799 ,  in  cui 
appariscono  i  nomi  dei  più  generosi  cittadini  di  Napoli  e  delle  prò 
^ince,  e  i  provvedimenti  militari,  politici,  civili,  economici  usati  a 
lottare' contro  le  immense  difficoltà  create  dalla  passata  tirannide. 
Mostrano  di  quanta  forza  e  virtù  fossero  ricchi  quegli  animi,  come 
onestamente  insegnassero  le  dottrine  del  diritto  unito  al  dovere,  quanto 
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stesamente  inaugurò  il  nuovo  governo  della  libertà  ri- 
spose con  ringraziamenti  Carlo  Laubert  giurando  di  sa- 
crificarsi coi  compagni  alla  felicità  della  patria  :  e  Mario 
Pagano  con  eloquenti  parole  ricordò  al  popolo  e  alla 
gioventù  i  doveri  di  chi  fortemente  vuole  esser  libero. 
In  breve  vedremo  parecchi  di  questi  uomini  generosissimi 
salirò  sul  patibolo ,  quando  i  tempi  volgeranno  a  nuova 
e  più  cruda  tirannide. 

Non  è  scopo  nostro  scrivere  la  storia  della  Repubblica 
nò  dei  provvedimenti  presi  per  governarla.  Noi  discor- 
riamo solamente  le  iniquità  dei  principi ,  i  delitti  contro 
la  libertà,  o  il  martirio  dei  popoli,  accennando  solo  quella 
parte  delle  generali  vicende,  che  aiutano  a  intendere  le 
opere  generose  dei  martiri. 

Mentre  i  buoni  tutti  sostenevano  i  nuovi  ordini  della 
libertà ,  adoprando  ogni  modo  più  onesto  e  più  gene- 
roso ,  i  tristi  facevano  studio  di  male  arti  per  rimetterò 
in  trono  la  tirannide  e  la  barbarie.  Uomini  di  malo  in- 
gegno,  omicidi,  ladri j^  assassini  si  mossero  a  capo  della 
controrivoluzione  nelle  province.  Fra  costoro  la  fama  nar- 
rava essere  belve  dilettantisi  di  bevere  il  sangue  umano 
in  tazze  fatte  di  umani  teschi  troncati  di  fresco.  !Es}?i 
erano  chiamati  amici  ed  onorati  dalla  regina  Carolina  e 
dal  re  Ferdinando:  ad  essi  si  rivolgevano  i  preti,  ì 
frati,  i  vescovi  e  gli  altri  amici  del  dispotismo:  e  a 
tutti  costoro  fu  anima  e  capo  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo, 


studio  ponessero  a  fare  intendere  alla  gente  abbrutita  dai  despoti  i 
beneficii  della  libertà,  e  al  tempo  stesso  quanto  fossero  scellerati  e 
abietti  i  nemici  che  11  vinser*  collo  spergiurare,  e  collo  scatenare 
contraessi  la  bestiale  ignoranza  delle  plebi  feroci,  e  le  selvagge  pas> 
sioni  dei  ladri  e  degli  assassini.  Il  nipote  di  Pietro  Colletta  pubbli- 
cando  riuniti  questi  atti  rese  un  segnalato  servigio  alla  storia  delle 
virtù  e  delle  sciagure  italiane. 
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nomo  che  lasciò  di  so  fama  scelleratissima  nella  storia 
di  questi  miseri  tempi.  Educato  in  corte  di  Roma ,  ove 
Pio  VI  gli  die  r  officio  di  tesoriere ,  menò  vita  scauda- 
Io:>ÌB8Ìmay  conBomando  in  amori  le  rendite  della  chiosa. 
Caduto  in  disgrazia,  e  ritiratosi  a  Napoli,  ottenne  dal 
re  r  intendenza  della  casa  regale  di  Caserta,  e  noi  tristi 
tempi  che  allora  correvano  fu  con  le  sue  scaltrezze  scel- 
lerato strumento  di  dispotismo.  Spiava  i  fatti  e  i  detti 
di  tutte  le  persone  sospette ,  e  ne  informava  la  regina , 
la  quale  lo  premiò,  come  usava  con  le  altre  persone  di 
hterito ,  e  lo  fece  cavaliere  di  San -Gennaro.  *  Poi  tornò 
a  Roma  e  fu  cardinale.  Alla  venuta  de'  Francesi  cercò 
Hcampo  a  Napoli;  e  da  ultimo  segui  il  re  nella  sua 
fuga  a  Palermo  :  e  di  là  prese  V  incarico  di  sommuo- 
vere le  Calabrie  contro  i  Repubblicani  e  di  ridurre  tutto 
il  Regno  all'  obbedienza  del  re.  Sbarcato  sul  lido  cala- 
Irt^se  nel  febbraio  di  quel  medesimo  anno  1799,  raccolse 
intorno  a  sé  malfattori  e  briganti  in  gran  copia ,  e  ne 
compose  un  esercito  che  chiamò  della  Santa  Fede  ;  d'ondo 
venne  poi  il  nome  di  Sanfedisti  a  tutti  i  più  feroci  amanti 
'li  dispotismo ,  e  a  tutti  i  più  perversi  retrogradi.  S' im- 
padronì di  molte  città  calabresi,  e  poi  si  diresse  a  Co- 
trone  ove  a  nome  della  religione  e  del  diritto  divino  dei 
re,  fece  nefandità  da  cui  l'animo  rimane  compreso  di 
orrore  ;  nefandità  del  pastorale  oscenamente  congiunto 
i^llci   spada ,   orgio  nel    sangue  innocente   di    un    popolo 

'  Mémorres  poitr  sey-vir  à  Vhistoìre  des  dernières  rèvolutions  de 
X'V^»  ,  ou  détails  des  événetnenis  qui  ont  précède  et  suivi  l'entrée 
•'  ^  Franqais  ,  etc,  par  B.  N.  (Bartolomeo  Nardini)  témoin  ocidaire , 
l*arw ,  1803. 

Di  questo  libro  che  dice  le  scelleratezze  dei  Sanfedisti ,  e  non  tace 
eli  errori  dei  Repubblicani ,  fece  recentemente  una  traduaione  italiana 
l'alTaele  d'Ambrosio,  pubblicata  a  Napoli  nel  1864. 


■rt 
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.-pento  non  tanto  per  saziare  colla  preda  le  belve  com* 
Ixittcnti  a  difesa  delF altare  e  del  trono,  quanto  per  aj- 
ccndere  vie  più  eoli' esempio  il  furore  dei  fedeli,  e  atttr- 
riro  i  nemici,  cojue  è  provato  ora  da  documenti  autenticai.  ■ 
^:  Comnnf^ue  animoso  il  pre^sidio  (scrive  Pietro  Col- 
letta), scarso  di  armi,  di  munizioni  e  di  vettovaglie  . 
i.;- .'j.lito  da  molte  migliaiii  di  borboniani ,  dopo  le  prini 
l'ci.-:  lonzo  domandò  patii  di  l'osa ,  rifiatati  dal  cardinal'., 
che  non  avendo  daliari  per  saziare  le  ingorde  torme  r/ 
i>::j:tando  i  guadagni  poco  grandi  che  facevano  sul  cari- 
:.,;ino,  a'^rea  promesb'o  il  sacco  di  quella  città.  Cosi  e- 
e!;'',  dopo  alcuno  ore  di  combattimento  ineguale,  pei- 
cliè  da  una  parte  piccolo  stuolo  e  sconfortato,  dall' altr'. 
nn vaerò    immenso,    e    preda   ricca  f    c^ria ,  Cotrone    f.. 


^  Lo  attesta  una  lettera  del  Ruffo  al  ministro  Acton  trovata  or  sciv 
pochi  anni  nel  grande  Archivio  di  Napoli  e  pubblicata  da  Francese- 
Lattari  nella  Reazione  borbonica  del  1100  nelle  ^ìrovince  napolita:.'  , 
c^jUi^colo  estratto  dalla  Hivi^ta  co,ìic/iipora)ica  del  fel^braio  18G2. 

L'esempio  dato  in  Ciu;'.l"ria  fu  ar.leiitomentt;  seguito  nello  altre  }>a!  : 
d'Itiilia  dove   caleva   la   fortuna  delle  armi    francesi.  Anche  la    mi 
T»    raiia  nel  medesimo  tempo    fu    preda  di  preti  e  di  frati   che    ri.],. 
<u-oce  in  una  mano  e  la  sciabola  iiolT altra  eccitavano  le  turbe  iiri... 
l'enti  a  stragi  e  saccbi-gi.  Gli  Aretini  insorti  al  grido  di  Viva  Alan- 
i  nU':iroiio  in  Siena  ai  ;:S  di  giuguo  c.-ti  una  turba  di  contadini    c-w 
dòiti  (la  ini  jjrcto  ll.imaiu'lli  oda  un  fratte  zoccolante,  che  colla  .--' 
bùie,  s/n'h'iv/fc  iniJtacchn'a  e  hrsieiiutildi'a  conte  ìììi  forsci't.^aio  o  nO 
ili  Dio  e  d'jl  priiicipc.  Sr.jiij .irono  e  rubarono  le  botteghe,  le  caso 
ia  .sinagoga  degli  Lln.J  ,  e  quanti  di  t>si  pL»terono  prendere  li   ar-^-. 
n';j!a  jjiazza  del  Cajn^jo  bul  rogo  diIl"ai:>.?ro  «iella  lineria.  Si  hurv, 
Huiai  di  tredici  di  i^uogli    infelici  die  y.wn  i  :-eauohti:  Aion    Fj.»r- : 
lino,  Enianuol  Cri>^tro,  Samu^^l  Castro  (?orpre-i  nella  sinagoga  noi.!;- 
^Tegavano),  l\licbele  ^■aleck  o.  sua  c<ìn^orle,  Abram   Sacerdoti  ,   Sa!  ■ 
juon  Forti,  Angelo  Orefici,  Nina  OreCci,  Giacobbe  Dina,  Isacco  S'N  . . 
Graziadio  Modigliani.  Vedi  la  narrazione  ed  i  documenti  del  latto  i 
i^obi,  Storia  civile  della  Toscana,  Vili,  5. 
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aliata    eoa    strage  dei  cittadini   armati   o   inermi,  o 

spogli,  lil)idini  e  crudeltà  cieche,  infinite.   Durò   lo 

ipiglio  due  giorni:  e  nella  mattina  clie  segui,  aUatQ 

campo  altare  magnifico  e -croce  ornata,  dopo  la  nio,.>Sii 

un  prete,  guerriero   della  San  fa  Fede  ;,   celebrò,  i! 

Unale,  vestito  riccamente   di  porpora,  lodò   le  ge.-;ia 

lue  .scordi   giorni ,  assolve   le   colpe  nel   calore    della 

T:ii    commesse ,  e   col    braccio   in   alio   distgniuulo   ];•. 

:* ,  benedisse  le  schiere,  ji   Tra  i  moltissimi  trucidati 

-'  jtrone  le  memorie  del  tempo  rilerlscono  che  vi  furono 

i  giovani  delle  più  cospicue   famiglie  ,  e   tra   questi 

L:!iiano  il  cavaliere  Giuseppe  Soriano  che  fu  «piotata- 

/e  fucilato  con  gli  altri. 

T'i'ti   gli   amatori   di  Repubblica  furono  uccisi  anchi"? 

^'li  altri  luoghi  in  cui  Tesercito  della  Saaia  Fede  en- 

,..*a  vittorioso.  E  fra  questi  orrori  fu  martire   santis- 

-il' della  libertà  Giovanu' Andrea  Serrao  vescovo  di  Po- 

za,  uomo  venerato  per  dottrina ,  per  intera  religioni) 

r  santità  di  costumi. 

I./a  nato  ai  4  febbraio  dell'anno  1731  a  Castelmonard 3 

la  città  della  Caftib ria  Ulteriore ,  distrutta  dai  ter- 

.  ii  del  178B,  e  poscia  risorta  col  nome  di  Eiladel:"a 

.'  lungi  dalle  rovine  dell'orrendo  flagello.  Studiò  da]  — 

"^  nel  Seminario  di  Nicastro,   poi  a  Roma  sotto  V\ 

.done  dei  dotti  Bottari  e  Foggini.  Reduce  nel    ITw^'" 

•l'-se   nativo,  fu  chiamato   a  reggere  il   seminario  <1: 

>:-a,    ove   ebbe   a   diletto  discepolo   il  poeta  Anton-? 

cados  che  vedremo  lungamente  perseguitato  dai  d  •- 

ì-  Di  la  in  breve  si  ridusse  a  Napoli  e  vi  trovò  l'a- 

!zia  di  Antonio  Genovesi  che  gli  rese  l'ingegno    più 

tIìo  e    più  libero ,  e   lo  propose  al  ministro  Tanuc<n 

?    professore   di   storia  sacra    e    profana.    Invece    ^'i 

l'nato  maestro  di  catQchismo  e  di  morale:  e  in  queliti 
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medesime  scuole  in  cui  già  i  Gesuiti  avevano  spar.-o 
tanta  semenza  d'iniquità,  le  lezioni  di  quest'uomo  elisi 
cominciava  a  insegnare  coli' esempio ,  tornarono  di  grandi 
profitto  alla  gioventù  ardente  nell'amore  del  vero  e  dr*' 
buono.  Né  solamente  dalla  cattedra  ammaestrava:  pub- 
blicò dotti  e  utili  libri,  scrisse  di  materie  ecclesiastich.- 
con  libera  filosofia  e  con  larga  erudizione,  e  coltivò  fo- 
licemente  ogni  nmniera  di  lettere. 

La  filosofia  aveva  cominciata  guerra  mortale  ai  privi- 
legi e  ai  pregiudizi   che  contristavano  il  mondo,   e    >i 
sforzava  di  rendere  alla  ragione  umana  i  suoi  diritti 
la.  sua  libertà.  I  Napoletani  erano  stati  dei  primi  in  Ital\. 
a  scendere  armati  in  campo  contro  la  barbarie,  e  i  lilr" 
di    Gaetano   Filangieri   ne  rimangono  prova  solenne.    ! 
migliori  ingegni  presero  parte  alla  disputa  che  si  agitav 
vivissima  tra  la  monarchia  napoletana  e  la  corte  di  Roiu-- 
Il  papa  continuava  a  rimetterò  in  campo  le  sue  anticliv 
pretensioni  sul  Begno,  e  non   voleva  accorgersi  cho    i 
tempi  della  barbarie  erano  vicini  a  finire.  Il  Serrao  enti' 
nella  lizz^  e  stette  dalla  parje  di  quelli  che  combat!  r- 
vano  le  pretensioni  sacerdotali.  Detto  mano  ad  un'opcr 
di  cui  lo  stesso  Genovesi  aveva  avuto  il  pensiero,  e  coll^ 
storia  si  proponeva  di  dimostrare  che  le  rivoluzioni  Joì 
regno  di  Napoli  e  tutte  le  guerre  che  lo  contaminarci., 
di  tanto  sangue,  erano  state  suscitate  o  apertamente,  •^. 
di  nascosto  dai  romani  pontefici,  nemici  naturali  doli' in- 
dipendenza di  tutti  gli  Stati  d'Italia.  L'assunto  era    di 
facilo  prova,  perchè  la  storia  italiana  di  tutti  i  tempi  »' 
una  continua  dimostrazione  di  esso,  e  perchè  sostenuT.-» 
dalla  sapienza  di  tutti  i  nostri  più  grandi  intelletti.  1^ 
Serrao  cominciò  il  suo  lavoro ,  ma  non  potè  condurlo    r 
iino,  perchè  i  tempi  volsero  a  peggio.  Dopo  che  fu   li- 
cenziato il  ministro  Tanucci,  il  Serrao  correva  peric<^l'- 
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jarte  dei  fautori  delle  pretensioni  di  Roma.  Ma  lo 
'.v.rono   protezioni    potenti,   e    fu  nominato  alla    sede 
j  vile  di  Potenza  in  Basilicata.  La  corte  di  Roma  che 
♦  va   bene    come    egli    avesse   difesa  l'autorità   civile 
:.'ro  la  potenza  ecclesiastica,    si    oppose  alla  nomina, 
■  'tagli   accusa    di    giansenismo    chiedeva    da  lui   una 
^'.Ttazione  delle  professate  dottrine.  Egli  invece  le  con- 
ciò con  nuovi  argomenti,  e  le  spiegò  più  chiaramente. 
"  ordine  del  re  i  suoi  libri  furono  esaminati  da   vari 
i-'\d  j  1  quali  gli  dettero  vinta  la  causa.  Alla   fine   fu 
-li orato  vescovo:  e  al  suo  ritorno  da  Roma  fu  accolto 
"u'.poli  con  giubilo  e  ammirazione.  Dicevasi  che  se  tutti 
i    '  >coTÌ  avessero  la  sapienza  e  la  fermezza  di  lui,  Roma 
•jKserebbe  ben  tosto  le  ali  del  suo  orgoglio.  A  proce- 
'^  impavido  per  le  vie  della   verità   e   della  giustizia 

•  ''itavano  la  pura  e  generosa  coscienza ,  i  plausi  di 
'*i  i  migliori,  e  i  conforti  dei  suoi  nobili  amici  Fran- 
.-'  >  Conforti,  Domenico  Cirillo,  Pasquale  Baffi,  e  Mario 

•  -Tino. 

Allò  alla   sua   Chiesa,   e  i  santi   costumi,   la   carità 

*:.;j;elica,  e  la  molta  dottrina  lo  resero  caro  e  venera- 

-  ai  buoni.  Per  aver  popolo   umano  attese  con  ogni 

'   lio  a  far  buono  e  sapiente  il   clero  guasto  dai  mali 

'  :mi  e  dall'ignoranza.  Ma  le  severe  riforme  non  fe- 

•  alcun  buon  effetto  in  quella  grande  tristizia  di  tempi 
'1   uomini.  Ne  sorsero  le  ire    e  le  congiure  dei  preti 
\almente  fanatici,  e  poscia  le  loro  feroci  vendette, 
'".indo  i  tempi  si  fecero  grossi  e  cominciò  la  perse- 
ne anche  contro  i  sospetti  di  libertà ,  il  buon  vescovo 

••  iTime  non  fu  colpito  dall'  indegna  guerra.  Ma  ap- 
'  ^  ».  gridata  la  Repubblica ,  egli  orò  nella  cattedrale  a 

•  'legli  ordini  nuovi ,  insegnò  al  popolo  a  ben  usare 
libertà,  corresse  l'errore  di  chi  la  scambiava  con   la 

Vijwccci.  —  /  martiri.  —  I.  5 


I  34:  IL  VESCOVO   GIOVANNI   ANDREA   SERRAO. 

I 

.  »  ■    .  ■  ■    I       —  i 

licenza  ;  e  predicò  temperanza  e  sottomissione  alle  legi;! 
Quindi   ferocissime  contro  di  Ini  le  ire  della  parte  con 
traria  che  gli  concitava  l'odio  del  volgo  come  a  giacc- 
hino e  a  miscredente  :.  e  nelF imperversare  della  reazio::' 
fu  segno  ai  furori  mossi  dal  cardinal  Ruffo  e  dai  preti  r 
dai  frati ,  che  sollevando  i  popoli  correvano  le  campagr.» 
da  briganti,  e  le  devastavano  con  guerra  di  estermi}  i" 
Egli  credè  di  assicurare  la  sua  persona   e   la   pubLl.-  . 
quiete  facendo  venire  da  Avigliano,  paese  della  diocesi  1 
Potenza,  alquanti  uomini  stimati  fedeli  :  ma  costoro  era^i 
grossamente  ignoranti  e  facili  a  credere  ai  tristi:  e  quiui 
da  gente  scelleratissima  si  lasciarono  indurre  a   metti  : 
le  mani  nel  sangue  dell'uomo  che  erano  chiamati   a  «li- 
fendere.  Il  disegno  di  ucciderlo ,  quantunque  fatto  in  s* 
greto  congreghe,  si  seppe.  Il  vescovo  ne  fa  avvisato  }i 
volte  ed  esortato  a  fuggire  T imminente  pericolo.  Ma  e, 
tranquillamente  rispose  :    u  Perchè  debbono   ucciderli li 
Io  non  ho  fatto  malo  ad  alcuno;   non  voglio   abballi- 
nare il  mio  gregge  in  mezzo  a  tanti  pericoli:  se  Dio  L 
destinato  ch'io  debba  morire  per  mano  de' miei   occui' 
nemici ,  incontrerò  volentieri  la  morte  per  amor  suo 
La  sera  dei  24  febbraio  1799 ,  avvisato  di  nuovo  clic  . 
palazzo  vescovile  sarebbe  assalito,  ordinò  di  lasciare  apf  r^ 
le  porte ,  e  si  rimesse  nelle  mani  di  Dio.  Stava  in  gino- 
chio  pregando  davanti  a  Gesù  Crocifisso ,  quando  veuti 
quattro  furibondi  entrati  nella  sua  camera  gli  furono  n-' 
dosso  con  grida  di  morte.  Egli  domandò  mansuetamei.t 
Fi  (/li  miei  j  che  in  ho  io  fatto  ?  E  quelli  :  Sei  giacohl,*-^ 
,s>n  repubblicano ,  sei  nemico  del  re.  E  trascinandolo  ri-' 
strada,  gli  ruppero  la  persona  di  molte  ferite,   mouM 
egli,  negli  estremi  momenti,  sollevando  la  mano   bi* 
diceva  gli  empi  carnefici.  Poi  gli  recisero  il  sacro  cn 
e  infili olo  sopra  una  picca  lo  portarono  in  trionfo  pi-i-  ' 
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=  ttà.  Trucidarono  anche   il  dotto  e  virtuoso  Serra  ret- 
ve  del  seminario,  e  il  sacerdote  Giovanni  Siani   e  suo 
citello  Niccola  di  cui  pure  portarono  in  trionfo  le  tron- 
fie teste,  e  finirono  col  derubare  l'episcopio,  e  col  sac- 
■  lit'ggiare  e  ardere  le  case  di  più  cittadini.  ^  I  sostenitori 
ìi  monarcliia   applaudivano    alle    rapine,    agli   incendii, 
Ìl'  uccisioni,  e  alF empio  strazio  del  prelato  venerando 
['■  r  dottrina ,  per   vita  austera  ,  per  santi  costumi ,  per 
•   rità  verso    i    poveri.    I    buoni    rimasero    inorriditi   di 
,  v:gb*  atti  nefandi.  Altri  ne  fecero  un'orrenda  vendetta.* 


*  Vedi   Giambrocono,    Considerazioni  intorno    alla   vita   ed   agli 
"''fi  di  Monsignore  Andì^ea  Sert^ao    vescovo    di  Potenza  e  citta- 

<  calabrese ^  Potenza,   1877,  il    quale    dà  molte   notizie  dei  casi, 

-.i  stadii  e  di  tutte  le  opere  teologiche,  scientifiche  e  letterarie,  e 

.1  fama  di  questo  dotto  e  virtuosissimo   uomo ,    e   ne  racconta  la 

..^.rranda   strage  e   la   vendetta   con    particolarità   differenti  in  più 

^rti  da  quelle  che  si  leggono  negli  altri  scrittori  della  sua  vita. 

*  «  Alla  vista  di  tanto  scempio  il  lutto  fu  generale.  I  migliori   cit- 
isi compiangevano  l'immeritata  sciagura  del  loro  santo  pastore,  p 

':i'?rano  egsi  la  medesima   sorte.  Data  pertanto  umile  sepoltura   al 
.:  :t il ato  cadavere  ,  stabilirono   di    provvedere  alla   propria   sicurezza 
r  libando  il  sangue  del  vescovo,  e  purgare  ad  un  tempo  la  loro  città 
:a  orribile  taccia  di  tanto  misfatto.  Niccola  Maria  Addone,  uno  dei 
'  Tacoltosi  possidenti  di  Potenza,  ne  assunse  l'incarico,  ed   avvisò 
uezzi  di  condurre  a  termine  si  difficile  impresa.  Aveva  egli  un  fra- 
Io  di   nome   Basilio,  gióvane  robustissimo  e  di  forza  mirabile  pas- 
1   in    proverbio  tra  gli  abitanti  di  Potenza.  Entrambi  concorrendo 
;''!  5tes«o  fine  e  simulandosi  borbonici ,  tuttoché  fossero  partigiani  di 
■-/obblica,  invitarono  a  desinare  nella  loro  casa  gli  uccisori  di  Serrao, 

*  disposero  le  cose    in   modo  che  non    tutti   si    recassero   insieme, 
:''i  alla  spicciolata,  ed  in  tempi  diversi.  Per  riuscire  senza  pericolo 

'l  Icro  disegno,  chiusero  quasi  interamente  T uscio  della  loro  abita- 
•*•?,  lasciando  aperto  soltanto  un  piccolo  sportello,  in  guisa  che  non 
.  'J'uno  avesse  potuto  intromettersi.  Cosi  entrando  i  malfattori  po- 
i  jvr  volta  e  ad  intervalli,  venivano  assaliti  da  robusti  giovani  qui'. i 
.  appositamente  celati,  tratti    nelle  adiacenti  cantine   e   tagliali  a 
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pezzi.  Erano  morti  quasi  tutti,  e  di  tanta  carnificina  non  sopraTan- 
zavano  che  due  soli,  i  quali,  giunti  ultimi  innanzi  alla  casa  Addnnp. 
e  caduti  in  qualche  timore  per  la  sorte  dei  loro  compagni,  dei  qun 
non  tornava  più  alcuno ,  fermaronsi   titubanti  chiedendo  che  un  ?*>! 
di  essi  si  mostrasse  dalla  finestra.  Allora  Basilio  Addone  ed   uji  sn 
aderente  con  due  colpi   di   archibugio  trassero  quei  due  a  morte,  e: 
in  tal  guisa  fu  compiuta  la  distruzione  di  quei  manigoldi. 

«  Cosi  con  modi  perfidi  e  crudeli  fu  vendicato  un  orrendo  misfat* 
commesso  coi  più  neri  caratteri  di  atrocità  e  di  perfìdia  su  d*un  i:.i- 
nistro  del  santuario,  non  d* altro  colpevole  che  di  avere  amato  la  pa- 
tria e  desiderato  il  trionfo  della  giustizia  e  della  verità.  Seguace   -v 
Cristo,  egli  predicò  Teguaglianza  degli  uomini  sulla  terra  ed  adern] 
al  suo  mandato.  Grande  era  in  lui  la  satìtità  dei  costumi,  rausterit.. 
della   vita,  la  carità   verso   i   poveri:  non   meno  grande  la  dottrim. 
Molte  opere  ne  rimangono  a  documento  del  suo  sapere,  e  fra  lo  allr: 
un  ragionamento  sull* autorità  degli  arcivescovi  nel  Regno  di  Napoli  i' 
consacrare  i  vescovi,  libro  in  cui  egli  imprende  a  dimostrare  la  inii- 
pendenza  episcopale  dalla   supremazia  del  pontefice;  rEconomico   <]■ 
Senofonte  tradotto  dal  greco;  un  commentario  sulla  Vita  e  gli  scriti- 
deir  illustre  giureconsulto  calabrese  Gian  Vincenzo  Gravina,  e  moii" 
altre  scritture  di  minor  conto.  La  sua  memoria ,  allora  compianta  d si 
buoni  abitanti  di  Potenza,  vi  è  ora  venerata  come  quella  di  un  santo.  • 
P.  Scura ,  nel  Panteon  dei  Martiri  della   libertà  italiana  ,  toI.  I 
pag.  20-2 J.  Vedi  anche  Colletta,  IV,  2,  12. 
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V. 


I  martiri  di  PicemO;  dì  Altamara  e  di  Venafro. 


E  1&  terra  di  sangue  bagnata 
Quante  volte  sciamò  nei  dolore  : 
Vedi  ;  Tuomo  ha  scordato,  o  Signore, 
Ch'egli  è  fatto  ad  iraraagin  di  to. 

Sui  fratelli  superbo  e' alzava: 
Regnò  solo,  fé'  serve  le  genti. 
La  cateua  è  sul  collo  ai  redenti , 
O  Signore,  e  soffrirlo  puoi  tu? 

Tu  che  verli  la  nostra  sventura, 
Tu  del  dritto  la  forza  proclama. 
Tu  quel  verbo  che  uguali  ci  chiama 
Più  potente  ripeti  quaggiù. 


Napolronb  Qiotti. 

I  Repubblicani  che  erano  gli  uomini  più  virtuosi  della 
/ione ,  dappertutto  seppero  onoratamente  morire  e  con- 
ili are  la  loro  fede   col  sangue.  Alle  orde  del  cardinal 
-:Tu  sulle  prime  opposero  eroico  valore  :   ma  non  com- 
'.rendo  ad  armi  pari,  non  potevano  vincere.  I  Repubbli- 
ù  erano  amani  e  generosi:  i  regii,  schiuma   di  plebe 
.■aia  dalle  più  feroci    voglie,   ladri,    contrabbandieri, 
i  scherani  combattenti    colle    armi  di  Giuda.  Pure  in 
-  luogo  ebbero  allegra  vittoria.  I  Repubblicani  nulla 
iindo  fuorché  il  proprio  onore  e  il  trionfo  della  liber- 
;  incontravano  la  morte  con  animo  intrepido ,  e  vede- 
io    con   sublime  calma  l'incendio  delle  loro  città.  La 
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terre  di  Calabria  e  di  Puglia  che  più  furono  flagelktc 
dalla  bestiale  ferocia  dei  regii,  si  immortalarono  aneli- 
per  fatti  egregi  operati  dai  liberali.  Ricordiamo  alir- 
sciagure  non  di  individui ,  ma  di  popoli ,  e  con  le  sciii- 
gure  r  eroismo  che  li  rendeva  sublimi. 

La  piccola  città  di  Picomo,  prossima  a  Potenza  in  J^x- 
silicata,   era  caldissima  seguace  di  Repubblica.  Ap]»e^- 
senti  i  nuovi  ordini  stabiliti  a  Napoli ,  li  celebrò  con  t 
ste  sacre  e  profane.  Tutti  corsero  alla  chiesa  a  rciv''- 
grazie  al  Dio  d'Israele  che  aveva  visitato  e  redento  : 
sit^  2)0]X)lo.  Poi  si  unirono  in  parlamento,   ed  il   prì^.: 
atto  della  libertà,  scrive   Vincenzo  Ceco,   fu  queUo    '^ 
chieder  conto  dell'uso  che  per  sei  anni  si  era  fatto   -l 
pubblico  danaro.  Non  tumulti,  non  violenze:  chi  fu  yv- 
sente  a  quella  adunanza  udì  con  piacere  ed  ammirazio 
rispondersi  dal  maggior  numero  a  taluno  che  propone, 
mezzi  violenti:  non  conviene  a  noi  che  ci  lagniamo  p' 
l'ingiustizia  degli  altri,  il  darne  V esempio.  Quando  i^ 
videro   appressarsi    le    masnade  del   cardinale,    chiu.^*  : 
loro  in  faccia  le  porte,  e  combattendo  con  maravigliv - 
ardimento  le  respinsero  più  d'una  volta.  La  città  fu  cii/ 
d'assedio,  e  allora  i  cittadini  dalle  mura  fecero  l'estremo 
loro  possa ,  e  lieti  in  cuore  morivano  martiri  della  patri 
Quando  le  munizioni  finirono,  se  ne  procacciarono  aV 
fondendo  le  canne  degli  organi ,  i  piombi  delle   finest  i 
gli  utensili  domestici  ;  e  facendo  arme  di  tutto,    a  I  -^ 
cerdoti,  scrive  Pietro  Colletta,  eccitavano  aUa  guerra  . 
devote  preghiere  nelle   chiese  e  nelle  piazze:    i    tro: 
vecchi ,  i  troi)po  giovani  pugnavano  quanto  valeva  d-  ' 
lità  del  proprio  stato:  le  donne  prendevano  cura  pici 
dei  feriti  :  e  parecchie ,  vestite  come  uomini ,  comba* 
vano  a  fianco  dei  mariti  o  de'  fratelli  ;  ingannando  il 
mico  m^Q  dalle  mutate  vesti  che  per  valore.  Tanta  v- 
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'hhe  mercede,  avvegnaché  la  città  non  cadde  prima  che 
.:on  cadessero  la  provincia  e  lo  Stato.  « 

Prove  di  stupendo  valore  dettero  i  Repubblicani  agli 

-^^alti  di  Sansevero,  di  Andria  e  di  Trani.  Degnamente 

:  .tirono  le  estreme  calamità  ad  Altamura ,  città  grande 

i:  Puglia,  forte  per  sito  e  munimenti,  fortissima  pel  va- 

•re  degli  abitatori,  ardentissimi  tutti  delU amoro  di  li- 

rtìi.  a  II  cardinal  Ruffo  fatto  audace  dalle  gustate  for- 

■  r:o,  pose  il  campo  a  vista  delle  mura,  e  cominciò  la 
i:  lerra.  I  Borboniani ,  peggiorati  in  disciplina ,  miglio- 
Mvano  nell'arte,  accresciuti  di  veterani  e  di  ufficiali  e 
-l'Iati  mandati  da  Sicilia  o  venuti  volontari  alle  venture 

■  J  quella  pcurte  :  avevano  cannoni ,  macchine  di  guerra, 
'  !:^2iieri  di  campo  ed  artiglieri;  superavano  d'ogni  cosa 

'  Pposta  parte,  fuorché  d'animo:  cosicché  gli  assalti  per 
u  Iti  di  tornando  vani  e  mesti ,  crebbe   lo  sdegno  dogli 
^^^alitori    e    l'ardimento  de'  contrarii.    Vedevansi    dalle 
-  -ra  nel  campo  le  religiose  cerimonie  del  Cardinale,  che, 
■  ndo  eretto  altare  dove  non   giungesse  offesa ,  faceva 
^'1  mattino   celebrar  messa  ;  ed  egli ,   decorato  di  por- 
•ra ,  lodava  i  trapassati  del  giorno  innanzi ,  vi  si  rac- 
r/.  andava  come  ad  anime  beate ,  e  benediceva  con  la 
rxo  le  armi  che  in  quel  giorno  si  apparecchiavano  con- 
■'  alla  città  ribelle  a  Dio  e  al  re. 
-  Dentro  la  quale  città  si  vedevano  altri  moti  e  reli- 
'ni:  adoravano  pur  essi  la  croce  ma  in  chiesa,  si  con- 
divano al  campo  con  le  voci  e  i  simboli  di  libertà.  Erano 
r-re  le  provvisioni  del  vivere ,    scarsissime  quelle   di 
.'rra  :  e  se  la  liberalità  de'  ricchi  e  la   parsimonia  dei 
t.idini  davano  rimedio  all'una  penuria,  la  guerra  viva 
•-'•nfinua  accresceva  il  peso  dell'altra.  Fusero  a  proiet- 
i  tutti  i  metalli  delle  case,  mancò  l'arte  a  liquefar  le 
..npane  ;  nei  tiri  a  mitraglie ,  non  andando  a  segno  le 
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pietre,  usarono  le  monete  di  rame:  né  cessò  lo    spar 
delle  artiglierie  che  alla  fine  della  polvere;  ed  allora  i 
nemico,  avvicinate  alle  mura  le  batterie  de' cannoni,  e 
aperte  le  brecce ,  intimò  resa  a  discrezione.  La  quale  and 
negata  y  perocché  non  altro  valeva  (se  la  natura  del  Car- 
dinale non  fosse  in  quel  giorno  mutata)  ohe  serbar  moli 
vite  degli  assalitori ,  nessuna  de'  cittadini  ;  e  morir  qn» 
sti    straziati    senza    pericolo    degli    uccisori  ;   e ,    priviu . 
d'armi  e  di  vendetta,  sentir  la  morte  più  dura.  Pere  1 
gli  Altamurani  difendendo  le  brecce  col  ferro  e  con  tra 
e  sassi ,  uccisero  molti  nemici  ;  e  quando  videro  presa  :  - 
città,  quanti  poterono  uomini  e  donne,  per  la  uscita  meii 
guernita ,  fuggendo  e  combattendo  scamparono.  Le  soi 
do'  rimasti  furono  tristissime  ;  che  nessuna  pietà  seir  i 
rono  i  vincitori:  donne,  vecchi,  fe,nciulli  uccisi;  un  cv 
vento  di  vergini  profanato;  tutte  le  malvagità,  tutto 
lascivie  saziate;  non  ad  Andria  e  non  a  Trani,  forse  n 
Alosia   ed  a  Sagunto ,   possono  assomigliare  le  rovine 
le  stragi  di  Altamura.  Quello  inferno  durò  tre  giorni  ; 
nel  quarto  il  Cardinale,  assolvendo  i  peccati  dell' e^str 
cito ,  lo  benedisse ,  e  procede  a  Gravina  che  pose  a   sa. 
co.  n  La  mina  e  l'eccidio  d' Altamura  accaddero  ai  lo  ■; 
maggio.  * 


'  Colletta,  lib.  IV,  cap.  2;  §23.  Vincenzo  Coco  cosi  descrive  T or  i 
difesa  e  il  martirio  dei  cittadini  di  Altamura:*  Il  disegno  di  Riiffii  •• 
di  penetrare  nella  Puglia.  Altamura  formava  un  ostacolo  a  qnestr. 
segno.  Ruifo  T assedia:  Altamura  si  difende.  Per  ritrovare   e&eiu|>i 
difesa  più  ostinata  bisogna  ricorrere  ai  tempi  della  storia  antica.  .* 
Altamura  non  aveva  munizioni  bastanti:  a  difendersi  impiegaron< 
abitanti  i  ferri  delle  loro  case,  le  pietre,  finanche  la  moneta  con» 
tirono  in  uso  di  mitraglia:  ma  finalmente  dovettero  cedere.  Ruffo  pr» 
Altamura  d'assalto,  giacché   gli   abitanti    ricusarono  sempre  di  c.> 
tolare  ....  e  volle  dare  un  esempio  di  terrore!  Il  sacco  di  AUani*. 
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Nel  fondo  della  Campania  la  città  di  Venafro  resistè 
l'inganieiite  a  Mammone ,  orribile  mostro  che  beveva  il 
-angue  umano  in  un  cranio ,  e  che  in  due  mesi  di  insur- 
rezione insieme  coi  suoi  satelliti  fece  uccidere  da  otto- 
'--lito  infelici.  I  paesi  di  Lucania  fecero  prodigii  di  va- 
l'»re.  Ivi  i  fratelli  Vaccaro  si  comportarono  da  eroi:  '  e  se 
n-^ii  perivano  troppo  presto,  forse  era  salva  la  causa  della 
libertà. 

Ma,  a  malgrado  di  tutti  questi  sforzi  stupendi,  e  della 
virtù  in  ogni  parte  mostrata  dai  Repubblicani ,  e  del  mar- 
irio  nobilmente  sofferto,  le  armi  borboniche  trionfavano 
e  imperversavano  in  molte  province.  Legni  siciliani  ed 
li  Illesi  correvano  lungo  le  marine  ed  animavano  la  ri- 
'•«rllione.  Russi  e  Turchi  venivano  da  Corfù  ai  lidi  di 
Pui^lia.  E  i  Francesi  invece  di  aiutare  la  Repubblica  , 
I  irti  vano   al  tristo  annunzio  delle  sconfitte  patite  dalle 

•ro  armi  in  Lombardia ,  e  alla  certezza  che  dappertutto 
lijiorgeva  e  imperversava  plebe  spaventevole  per  nu- 
'^ero  e  atrocità,  lasciando  solamente  deboli  presidii  nei 
' 'astelli  di  Napoli,  e  nelle  fortezze  di  Capua ,  di  Gaeta 
<^  di  Pescara. 


»ra  stalo  promesso  ai  suoi  soldati  :  la  città  fu  abbandonata  al  loro 
fi -ore:  non  fu  perdonatone  al  sesso,  né  all'età.  Accresceva  il  furore 
!'i  5^»Idati  la  nobile  ostinazione  degli  abitanti,  i  quali  in  faccia  ad  un 
r.-nìiro  vincitore,  col  coltello  alla  gola  gridavano  tuttavia:  rica  la 
k-rnibòUca/...  Altamura  non  fu  che  un  mucchio  di  ceneri  e  di  cada- 
^'•ii  intrisi  di  sangue.  »  Saggio  st(yt*ico  sulla  risoluzione  di  Napoli , 
s  XLV. 

'  Coco,  Saggio  storico,  §  XLIV;  Lomonaco,  Rapporto  fatto  al 
'-if'oAino  Camot  ministro  della  guerra  sulle  segrete  cagioni  e  sui 
;.fifìeipaU  atycenònenti della  catastrofe  napoletana,  sul  carattere  e  la 
''•ndotta  del  re,  della  regina  di  Sicilia  e  del  famoso  Acton,  edizione 
•il  Lugano,   1835,  a  pag.  147  del  volume  ^esto  delle  opere  dell'Autore. 
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Tutto  precipitava,  6  il  governo  della  Repubblica  na- 
poletana non  aveva  più  modo  di  resistere  all' impetuoso 
torrente.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  ci  stanno 
ora  davanti.  Il  cardinale  Ruffo  procede  coi  suoi  sgherri, 
e  si  apparecchia  a  contaminare  le  vie  di  Napoli  del  più 
puro  e  più  nobile  sangue  italiano.  Il  fiore  della  nazione 
perirà  sui  patiboli,  o  sotto  il  coltello'  di  plebe  fatta  fu- 
ribonda da  preti,  da  frati,  e  da  altri  vili  sgherri  del 
dispotismo. 
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VI. 

I  centociBqaanta  eroi  di  Tigliena. 

«  Airarmì  all'armi  j  il  porporato  mostro 
Ministro  iniquo  di  più  iniqao  Re, 
Su  noi  8i  avventa  e  sopra  il  sangue  nostro 
Colle  masnade  della  Santa  Fé. 

All'armi  all'armi  :  »  disse  e  co'suoi  cento. 
Toscano  come  folgore  piombò 
Sui  mille  regi  sgherri,  e  in  un  momento 
Gii  respinse ,  gli  .ruppe  ,  gli  fugò. 

Che  prò  ?  L'orda  crude!  cresco ,  raddoppia, 
Vigliena  assale:  inutile  è  il  valor. 
Consiglio  orrendo!  arde  la  polve  e  scoppia» 
Balzano   in  aria  i  vinti  o  i  vincltor. 

Salve ,  o  Toscano ,  o  Martiri  salvete  : 
Un  c^rande  esempio  a  noi  deste  quaggiù 
Negli  italiani  cantici  vìvrete 
'  Finchò  in  terra  si  onori  la  virtù. 

GlUSSPPB   ARCAMaCLI. 

Vigliena , 

Tomba  di  prodi  !  Riverente  e  mesto 
Bacio  la  polve.  Oh  qual  deserto!  Un  solo 
Segno  non  trovo  che  al  viatore  ainmenti 
L'amore  pei  trafitti ,  e  il  vivo  culto 
Che  fa  sacre  la  solle  ancor  bagnate 
Del  sangue  dei  frateUi. 

Buc'BTTi,  I  tre  awo>n,  Firenze,  1877,  p.  30. 

liS  Repubblica  napoletana  ornai  si  restringe  alla  ca- 
pitale e  a  piccolo  spazio  all'intorno.  Il  cardinale  Ruffo 
si  avanza  furiosamente,  né  le  popolazioni  repubblicane 
del  Cilento  valgono  ad  arrestarlo,  perchè  ha  seco  Russi, 
Turchi  e  plebe  sfrenata.  Si  avvicina  a  Napoli  spirando 
vendetta  e  furore:  e  per  opera  sua  la  monarchia  si  re- 
staura coi  sacchéggi,  colle  stragi,  e  con  ogni  guisa  di 
atti  nefandi.  Ai  Repubblicani  non  rimane  più  che  la 
consolazione  di  salvare  V  onore  :  e  tutti  hanno  questa 
consolazione  suprema. 
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A  poca  distanza  da  Napoli  nelle  vicinanze  di  Portici 
era  il  piccolo  Forte  di  Vigliena  posto  a  difender  la  costa , 
ove  avvenne  caso  stupendo  e  degno  di  andar  insieme  coi 
fatti  immortali  di  cui  fiaveUano  le  storie  degli  anticid 
popoli  liberi.  Lo  difendevano  centocinquanta  calabresi, 
preti,  laici,  nobiU,  plebei,  tutti  uomini  amantissimi  di 
libertà,  e  fermamente  risoluti  a  morire  per  essa.  Il  prete 
Antonio  Toscano  di  Cosenza  li  comandava,  e  por  gran- 
dezza di  animo  era  degno  di  presedere  a  gente  che  di- 
ceva: Noi  cey^cjiia'^n  morte:  darla  o  riceverla  è  per  noi 
iutt'  uno  :  solo  vogliamo  che  la  patria  siu  libera ,  e  noi 
vendicati. 

Appena  si  presentarono  le  torme  del  Cardinale ,  le 
batterie  di  Vigliena  risposero  con  fuoco  vivissimo ,  e 
arrestarono  la  marcia  dei  nemici  verso  la  capitale.  Ruffo 
ordinò  ad  una  banda  de'  suoi  Calabresi  più  prodi  che 
pigliassero  il  Forte.  Allora  si  vide  spettacolo  orribile  di 
Calabresi  ferocemente  gareggianti  di  coraggio  da  n^a 
parte  e  dall'altra  in  guerra  fratricida.  Gli  assalitori  fe- 
cero r estremo  di  loro  possa,  e  dopo  sforzi  stupendi  furono 
costretti  a  ritirarsi  e  chieder  soccorso.  H  Cardinale  spedi 
loro  soccorsi  di  Russi  e  di  Turchi  con  batterie  di  can- 
noni per  mezzo  dei  quali  ricominciò  battaglia  più  mici- 
diale. Aperte  con  incessante  fulminare  larghe  brecce  e 
quasi  distrutte  le  mura,  i  Borboniani  intimarono  la  resa, 
e  al  niego  dei  difensori,  salirono  furiosamente  air  assalto. 
Per  due  volte  respinti,  alla  terza  entrarono  nel  Forte, 
e  presero  a  combattere  ad  armi  corte  :  ma  il  piccolo 
spazio  impediva  loro  la  battaglia,  si  ferivano  tra  Bè 
stessi  senza  poter  nuocere  quanto  volevano  agli  avver- 
f^ari  combattenti  da  veri  leoni.  Molti  degli  assalitori  pe- 
rirono, caddero  la  più  parte  degli  assaliti:  puro  ninno 
discorreva  di  arrendersi,  nò  di  sopravvivere  alla  libertà. 
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Ridotti  a  meno  di  sessanta,  sì  tenevano  stretti  in   un 
angolo  facendo   eroica    difesa.    Il  numero   diminuiva  ad 
ogni  istante ,  ma  non  scemava  il  coraggio ,  e  alle  intima- 
zìolì  di  arrendersi  rispondevano  con  più  disperate  ferite. 
Era  impossibile  resistere  più  lungamente  a  tanta  sover- 
chianza  di  forze:  ma  tutti  guardando  con  animo  sereno 
la  morte  stettero    fermamente    concordi   q,  non  darsi  in 
mano  all'aborrito  nemico.  Perciò  il  comandante  Antonio 
Toscano  interprete  del  volere  dei  prodi   compagni,   tra- 
scinandosi- ferito  com'  era  al  magazzino  della  polvere  vi 
mosse  fuoco  invocando  Dio  e  la  libertà,  e   fece   di   sé   e 
«le' suoi  solenne  vendetta.  Con  terribilissimo  scoppio  sal- 
tarono all'  aria  i   vinti  coi  vincitori:   più   centinaia  mo- 
rirono  oppressi    dall'  immensa    romàna  che   agli  abitanti 
mirila  vicina  città  parve  scoppio  di  tuono   o  di  vulcano. 
Di  tutti  i  difensori  di  Vigliena  sopravvisse  uno  solo  no- 
minato Fabiani,  il  quale  accortosi  d^l  disperato  diseguo 
del  duce,  prima  che  lo  recasse   ad  effetto   si    gettò   nel 
mare,  e  nuotando  si  ridusse  al  Castel  Nuovo  ove    rac- 
coutò   le   particolarità    del    mirabile   fatto   degli   eroi  di 
Vigliena. 

Chi ,  guardando  le  rovine  di  Vigliena ,  scrive  Francesco 
Lomonaco ,  non  sarà  preso  di  ammirazione ,  è  un  uomo 
3  cui  la  schiavitù  ha  tolta  la  facoltà  di  pensare  e  di 
Sentire.  Io  farei  imprimere  sui  cottami  di  quel  Forte  V  ì- 
E<rizione:  Passeggero!  annunzia  a  tutti  i  nemici  della 
th^annide  j  a  tutte  le  anime  libere  j  che  imitiìw  il  ^nostro 
t^Pùxpxo ,   anziché  vegetare  all'  ombra  del  dispotismo.  * 


'  Lomonaco,  Rapporto  al  cittadino  Carnoi,  ediz.  di  Lugano,  pag.  78 

*  150.  Vedi  anche  Nardini ,  Memorie  cit.  pag.  107;  Pepe ,  Me7norie , 

•  :.  I ,  cap.  5,  e  Collclta ,  IV,  3,  32. 
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VII. 


Altre  Titlime  della  guerra  cÌTÌle. 


A  quai  colpe  non  trasse  la  guerra 
Che  discordia  civil  suscitò  I 
Dagli  Abruzzi  allo  Stretto  offni  terra 
Arse  d^  ira  e  di  sangue  ftimo. 

Dappertutto  esf^crandi  macelli 
Che  niun  può  sensa  fremere  udir: 
I  fratelli  uccideano  i  fratelli  , 
Storia  atroce  che  &  iDorridir. 

Era  quasi  onorevole  vanto 
Snaturato  mostrarsi  di  cor: 
Ogni  affetto  più  caro  e  più  santo 
Distruggea  la  vendetta  e  il  fUror! 

Secondando  le  rabide  brame 
Del  più  truce  e  più  stupido  re. 
Nelle  man  del  carnefice  infame 
Pino  un  padre  il  figliuolo  cede. 

D'ebbre  turbe  il  fanatico  zelo 
Chi  sospinse  a  sì  rie  crudeltà f 
Una  tigre  mitrata  che  il  velo 
Assumea  di  bugiarda  pietà. 

B  delitto  osò  frivolo  ed  empio 
L'amor  patrio  a  vii  ciurma  gridar! 
Ei  dei  buoni  e  de'  dotti  Io  scempio 
A  sacrilego  prezzo  mercar  ! 

Domenico  Gaz/a  oi 


Il  cardinal  Bujffo  passando  sui  cadaveri  de'  suoi  l- 
dei  nemici  si  avanzava  sempre  più  verso  la  città,  ed  era 
quasi  alle  porte.  Sulle  rive  del  Seboto  trovò  resisteoza 
maggiore.  La  città  era  difesa  da  una  forte  legione  di 
Calabresi  armati  a  tutela  della  Repubblica.  I  citta- 
fliui  vecchi  0  infermi  guardavano  i  Castelli  :  i  giovali; 
e  ì  robusti  andavano  in  campo  dove  credessero  t^i 
in  re  più  danno  al  nemico.  Da  ogni  parte  i  Eepubblicir'.^" 
rincorsero    al    ponte    della    Maddalena    por    arrestare    )■- 
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tnrhe  irrompenti ,  lieti  che  quella  fosse  l' ultima  fatica 
che  desse  loro  morte  o  vittoria,  e  attestasse  alle  ganti 
ili  quanto  possa  la  virtù,  che  vuole  la  libarla,  u  Coiniu- 
Olitala  zuffa,  narra  il  Colletta,  morivano  d'ambo  le  parti: 
•  l  incerta  pendeva  la  vittoria,  stando  sopra  una  sponda 
mimerò  infinito,  e  sulF  altra  virtù  estrema  e  maggior 
i-ito.  Fra'^ guerrieri  sciolti  e  volontari  andava  Luigi  Sario 
itvvocato,  dotto,  facondo,  guida  un  tempo  e  amico  all'im- 
p- rat  ore  Giuseppe  II:  ma  contrario  al  re  Borbone  por 
s  3erta  tirannide ,  più  bramoso  di  morte  che  paziente 
a^la  servitù.  Egli  avendo  in  casa  tre  nipoti  per  nome  Do 
Tiirris,  giovani  timidi  e  molli,  allo  sparo  della  ritirata 
ir  disse:  Andiamo  a  combattere  il  nemico;  ed  eglino, 
inoltrando  la  età  senile  di  lui,  la  quasi  cecità,  la  ine- 
^l'ortezza  comune  alla  guerra ,  la  mancanza  delle  armi , 
io  pregavano  di  non  esporre  a  certa  e  inutile  rovina  se 
<^  la  famiglia.  Al  che  lo  zio  :  Ho  avuto  dal  ministro 
thWo.  guerra  quattr'armi  da  soldati  e  duecento  cariche. 
Sarà  facile  cogliere  alla  folla  mirandola  d'appresso.  Voi 
s.  guit«mi  :  se  non  temeremo  la  morte ,  avremo  almeno 
avanti  di  morire  alcuna  dolcezza  di  vendetta.  Tutti 
'.ndarono.  Il  vecchio  per  grande  animo  e  naturai  difetto 
V  'jVì  occhi  non  vedendo  il  pericolo  procedeva  combattendo 
"'»a  le  armi  e  con  la  voce.  Mori  sulle  sponde  del  Sebeto  , 
i-»rao  onorato  da  lui,  quando  visse,  con  le  muse  gentili 
•'•  n'ingegno ,  ed  in  morte  col  sangue.  Il  cadavere  nort 
r  ri  .rato  né  cercato  abbastanza ,  restò  senza  tomba  :  ma 
;  r.ro  che  su  questa  pagina  le  anime  pietose  manderanno 
•^r  lui  alcun  sospiro  di  pietà  e  di  meraviglia,  n  * 


'  Colletta,  IV,  3,  32.   Luigi   Serio   era  nato  a  Vico  Uquense  verso 

174?.  Nella  prima  giovinezza  scrisFe  arguti  versi  in  dialetto,  alruui 

-   .juali  indirizzati  a  Ferdinando  Galiani;   poi  compose  scene  mo.)'>- 
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In  quel  fatto  mori  anche  l' abate  Giuseppe  Coatari . 
egli-  pure  uomo  valente  per  eccellenza  di  lettere,  e  oal'l-> 
di  nobilissimo  amore  di  patria,  £ra  direttore  degli  arclrivi 
reali  ;  aveva  difeso  energicamente  i  diritti  napoletani 
contro  le  pretensioni  della  corte  di  Roma;  e  poi  sedò 
fra  i  rappresentanti  del  popolo.  Da  ultimo  andò  ardito 
«Ila  battaglia  e  gloriosamente  mori  per  la  libertà. 

draniinaliclie,  e  in«1oiJrarDmi  tra  cui  TÌcordaii  il  Ritomo  di  Fei-sc-j, 
musicalo  dal  Paisiello.  SecomJo  Tubo  d'allori  cantA  ìd  ogni  occ^- 
rione  ili  nascile,  e  di  noize  di  grandi,  e  poeta  inche  per  la  inoriil-i- 
ziooe  d«l  ra  Ferdinando  ai  £9  mano  I77S.  Era  t  eì  intitolala  poeK' 
ili  roì-le.  Bbb«  la  cattedra  dì  eloquenza  italiana  all' UnivereìU  degi: 
sliidi  l'anno  177 1 ,  quando  furono  ivi  nominali  profesBori  Severo  C^' 
puto .  a  Francesco  Conrorli;  e  fra  i  molti  suoi  scolari  si  ricorla 
Oaiiricle  Rosaelti,  Nominalo  censore  teatrale  non  conlcutaTa  i  padri- 
ni,  e  perde  quell'ufficio.  Anche  egli  non  era  contento  di  «Mi,  e  euI 
finire  della  vita  prege  altri  temi  ai  cuoi  studi  e  li  suoi  versi.  L'ulliiuo 
mo  coinponimenlo  poetico  Tu  nel  1739  l'inno  da  cantarli  net  gri-n 
Ictili-o  nazionale  di  Sapoli  per  la  -cUtoria    dei   Francasi  contro  j?/ 

Amato  da  inolti ,  fw  grande  amico  di  Domenico  Cirillo,  di  Maiii 
Pagano,  e  del  veecoTO  Natali,  e  con  essi  a  con  tutti  ì  dotti  e  virtunsi 
>t  It  )«  la  Repubblica,  durante  la  quale  meritò  di  essere  elell» 
I  b>l  accusatore  nel  tribunale  criminale,  ove  eedelle  anche  fin 
un  n  m  lì  di  Buflragi  Paolo  Melchiorre;  e  a  pubblica  istruiione  Kori^^o 
n  Rag  ìamcnto  al  popolo  dedicato  a  Mario  Pagano,  e  compos?  il 
S  boi  Repubblicano  che  cominciava  con  queste  parole:  Credo  nel'  i 
li  I  bbl  a  fi-ancese  una  ed  indivisibile,  creatrice  della  libertà  tocioì'. 
i  ali  e  particolarità  della  vita,  dei  filli  e  degli  scritti  di  lui  vedi 
1>  A\ala  Lvigt  Serio  e  la  lefleratura  italiana  del  secolo  XVJII 
(  t  al  dalla  Ra  olta  La  Ca  à  lala  a) 
1  Ma   ano  d  A  alai   Inf      ot  le  atora  d    ogn   reo   J' 

n  a  an  li  egl    sent    lungamenle  la  p    s    ui  ona  horbon   .a     o 

lor  della  p  g  on  a  della  pò  e  t^  e  doli  et  I  o  e  ogg  (M  ma  zo 
}  1  t  leg  afo  annunz  a  dolo  osan  cole  da  hapol  he  e  epe  tri 
le  qu  Bla  noble  ta  cons  ita  tulla  alla  I  be  1  della  patr  i  e 
r  land  caz  one  d   qaell   che  per  essa  mar  roao 
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Di  colpo  di  mitraglia  vi  periva  anche  il  generale  Giu- 

-"l>l-e  "Wirtz,  svizzero  al  servizio  della  Repubblica  Par- 

r  ijopea,  stato  già  commissario  per  rorganizzazione\lelle 

'vni-UQ  coi  generali  Massa    e    Federici ,    e    coi   cittadini 

Francesco    Pignatelli    e  Vincenzo    Palumbo:  ^  e   la   sua 

Ti  rte  dette  la  vittoria  ai  nemici,  e  non  giovò  il  niara- 

vll'Ìobo   coraggio  della   legione  calabrese  che   anche  (j^ui 

:'''3  le  maggiori    prodezze.   I  Repubblicani  si  ritirarono 

:..lla  città  :  il  governo   si   riparò  nei  Castelli  ove  an^ìa- 

:  no  anche    i   piii  dei  soldati  per   avere   patti  onorevoli. 

L  •  truppe  nemiche  entrarono  in  varie  contrade  di  Na])oIiy 

'*'r   i    lazzaroni  e  i  regi  gridarono   viva   al  rt?   e  fecero 

'IruosTrazioni  di  pazza  gioia.  Nel  giorno  appresso  (I-i  giu- 

"':■:••  aiutati  da  Russi  e  Turchi  assalirono  il  Castello  del 

'  ;. 'mino  che  avxva  deboli  mura  e  presidio  di  soli  cento 

'  K'i  uomini.  Questi  vedendosi  non  atti  a  resistere  chiesoro 

^'.  capitolare.  Mentre  le  trattative  pendevano,  i  lazzaroni 

"  ;:li   sgherri  della  tirannide ,  entrati  nel  Castello  dalla 

'•'l'e  (ItA  convento,  si  precipitarono  furibondi  sul  presidio 

\'-'  non  si  difendeva,  e  ne  fecero  orrendo  macello.  Quelli 

■♦n turati   che   credevano  di  avere  a   fare  con   nomini, 

li  con  bestie  feroci,  perirono  tutti  ad  eccezione  di  tre 

'if"  nel  tumulto  trovarono  modo  a  nascondersi.  Il  Cardi- 

Oì  eccitava  in  tutti  i  modi  il  furore  della  plebe.  Dette 

t  ledere  che  i  Repubblicani  volevano  impiccare  tutti  i 

zzaroni,  e  che  a  questo  fine  avessero  fatto  grande  ap- 

'  .-''^chio  di  laccio  di  corde,  e  aggiungeva  che  Sant'An- 

rio  gli  avea  rivelato  la  trama.  •  I  lazzaroni    si    det- 

•  ir,  a  cercar  foriosamente  le  case,  e  ovunque  trovassero 

'  Proclami  e  Sanzioni  della  Repubblica,  pag.  89;  Colletta,  IV,  8; 

'  Xardini,  Memorie  ^it.  pag.  114  delU  traduzione  italiana. 
Vjuxwoct.  —  /  martiri.  —  I.  * 
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corde ,  funi  da  pozzo  o  da  qualuiique  altro  uso ,  uccide- 
vano le  persone  e  tutto  mettevano  a  ruba  e  a  fuoco.  Un 
macellaro  perciò  fu  ucciso  con  crudele  supplizio,  e  la  sna 
testa  fu  portata  per  la  città  in  cima  a  una  baionetta. 
Scene  orribili  da  tutte  le  parti.  Molti  fuggivano  tra- 
vestiti, e  si  nascondevano  nelle  case  più  miseràbili  e 
meno  sospette ,  ma  spesso  anche  queste  non  erano 
asilo  sicuro.  Alcuni  cercarono  scampo  nelle  fogne ,  d'onde 
uscivano  la  sera  in  cerca  4i  cibo.  Ma  accortisi  di  ciò 
i  lazzaroni,  si  ponevano  a  guardia  alle  uscite,  e  quando 
alcuno  di  quei  miseri  veniva  fuori,  lo  uccidevano  fe- 
rocemente ,  e  ne  portavano  la  testa  al  Cardinale  cbe 
premiava  il  misfatto  con  dieci  ducati.  Il  furore  della 
monarchia,  o  la  paura,  indussero  gli  uomini  a  mostrarsi 
belve  feroci.  Narrano  di  un  padre  chja  per  piacere  al  re, 
o  per  salvare  sé  stesso ,  dette  il  proprio  figlio  in  mano 
ai  carnefici.  Uomini  che  furono  testimoni  oculari  dipin- 
sero con  colori  tristissimi  V  aspetto  della  città  in  quei 
giorni  d' inferno.  ^  u  I  vincitori ,  scrive  il  Colletta ,  cor- 


'  «  La  più  parte  di  noi  non  credeva  alla  caduta  di  Napoli ,  ina  ben 
tosto  questa  illusione  svani  al  luttuoso  spettacolo  che  si  presentò  ai 
nostri  occhi ,  tale  da  non  credersi  senza  esser  veduto.  Uomini  e  donne, 
di  età  e  condizione   diversa,  strascinati  barbaramente   per  le  vie   e 
straziati,  gli  uni  semivivi  e  coperti  di  camice   insanguinate,  gli  altri 
del  tutto  ignudi,  le  grida  e  gli  urli  di  quella   furiosa   plebe  eran    s: 
orrende  che  avresti  creduto  trovarti  tra  fiere  bestie,  e  non  tra   u)- 
mtni.  Ci  scagliavano  addosso   delle   pietre,  e  quanto   più  d'immondo 
potevan  raccorrò ,  eruttando  minacce  di  porne  a  brani....  Cagion  pre- 
cipua di  tanti  orrori  erano  stati  i  ministri  del  culto,  i  quali,  temeiit.;;» 
di  perdere  nel  nuovo  ordine  di  cose  i  male  acquistati  lor  beni,  sì  die- 
dero, fin  da  principio,  a  secondare  le   mire  del   sospettoso  governo, 
insinuando  sotto  il  manto  della  religione  alla  credula  plebe  sensi  n-^n 
Solo  contrari  alla  carità  cristiana,  ma  eziandio  all'umaiinità  ripugnanti, 
E  quindi ,  tanto  col  predicare  dal  pergamo ,  quanto  nelle  aurìcolai  i 
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rcvano  sopra  i  vinti  ;  citi  non  era  guerriero  della  Santa 
Fede  o  plebeo ,  incontrato  era  ucciso  :  quindi  le  strade  e 
le  piazze  bruttate  di  cadaveri,  gli  onesti  fuggitivi  o  na^ 
scosti ,  i  ribaldi  armati  ed  audaci  ;  risse  tra  questi  i>er 
^are  di  vendetta  o  di  guadagni  :  grida ,  lamenti ,  chiuso 
il  Foro,  vuote  le  chiese,  le  vie  deserte  o  popolate  a  tu- 
lli ulto,  aspetto  di  città  mesta  e  confusa,  come  allora 
♦  spugnata....  I  lazzari ,  i  servi ,  i  nemici  e  i  falsi  amici 
'Ijiiunziavano  alla  plebe  le  case  che  dicevano  dei  ribelli: 
ed  ivi  non  altro  che  sforzare ,  involare ,  uccidere ,  tutto 
a  genio  di  fortuna.  Traendo  i  prigioni  per  le  vie  nudi  e 
h^gktì ,  li  trafiggevano  con  le  armi ,  gli  avvilivano  per 
colpi  villani  e  lordure  sulla  faccia  :  genti  d*  ogni  età  , 
ài  ogni  .sesso ,  antichi  magistrati ,  egregie  donne ,  già 
madri  della  patria  ,  erano  trascinati  a  quei  supplizi  ; 
cr,^  che  £  pericoli  della  passata  guerra ,  la  insolenza 
delle)  bande  regie,  le  ultime  disperazioni  dei  Repubbli- 
cani, tutti  1  timori  degli  scorsi  giorni  al  paragone  delle 
prosenti  calamità  parevano  loUer abili....  Dicendo  che  i 
E  epubblicani  portavano  sai  corpo  indelebilmente  dise- 
gnata la  donna  o  V  albero  della  libertà ,  facevano  spo- 
1:1  iar  nudi  i  giovani  militari  o  cittadini ,  ed  era  la  bel- 
i'^za  e  grandezza  della  persona,  stimolo  maggiore  alla 
rradeltà.  r>  ^ 


f  flessioni  e  conferenze  pmate,  altro  non  facevano  (abusando  dell' i- 
.i.-^ranza  del  volgo)  che  spargere  massime  atroci,  miste  di  novelle 
.^vurtle  e  bugiarde,  sino  a  far  credere  che  i  RepuVjblicani  fossero  tutti 

•. fiati  di  capestri  per  impiccar  tutti  quelli  che  erano  alla  lor  parte 

•  itrari.  Quest'odio  fomentato  cosi   profondamente  da' preti,  scoppi*) 

li  atti  di  vera  barbarie,  per  le  istigazioni  e  l'esempio  di   uomini  fa- 

j  ../n:)si  tratti  dalle  galere  dal  Ruffo  e  incorporati  nelle  sue  bandi\  » 

''!♦*,  Memorie,  voi.  I,  cap.  6. 

'  Colletta,  lib.  V,  cap.  I,  §  1  e  2. 
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A.d  onta  di  questo  nefandità  i  Repubblicani  eoa  eroic» 
raggio  rimanevano  ferrai  nel  proposito  di  vender  cara 
vita.  TJu  giorno,  radunatisi  sulla  piazza  nazionale, 
celebrarono  solennuincuto  i  funerali  ai  loro  compagni 
liuti  martiri  della  liberti.  Il  vescovo  della  Torre, 
[ipreMcntimte  del  corpo  legislativo,  ne  disse  l'orazioii 
iiobro.  La  pia  cerimonia  fu  seguita  da  un  publ>]ii.-o 
iiclietlo,  nel  quale  ardenti  furono  le  parole  o  i  sa- 
i    allo   ombre    di   tutti  quelli  cke  eì  erano  immolali 

Il  ciirdiual  Ruflb  disperando  di  vincere  colla  forza  t 
[.-.Uilli,  il  giorno  15  giugno  pubblicò  essci-e  iuU-ncinur 
l  re  di  jH-riIoiiai-''  ai  ril'rìli  che  ileponessero  le  armi. 
"•  jìvrrli'i  jnìiirssfi'ii  fini:  a/le  nffexe  ,  ed  egli  steaaii  fn- 
bì.e  cc.««,'f  iì  fime:  <.-o,i/ro  i  CnsU'Hi.  Quindi  Ì  Repiib- 
icani  dopo  vario  consultare  auUe  presenti  necossità , 
la  fine  deliberarono  di  capitolare  a  condizioni  onorale, 
mandando  messaggi  al  Cardinalo  conveitnero  che  i 
istpUi  Nuovo  e  dell'Uovo  con  armi  e  munizioni  si 
nsc^nerebbero  ai  commissari  del  re  o  do' suoi  alleali, 
Inghilterra,  la  Russia  e  la  Porta  Ottomana  ;  che  i 
■■■sidii  repubblicani  dei  suddetti  Castelli  uscirebl>ero  con 
i  onori  di  guerra,  sarebbero  rispettati  e  guarentiti  nella 
rsona  o  nei  boni;  cho  potrebbero  sceglierò  di  imbar- 
rsi  «opra  navi  parlamentarie  per  esser  portati  a  Tolone, 
restare  nel  Regno  sicuri  da  ogni  inquietudine  per  so 
per  le  famiglie;  che  quello  coudizioni  e  quei  patii  sa- 
bberò comuni  alle  persone  dei  due  sesai  rinchiuse  nb'  1 
irti,  ai  prigionieri  repubblicani  presi  dallo  truppe  regio 
alleate  nel  corso  della  giierra  ;  che  i  presidi!  repnb- 
ìcani  non  nscirebbero  dai  Castelli   prima  ohe  fossero   1 

Nariini,  Mrmoi-ic  tit-,  pag-,  133. 
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j/ronte    a    salpare  le  navi  per  coloro  che  avessero  eletto 

il    partire.  Questi    patti   furono   segnati  dal    Ruffo,  dal 

generale  Micheroux ,  dai  comandanti    inglése ,  fusso.,  e 

turco,  e  da  due  capi  repubblicani.  ^  Tutto  era  concordato: 

le  navi  erano  già  apparecchiate  per  quelli  che  volevano 

recarsi   in  terra  straniera ,  e  non   mancava'  che  il  vento 

propizio,  quando  a  di  28  di  giugno  si  vide  comparire  la 

flotta  inglese  condotta  da  Nelson.    Quest^uomo   che    fin 

qui  era  stato  un  prode   e   onorato  uomo  di    guerra ,  non 

vergognò   di    bruttare    la    sua  bella  fama    facendo.:i  \^ilc 

iitrumento  di  un  dispotismo   turpissimo  che   contro  ogni 

diritto  annullava  una  capitolazione  conclusa  da  chi  aveva 

pieni  ix)teri.  Fu  un  tradimento  de'  più  vituperosi  che  si 

vedessero    mai  :  e  Nelson   indotto    a    farsene    strumento 

dalle    carezzo    di    una    mala    femmina  inglese ,  '  a]>j)ena 

giunse  nel  porto ,  pubblicò  un  editto  del    re  Ferdinando 

che  dichiarava  :  i  re  non  patteggiare  coi  sudditi:  essere 


'  Particolari  delle  trattative  rodo  da  vedere  nelle  Memorie  del  Nar- 
dini,  pag.  134,  e  set^uenti.  Il  testo  della  capitolazione  è  nel  Srnjgio 
del  Coco  (§  XLVIII),  e  nei  Proclami  e  Sanzioni  drìla  Rrpubbltca 
naprJctana  pubblicati  da  Carlo  Colletta,  pag.  179-180. 

•Costei  era  Emma  Liona,  donna  famosa  per  la  straordinaria  bel- 
lezza, e  per  arti  nuove  di  meretrice.  Dopo  essersi  venduta  a  molti, 
nel  1791  colse  nelle  sue  reti  William  Hamilton  amì)asciatore  inglese 
a  Napoli,  il  quale  la  fece  sua  moglie.  Colà  se  ne  innamorò  pazza- 
mente anche  Nelson  :  e  quindi  anche  la  regina  Carolina  che  per  l'avanti 
l'areva  sdegnata,  cominciò  a  carezzarla  per  servirsene,  alToccasione, 
come  suo  strumento  coU'ammiraglio.  Facevasi  vedere  continuamente 
con  lei  :  e  spesso  la  teneva  compagna  alla  mensa ,  al  bagno ,  al  letto. 
Emma,  dice  Pietro  Colletta,  era  bellezza  per  tutte  le  lascivie.  Essa 
pof?cia  segui  la  corte  in  Sicilia,  e  le  sventure  accrebbero  gli  affetti 
d«illc  due  donne.  Quando  Carolina  senti  delle  capitolazioni  dei  Castelli 
mandò  Emma  con  sue  lettere  oratrice  a  Nelson  per  indurlo  a  rivo- 
care  il  trattato.  Essa   parti   velocemente   e   raggiunse   l'ammiraglia 
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abusivi  e  nulli  gli  atti  del  sìio  Vicario:  volere  egli  eser- 
citare la  piena  autorità  sopra  i  ribelli.  Questa  violazione 
iniqua  dei  patti,  sacri  anche  ai  barbari,  pose  il  re  Fer- 
dinando Borbone  nel  numero  dei  tiranni  più.  esecrabili 
che  abbiano  contristato  la  terra,  e  moltiplicò  ì  martiri 
della  libertà. 


quando  entrava  nel  golfo  di  Napoli.  «  La  fatai  donna,  giunta  sul  va- 
scello di  Nelson,  destata  la  gioia  e  avute  le  carezze  del  non  atteso 
arrivo,  presentò  i  fogli  a  lui,  che  per  istinto  di  giustizia  e  di  fede 
senti  raccapriccio  deir avuto  carico,  e  rifiutava;  ma  vinto  dalle  moine 
«leir amata  donna,  Tuomo  iino  allora  onoratissimo,  non  vergognò  di 
fiirsi    vile  ministro  di  voglie  spergiuro  e   tiranne.  »  Colletta,  lib.  V^ 
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vin. 


(isseppe  Schipani,  AgamenaoDe  Spaoò  e  Pasquale  Ballislessa. 


S«inpr«  pognaotS  e  impaTÌdi^ 
Oppressi ,  ma  non  vinti , 
Da  mano  infame  estinti 
Un  di  oadean  contor  ; 

B  d'ambi  —  in  alme  libere 
Tanto  vigor  s'aduna!  — 
Dell*  ire  di  fortuna 
Fa  la  virtù  maggior. 

Giacquero  inulte  vittime 
Di  patrio  immenso  amore, 
Rimprovero  e  stupore 
D'una  più  fiacca  etÀ, 

Lasciando  in  dubbio  ai  posteri 
Se  fosse  in  lor  più  forte 
O  sprezzo  della  morte, 
O  amor  di  libertà. 

Né  a  te ,  di  cui  più  innocuo 
Forse  non  vide  il  sole, 
O  d'innocente  prole 
Misero  genitor , 

Valse  il  sovran  prodigio 
Che ,  al  vii  capestro  toUo , 
Lo  spirito  disciolto 
Da  te  non  fosse  ancor. 

Non  giudice ,  carnefice 
Che  insulto  al  ciel  facea  , 
A  chi  d'orror  ftemea 
Sgozzarti  comandò! 

Cosi  -^  nò  senza  fremere 
Fia  chi  narrarlo  intenda  — 
Con  doppia  morte  orrenda 
L' Italia  contristò  ! 

Pietro  Qianmonb. 

Appena  che  Nelson  si  fu  dichiarato  protettore  del  re 
spergiuro,  corsero  i  commissari  regi  alle  navi,  presero 
i  Repuhblioani  ohe  si  erano  arresi  sulla  fede  del  vicario 
reale,  e  li  condussero  legati  alle  prigioni  in  mezzo  a 
folla  di  plebe  oscenamente  plaudente.  Le  prigioni  si  pò- 
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polarono  degli  uomini  più  degni  di  onore  por  altezza 
d' ingegno ,  per  innocenza  di  costumi ,  per  nobiltà  di 
virtù  cittadine.  Furono  gettati  nei  sotterranei  dei.  Castelli, 
ove  custodi  spietati  li  martoriavano  colle  catene ,  colla 
fame ,  colla  sete ,  colle  battiture.  Nella  sola  città  tren- 
tamila  cittadini  languivano  miseramente  in  orrido  car- 
cere. Molti  anche  i  prigionieri  di  guerra.  Guglielmo  Pepe 
che,  quantunque  giovanetto,  si  trovò  fra  questi,  ri- 
corda con  particolarità  i  dolori  di  tutti.  *  Dopo  aver  pa- 
tito ogni  maniera  d'insulti,  dapprima  furono  condotti 
in  una  vasta  stanza  a  terreno  in  faccia  ai  pubblici  gra- 
nai. Là  era  uno  spettacolo  pieno  di  compassione.  Vede- 
vansi  confusi  tra  la  moltitudine  molti  uomini  notevoli 
per  eccellenza  d'ingegno  e  di  studii  :  vi  erano  preti, 
frati ,  ^  artisti ,  ufficiali  di  tutti  i  gradi ,  riconoscibili  al- 
l'aria del  volto  quando  non  erano  troppo  coperti  di  san- 


'  yfemorie  del  generale  Guglielmo  Pepe  intomo  alla  sua  vtta  e 
ai  recenti  casi  d' J<aZt«  scritte  da  lui  medeBÌmo,  Lugano  1847,  toI.  I, 
cap.  6. 

^  «  V'erano  parecchi  monaci  celestini  di  San  Pietro  a  Maiella,  fra' 
qiuili  il  Caraffa;  molti  uomini  di  lettere,  e  finalmente  molti  pazzi 
dell'ospedale  degli  incurabili  presi  confusamente  coi  loro  custodi.  E 
ciò  era  a\'\enuto  perchè  i  giovani  studenti  dì  quell'Ospedale,  avendo 
fatto  vivissimo  fuoco  di  Bulle  mura,  nel  passar  che  facevano  pel  Largo 
delle  Pigne  le  torme  borboniane,  queste,  preso  per  assalto  l'Ospe- 
dc\l<i ,  ne  trucidarono  a'cuni ,  e  gli  altri  condussero  prigioni  insieme 
coi  pazzi  credendo  che  s'infìngessero.  Compassionevole  scena  ci*  offri 
uno  di  questi  sventurati,  e  più  orrida  di  quella  che  noi  stessi  rappre- 
seiitavamo.  Avendo  egli  schìalTeggiato  un  imj)ertinente  ufficiale  regio, 
questi  gridò  dAVarml^  e  tosto  che  gli  giunse  l' aiuto  avventossi  furio- 
samente contro  il  pazzo  e  d'un  colpo  di  sciabola  il  fé'  cader  morto  a 
terra.  Nel  tempo  medesimo  le  sentin-'dle  di  guardia  al  recinto  de'  Gra- 
nili, dalla  strada  tiravano  colpi  d'archibugio  contro  le  finestre;  e  le 
palle  rimbalzando  dalla  vòlta,  parecchi  dei  nostri  ferivano  ed  anche 
uccidevano.  »  Pepe,  loc.  cit. 
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^-dù.   Alcuni   erano   nudi    affatto,    perocché   gli  sgherri 

avevano  tolto  loro  anche  la  camicia.  Ma  in  quello  stato 

di  suprema  miseria  la  più  parte  mantenevano  animo  forte 

-:  intrepido  :    senza   dir  parola   e  in    atto  severo  dispre- 

_:  Livano  la  fortuna  e  sfidavano  dignitosamente  la  morte. 

i  raspo rta ti  negli  insalubri    cameroni  dei   Grauili,  stet- 

I  ro  in  una  sola  stanza  più  di  trecento  ammassati  a  modo 

li  bestie.  Ivi  non   luogo  per  gli  agi  amen  ti ,  né  aria  re- 

s; arabile:  tutto  contaminato  di  mortifera  puzza.  Il  primo 

.:'oino  patirono  i  tormenti  della  fame  e  della  sete,  j)erchè 

!- "Q  fa  dato  loro  ne  cibo  né  bevanda  di  sorte.  Poi  furono 

J.\.;portati  in  altre  prigioni.   Alla   Vicaria   ve  ne  erano 

1' /ca  a  duemila:  si  confortavano  scambievolmente ,  trat- 

I  r.iendosi  in  discorsi  morali  e  politici,  e  discutendo  sugli 

•rrori    che    furono    causa    di  r(Tvina   alla  Repubblica.  I 

.    "rti  cantavano  all'improvviso  versi  in  lode  della  libertà  : 

_'i  oratori  aringa  vano  :  il  professor  Filippo  Guidi  dava 

r  due  ore  al  giorno  lezione  di  matematiche  a  un  nu- 
ro  grande  di   ascoltatori.  Altri  parlavano   di  storia, 

^^eografìa  e  di  astronomia.  Mirabili  soprattutti,  per  loro 

•Ima,  apparivano  i  giovani,  che  l'entusiasmo   della  li- 

ità  rendeva  forti  ad  ogni  tormento. 

^  >,£pi  ^orno  il  numero  dei  prigionieri  scemava,  e  con 
•  il   numero   dei    viventi.   Quando   uno    era   chiamato 

■  >^iadici,  quasi  sempre  era  corto  di  andare  alla  forca. 
Ai  H<.)  di  giugno ,    re   Ferdinando   arrivato  jiella  rada 

:   \'apoli  aveva   messa    fuori   una  legge  contro   i  rei  di 

■  :o  por  la  quale  più  di  40,rx)0  cittadini  orano  minac- 
-iM  della  i>cna  di  morte,  e  molti  più  dell'esilio.  E  per 
-  ^Tiire  i  suoi  feroci  voleri  avea  creata  una  giunta  di 
■  ro  composta  di  tristissimi  uomini,  più  tristo  dei  quali 
--'  Vincenzo  Speciale,  nativo  di  Sicilia,  spregiatore  di 
j^À  giustizia,  furioso  amatore  della  tirannide,   insulta- 
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tore  crudele  dei  prigionieri  ,  iniquo  falsatore  dei  processi . 
I  insomma,  schiuma  di  scellerato,    e   degno  miniatro  alle 

I.    ^.     .   *  ire  di  Carolina  e  di  Ferdinando  Borljone.  Una  delle  sne 

prime  vittime  fu  il  generale  Giuseppe  Schipani. 

Questi  era  nato  a  Catanzaro  in    Calabria.   Datosi    di 

buon*  ora  al  mestiere  delle   armi ,   ai   tempi  del  governo 

Vi  regio  fu  alfiere,  ma  non  si  trovò  mai  a  combattere.  Sotr^ 

la  Repubblica  fu  innalzato  al  grado  di  generale  perchè 
'  valoroso  e  caldo  amatore  di  libertà.  Scoppiata  la  contro- 
rivoluzione nelle  province,  fu  spedito -con  nna  schiera  di 
Repubblicani  a  comprimere  gV  insorti  delle  Calabrie.  Ep;1i 
non  aveva  l' esperienza  di  guerra  necessaria  a  impreca 
siffatta.  Quindi  invece  di  andare  diretto  al  suo  fine , 
appena  giunto  alla  prima  frontiera  della  Calabria  Cite- 
riore ,  commise  l'errore  di  arrestarsi  a  prendere  Castol- 
luccia,  ove  vide  la  bandiera  borbonica.  Era  un  piccol 
villaggio  sulla  cima  di  un  monte  al  quale  ascendeva-*. 
j  per  sentieri  scoscesi.  L'impresa  era  difficile  per  la  forzi 

f  del  luogo.  Pochi  difensori  gli  fecero  fronte,  e  dopo  ost 

^  nato   contrasto   lo  costrinsero    a    ritirarsi    mal   concio 

?  Salerno.    Dopo  ebbe  V  incarico  di  sottomettere    Sciar|o 

j  già  sbirro  del  tribunale  di  Salerno,  e  ora  capo  di  band 

1  composte  di  galeotti  e  di    altri  scellerati    raccolti   nel! 

vicine  campagne.  Anche  in  questa  impresa  Schipani   r.c: 
ebbe  fortuna  migliore. 

Andò  a  Palma,  bruciò  i  ritratti  del  re  e  della,  rr 
gina,  aringo  il  popolo,  esaltò  il  governo  della  Repul^ 
blica,  e  poi  fu  costretto  a  ritirarsi  in  faccia  al  nemio. 
La  fortuna  gli  continuava  contraria:  ma  non  lo  abbai 
donò  mai  la  fama  di  coraggioso  e  intrepido  nei  i' 
grandi  pericoli.  All'  avvicinarsi  del  cardinal  Ruffo  ,  1  : , . 
potendo  ritirarsi  a  Napoli  si  fortificò  sopra  un  c«»' 
presso  Torre  dell'Annunziata,  disposto  ad  attendere   i 
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gli  ordini  della  Repubblica.  Aveva  piccola  schiera  com- 
posta per  lo  più  di  giovani  ardentissimi  della  libertà , 
che  fatti  esperti  dal  continuo  esercizio  molestavano  il 
nemico  coli'  arte  e  con  prove  di  egregio  valore.  Le  co- 
municazioni con  Napoli ,  per  la  parte  di  terra ,  erano 
state  interrotte  dalle  bande  nemiche ,  infeste  a  tutti 
i  contomi  :  rimaneva  aperta  solamente  la  via  di  mare 
protetta  dalla  flottiglia  repubblicana  sotto  il  governo 
delV  ammiraglio  Caracciolo.  Per  questa  via  ai  13  giu- 
gno il  governo  mandò  avviso  a  Schipani,  pregandolo  a 
venire  subito  in  soccorso  della  travagliata  città.  ^  Egli 
conduceva  solamente  1500  soldati,  e  il  Cardinale  aveva 
intomo  a  Napelli  40,000  uomini.  Quindi  previde  facil- 
mente essere  cosa  impossibile  condurre  a  buon  ter- 
mine questa  impresa  arrischiatissima,  e  salvare  la  Re- 
pubblica. Pure  risoluto  a  qualunque  cimento,  stabili 
la  partenza  all'alba  del  giorno  vegnente.  Nell'atto  di 
partire  parlò  ai  suoi  prodi  per  maggiormente  infiam- 
marli, mostrò  esser  neccessario  di  vincere  o  morire  fra 
i  più  crudeli  tormenti  sopra  un  palco  infame  :  ricordò 
loro  le  spose ,  i  figli ,  i  padri ,  gli  amici  che  esposti  al 
vitupero  é  alla  morte  li  attendevano  come  liberatori. 
Quantunque  fosse  chiaro  il  pericolo  a  cui  andavano 
incontro ,  tutti  risposero  con  unanime  grido ,  e  rinno- 
vando sulle  armi  il  giuramento  di  viver  liberi  o  di 
morire,  si  misero  in  marcia.  Xia  grande  strada  che  con- 
iuce  a  Napoli  passando  per  Portici  era  ingombra  di 
truppe  £u8se  e  Siciliane.  I  Calabresi  occupavano  le  alture. 
.Scbipani  guidava  i  suoi  a  traverso  a  mille  pericoli,  e  li 
incuorava  con  quel  sorriso  che  manifesta  la  calma  del- 
l'anima.   Procedendo  arditamente,  respinsero  il  nemico 

*  Nardini,  Memorie,  pag.  121. 
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da  Torre  del  Greco  fino  a  Resina,  e  sebbene  di  conti- 
nuo molestati  dall'interno  delle  case  fiancheggianti  la 
strada ,  s' impadronirono  di  quattro  cannoni.  Entrati  iu 
Eesina  furono  arrestati  da  un  fuoco  vivissimo  di  batteria 
che  li  fulminava  e  li  distruggeva.  Schipani ,  ordinati  i 
tùwoì  in  battaglione  quadrato,  resisteva  da  tutte  le  parti 
0  forse  vinceva  la  prova  difficilissima ,  se  una  schiera  di 
Dalmati  che  egli  avea  spedita  ad  assalire  i  nemici  da 
altra  banda  non  si  rivolgeva  contro  di  lui.  Accadde  una 
orribile  carnificina ,  e  il  sangue  corse  a  torrenti.  Ninno 
dt^i  Repubblicani  cede  :  perirono  quasi  tutti  sul  campo  di 
battaglia  difendendosi  da  eroi  fino  alla  morte.  I  prigio- 
nieri furono  incatenati  e  spogliati  ò  straziati.  Guglieliuo 
Pepe  racconta  che  avendo  difficoltà  a  levarsi  gli  stivali , 
TDio  sgherro  che  li  voleva ,  lo  minacciò  di  tagliargli  l-* 
gambe.  Schipani  fece  le  parti  di  duce  e  di  soldato  : 
combattè  da  leone ,  e  cercò  nel  campo  la  morte  dei  li- 
beri. Ma  non  ebbe  la  ventura  di  morire  coi  suoi.  Rimasi  •» 
ferito,  si  travesti  e  tentò  di  salvarsi,  e  mentre  correva 
la  campagna  fu  tradito  e  consegnato  agli  sgherri  reii;ii 
olle  lo  condussero  all'  isola  di  Precida.  Essa  era  .u:5'i 
ritornata  in  mano  della  tirannide ,  e  vi  stava  Speci  alo 
giudice  del  tribunale,  che  Vincenzo  Ceco  chiama  r^n 
ragione  un  macello  di  carne  umana.  ^  Appena  giuiito 
colà,  fu  da  quel  tribunale  mandato  alla  forca. 


'  «  Fu  eretta   una  dell*  solite  giunte  di  Stato  nella  capitale:   il 
già  da  due  mesi  un  certo  Speciale,  Bpedito  espressamente  da  Sioilu) 
aveva  aperto  un  macello  di  carne  umana  in  Precida,  ove  condannn 
morte  un  sartore  perchè  aveva  cuciti  gli  abiti  repubblicani  ai   mun' 
cipiì ,  ed   anche   un    notaio,  il  quale  in  tutto   il    tempo  della    durivi 
della  Repubblica  non  aveva  mai  fatto  nulla  e  si  era  rimasto  nella  pori 
fotta  indiffertnza.  Egli  è  furbo  ,  diceva  Speciale,  è  bene  che   fnuo^: 
Coco,  Saggio  storico ,  §  XLIX. 


AGAMENNONE  SPANO   E  PASQUALE   BATTISTKSSA.  GÌ 


Per  ordine  di  Speciale  perirono  a  Precida  anche  il  ge- 
Derale  Agamennone  Spanò  nativo  di  Reggio  in  Calabria, 
e  Pasquale  Battistessa  gentiluomo  napoletano.  Spanò 
aveva  militato  anche  ai  tempi  del  re  nei  bassi  gradi  del- 
l'osercito.  La  Repubblica  lo  dichiarò  generale  e  gli  dette 
r incarico  di  combattere  De  Cesare,  uno  dei  capi  delle 
bande  nemiche.  Pu  vinto  nelle  strette  di  Monteforte  o 
(  ;idde  in  mano  dei  regii  e  fini  sulla  forca.  Battistes^:a  . 
padre  di  molti  figliuoli ,  era  uomo  di  grande  onestà.  La 
libertà  amava,  ma  nessun  atto  di  violenza  fece  per  essa. 
Do|.o  essere  stato  sospeso  sulla  forca  per  ventiquattro 
f-re  fu  tratto  per  esser  trasportato  alla  sepoltura.  Meut  ro 
!')  seppellivano ,  videro  che  dava  ancora  segni  di  vita , 
f'  domandarono  a  Speciale  quello  che  fosse  da  fare.  Egli 
rispose  che  lo  scannassero  e  lo  seppellissero.  * 


'  Coco,  Saggio  Storico,  5  XLIX  ;  Lomonaco,  Rapporto  al  CitfadirfO 
Caniot,  pag.^96;  Colletta,  V,  J,  2. 
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IX. 

Francesco  Caracciolo. 


E  ta  sentir  facesti  alla  superba 
PredatHce  del  mar  più  che  regina. 
Quanto  nel  braccio  e  in  cor  graQd*orma  s'orba 
L'Italia  tua  della  virtù  latina; 
E  forse  spinto  da  vendetta  acerba 
In  te  Teroe  delT anglica  marina. 
Violando  la  fò  che  ti  copri  a , 
Meno  un  nemico  che  un  rivai  colpia. 

Vincitrice  d^  tempo  e  della  sorte 
Vivrà  più  chiara  ognor  la  tua  memoria , 
Te  grìderan  per  cor  libero  *»  forte 
«  DF poema  degnissimo  e  d* Istoria;  » 
E  quanto  con  la  cruda  ingiusta  morte 
Alla  patria  ed  a  te  crescesti  gloria. 
Tanto  e  più  ancora ,  i  posteri  diranno , 
Quella  scemasti  del  guerrier  britanno. 

Eppure,  anche  nel  ciel,  rosse  le  gote 
Dee  farti  la  viltà  di  quest*  etade; 
E  al  re  che  t'ucciilea  pensi,  e  ti  scuote 
Un  impeto  di  sdegno  e  di  pleiade , 
Vedendo  i  tuoi  pel  barbaro  nipote 
Nei  lor  fratelli  insanguinar  lo  spade; 
Che  non  hanno-  oh  sventura l  -  i  tuoi  tormenti 
Strappato  il  vel  dalle  ingannate  menti. 

*      Pietro  Giakkonb 


Era  di  casa  illustre  per  antichi  fatti,  ma  più  rispl eli- 
deva per  le  sue  noMli  opere,  per  le  virtù  di  buon  cit- 
tadino e  della  patria  amantissimo,  per  la  dottrina  e  por 
la  esperienza  delle  faccende  di  mare,  colle  quali  e  coi 
marinai  Napoletani  provati  intrepidi  in  ogni  cimento ,  in 
tempi  men  tristi,  al  dire  dei  coetanei  avrebbe  avuto 
animo  e  ingegno  atti  a  creare  e  a  governare  una  potente 
marina.  Se  tristizia  di  tempi  e  di  uomini  gli  impedi 
(jnesta   gloria,    ninno   potò   impedire  che  la  fama  lo  di- 
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e  uno  dei  duci  più  valenti  e  intrepidi  dell'età  sua, 
splendore  dell'  annata  napoletana,  e  difensore  magna- 
/!:no  della  libera  patria.    ' 

Xacq[ue  ai  18  gennaio  del  1752:  si  die  al  mare  fin  da 
.iiciullo,  e  a  21  anno  ebbe  il  primo  comando;  nei  con- 
ti dei   prepotenti  insorti  più  volte  ad   attraversarlo 
erono  impedirgli  di  correre  onoratamente   per  la  sua 
.  j;ì.  Nel  1779  andò  in  Inghilterra  istruttore  dei  giovani 
ii  àciali    napoletani    destinati    a    combattere    la    guerra 
J' America.  Ereduce  a  Napoli  nel  1781  fu  tenente  di  va- 
.^'..41o  nel  1782,  e  capitano  di  fregata  nell'anno  dopo,  e 
j  vediamo  successivamente  sulle  fregate  Minerva,  Pai-- 
'  i/^f*  e  Sirena  combattere  valorosamente  i  Barbareschi 
«li  Algeri  e  i  pirati  del  Mediterraneo;  poi  divenuto  ca- 
;  il  ano  di  vascello  nel  1790,  fare  ardite  prove  sul  Tanr- 
-.redi  nella  infelice  impresa  (1793)    degli    Inglesi,   Spa- 
uT.oli  e  Napoletani  contro  Tolone;    e  l'anno   dopo  colla 
f-tta  anglo-napoletana  nel  mare  di    Savona  combattere 
vittoriosamente  il  navilio  francese,   e  far  prigioniero  il 
C'ttsore  vascello  di  Francia,  e  dagli   Inglesi   aver  lode 
<V  intrepidezza  'e  sapere.    Poscia  contrariato  dagl'  invidi 
-ri  suo  forte  operare,  costruì  e  armò  navi  mercantili  a 
r^uo  spese  per  alimentare  la  passione  del  mare  e  dei  lun- 
^'^  viag^.  Ai  10  gennaio.  1798  elevato   al  primo  grado 
ìi  generale,  s'imbarcò  sul  Sannita,  che   doveva  essere 
'  'Unno  cmapo  delle  sue  glorie,  V  ultimo  segno  dell' al- 
'-  ''  gelosia,  . 
'-t»u  questo  vascello  accompagnò  le  navi   che   condu- 
"ituo  a  Palermo  il   re  fuggitivo   e  la  corte.  Per   via 
'j  sorprese  fiera  tempesta.  La  nave  che  portava  la  regia 
i^iiidia,  e  che  era  comandata  da  Nelson  rimase  sdru- 
■   i'.'i,  0   corse»  pericolo   gravissimo.   All'incontro   quella 
~ '>'tmata  dal  Caracciolo,  o  fosso  miglior  senno  o  for- 
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ina,  procedeva  sicura  nella  tempesta  e  pareva  elio  t''- 
andasse  alle  furie  dei  venti.  Il  re  ne  detto  pabLliM 
de  al  valente  ammiraglio,  e  destò  l'invidia  di  Neln."; 
le  la  lode  altrui  riputò  rimprovero  a  sé. 
Al  malanimo  dell'inglese  si  unirono  anche  le  malevi'- 
nze  e  gli  insulti  dell' Acton,  per  cui  il  Cnracciolo  mar.- 
ito  a  disarmare  il  Sannita  a  Messina,  chiese  la  snj. 
missione  e  tomossene  a  Napoli,  dove  poco  appres.--'. 
rtemeute  pregato  dai  preposti  alle  cose  di  mare  deTii 
suoi  servigi  alla  patria;  e,  preija  la  direziono  del  rei- 
stero  della  marina  e  il  comando  delle  forze  navali,  »; 
aprilo  con  un  proclama  mo.-itrò  ai  cittadini  gli  scell'  - 
ti  nemici  contro  i  quali  bisognava  combatterò,  e  -■ 
ise  risoluto  e  ardito  alla  difficilo  impresa.  ' 
La  marina  era  ridotta  a  miserissimi  termini.  Il  re  n  I 
Tfive  per  Sicilia  aveva  dato  ordine  di  bruciare  i- 
,vi  dell'arsenale  o  del  porto,  perchè  non  aadns^ci- > 
mano  ai  Fnincedi.  E  due  vascelli,  tre  fregate  e  coi.- 
venti  barche  cannoniere  furono  arse  in  coapetto  deli- 
zia meata  e  costernata  di  quel  tristo  spettacolo. -Erano 
mpate  dall' iiicendio  sole  alcune  barche  vecchie  e  in- 
rvibili.  Caracciolo  lo  riattò ,  le  agguerrì ,  fabbricv^ 
lOvi  legni,  mes.so  in  ordine  piccol  navilio  per  difeii- 
re  la  Repubblica,  e  fece  belle  fazioni.  Lepii  in- 
3si  6  siciliani  si  orano  impadroniti  delle  isole  d'Isohi.i 
di  Precida,  d'onde  bloccavano  il  porto  e  tentavani:> 
arcare  sullo  costo:  e  Caracciolo  mosse  contro  di  essi,  o 
;o  prova  di  cacciarli,  e  di  riprender  lo  isolo,  li  Scioltiero 
1  Porto  di  Napoli,  ^crive  Pietro  Collotta,  i  RepubliU- 
ni  lieti  all'impresa,  benché  tre  contro  dieci,  e  valoro- 
mente  combattendo  un  giorno  intero,  arrecarono  molte 

Vedi  Proclami  t  Sanzioni  della  B?p.  Napoletana ,  pag.  105. 
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morti  e  molti  danni ,  molti  danni  e  morti  patirono  ;  e 
più  Scovano,  e  stavano  in  punto  di  porre  il  piede  nella 
terra  di  Procida,  quando  il  vento  che  aveva  soffiato 
contrario  tutto  il  di ,  infuriò  nella  sera  e  costrinse  le 
l'iccole  navi  della  Repubblica  a  tornare  in  porto  :  non 
vincitrici,  non  vinte,  riportanti  lode  dell'audacia  e  del- 
l'arte. » 

Caracciolo  fece  tutto  quello  che  consigliavano  senno  di 
iTjerra  e  amore  di  libera  patria.  Adoperandosi  con  saga- 
cità  e  con  destrezza,  tenne  gl'Inglesi  lontani  dalla  costa, 
sostenne  il  forte  di  Vigliena,  dette  animo  al  generale 
Schipani,  e  difese  i  contorni  di  Napoli.  Da  ultimo  poi, 
quando  Ruffo  con  le  sue  bande  stringeva  la  infelice  città, 
egli  tenendosi  col  picool  navilio  quanto  più  poteva  vicino 
alla  riva ,  bersagliava  il  nemico  di  fianco ,  mentre  i  Re- 
pnbblicani  usciti  da  Napoli  lo  assalivano  di  faccia  sul 
(Olite  della  Maddalena. 

Ma  tutto  precipitava,  e  non  oravi  senno  o  virtù  che 
potessero  salvare  dal  furore  dei  barbari ,  e  dalla  viltà 
rrudele  di  iniquissimo  re. 

Dopo  la  capitolazione ,  Caracciolo  fidandosi  ai  giura- 
menti si  ritirò  a  Calvizzano ,  feudo  dei  suoi  avi  materni , 
poche  miglia  distante  da  Napoli.  Ivi  sentita  violata  la 
'^■fi[)itolazione ,  si  nascose  per  aspettare  tempo  e  occasione 
1  fuggire  il  pericolo.  Ma  un  domestico  suo  lo  tradì,  e 
^1  consegnato  ai  carnefici.  Nelson  lo  chiese  a  Ruffo ,  © 
*^i  credè  che  a  questa  domanda  lo  movesse  il  desiderio  di 
salvare  un  valoroso  che  più  volte  gli  era  stato  compagno 
illa  gloria  nelle  battaglie  navali.  E  già  si  applaudiva  al 
c^eneroso  pensiero  che  supponevasi  in  lui ,  quando  apparve 
certo  che  l'inglese  chiedeva  Caracciolo  per  isfogaro  la 
bla  rabbia  contro  di  esso ,  e  per  aggiungere  questa  viltà 
agli  altri  delitti,  u  Sul  proprio  vascello  adunò  una  corte 
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arziftle  di  ufficiali  napoletani,  e  ne  fece  capo  il  conte  di 
hnrn  perchè  primo  in  grado  ;  la  qual  corte ,  udite  lo 
icuse ,  quindi  l' accusato  (in  discorso ,  perocché  il  pro- 
isso,  scritto  mancava) ,  credè  giusta  1'  inchiesta  dì  es.i- 
iuare  i  documenti  e  i  testimoni  della  innocenza;  dì 
»o  avvisato  lord  Kelsen  scrisse:  wo*i  essere  necessarie 
'tre  dimore.  E  allora  quel  senato  di  schiavi  condanni 
infelice  Caracciolo  a  perpetua  prigionia  ;  ma  Keboii 
iputa  dal  presidente  Thurn  la  sentenza ,  replicò  :  ì'i 
oì-te.  E  morte  fu  scritto  dove  leggevasi  prigionia.  Pi 
;iolso  l'infame  concilio  alle  due  ore  dopo  mezzodì;  e  nel 
mto  stesso  Francesco  Caracciolo ,  patrizio  napoletano  , 
nmiragUo  di  armata ,  dotto  in  arte ,  felice  in  guerra , 
liaro  per  acquistate  glorie,  meritevole  per  servigi  ili 
itte  lustri  alla  patria  e  al  re ,  cittadino  egregio  e  mo- 
3sto,  tradito  dal  servo  nelle  domestiche  pareti,  tradito 
lì  compagno  d'armi  lord  Nelson,  tradito  dagli  ufìziali 
loi  giudici,  che  tante  volte  aveva  in  guerra  onorali, 
uto  di  catene ,  menato  sulla  fregata  napoletana  la  Ml- 
irva  (rinomata  ancor  essa  tra  i  navili  per  le  felìoi 
ittaglie  di  lui),  appiccato  ad  un' antenna  come  pubblico 
alfattore ,  spirò  la  vita ,  e  restò  espoeto  per  ohi  a  lu- 
brio,  per  chi  a  pietà,  fino  alla  notte;  quando,  legando 

cadavere  un  peso  ai  piedi ,  fu  gettato  nel  mare.  " 

Anch'esso  incontrò  la  morto  con  animo  tranquilissimo. 
incenzo  Coco  narra  che  quando  gli  fu  comunicata  !.i 
intenza ,  passeggiava  sul  cassero  ragionando  della  co- 
ruzione  di  un  legno  inglese  che  gli  sttwa  vicino.  Udito 
le  bisognava  morire,  continuò  il   suo  ragionamento,  u 

marinaro  che  doveva  preparargli  il  capestro  e  che  crrt 
immosso  di  profonda  pietà^  disse:  sbrigati:  6  ben  /;/■.(- 
oso  che  mentre  io  debbo  jnorire  tu  debba  pianperc. 

Dopoché  il  corpo  fu  gittate  nel  mare,  il  re  che  era  m-l 
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porto  u  scopri  da  lungi  un  viluppo  clie  le  onde  spingevano 
verso  il  vascello,  e  fissando  in  esso  vide  un  cadavere, 
lutto  il  fianóo  fuor  àeW  acqua ,  ed  a  viso  alzato ,  con 
cHome  sparse  e  stillanti,  andare  a  lui  quasi  minaccioso 
e  veloce  :  quindi  meglio  intendendo  lo  sguardo ,  cono- 
sciute le  misere  spoglie,  il  re  disse:  Caracciolo!  E  vol- 
gendosi innoridito  chiese  in  confuso  :  ma  che  vuol  quel 
morto  !  Al  che  nell'  universal  sbalordimento  e  silenzio 
*\q  circostanti  il  cappellano  pietosamente  replicò  :  Direi 
die  viene  a  domandare  cristiana  sepoltura.  —  Se  rabbia, 
rispose  il  re,  e  andò  solo  e  pensieroso  alla  sua  stanza,  n  ^ 


'  Colkita,  V,  1,  2;  Coco,  Saggio  Storico,  §  L;  Lomonaco,  Rap- 
porto al  Cittadino  Carnot,  pag.  158;  Pepe,  Memorie,  cap.  6.  Notizie 
più  particolari  di  Francesco  Caracciolo  sono  nella  vita  di  lui  scritta 
con  molto  amore  e  con  grande  studio  di  ricerche  da  Mariano  d'A- 
^ula,  comparsa  dapprima  nella  Rivista  Italiana  e  poscia  ripubblicata 
con  aggiunte  nel  Panteon. 

La  storia  oramai  ha  giudicato  e  Caracciolo  e  Nelson  e  il  re  Perdi' 
Lundo  e  tutti  i  fedifraghi  :  anche  in  Inghilterra  Fox  e  Sheridun  in 
l'arlamento  vituperarono  quella  nera  perfidia,  e  ora  non  avvi  più  dub« 
Ilo  sulla  brutta  parte  che  il  vincitore  di  Trafalgar  fece  nel  golfo  di 
Napoli ,  e  sulle  sconce  ragioni  che  lo  mossero  a  ciò.  Pure  siccome  non 
L^vtì  scelleratezza  che  manchi  di  difensori ,  ultimamente  un  giornale 
luglose  prese  a  sostenere  che  Nelson  rompendo  la  infame  capitolazione 
i Toposta  dal  Ruffo  ù  segnata  dal  capitano  Foote ,  agi  secondo  le  leggi 
'li  guerra  e  delle  nazioni ,  e  si  comportò  da  uomo  onorato ,  e  fece  ciò 
•  .1"  imponevagli  il  dovere  verso  la  patria ,  verso  gli  alleati ,  verso  sé 
^•?  sso.  Lo  stesso  giornale  ingiurìa  sconciamente  il  Caracciolo ,  dicendo 
'  i:^  non  meritò  né  rispetto ,  né  pietà ,  e  che  pochi  tra  gli  uomini  pas- 
=  .ti  per  le  mani  del  boia  meritarono  meglio  di  lui  quel  fato  {few  meu 

■'"5  hate  passed  under  the  hands  of  the  hangman  ever  batter  de- 

rred  ihat  fate).  Poi  nega  che  la  bagascia  Emma  Liona  avesse 
fi luaa  parte  in  questa  faccenda ,  e  la  celebra  per  una  delle  donne  più 

ti  aordinarie  del  mondo.  Vedi  Blackwood*s  Edinburgh  Magazine , 
-•l.rch    1860,  p.  320,  artic.  Nelson  and  Caracciolo. 

All'incontro  M.  Forgues  in  un  libro  dove  con   molta  imparzialità 
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n  cadavere  fu  raccolto  dai  marinari  che  tanto  lo 
amavajio,  e  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Lucia  vicino 
alla  casa  di  sua  famiglia.  Ivi  ebbe  gli  uffici  supremi  che 
furono  solenni ,  perchè  onorati  dalle  lacrime  dei  poveri 
abitanti  di  quella  contrada,  i  quali  ora  sinceramente 
jnangevano  V  uomo  stato  sempre  per  essi  pio  benefattoi*o 
e  padre  amoroso. 


SODO  giudicati  i  pregi  e  i  vizi  di  Nelson ,  prova  con  documenti  auten- 
tici che  Teroe  di  Aboukir  e  di  Trafalgar  si  coprì  d'infamia  con  Tontn 
del  suo  pubblico  adulterio,  e  col  delitto  della  sua  complicità  negli  ar^- 
sassinii  dei  Borboni  di  Napoli  ;  mostra  come  egli  si  fece  stnunentA 
delle  più  vili  vendette  di  due  prostitute,  e  ricoi'da  che  anche  Tln- 
ghilterra  riconoscente  agli  splendidi  beneficii  fatti  a  lei  dal  grand»» 
capitano  non  volle  far  sue  le  vergogne  di  lui.  La  reconnaissance  ff'.' 
pays  fut  sans  bomes;  elle  ne  s'arréta  que  devani  la  honte.  Le  le^js 
audacieuar,  que  Nelson  avait  fati  de  sa  maitresse —  c2'un«  vile  coin- 
tisane  —  au  pays  honoré  par  scs  exploits  ,  fut  jitstement  repudi'. 
Vedi  Forgues,  Histoire  de  Nelson  d'aprés  les  dépéches  officielL'^ 
et  sa  oorrespondance  particuliére ,  Paris ,  1860  ;  e  The  Dispatch 
and  UUers  of  vice  admiral  lord  Viscoxtnt  Nelson  with  tiotes  by  & 
Nicholas  Harris  Nicolas^  voi.  3**  e  4°,  London,  1845. 

Si  vuole  qui  ricordare  anche  un  bel  libro  tedesco  che ,  jion  sono 
molti  anni,  con  generoso  affetto  rese  piena  giustizia  alla  virtù  ^ 
air  ingegno  dei  martiri  napoletani  del  1799,  e  consacrò  nuovamen:  • 
all'infamia  Nelson,  fattosi  turpe  carnefice  di  Francesco  Caracciolo  o 
dei  suoi  nobili  compagni  per  condiscendere  alle  voglie  della  sua  drud.i 
Emma  Liona,  già  ta vernala  di  Londra ,  e  poi  amica  della  regina  C.i- 
rolina ,  e  strumento  delle  sue  feroci  vendette.  Vedi  I  Repubblicani  'h 
Napoli,  romanzo  storico  di  Adolfo  Stahr,  versione  dal  tedesco,  Pin.-- 
rolo,  1854.  L* autore  della  versione  ò  Giuseppe  Del  Re  il  quale  por 
salvarsi  dalla  feroce  persecuzione  di  Ferdinando  II  erasi  allora  ri- 
parato in  Piemonte. 


ee 


X. 


Eleonora  Fonseca  Pimenlel. 


Audst..,  viri»  oonciirrere  virgo. 

VmaiLio,  Aen.  I,  498. 

Nel  giardin  di  natura  appena  un  flore 
Vergine  si  dischiude ,  iQYÌdo  nembo 
L'agita,  lo  percuote,  e  di  squallore 
Tinto  lo  abbatte  sul  materno  grembo. 

Ahi  chi  d*un  raggio  non  ombrato  il  lampo 
Godè  lunga  stagion?  Chiust»  Ih  porta 
Stanno  dei  fati  all'uom  !  Strepita  in  campo 
Con  l'inno  trionfai  grido  di  morte. 

Anco  fra  gli  agi  d'una  vita  imlx>lle 

Surse  il  gonio  talor ,  che  l'uom  solleva; 
Ma  la  scure  il  percuote,  e  sullo  belle 
Nascf>nti  roso  il  turbine  si  aggreva. 

Là  sul  Seb{^to  vedi  Eleonora 
Angiol  di  cor,  di  mento  e  di  favella. 
Che  generosa  il  popolo  ristora 
Con  aurei  df'tti  a  lib-rtà  novella. 

Ma  virtude  che  vai,  se  dei  tiranni 
Al  barbaro  furor  la  sorte  arrido 
E  al  ciel  rivolgo  Libcrtade  i  vanni 
Da  quello  rive  sanguinoso,  infido? 

Oh  Fonseca!  oh  Fonseca!  la  melode» 
Che  tu  beesti  nell'età  precoce. 
Ti  suonò  mai  la  nota  della  frode , 
Ond'eri  sacra  a  tirannia  feroce  I 

No,  che  i  fervidi  voti  disvolavi 

Con  ingenuo  candor,  ferma  e  sicura 
Di  fabbricar  sul  cenere  degli  avi 
Di  libero  citta  libere  mura. 

E  quando  il  piede  incatenato  ali* ara 
Del  tuo  martirio  trascinavi,  in  gola 
Tornar  ti  feco  la  bipenne  avara 
Una  solenne  ed  ultima  parola. 

Di  loMtano  avvenir  forse  presaga. 
Vaticinar  volavi  i  di  che  sono; 
Sorge  dal  sangue  dfgli  eroi  la  vaga 
Pianta  di  libertà  che  aduggia  il  trono. 

Sol  dicosti  chVsempio  era  di  vita 

La  tua  morte  a'  nipoti,  allor  che  ralma 

Nuda  ritulse  di  gloria  infinita 

U*  già  di  Corradin  cadeo  la  salma. 
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tr  di  pianta  e  uluiuti ,  quando 
Ino  »oito  impsllidir,  nati  glelia 
a  al  aolpo  di  TJIIano  bruda. 
CHI  Kdegiiiir  clie  da  atruki«rA  apou' 
«a  lo  pur  su  quella  terra  un  «arto 
[là  corse  del  tuo  sangue  l'onda; 


La  perBecuzioDO  elei  despoti  napoletani  che  superò  in 
rudeltà  quelle  di  tutti  i  più  feroci  tiranni,  mentre  coii- 
iminava  la  città  col  sangue  degli  uomini  più  venerandi, 
3n  rìapannià  neppure  lo  donne. 

L'aver  mostrato  un  Benso  di  umanitfi;  l'avere  legami 
i  parentela  o  di  amicizia  con  un  fautore  di  Repubbìic'a 
iponeva  lo  più  nobili  e  virtuose  donuo  agli  strazi  del 
jpolo  furibondo,  alle  ire  della  corte,  allo  vendette  di  Ca- 
sina. Le  mogli,  lo  madri,  !e  sorelle  dei  Repubblicauì 
irono  barbaramente  trattate.  Fra  caso  si  ricordano  la 
udre  e  lo  sorelle  del  conte  di  Euvo,  e  le  duchesse  di 
assano  o  di  Popoli,  colpevoli  della  sottoscrizione  pa- 
iotticn,  trascinate  allo  prigioni  della  Vicaria  in  mezzo 
feroci  gi'ida  di  plebe;  '  e  una  Proto,  una  Fasulo.  Alcune 
irono  ingiuriate  e  martoriate:  altre  tenute  lungo  tempo 

prigione  e  poscia  mandate  in  esilio.  '  Né  mancarono 

condanne  di  morte:    anche   il  sangue   femminile  tinse 

mannaie  del  re  Ferdinando  Borbone. 
Eleonora   Fonscoa  Pimentel   lasciò  il  nobile   capo   sul 
lieo   inferno.    Splendeva    di  tutte  le   qualità  che  più  si 
idano   in    donna:  era  bella,  gentile,    graziosa,    adorna 
i   santi   costtuni  ;    e   di   pii\   aveva   quello   che   mol  t  e 


Nardini ,  Memorie  .  p.  125. 
'  Nardini,  ÌIimoHe ,  pag.  125;  Lomonaco,   Itapporto  al  cittaili.io 
mot.  pag.  75  a  150. 
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donne  non  hanno,  sensi  virili  ed  energico  cuore:  rasso- 
migliava alle  antiche  donne  più  celebrate  per  altezza  di 
animo. 

Era  nata  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  *  di  una 
delle  note  famiglie  di  Napoli.  Della  bellezza  del  corpo  che 
era  singolarissima  in  lei  e  che  la  rese  ammirata  tra 
tutte  le  donne  dell'età  sua,  non  trasse  argomento  di  va- 
nità. Xon  contenta  a  questi  volgari  trionfi,  rivolse  tutto 
il  pensiero  a  procacciarsi  più  nobile  e  più  durevole  glo- 
ria. Si  dette  agli  studi,  e  mostrò  profondo  e  rapido  in- 
fiegno.  Pei  suoi  primi  Saggi  poetici  ebbe  conforti  gran- 
demente onorevoli  dal  Metastasio  che  quei  versi  disse 
dfgnissiìni  di  somma  lode  considerati  unicamente  in  sf\ 
stessi  e  simili  a  portento j  avuto  riguardo  alU  età  della 
;:entile  donzella:  e  fu  detta  nuova  Saffo  e  decima  mu^a 
da  Filippo  Martino  di  Benevento,  e  rcguia  delie  Muse 
<lal  Campolongo:  *  e  per  la  sua  dottrina  nella  storia 
liaturale  e  nelle  scienze  più  ardue  fu  ammirata  da  Laz- 
zaro Spallanzani. 

La  chiamarono  in  corte,  ma  colla  sua  anima  pura  e 
f^legnosa  di  ogni  bassezza  non  poteva  rimanere  tra  le 
inrpi  tristizie  di  Carolina,  e  tra  le  stupidezze  del  ro 
Ferdinando,  e  scomparve  da  quell'antro  di  crudeltà  e  di 
lussuria. 


'  Non  ho  potuto  trovare  la  data  precisa  della  sua  nascita.  Ma  può 
«ndursi  approssimativamente  da  una  U'ttera  del  Metastasio  che  ai  9  ot- 
l.bre  1770  la  chiama  gentil  doiizeUa  che  ha  itirominciato  ora  ap- 
l^iia  la  carynera  del  quarto  lustro.  Dal  che  apparisce  quanto  sia 
i:rr«so  l'errore  della  Biografia  Universale  del  Michaud  che  la  fa  na- 
K*;re  nel  1768.  Vedi  le  Lettere  del  signor  Abate  Pietro  Metastasio, 
tomo  II,  pag.  cxLii,  Firenze,  1789. 

*  D'Ajala,  Luigi  Serio  e  la  letteratura  del  secolo,  XVIII,  i>ag.  4. 
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Piena  di  amore  per  tutte  le  belle  e  nobili  cose  y  messe 
in  cima  ad  ogni  pensiero  la  sua  bella  patria ,  accolse  con 
entusiasmo  le  nuove  idee  di  libertà  venute  dalla  Senna 
al  Sebeto,  e  giurò  odio  immortale  ai  tiranni  che  mena- 
vano a  osceno  e  crudelissimo  strazio  la  più  lieta  regione 
d'Italia.  All'avvicinar  deiFranc9SÌ,  adoprò  tutto  il  cre- 
dito che  le  davano  la  fortuna  e  l'ingegno  per  aprir  loro 
le  porte.  E  quando  l'esercito  condotto  dal  generale  Cham- 
pionnet  sovrastava  alla  città,  e  nell'interno  di  essa  il 
ftirore  plebeo  minacciava  sterminio  a  tutti  gli  amatori 
del  viver  libero,  ella  mostrò  quanta  intrepidezza  avesse 
nel  cuore,  e  a  questa  intrepidezza  dovette  la  propria 
salute.  Avvisata  che  correva  pericolo,  ella  raccolse  in- 
torno a  sé  tutte  le  donne  più  ardimentose  della  sua 
parte,  le  armò,  e  ponendosi  a  capo  di  esse  traversò  le 
vie  di  Napoli  piene  di  popolo  inferocito,  e  riusci  colle 
compagne  a  giungere  illesa  in  Sant'  Elmo. 

Divenuti  vittoriosi  i  partigiani  di  libertà  e  proclamata 
la  Repubblica,  la  generosa  donna  a  gara  coi  cittadini 
migliori,  ^  volse  tutto   l'ingegno   a  mostrare  la-  bontà  e 


'  Carlo  Botta  narrando  i  primi  tempi  della  Repubblica  Partenopea, 
quando  gli  uomini  più  virtuosi  e  più  dotti  speravano  ogni  maggior 
bene  da  essa ,  scrive  :  «  Compiacevano  a  sé  stessi  con  imagini  lusiu- 
ghevolissime:  la  Repubblica  di  Platone  pareva  loro  non  solo  possibile, 
ma  ancora  non  sufficiente  ;  una  maggior  perfezione  sognavano  e  fì 
promettevano.  In  queste  chimere  i  migliori  ed  i  più  sapienti  avevano 
più  capriccio  degli  altri.  Cirillo  Conforti,  Logotela,  Russo,  e  più  di 
tutti  Mario  Pagano,  dei  quali  e  di  molti  altri  compagni  loro  non  sì 
potrà  mai  tanto  ammirare  la  virtù,  né  piangere  la  fine ,  che  non  rae- 
ritiuo  molto  più,  erano  nel  sognare  queste  felicità  singolarissimi.  Nò 
le  donne  si  rimanevano:  la  virtuosa,  dotta  e  sventurata  Eleonora 
Fonseca  Pimentel  rìsplendeva  fra  le  prime,  e  siccome  donna,  spandeva 
intorno  di  t>ó  raggi  più  soavi  della  amorevolezza  comune.  I  più  belli, 
i  più  cortesi,  i  più  colti  spiriti  con  esso  lei  conversavano,  e  già  vir- 
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la  bellezza  dei  naovi  ordini  creduti  apportatori  di  fe- 
licità universale;  e  a  questo  effetto  scrisse  il  Monitore 
Xdjxyletano,  nel  quale  trasfuse  tutta  la  sua  anima  ar- 
t^^•nIe,  studiandosi  di  rendere  impossibile  il  ritorno  della 
nrannide  coli' accendere  in  tutti  l'amore  di  libertà  che 
s'-ntiva  in  sé  stessa.  Né  solo  cogli  scritti  si  adoperava 
f'tT  la  Repubblica:  parlava,  eccitava,  usava  ogni  arte 
1  er  tirare  i  cittadini  a  sacrificare  le  sostanze  e  la  vita 
alla  patria.  La  casa  sua  era  il  convegno  dei  Repub- 
-'icani  più  generosi.  Ivi  si  riducevano  tutti  gli  uomini 
rifi  dotti  e  più  virtuosi,  e  per  le  esortazioni,  per  Telo- 
luenza  e  per  l'esempio  di  essa  a  maggior  virtù  s'in- 
n  animavano. 

In  un  tempo  in  cui  un  sol  pensiero  e  un  solo  affetto 
li  patria  bastavano  per  l'estrema  condanna,  non  è  da 
<i'>iii andare  quale  fosse  la  sentenza  che  di  questa  eroica 
«ì'jiiiia  pronunziò  la  giunta  di  Stato.  Condannata  alla 
f'ica  per  avere  scritto  il  Monitore  Napoletano,  ascoltò 
a  sentenza  con  fermo  animo,  e  prima  di  avviarsi  al  pati- 
■  -lo  chiese  e  bevve  caffè,  e  pronunziò  queste  parole:  For^ 
»in  et  haec  olim  meminisse  iuvahit.  * 

Le  forche  erano  piantate  sulla  piazza  del  Mercato  nel 
:  l 'go  stesso  ove  già  peri  Corradino  di  Svevia.  Ella  per- 

rse  lo  spazio  dalla  prigione  alla  piazza  in  sembiante 


.  -  «i,   a    maggiore  virtù  per  le   esortazioni  ed  esempio  suo  sì  accen- 

-     .no.   Platone   dominava:   dolcissimi   affetti   da   si  copiosi  fonti  in 

-  !  parte  scorrrevano  e  si  insinuavano.  Io  mi  sento  muovere  ad  una 

! :[i;ì$5Ìone  grandissima  pensando  che  un  sì  felice  imaginare,  un  si 

t  ««o  desiderare,  un  si  giocondo  ammaestrare  si  abbattessero  in  un 

:'-['■>  pieno  di  ire  tanto  sfrenate ,  di  strazii  tanto  crudeli ,  di  latro- 

-ii  tanto  violenti,  di  uccisioni  tanto  disumanate»  Storia  d' Italia, 

.  XVI. 

'  Ceco,  Saggio  storico,  §  L. 
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di  donna  maggiore  della  disgrazia.  La  folla  che  l'attor- 
niava era  immenea,  e  gridava  a  lei  che  prima  di  morire 
&ceB8e  plauso  al  re  Ferdinando,  Essa  con  mano  e  con 
■voce  chiese  un  istante  di  silenzio  alle  turbe  feroci  pr-i- 
dire  le  estremo  parole  che  sarebbero  state  degne  dì  quella, 
grande  anima.  E  gii  cominciava  quando  i  carnefici  te- 
mendo di  tumulto,  le  troncarono  la  parola  e  la  vita  :ii 
di  20  agosto  1799.  Ebbe  a  compagni  nel  supplizio  djio 
nobili,  tre  cittadini,  un  vescovo  e  un  prete.  * 

Chiunque  con  anima  italiana  si  reca  a  visitare  le  de- 
lizie di  Napoli,  non  dimentichi  la  popolosa  piazza  del 
Mercato  in  faccia  alla  chiesa  del  Carmine,  ed  ivi  iiv 
ginocchìato  su  quella  terra  consacrata  dal  sangue  ili 
fanti  martiri,  preghi  liberti  all'Italia,  e  canti  un  inno  di 
lode  a  questa  donna  che  venendo  a  gara  dì  coraggio  con 
gli  uomini,  mori  da  forte  per  la  saluto  della  infelicissima 
patria:  poi  faccia  voti  ardentissimi  perchè  la  mala  pianfa 
borbonica  cessi  una  volta  di  contristare  colle  sue  mor- 
tifere ombre  quella  contrada  che  Dio  destinò  ad  esseri^ 
paradiso  terrestre,  e  che  i  tiranni  hanno  convertita  in 
inferno.  * 


•  Oggi  (20  agosto)  \ì  è  eUtn  giusliiia  terribile  e  clamorosa,  p-i- 
chè  oltre  ad  avere  decapitati  iluB,  Giuli.ino  Colonna,  Gennarlno  Serrr . 
oltre  altri  quattro  appiccati,  cioè  Vincenio  Lupo,  Domenico  e  Ah!- 
nio  Piatii,  ed  Eleonora  Ponscca,  ti  è  ardito  eziandio  di  metter  1- 
mann  negli  unti  dei  Signore,  mandando  alla  forca  un  prete  e  uq  v, - 
SCOTO.  Oh  Dio  :  Inorridisoo  al  solo  pensarvi.  ■  Cosi  scrive  il  frate  cr-n.. 
pilatoro  dei  Successi  giorrtaU  della  casa  di  San  Paolo  Mog^'i^  i  ■■ 
il  Napoli,  il  quale  poco  prima  narrava  allegramentB  i  Tedeum  .  i- 
prediche  a  tuttu  le  grandi  feste  fatte  da  preti,  da  frali,  a  da  mrrii.L- 
che  per  celebrare  la  littoiia  dei  Sanfcdifti. 
'  Ciò  fu  BcrHto  nel  1848. 


Ettore  Garaffa  conte  di  Kqto. 


Quat  US' boi  g 

SpEcddirlo'ki 

A  noi  3i  mo 

Tot  fu  costui 


2he  preso  di 
Ctai  r  uccidila 


Ettoro  Carafia,  nato  a  Napoli  nel  1772,  fu  una  delle 
^■itt  forti  e  animoso  nature  che  ai  vedesaoro  mai.  la  lui 
voglie  ardentissime,  animo  fioro,  ardire  incredibile,  amore 
alle  imprese  pii  andaci,  disprezzo  di  ogni  pericolo,  pron- 
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:ezza  nel  prendere,  e  formezza  nel  mantenere  ì  partiti, 
;he,  senza  badare  ai  modi,  stimasse  buoni  a  consegaird 

suoi  intenti.  In  vita  e  ìn  morte  ogni  suo  atto  rivelò 
questa  ìndole  energica,  q^aesta  forza  di  animo  pi&  sln- 
j;olare  che  rara. 

Diacendevft  doU'illuBtre  e  potente  famiglia  dei  ducili  di 
&ndria,  ed  aveva  il  titolo  di  conte  di  Rovo.  Ma  né  di 
luesto  né  dei  molti  altri  tìtoli  ereditati  non  sì  t«neTa 
jontento,  perchè  ìn  essi  non  ravvisava  merito  alcuno; 
ì  non  credè  che  le  avite  ricchezze  potessero  dargli  né 
ielicità  uè  splendore  in  mezzo  a  un  popolo  di  schiavi. 
Quindi  8Ì  dette  a  cercare  a  eè  e  agli  altri  stato  migliore. 
Lie  nuove  idee  di  libertà  che  andavano  attorno  gli  inva- 
iero  e  gli  agitarono  l'anima,  e  lo  spinsero  per  la  diffi- 
nle  via  dello  coapirazioni.  S'intendeva  con  la  gioventù 
ìììi  ardente  di  novità,  quantunque  per  le  condizioni  di 
lua  famiglia  fosse  costretto  di  usare  a  corto.  Egli  fece  ri- 
!tampare  di  nascosto  la  nuova  costituzione  repabblicana 
li  Francia  e  interveniva  a  eccitare  dovunque  di  liberta 
ìi  parlasse.  Perciò  nel  1795  fu  con  molti  altri  arrestato, 
;ome  altrove  notammo,  e  condotto  in  Sant'  Elmo.  Anche 
n  prigione  non  celava  i  suoi  arditi  disegni.  Ivi  tattorfì 
imico  a  molti  dei  giovani  ufficiali  che  presedevano  alla 
guardia  del  Forte,  colle  suo  calde  parole  destò  in  molli 
;ran  simpatia  pei  giovani  caduti  martiri  della  Uberto 
lotto  la  scure  borbonica,  ed  accese  nei  loro  cuori  l'a- 
nore. della  Repubblica.  Alcuni  furono  presi  da  tanto 
ifletto  per  lui  eh'  ei  non  dubitò  di  manifestare  il  diseguo 
li  fuggire  dal  Castello,  o  di  chiedere  che  lo  aiutassero 
illa  pericolosa  improsa.  Alcuno  negò  di  prostarsi  all'o- 
)era,  dicendo  essere  cosa  vituperevole  tradire  il  proprio 
lovere:  ma  altri  erano  d'avviso  contrario,  e  risposero 
ihe  per  la  libertà  e  per  la  salute  dei  difensori  di  essa 
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è  debito    dì  baim  cittadino  aiErontare  la  morte  e  anche 

Alla  fine  il  Inogotenente  Ferdinando  Aprile  nato  a  Cal- 
tagirone  in  Sicilia,  più  ardito  degli  altri  si  offri  aiutatore 
e  compagno  alla  ^uga,  soccorso  in  ciò  dalla  figlia  di  un 
nfBciale  del  presidio,  la  quale  presa  di  amore  pel  conte 
di  Roto,  lo  calò  con  una  corda  dalle  mura  del  Castello. 
1  fuggenti  ebbero  aorte  diversa:  il  luogotenente  Aprile 
fu  tosto  ripreso  e  condannato  alla  pena  di  morte,  che 
per  grazia  regia  fa  commutata  in  quella  del  carcere  per- 
petuo nella  orrida  fossa  del  Uaretimo.  Il  conte  di  Ruvo 
[àìi  avventurato  si  ricoverò  in  casa  amica  a  Portici,  e 
ili  là  per  difficili  vie  sì  ridusse  a  Milano,  d'onde  poi 
tornò  nel  Regno,  unito  ai  Francesi  che  molto  amavano 
l'ardito  ingegno  di  lui,  e  lo  tenevano,  quale  era,  stru- 
mento potentissimo  di  rivoluzione. 

Egli  era  nomo  di  guerra:  e  quando  alla  Bepubbìica 
Partenopea  sopravvennero  i  tempi  difficili,  fu  spedito  a 
ccudurre  i  Repubblicani  contro  U  cardinale  Ruffo  che 
metteva  a  incendio  e  a  rovina  le  lontane  province.  Andò 
'■01  Francesi  destinati  a  comprimere  le  Puglie,  ed  ebbe 
il  governo  di  una  legione  composta  di  uomini  arditi  e 
lìsgni  di  esser  comandati  da  lui  arditissimo.  Invano  gli 
f^i  opposero  ostacoli:  gli  ostacoli  non  valevano  che  a 
fargli  operare -prodigli.  La  città  di  Andria,  già  feudo 
'li  sua  famiglia,  faceva  potente  ostacolo  alle  parti  re- 
[■'ilihlicane  perchè  forte  di  mura,  e  difesa  da  diecimila 
b'jrboniani ,  soccorsi  dagli  abitatori  che  erano  17  mi- 
^,'liiia.  Egli  usò  di  ogni  arte  per  indurre  gli  abitanti 
a  luutar  consiglio,  adoprò  preghiere  e  lusinghe.  Ma  le 
parole  tornarono  vane,  e  fa  mestieri  di  altri  argomenti. 

'  Papa ,  Memorie ,  toI.  I ,  oap.  3. 
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I  Francesi  e  i  legionari  del  conte  di  Ruvo  corsero 
£inimosi  all'assalto,  e  fecero  una  battaglia  terribile  con 
grande  strage  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  La  città  fu 
battuta  colle  artiglierie,  fu  assalita  con  le  scale.  Ve- 
dovasi il  conte  di  Ruvo  correre  con  una  lunga  scala 
sopra  le  spalle:  non  curava  la  tempesta  delle  palle  che 
spargeva  dappertutto  la  morte  :  aveva  in  mano  una  ban- 
diera repubblicana ,  e  la  nuda  spada  ;  esplorava  l'altezza 
delle  mura  per  cercare  dove  la  scala  giungesse;  e  tro- 
vato il  luogo  ascendeva  intrepidamente ,  ed  entrava  primo 
e  solo  nella  combattuta  città.  ^  Ivi  fece  fiorissimo  cose , 


»  Cosi  lo  storico  Pietro  Colletta,  IV,  2,  19.  Particolarità  diverse 
sono  nella  Relazione  del  Caraffa  la  quale  qui  riferiamo  come  sta  & 
pagina  120  dei  Proclami  e  Sanzioni  della  Repubblica  Napoletana 
Altre  volte  citati: 

LIBERTÀ— EGUAGLIANZA 
Repubblica  Napolitana 

Caraffa  capo  della  legione  Napolitana 
Al  Governo  Provvisorio 

Cittadini  Rappresentanti, 

Dopo  i  tanti  me^zi  di  dolcezza  impiegati  da  questo  Generale  fran- 
cese e  da  me  per  ridurre  la  popolazione  di  Andria  alla  ragione  td 
-alla  ubbidienza,  il  giorno  26  ventoso  mi  portai  io  stesso  avanti  quel 
paese  con  una  scorta  di  dragoni  per  fare  Tultimo  tentativo:  le  genti 
mi  conobbero  e  mi  chiamarono  a  nome,  invitandomi  ad  entrare  in 
città,  mi  avanzai  io  e  mio  fratello,  dopo  aver  loro  manifestate  le  n»- 
«tre  pacifiche  intenzioni;  ma  quando  fummo  vicino  avendo  ricevuto 
<lelle  fucilate  dalle  mura,  ci  ritirammo  a  Barletta. 

Il  Generale  risolvè  di  attaccare  questa  popolazione  tanto  ostinata 
La  notte  del  1*  germile  si  marciò  sopra  Andria.   L' attacco  fu  divisa 
nella  maniera  seniuente.  Una  colonna  andiede  por  la  Madonna  d'  Ai> 
dria  sulla  porta  di  Sant'Andrea;  un'altra  sulla  porta  Barra,  ed  il  G<?- 
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l'.'-o  ittflessìbile  da  necessità  di  guerra  e  di  parte.  Ma 
■•■^ato  il  farore  si  dimostri  generoso;  e  le  memorie 
^;l  («rapo  non  tacciono  di  un  pietoso  atto  di  lui.  Si  espose 
;i:  [n;ricolo  di  essere  ucciso  per  salvare  daUa  violenza  di 
''■■i  feroci  francesi  nna  giovinetta  di  onesta  famiglia,   o 


Tìle  coDa  legione  oapolitanEi  e  eoa  dua  battaglioni  TranMsi  marciò 
..a  porta  del  Cartello,  che  e&seado  per  la  strada  di  Barletta,  era  la 
',  l'jrlificata.  U  Generale  mi  ordinò  di  far  mettere  la  mia  colonna 
1  Mllaglia,  e  di  marciare  con  passo  acreleralo  Bulla  porta  d'Andria. 
.'iv^a  cercato  al  Generala  il  posto  dì  onore;  il  Generale  l'accordò 
ili  legiona.  Cittadiai ,  ea  li  volessi  descrivere  con  quale  EDlusìaEmo 
.'Il  ufSciali  e  i  aotUatì  aspettavano  il  segno  della  battaglia,  temerei 
•  i:ir  torlo  alla  verìtà.  Cominciti  dunque  ad  avanzarsi  la  mia  legione 
.J  nie  comandala;  un  battaglione  a  dritta  e  l'altro  a  sinistra;  il  primo 
iiiiudato  da  Diibuisson.  il  secondo  dal  comandante  Cossio;  nello 
'— 'o  ìitante  io  gridai  che  le  prime  compagnie  dei  baltaglioni  sa- 
■''isro  state  quelle  che  sarebbero  arrivate  le  prime  sotto  le  porte. 
yuesta  ioe«  fu  seguita  da  una  carriera  fino  ai  Cappuccini  dove  co. 
.;:KÌij  il  fuoco.  Facendo  fuoco,  e  marciando  dopo  un  quarto  d'ora 
.1  meno  alle  fucilate,  ci  riusci  di  arrivare  sotto  le  mura,  se  avessimo 
l':l^  aprire  la  porta  saremmo  entrati  nello  stef.Bo  istante.  Fummo 
li  fostenuli  dai  francesi,  i  quali  conduceudo  secoloro  i  tappatori, 
r^.-ono  la  porta. 

Appena  u  fbrmd  nu  buco  per  potere  entrare  u»sol  uomo,  i  soldati 
'  l^iali  francMÌ  e  napolitani,  vi  entrarono.  Uno  dei  primi  fu  il  ca- 
^::'<  Dìes;  entrammo  in  Andria  in  mezzo  ad  un  orribile  fuoco  da 
'^e  h  Anestre.  I  briganti  sparavano  sopra  di  noi,  ed  in  tal  maniera 
Ttnpi  il  giro  della  città.  Le  altre  dua  colonne  sentendo  che  la 
'.'1  ]iOrta  era  gii  aj>erta  tennero  ad  entrare  dalla  medesima.  Dopo 
.'ireili  fnoco  dentro  la  citta,  ne  fummo  gli  aseolnti' padroni;  e  co- 
"■:j  il  saccheggio  e  il  massacro.  Il  Generale  ordinò  che  la  città 
'"  :i^>baDdonata  alla  licenza  militare.  Il  sangue,  il  fuoco  e  tutti  gli 
■■:i,  che  io  tralascio  di  trascrivervi,  formarono  de" quadri  terribili 
--iiii:i  della  patria  e  trasgressori  delle  leggi.  La  citti  era  tutta 
>:uniata,  ed  i  morti  possano  ascendere  a  quattromila. 
■'i  volessi   descrivere   quelli  che  si  sono   dÌElinti  nella  mia  legione 
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la  salvò  uccidendo  uno  di  quei  fdribondi.  ^  Prove  di  ma- 
raviglioso  valore  e  di  animo  indomabile  dette  anche  nell  <. 
espugnazione  di  Trani,  la  quale,  come  Andria,  consigli'- 
che  fosse  distrutta.  E  quando  i  Pugliesi  ricorrevano  a  lui 
per  far  togliere  o  scemare  i  tributi  di  guerra,  egli  citawi 


(eccetto  nn  uffiziale,  che  sono  sicuro  che  dimanderà  la  sua  dimission*" . 
dovrei  nominarvi  tutti  i  soldati,  caporali,  sergenti  ed  uifiziali. 

Vi  rimetto  solamente  la  nota  degli  uffiziali  feriti,  quali  sono:  il  rn; 
battaglione  Dubuisson,  ferito  in  una  gamba,  Taiutante  maggiore  Petit , 
egualmente  in  una  gamba  con  rottura  d^osso,  pel  quale  vi  domaiiu  - 
il  grado  di  capo  battaglione;  il  capitano  comandante  Cossio nella  sprJi  >, 
per  lo  quale  vi  domando  lo  stesso  grado  di  capo  battaglione.  Il  f^  r  ^ 
tenente  Pepe  (Florestano),  il  sottotenente  Litto  e  Marinelli    fur«'.  i 
egualmente  feriti.  Pel  tenente  Pepe  e  sottotenente  Litto  si  disipt-r  \ 
della  loro  salute:  vi  domando  per   questi   due  il  grado  di  capitan  1 
Sono  stati  similmente  feriti  il  tenente  Bies,  il  tenente  Galletti  e    { 
sottotenente  Ghilm.  Il  sottotenente  Farina  ebbe  una  palla  nella  sprn  < 
pel  quale  vi  domando  il  grado  di  tenente.  11  sottotenente   Costar-; 
ebbe  un  braccio  rotto  dalle  palle.  In  tutto  vi  ebbero  sette  morti   i 
quarantadue  feriti.  Potete  finalmente  comprendere  qual  fuoco  ha  >l  ^ 
vuto  soffrire  la  nostra  legione,  mentre  nel  numero  di  quattroci'' 
uomini,  vi  sono  stati  feriti  dodici  uffiziali. 

Cittadini,    non   sono  più  nel  caso  di  marciare,   perchè  la  mai^L^- 
parte  dei  mìei  uffiziali,   marciando  alla  testa  delle  loro   truppe  s..>i 
stati  feriti.  Que*  medesimi  uomini  che  guardavano  mesi  sono  con  terv- 
il  fuoco  dei  nemici,  quegli  stessi  difendono  la  causa  della  libertà.  • 
hanno  meritato  d*  esser  posti  nel  rapporto  del  Generale  Broussit-t  . 
Generale  in  capo  nella  maniera,  come  vedrete. 

E^r  incoraggiare  maggiormente  la  mia  legione  vi  domando  pvi  « 
dati  un  mese  di  soldo  di  più  a  titolo  di  gratificazione,  ed  un  ves4i:r 
completo  per  gli  uffiziali. 
Salute  e  rispetto.    . 

n  Capo  di  Legione 

Caraffa. 
^  Pepe,  Memorie,  ice»  eit,  cap.  5. 
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in  esempio  di  necessaria  severità  Andria  sua  per  suo  voto 
bruciata:  diceva  imparassero  a  soffrire  da  lai  clie  dava 
alla  patria  le  ricchezze  della  casa,  la  grandezza  del  nome, 
il  riposo,  la  vita. 

La  presenza  di  lui  in  Puglia  era  di  gran  giovamento 
I  erchè  ivi  col  suo  nome  e  colle  sue  aderenze  molto  con- 
tribuiva a  incuorare  i  timidi ,  e  a  tener  vivo  l'amore  della 
Repubblica.  Laonde  fu  tristo  consiglio  quello  dei  gover- 
::anti  che  lo  richiamaron  di  là,  ove  poteva  sostenere  la 
I  o.tria  in  quei  difficili  tempi.  Fu  mandato  contro  Pronio 
'-apo  di  bande  in  Abruzzo.  Sebbene  avesse  una  piccola 
■-  Mera,  dapprima  combattè  ferocemente  all'aperto  e  fece 
jirove  stupende.  Ma  poscia  assalito  da  numero  molto 
int'orgiore  fu  costretto  a  lasciare  la  campagna  e  ritirarsi 
nella  fortezza  di  Pescara.  L'aveva  ben  fornita  di  muni- 
zi'^ini,  e  col  suo  bravo  aiutante  Ginevra  vi  durò  fino  al- 
:"  iltimo.  Dopo  la  rovina  della  Repubblica  avvisato  della 
'  a  pitolazione ,  oedè  la  Fortezza  alle  condizioni  dei  Castelli 
ii  Napoli,  e  venne  coi  suoi  compagni  alla  capitale  per 
.'sbarcarsi  e  serbare  la  vendetta  a   tempi  migliori.  Fu 

i  suoi  compagni  imprigionato,  fu  condannato  dall'empio 
*iibanale  di  sangue,  e  davanti  alla  morte  si  mostrò  in- 
'l'pido,  animoso,  imperturbato  come  era  stato  davanti  a 
'"ui  i  pericoli  in  guerra.  Fu  condotto  incatenato  davanti 

1  iri adice  Sambuti  che  spregiando  il  nobile  contegno  del 
!  riirioniero  prese  a  dirgli  villane  parole  degne  della  sua 

!  ima  di  sgherro  vilissimo.  Il  prigioniero  u  ruppe  le  in- 
-.  irie  dicendogli:  se  fossimo  entrambo  liberi, parleresti 

'i  cauto:  ti  fanìio  audace   qìi^ste  catene:  e  gli  scosse 

.  i-.lsi  sul  viso.  Quel  vile,  impallidito,  comandò  che  il  pri- 

-    niero  partisse;  e  non  appena  uscito,  scrisse  la  sentenza 

vr  al  di  seguente  mandò  quel  forte  al  supplizio.  Egli, 

-ile,  dovendo  morir  di  mannaia,  volle  giacere  supino 

TAimucci.  —  J  martiri  —  1.  6 
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per  vedere  a  dispregio    scendere  dall'  alto  la  macelline 
che  i  vili  temono.  «  ^ 


'  Colletta,  V,  1.  5;  Coco,  Saggio  storico,  §  L.  11  conte  di  Ruto, 
come  nobile,  ebbe  tagliata  la  testa:  agli  altri  non  nobili  era  dato  i) 
capestro.  Il  cronista  dei  Successi  giornali  scrive  ai  4  settembre  :  «  Gì: ui 
vi  è  stata  giustizia  essendosi  stamane  decollato  il  D.  Ettore  Cara  V* 
conte  di  Ruvo  terribile  rivoluzionario,  » 

Nel  grande  Archivio  di  Napoli  io  vidi  e  lessi  tutte  le  note  aut^r.- 
tiche  delle  varie  spese  occorse  per  molte  di  queste  decapitazioni  <* 
afforcature  e  impiccature.  Vi  sono  minutamente  notate  le.  spese  ui 
«biodi ,  di  legname  e  di  mano  d'opera  per  inalzare  i  patiboli  ;  di  (  a 
pestri,  di  corde,  di  trasporti,  e  affilature  di  mannaie,  e  per  le  n- 
«me  di  carta  usata  a  provare  se  il  ferro  fosse  bene  tagliente ,  ecc.,  eo<\ 
Al  mastro  di  giustizia  sono  assegnati  sei  ducati  per  testa,  e  tre  ?] 
suo  aiutante.  La  morte  di  Ettore  Caraffa  importò  in  tatto  quattori.i 
ducati  e  62  grani. 

Quando  temevasi  che  una  esecuzione  potesse  destare  rumore  in  città, 
il  barone  Guidobaldi,  presidente  della  Giunta  di  Stato,  chiedeva  aj^- 
parato  di  forza  al  comando  di  piazza;  e  varie  sue  lettere  con  t  i« 
domanda  esistenti  nel  medesimo  Archivio  furono  pubblicate  da  CjtI.i 
Colletta  nella  collezione  di  Proclami  e  Sanzioni  più  volte  citata.  S 
a  proposito  del  conte  di  Ruvo  a  pagina  188  é  questa  lettera  dei  ri  f^.U 
tembre  al  generale  De  Gambs:  «  Eccellenza  —  Dovendosi  diii  ni 
quattro  del  corrente  eseguire  la  giustizia  nel  Mercato  del  conti  vii 
Ruvo  Ettore  Caraffa  condannato  ad  essere  decapitato  senza  poni]  dki 
prego  V.  E.  a  volersi  compiacere  disporre,  secondo  il  solito,  un  r  .ut 
petente  numero  di  Truppa  per  scortarlo,  ed  assistere  alla  giunti,  \ 
ordinando  nel  tempo  stesso  le  solite  pattuglie  per  la  città,  aHìu- li 
non  accada  il  menomo  disordine.  » 


Iailk«i,  [deriei,  Sma,  lassa,  late,  (lùjilJi 
e  altri  nfScIalì. 


Tanlo  saper,  lama  tìHù  sog^iacqoB: 

Fallo  col  re,  fii  %B^dtì  rè  disfai"."* 
O  "  apoTBiuro,  i  iradimeiKì  tuoi 

Bi'ilin^™,?  ''^'  "  "PP'""""  K"  Eroi 
Kispondestl  coi  «ppi  e  colla  scoro. 
Ma  la  raoioo  noo  nioore,  e  oenio  uada 
Non  UCCISOCI  riDEA.  U  libertado.^^ 


Par  più  mesi  qaasi  ogni  giorno  il  mastro  di  ghistizUi 
■  i  in  grande  faccenda  a  muover  forche  e  mannaie,  a  de- 
ipare o  Btrozzaj-e  gli  uomini  che  più  onoravano  la 
':ia  colle  virtù  dell'animo  e  dell'ingegno:  magi- 
;-aJi,  sapienti,  vescovi,  preti,  donne,  onesti  cittadini, 
iiistri,  rappresentanti  del  popolo,  prodi  ufficiali  e 
■  !nti. 

Tra  questi  ultimi  era  Gabriele  Mantlionò,  grande  della 
■■'vina,  e  dell'animo,  per  natura  eloqjiente,  destro  ma- 
-'^.-iatore  di  armi  fino  dai  suoi  più  giovani  anni,  vaio- 
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roso",  e  sempre  autore  o  seguace  dei  più  forti  e  geiìo- 
rosi  consigli.  Nato  ai  23  ottobre  del  1764  a  Pescara  <1a 
un  Savoiardo  aiutante  maggiore  nel  presidio  di  quella 
fortezza,  studiò  le  armi  dotte  nell'Accademia  di  Xu- 
poli.  Era  ufl&ciale  delle  artiglierie  nel  1787,  capitano 
tenente  nel  1789,  e  capitano  comandante  nel  1798,  dr>[)o 
aver  preseduto  alla  fabbrica  delle  armi  a  Torre  dell'Ai i- 
nunziata ,  ove  dette  splendide  prove  d' integrità  e  di 
coraggio  col  resistere  fortemente  ai  prepotenti  e  ai  cor- 
ruttori. 

Nella  rivoluzione  s'infiammò  di  grande  amore  per  le 
cose  nuove,  e  cospirò  coi  cittadini  più  egi*egi:  ma,  spre- 
giatore di  ogni  gente  straniera,  non  amava  i  Francesi. 
Quindi  allorché  Championnet  al  suo  entrare  in  Napo  i 
poneva  taglia  di  guerra  di  due  milioni  e  cinquecent»^- 
mila  ducati,  e  poscia  ai  reclami  rispondeva  ferocement" 
col  giim  ai  vinti  dell'antico  duco  dei  Galli  incendiatoli 
di  Koma,  Manthouè,  che  fu  uno  dei  cinque  che  cou  e 
capo  Giuseppe  Abbamonti  andarono  a  lui  ambasciato:  i 
della  città,  dopo  il  discorso  del  presidente  studioso  «li 
richiamare  il  francese  ai  termini  della  giustizia,  e  a  d-  - 
mando  di  cose  possibili,  soldatescamente  gli  rammen-  • 
che  i  Napoletani  non  erano  vinti,  che  egli  avca  preso  !.. 
città  pei  loro  aiuti,  che  non  potrebbe  mantenerla  se  e--i 
si  staccassero  da  lui.  Poi  aggiunse:  u  Esci,  per  fan. 
prova,  dalle  mura,  e  ritorna  se  puoi:  quando  sarai  t'-r 
nato  imporrai  debitamente  taglia  di  guerra,  e  ti  si  a'- 
diranno  sul  labbro  il  comando  di  conquistatore,  e  1'  ei.^ 
pio  motto,  perchè  ti  piace,  di  Brenne.  «  ' 

Nella  Repubblica  fu  legislatore,  presedè  ai   minisi t 
della  guerra  e  degli  esteri.  Avrebbe  potuto  andare  a  1*. 

«  Colletta.  Ub.  IV,  cap.  I,  §  5. 


;Ìl;ì  coi  messaggi  spediti  a  fare  riconoacere  la  nnoTa 
(..-'tituzione  della  Repubblica,  ma  noi  volle,  e  alla  mo- 
ii'.ie  che  presaga  dell'avvenire  con  preghi  e  con  lacrime 
'-■>  eccitava  a  partire,  rìapose  Intenerito  ma  fermo:  Mar- 
■j'n-rita,  il  pericolo  è  qui,  e  qui  è  d'uopo  ch'io  rimanga 
-'.i  migliori.  ' 

la  lai  i  Kepubblicani  avevano  gran  fede,  come  in 
e.  ino  di  fortissimo  aninlo  e  di  smisurato  coraggio.  Tro- 
vMiflosi  al  supremo  governo  delle  armi  in  tempi  diffici- 
^i-simi,  fece  tutti  i  provvedimenti  possibili.  '  Per  sicurezza 
Ulia  città  ordinò  meglio  la  guardia  nazionale,  l'accoaa 
;.. ir  amore  della  Kepubblica,  le  dette  armi  e  bandiera 
"TI  [lompa  solenne,  ne  fece  capi  Bassetti,  Gennaro  Serra 
Francesco  Grimaldi.  Al  comando  della  piazza  prepose  il 
-■-iiarale  Federici,  e  agli  ordini  del  generale  Oronzio  Massa 
'■tifidi  il  Castelnuovo. 
Ma  la  guerra  si  presentava  più  forte  e  minacciosa  di 
,  ii-llo  cbe  fosse  stato  pensato.  Mantbonè  che  dapprima 
■r''i  tenendo  in  poco  conto  il  moto  del  Ruffo,  e  non  prov- 
.'Ii;  con  modi  straordinari  a  reprimerlo,  quando  vide  il 
i'jce  Cardinale  avanzardi  fortissimo  alla  volta  di  Na- 
"li,  ricorse  alla  carità  cittadina  per  aver  nuovi  e  più 
■ili  aiuti  alla  guerra,  e  riscaldò  tutti  gli  animi.  Kel 
■lisiglio  legislativo  propose  il  decreto  che  alle  madri  or- 
■vt^  dei  figli  per  la  libertà  si  desrfo  largo  stipendio  ed 
i're:  e  fatta  la  proposizione,  conchiudeva  il  discorso: 
' ''l'ifliiii  iegislatoi-i  j  io  spero  che  mia  madre  domandi 
■  ■■hmpì-rìiento  del  generoso    decreto.  '  Poi    proposo   dì 


■  D'.Ayala,  in  Panteon,  I,  57. 

-  ['ti  luoi  pTOTTedi menti  militari  vedi  Proclami  e  Salutoni  della 

■  i-i-'ihliea  napoletana,  pag    ICS  e  eeg. 
'Grilletta,  IV,  3,  ZG. 
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ettersi  egli  stesso  al  comando  dello  troppe  desiiii;"!- 
fer  testa  al  nemico,  per  ispirare  maggior  fiducia  ni 
iHati  clie  attribuivano  le  disfatta  alla  inesperienza 
ji  capi.  Fece  un  appello  agli  emigrati  Calabresi  cIil' 
sposero  energicamente  e  si  dissero  pronti  a  moriru 
ar  la  patria.  E  allora  il  ministro  soggiunse:  li  ffoverv- 
fìplaìidisce  ai  moti  genei'osi  delle  vostre  anime,  e  ><■ 
'.«pubblica  che  ha  nel  suo  seno  •croi  come  voi,  ìwn  ;/" ' 
?j-tre  giammai.  Manthouè  magnanimo  e  valorosissiin'^ 
lisurava  dal  proprio  il  valore  degli  altri,  e  credeva  cLc 
ieci  Repubblicani  vincerebbero  mille  contrari.  Con  questo 
peranze  parli  alla  testa  di  seimila  uomini  contro  ilm- 
lico,  lasciando  la  guardia  della  città  ai  prodi  Oalabrc.-i. 
lapprima  vinse  tutte  le  piccolo  bando  d'insorti  spar^;^ 
er  le  campagne:  ma  quando  ebbe  raggiunto  Ìl  grò-:-- 
ell'esercito,  si  trovò  cinto  e  soverchiato  da  numero  ^'. 
rande  che  fu  costretto  a  ritirarsi  qual  vinto,  abbaini  - 
andò  i  cannoni. 

La  città  che  attendeva  ansiosamente  le  miove  di  qn.  - 
ta  spedizione,  nella  quale  erano  l'ultime  speranze  dcl!i 
lepnbblica,  si  empi  di  costernazione  all'annunzio  dvii 
litìfatta.  Bloccati  da  tutte  lo  parti,  scarsi  di  vettovagli.  . 
lon  avevano  altro  partito  che  quello  di  vendere  ca:-::- 
aento  la  i-ila,  e  a  questo  SÌ  volsero  tutti  i  più  genero-i 
Janthonè  e  tutti  gli  ufBciali  e  ministri  vegliavano  gioii:. 
:  notte  a  difesa  contro  i  nemici  esterni  e  intemi.  Al'  ■ 
Ine  ricorrendo  agli  estremi  partiti,  egli  solo  fra  tn- 
proponeva  che  i  patviotti  rìcovratìsi  nei  Castelli,  co" 
;uamigione  francese  di  Sant'Elmo  facessero  una  sortii 
lOttuma  per  liberare  parecchie  migliaia  di  E.epubblic:'.'.i 
cnutì  in  prigione,  e  quindi  marciare  con  essi  su  Cai'"i 

Gaeta.  Cosi  StKX)  Francesi  e  circa  15,0(K)  Repubblii-.i:. 
iunendosi  ai  patriottì  di  Roma  e  allo  guarnigioni  d.r'l- 
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altre  proviace  d'Italia  avrebbero  provveduto  a  sé  stessi 
e  alla  Repubblica.  Il  pensiero,  benché  audacissimo,  era 
crrande  e  magnanimo,  e  forse  poteva  recarsi  ad  effetto: 
ma  non  ebbe  l'approvazione  degli  altri,  che  inorridivano 
<i\  j)ensiero  di  lasciare  la  città  in  balìa  delle  ferocissime 
orde  dei  Ruffo,  e  dall'altro  canto  speravano  dal  nemico 
ratti  onorati.  E  li  ebbero:  ma  furon  traditi  dal  Nelson^ 
liti  Ruffo,  o  dall'iniquo  re  Ferdinando,  e  lasciarono  la 
vita  sul  patibolo. 

Gabriele  Manthonè  condotto  alla  presenza  di  Speciale, 
e  interrogato  da  lui  quali  cose  avesse  fatte  per  la  Re- 
pubblica: Grandi  j  rispose,  7ion  basfevoJi ,  ma  fi nw imo 
*<(là(olando...  Eccitato  a  discolparsi  e  a  difendersi  rispose: 
III  capitolato.  Speciale  aggiunse  :  Non  basta.  E  Man- 
'b^nè:  £kl  io  non  ho  ragioni  per  chi  dispregia  la  sari" 
ì-fà  dei  trattati. 

Condannato  a  morte  camminava  col  capestro  al  collo, 
fu  fronte  alta  e  ferma.  I  suoi  compagni  d'armi  e  di  uf- 
ti-  'in  erano  con  lui.  Mancava  solamente  Bassetti.  Doman- 
flo.tone,  fu  risposto  che  erasi  salvata  la  vita  col  tradire 
i  compagni.  A- questa  trista  novella  Manthonè  imprecò 
M^rte  infame  al  vile  assassino,  e  senza  mutare  né  viso 
I:  '-  atto  sali  sereno  al  patibolo,  u  Non  è  pietra  v ,  scrive 
.Siriano  d'Ayala  u  che  rammenti  alla  pietà  dei  cittadini 
■'^  opere  e  la  morte  di  quel  generoso.  Solo  avanza  una 
f\rta  che  noi  stessi  leggemmo,  e  che  dice  cosi:  —  Eo 
Itile  io  qui,  sotto  segretario  della  compagnia  dei  Bian- 
h.i  della  giustizia  di  questa  città  sotto  il  titolo  di  Sanctn 
yfnyia  succurre  miseris ,  che  nel  giorno  24  settembre 
'i'i  1799  D.  Gabriele  Manthonè,  siccome  reo  di  Stato, 
n^iinito  dei  santissimi  sacramenti ,  fu  dai  nostri  fratelli 
''>^i.-<tito  a  ben  morire,  ed  il  suo  cadavere  dagli  stessi 
iiatelli  fu  officiato  nella  Chiesa  del  Carmine  Maggiore, 
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dove  ricevè  Tecclesiastica  sepoltura.  —  Questa  carta  con- 
servasi tuttavia  da  suo  figlio  Cesare,  il  quale  non  ebbe 
mai  conosciuto  suo  padre,  essendone  ancora  incinta  la 
madre  all'  epoca  della  morte  :  ed  ecco  quali  eredità  la- 
sciano in  Italia  i  padri  ai  loro  figliuoli!  n 

Come  Gabriele  Manthonè  perirono  impavidamente  -an- 
che gli  altri  suoi  compagni  di  armi ,  tra  i  quali,  oltre  a 
quelli  già  da  noi  ricordati ,  Francesco  Lomonaco  nella  sua 
funebre  lista  *  pone:  Francesco  Federici,  Gennaro  Serra, 
Oronzio  Massa,  Pasquale  Matera,  Francesco  Grimaldi, 
Carlo  Mauri  ex-marchese  di  Polvica,  Carlo  Muscari  cbe 
combattè  da  prode  con  Giuseppe  Scliipani,  ^  Michele  Ma- 
rino ,  detto  Michele  il  Pazzo  ,  capo  brigata  al  servizio 
francese,  Ferdinando  Pignatelli  ex-principe  di  Stron- 
g(jU ,  Mario  fratello  di  lui,  Giuseppe  Riario  ex-ìiobile  (^ì 
primo  ordine ,  Eleuterio  Ruggiero ,  Giuliano  Colonna 
(i^lio  dell*  ex-principe  di  Stigliano  Colonna,  Luigi  Boz- 
zaotra,  Domenico  Pagano,  Niccola  Ricciardi,  Giusepjìo 
Cotitto,  Gaetano  De  Marco,  Melchiorre  Maffei,  Fran- 
cesco Buonocore,  Michele  Giampriani,  Gaetano  Rossi, 
Colombo  Andreassi,  Raffaele  De  Montemajor  e  Luigi 
De  Granalais  ufficiali   di  marina,    Giambattista   De    Si- 


'  Rapporto  al  cittadino  Camot,  pag,  95-97. 

2  «  Se  la  Giunta  per  invincibile  evidenza  di  innocenza  fu  talon 
quasi  costretta  ad  assolvere  suo  malgrado  un  infelice,  si  vide  da  Pa- 
lermo rimproverarsi  di  un  tal  atto  di  giustizia,  e  condannarsi  per  ar- 
bitrio chi  era  stato  o  assoluto  o  condannato  a  pena  molto  minore. 
Dal  processo  di  Muscari  nulla  si  rileva  che  potesse  farlo  condanna  ri*. 
Ma  troppo  zelo  avea  mostrato  Muscari  per  la  Repubblica,  e  si  voleva 
morto.  La  Giunta,  dicesi,  ebbe  ordine  di  sospendere  la  sentenza  as- 
solutoria, e  di  non  decidere  la  causa  finché  si  fosse  ritrovata  una  caii^^a 
di  morte.  A  capo  di  due  mesi  è  facile  indovinare  che  questa  causa  ^i 
trovò.  »  Coco,  loc.  cit,  pag.  228. 
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mone,  Andrea  Mazzi telli,  Filippo  Marini  ex-marchese  di 
(hasano^  Giuseppe  Cammarota,  Antonio  Tocco,  Felice 
Mrtstrangelo,  Antonio  Tramaglia,  Pasquale  Assisi,  Vin- 
cenzo D'Ischia,  Giovanni  Varanese,  Raffaele  Jossa. 

Francesco  Federici  maresciallo  a  tempo  del  re,  e  detto 
unmo  di  genio  nei  ricordi  del  tempo ,  air  altezza  del- 
1  iiigegno  militare  congiungeva  molte  cognizioni  nelle 
i;i':coiide  politiche.  Nel  1760  era  andato  con  Giuseppe 
Pfilinieri  e  con  altri  ufficiali  a  Berlino  per  apprendere  la 
nuova  scienza  militare  e  le  ordinanze  create  dal  re  Fede- 
rigo n.  Prima  della  rivoluzione  era  giunto  ai  sommi 
•nadi.  La  Repubblica  lo  confermò  generale,  ma  egli  non 
jì'jtè  volgere  a  profitto  di  essa  le  sue  profonde  dottrine 
'li  guerra.  Troppo  tardi  e  con  poca  gente  il  governo  lo 
^;  i(li  in  Puglia  contro  lo  bande  del  Ruffo.  I  nemici  inon- 
livano  il  paese  da  tutte  le  parti,  e  Federici  fu  costretto 
d  ritirarsi  su  Napoli.  Entrati  i  nemici  in  città,  egli  fu 
; tii'iidamente  arrestato  in  tempo  di  tregua,  e  condotto 
n  |>rigione.  Il  suo  coraggio  nel  punto  della  morte ,  scrive 
Vincenzo  Ceco,  fu  sorprendente. 

j  Con  animo  tranquillo  ascoltò  la  sentenza.  Un  antico 
iciailiare  stettegli  ai  fianchi  in  quegli  estremi  momenti 
'k'I  viver  suo,  e  a  questo  suo  fedele  commise  egli  la  cura 
'a  denudargli  il  collo:  non  volle  che  la  mano  del  carne- 
-0  avesse  a  macularlo!  Il  di  23  ottobre,  poco  innanzi 
'.  porta  istessa  deirarsenale ,  dove  il  palco  ora  stato  in- 
:.  Izato,  la  vittima  innocente  fu  condotta  a  morire.  Atte- 
»-.::•  vedevansi  le  milizie,  e  Federici,  pria  di  morire, 
Uviò  loro  alcuni  ricordi,  facendo  una  breve  allocuzione 
-  i  doveri  del  soldato.  E  ufiziali,  e  milizie  piangevano 
•^  dolore,  n  ' 

'  D'Ayala,  Vita  dì  Frayicesco  Federici. 
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E  intrepidamente  sali  pure  al  patibolo  Gennaro  Serra 
dei  duchi  di  Cassano  che  fu  secondo  comandante  delia 
guardia  nazionale,  e  nell'ultimo  giorno  della  Repubblic3 
combattè  da  prode  a  Capodimonte. 

Oronzio  Massa  nasceva  di  nobil  famiglia  di  Lecce.  .Fino 
da  giovanissimo  fu  ufficiale  di  artiglieria.  Si  ritirò  dairui- 
iicio  nel  1795  quando  il  regno  si  volse  a  tirannide.  Poi 
si  offri  soldato  alla  Repubblica,  e  i  Repubblicani  che.  lo 
sapevano  magnanimo  e  intrepido,  lo  elevarono  al  grado 
di  generale  di  artiglieria.  Quando  Ruffo  con  le  sue  orvlo 
imperversava  per  la  città  e  la  empiva  di  sangue,  i  go- 
vernanti adunati  a  consiglio  per  decidere  quello  che  fo^s' 
da  fare,  chiamarono,  scrive  Pietro  Colletta,  il  general 
Massa  capo  del  presidio  del  Castelnuovo,  il  quale  richiost-» 
delle  condizioni  del  castello,  rispose:  u  Siamo  apcora  ]k\- 
droni  di  questo  mura  perchè  abbiamo  incontro  soldàri 
non  esperti,  torme  avvcnticce,  un  chierico  per  capo,  lì 
mare,  il  porto,  la  darsena  son  del  nemico,  ringixsso  per 
la  porta  bruciata  è  inevitabile:  il  Palazzo  non  ha  ditest^ 
dalle  artiglierie,  la  cortina  verso  il  nemico  è  rovinato, 
infine,  se,  mutate  le  veci,  io  fossi  assalitore  del  Castello, 
saprei  espugnarlo  in  due  ore  n.  Replicò  il  president^^: 
«  Accettereste  voi  dunque  la  pace?  —  A  condizioni,  ri- 
spose, onorate  per  il  governo,  sicure  per  lo  Stato,  r:i«- 
cetterei  ». 

Furono  scritte  dai  Repubblicani  le  condizioni  di  i)act-. 
e  fu  mandato  a  trattare  col  Cardinale  lo  stesso  Mas-  . 
che  era  stato  consigliere  degli  accordi.  Accettò  a  maliì - 
cuore  prevedendo  i  tristi  casi  che  seguitarono;  o  moiitr.^ 
si  recava  alla  casa  del  Ruffo,  incontrandosi  in  Pietro  Col- 
letta gli  disse:  «  I  patti  scritti  dal  Direttorio  sono  m.>- 
desti,  ma  il  nemico  per  facilità  superbo  non  von*à  coii- 
cedere    vita   e  libertà  ai   capi    della   Repubblica;    venti 
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cittadini  almeno  dovranno,  io  credo,  immolarsi  alla  salute 
di  tutti,  rt  * 

Egli  sapeva  bene  come  quei,  tiranni  avessero  sete  di 
Scingile.  Conclusa  e  violata  la  capitolazione,  fu  imprigio- 
nato e  impiccato  ai  14  agosto.  ^ 

Pasquale  Matera,  nativo  di  Trapani,  erasi  ricoverato 
in  Francia  nel  1795,  ove  per  le  sue  prodezze  in  guerra 
acquistò  il  grado  di  capo  battaglione  e  divenne  aiutante 
(li  campo  del  generale  Berthier  e  del  Joubert  a  cui 
salvò  la  vita  in  Piemonte.  Toigaò  in  patria  collo  armi  di 
Cliampionnet,  e  la  Repubblica  lo  dichiarò  generale.  Per 
la  esperienza  acquistata  in  tante  battaglie  era  il  più  va- 
lente di  tutti  i  generali  napoletani,  ma  non  fu  più  felice 
degli  altri,  perchè  non  lo  lasciarono  operare  a  suo  senno. 
Era  animosissimo,  e  per  difendere  la  città  propose  forti 
partiti,  che  non  poterono  accogliersi  per  le  strettezze  in 
cui  si  trovava  Io  Stato. 

Da  ultimo  era  nel  forte  di  Sant'Elmo;  e  il  vilissimo 
Mtjean  cajjo  del  presidio  francese J  che  avrebbe  dovuto 
salvarlo  coi  suoi,  lo  additò  e  lo  consegnò  come  napole- 
tano agli  sgherri  del  re  Ferdinando,  i  quali  lo  condussero 
spilla  forca. 

Francesco  Grimaldi  fatto  aiutante  generale  da  Man- 
tljoné  nei  momenti  supremi  della  Repubblica,  pori  per  la 
Fentenza  che  uccideva  tutti  i  suoi  eroici  compagni,  ma 
ITima  di  morire  fece  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

Aveva  forza  straordinaria  nel  corpo  e  noiranimo.  Men- 
tre coi  compagni  di  notte  lo  conducevano  al  Castello  del 


I  Colletta',  IV,  3»  36. 

'  Stamane,   benché  vigilia  deir Assunta ,   non   si   è  trascurato   di 

[piccare  un  certo  D.  Oronzio  Massa.  Successi  gìoimali ,  14  agosto. 
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Carmine,  per  essere  di  là  condotto  nel  giorno  appresso 
al  supplizio,  a  mezza  via,  fatto  uno  sforzo  stupendo, 
ruppe  le  catene ,  rovesci^  con  due  forti  pugni  i  soldati 
che  lo  accompagnavano,  e  si  dette  alla  fuga.  L'ufficiale 
che  lo  aveva  in  consegna  dopo  avere  vanamente  tentato 
di  raggiungerlo  cominciò  a  gridare  al  giacóbÌ7io ,  al  gia- 
cobino j  perchè  il  popolo  lo  arrestasse.  Grimaldi  correva 
sempre  di  più,  e  già  avea  fatto  lungo  cammino,  quando 
s'imbattè  in  una  masnada  di  lazzaroni.  A  tal  vista  si 
messe  a  gridare  viva  la  rjepxìbhlica ,  morte  ai  realisti! 
I  lazzaroni  credendo  che  ciò  fosse  segno  e  principio  di 
nuova  rivoluzione,  e  che  i  Repubblicani  di  già  trionfas- 
sero, la  dettero  a  gambe  e  lasciarono  aperta  la  via  al 
fuggente.  Il  quale  per  quella  opportunità,  potè  allonta- 
narsi di  più ,  e  già  stava  per  campare  dal  pericolo ,  quando 
inciampato  in  un  sasso,  cadde  e  si  ruppe  una  gamba.  Ad 
onta  del  fiero  dolore  raccolse  tutte  le  forze  e  strasci- 
nandosi per  quanto  poteva  giunse  a  nascondersi  dietro 
ad  un  muro.  Un  raggio  di  luna  lo  scopri  ai  suoi  perse- 
cutori che  da  più  parti  gli  si  fecero  addosso.  Allora  di- 
sperando di  salvarsi,  ma  non  volendo  morire  senza  ven- 
detta si  gettò  furiosamente  sul  primo  soldato  che  mosse 
contro  di  lui,  e  strappatagli  dalle  mani  la  sciabola,  con 
le  epalle  al  muro  si  difendeva  eroicamente,  novello  Si- 
cinio  Dentato.  Era  uno  contro  cento;  ma  la  sua  forza  e 
il  suo  coraggio  bastarono  lungamente.  Il  suo  corpo  era 
traforato  dalle  baionette  nemiche  ;  soldati  e  popolo  lo  fe- 
rivano senza  posa,  ed  egli  senza  posa  rispondeva  a  tutti. 
Era  uno  spettacolo  sublime;  Grimaldi  colla  sua  gigan- 
tesca persona  rassomigliava  ad  Ercole  assalito  da  una 
turba  di  pigmei.  Non  poterono  averlo  vivo.  Finché  ebbe 
un  soffio  di  vita  continuò  a  tener  da  sé  lontani  i  ne- 
mici, e  a  spargere  tra   essi   la   morte.  Alla  fine  cadde; 
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e  gli  Sgherri  ne   racGoleero  il   cadavere  e  lo  portarono 
BoUa  forca.  * 


<  NardÌDÌ,  Memorie  cit.,  pag.  142,  ecc.    d  II     t    d  ti 

—  La  fine  dell'eroico  Grimuldi  è  narratai  q     1  b     p  r(      I      t 

ifiT^rsa  da  Vincenio  Coco:  ma  la  soatanza  è  1       t    sa    E        1 
p.>rr,1e:  ■  Qoeito  taogue  freddo,  tanto  sup  11      t«ss  ^g 

^lunM  airetfremo  cella  persona  di  Oriraald     E       g  Ji         d         I 
itirte;  era  stato  trattenuto   dopo   la   corni  [       d  u      m        f 

r-rH,  Dualmente  l'ora  fatale  arriva;  di  Qott  inp  go      1    R 

'-'1   un'altra   di  Boldati  oapoletant   lo   trasp    la       d  11  11        I 

'j  go  delta  esecozions.  Egli  ha  il  coraggio  <l  t         d  li    g 

Ci-::   li    difende  da  tutti  i   soldati,  si  liber  sai       La   t    pp      1 

lot.'gae  inTano  per  quasi  un  miglio ,  uè  lo  hbe  I     rt        gg      * 

'■•  invece  di  fuggire  non  aTesfc  credulo  m  gì  co  gì  is  Ir* 
ir.  Doa  caca  di  cui  trovò  la  porla  aperta.  L         (1  l  m 

;i  -iraa  :  un  lampo  lo  tradì  e  lo  scoperse  ad  un  soldato  che  lo  inseguiva 
i'a  lontano.  Fn  ragginolo.  Disarmò  due  soldati  :  li  dìTese ,  né  lo  pote- 
rdnn  prendere  »e  non  quando  per  tante  ferilp  era  gii  caduto  saroì- 
tiio.  «  Saggio  Storico ,  %  L. 


^4 


xin. 
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Il  ver  della  ^ìfHcile 
Vesta  somiglia  al  foco  ; 
Guai  ae  rarcana  lampada 
Si  estingue  ahi  sol  per  poco! 
Le  cilCadine  mura 
Minaccia  alta  Bciagont. 

E  tu  nelle  recondite 
Celle  del  tuo  pensiero 
Nutrir  sapesti  ,  o  Mario, 
La  fiaccola  del  vero. 
Che  si  fecondi  lumi 
Sparse  ne' tuoi  volami. 

Te  di  civili  canoni 
Maestro  venerato 
Accolse  un  di  Partenope 
Pari  in  facondia  a  Plato: 
E  pien  del  senno  antico 
Luce  accrescesti  a  Vìoo. 

Poi  quando  alfln  di  liberi 
Giorni  ti  nacque  il  sole. 
Tu  non  traesti  ali*  albero 
Ad  agitar  carole; 
Ma  suiraltar  di  Bruto 
Grave  sedesti  e  muto. 

Muto ..,  che  in  fuga  ahi  rapida 
Vedevi  il  sogno  caro  ; 
E  forte  ni  par  di  Socrate 
Bevesti  il  nappo  amaro. 
Devoto  air  ira  oscena 
Di  coronata  lena. 

Di  serva  vita  indocile 
Nuovo  Caton  ,  morivi  ; 
Ma  del  tuo  sangue  scorrono 
Ancor  fumanti  i  rivi; 
E  tra  la  plebe  e  il  trono 
Vortici  immensi  ^no. 

Antonio  Pbkstti. 


Francesco  Mario  Pagano  nato  nel  1748  a  Brienza. 
piccolo  luogo  della  Basilicata,  fu  educato  a  Napoli  alla 
scuola  di  Aritonio  Genovesi  e  degli  altri  filosofi  che  ren- 
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to  dottrine.  Gio- 
ine  dell'erudito 
l'rim&tdi  che  radimava  in  sua  casa  gli  uomini  più  va- 
Ivnti,  e  con  essi  ai  intratteneva  di  scienze  e  di  lettere. 
\"i  era  fra  gli  altri  Gaetano  Filangieri ,  il  quale  preso 
■!■  li'  ingegno  che  Pagano  mostrava  ,  e  de'  anoi  modi  in- 
L'-uiii  e  dell'angelico  candore  dell'anima,  gli  portò  gran- 
':ssimo  amore,  e  coi  suoi  consigli  valse  a  render  più 
"■iNa,  e  a  moirtrarai  la  fiamma  che  al  giovinetto    stava 

Pagano  divenne  avvocato ,  e  nell'  esercizio  della  sua 
r.-ofssaione  più  specialmente  rivolse  gli  studi  alla  parte 
'~iÌTnin8le ,  perchè  al  suo  cuore  era  più  dolce  salvare  la 
'.ÌTa  che  le  sostanze  dei  cittadini.  Alla  profonda  dottrina 
Uliva  gagliarda  e  sapiente  eloquenza  e  le  auo  difese 
'L'.iiiirono  rumore:  perciò  tutti  i  iiensieri  si  rivolsero  a 
.li  quando  bisognò  nominare  il  professore  di  diritto  cri- 
.liiiiale  all'Uni  versiti  degli  studi.  Egli  cono.'ieiido  i  vizi 
■;■--!  foro  divenuto  turpe  mercato  di  leggi,  e  sentina  d'i- 
'ii'ìtiità,  ai  dette  vigorosamente  a  combatterli  in  meazo  a 
'.liniero  grande  di  giovani  plaudenti  ai  sublimi  pensieri , 
.j  Ili  benefiche  dottrine ,  alla  facile  eloquenza  del  vene- 
"j"o  maestro  che  educava  gli  animi,  stenebrava  le  menti, 
'  "iiava  via  la  barbarie,   ed  era   salutato  il  Platone  di 


'  Vn  la  notizie  degli  studi,  dall' ingtg D'i,  dalle  opere,  dei  costumi  e 
l'iltn  la  vita  di  lui  vedi  \' Elogio  itorico  scritto  dal  e  ittici  ino  Massa, 

"iijcsso  alle  opere  nella  ediiione  dal  Raggia,  Lugano,  1831  ;  Lomo- 

■■■I.  Rapporto  al  ciUadino  Camot  a  pag.  150  e  seg.  dal  sesto  vo- 
."  degli  Berilli  dello  Btcseo  Lomonaco,  Lugano,  1835;  Coca, Sayijia 

—■■o  lulla  rivobtiione  di  Napoli.  S  L;  Colletla,  Storia  del  reame 
SapoU  lib.  Ili,  Cap.  I,  §  2,  18  a  2G,  IV,  1,  2  a  8,  IV,  1,  5. 
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Avuto  anche  l'incarico  di  proporre  una  riforma  della 
procedura  criminale  contaminata  da  abusi  mestruo  .si  « 
e  datosi  all'opera  con  tutto  il  fervore  di  un  ardente  lì- 
lan tropo,  con  tutta  la  scienza  di  un  gran  filosofo ,  svelò 
i  vecchi  abusi,  indicò  i  rimedi,  pose  i  fondamenti  defila 
procedura  moderna  e  insegnò  i  modi  di  trovare  il  reo 
senza  far  perire  l'innocente.  *  La  sua  opera  che  corno 
quella  del  Beccaria  segnava  un'era  gloriosa  negli  annali 
dell'umanità,  fu  lodata  da  tutti  i  giureconsulti  di  Eu- 
ropa, fu  tradotta  in  tutte  le  lingue,  e  poscia  ebbe  la 
menzione  onorevole  dell'Assemblea  nazionale  di  Francia. 

Né  qui  si  rimase  nel  suo  ardente  amore  per  gli  uc»- 
mini.  Nei  Saggi  PoZifici  spingendo  più  avanti  lo  .sguard*», 
esaminò  gli  ordinamenti  sociali,  percorsele  epoche  prin- 
cipali della  civiltà,  e  considerandola  da  un  alto  punto 
di  vista  agitò  le  più  gravi  questioni  sull'ordine  naturalo 
e  politico  delle  società  civili.  Con  tocchi  stupendi  iviw- 
ciò  l'origine  e  i  progressi  degli  ordinamenti  civili,  il»-- 
scrisse  le  vicende  del  genere  umano,  fece  una  filoso  li. > 
della  storia  *.  Nella  carriera  sublime  della  storia  eteriir- 
del  genere  umano,  dice  Vincenzo  Coco  ,  voi  non  rinveni:' 
che  l'orme  di  Pagano  che  vi  possano  servire  di  gni«L; 
a  raggiungere  i  voli  del  Vico. 

I  liberi  pensieri  del  filosofo  gli  suscitarono  contro  v 
vespaio  dei  falsi  devoti.  Ma  egli  vinse  la  guerra  perdi.- 
l'opera  difesa  validamente  da  lui  fu  giudicata  e  sosteiiut;i 
dai  teologi  Conforti  e  Morene  che  erano  anche  filoso  ti ,  »• 


»  Vedi  i  suoi  scritti  intitolati:  Pi'ìncipti  del  codice  penale;    Con.*'- 
dcrazioni  sul  processo  criminale;  Lògica  dei  probabili  applicavi 
giudizi  critninali. 

■  Saggi  politici  del  creile  corso  delle  nazioni,  o  sia  deipritirii  /• 
progressi  o  decadenza  delle  società,  Napoli,  1783  e  Beg. 
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:>ercliè  altera  il  vento  tirava    fortemente    contro  le  pre- 
tendenze  di  Koma. 

A  riposar  l'animo  dai  gravi  studi  scrisse  due  tragedie 
il  Gerbino  (1780) ,  gli  Esuli  Tebani  (1787)  ,  il  Corra- 
'^ino  (1789) ,  più  componimenti  lirici  che  rimasero  ine- 
lin  ;  un  melodramma  sopra  Agamennone  stampato  nel- 
!*  anno  suddetto ,  e  una  commedia  intesa  a  mettere  in 
'irla  1'  entusiasmo  degV  Italiani  per  le  cose  degli  stra- 
I.  tì,  e  soprattutto  dei  Francesi  di  cui  fanaticamente  si 
'•'foglie vano  a  Napoli  i  costumi ,  i  modi ,  ogni  frivo- 
lezza ,  massime  nel  mondo  elegante. 

Intanto  sopravvenivano  tempi  gravissimi  :  l' idee  va- 
■i-eggiate  dai  filosofi  cominciavano  a  divenir  fatti ,  e  al- 
l' tmianità  si  preparavano  men  tristi  destini.  Mario 
P^2:ano  amava  la  democrazia  quanto  aborriva  il  mostro 
i:  mane  del. dispotismo  ;  ma  non  credeva  possibile  abbat- 
^  rio  durevolmente  con  idee,  con  rivoluzione  e  con  forze 
T-  rtate  di  fifori.  Non  tutti  erano  dello  stesso  pensiero: 
I  j'iii  ardenti  amatori  di  libertà  non  vedevano  altro  modo 
'  conseguire  i  loro  desideri  che  l'aiuto  e  l'imitazione  di 
Francia.  E  a  questo  intento  furono  ordite,  come  ve— 
t  mmo,  numerose  congiure:  la  polizia  empi  le  prigioni, 

.riiidici  condannarono,  e  il  boia  impiccò.  Scarsi  erano 
llora  i  difensori  degli  accusati  politici,  perchè  sapevasf 
"'.-•  la  difesa  permessa  solo  ad  apparenza,  senza  giovare 

'^e  vittime  traeva  addosso  agli  avvocali  le  persecuzioni 
i  llu  regina  e  dei  suoi  vili   sgherri.   Ma   Pagano  pronto 

rapre  a  volgersi  animoso  ovunque  fosse  da  fare  un'opera 

'lona,  corse  alla  difesa  degli  imputati,  e  fece  tutto  ciò 
^  '  amore  di  umanità  e  forza  d'ingegno  consigliavano  per 

-'v.ire  dalla  morte  i  giovinetti  Galiani,    Vitali  ani  e  Do 
O'O.  Non  riusci  nell'impresa,  ma  ebbe  il  supremo  con- 

Va:«xccci.  —  I  inartirL  —  I.  7 


forto  lU  aver  falfo  il  ileliito  suo   senza   lasciai-si   vincerò 
d:i  umano  rigaarilo. 

In  quei  tempi  tristissimi  bastava  avere  probità,  in'^a- 
giio  e  dottrina  per  divenire  vìttima  della  tirannide.  C'o'i- 
tro  i^uesti  capi  di  accusa  non  eravi  scampo.  Quindi  M-.iiig 
Pagano,  in  gran  sospetto  alla  Corte  corno  uomo  iiitcg'T. 
limo  e  di  alto  ingiigno  e  dottissimo,  divenne  più  eli.- 
fiospetto  quando  lo  ebbero  veduto  difenderà  con  aniore 
pari  alla  scienza  gli  accusati  di  alto  tradimento.  Si  vo- 
leva arrestare,  ma  prima  di  giungere  a  questo,  la  regi^i^t 
die  lo  sapeva  stimato  e  amato  molto  dalla  città,  tf'ii[i!> 
di  guadagnarlo  alla  sua  parte.  Tentar  di  vincere  con 
iusingbe  Mario  Pagano  era  una  regia  stoltezza  che  li^ii, 
tome  tutte  le  stoltezze  finiscono. 

Gli  dettero  la  carica  di  giudico  nel  tribunale  doll'Am- 
miragli.ito,  sperando  di  trarlo,  per  questa  via,  ad  essere 
amico  e  sostenitore  della  tirannide.  Egli  conservò  tur;a 
r indipendenza  del  suo  forte  animo,  tutta  la  ana  iotc- 
gritìi,  lutto  l'amore  che  nutriva  ardcntissimo  per  la 
giustizia.  Perciò  si  feco  molti  nemici  fra  i  tridti  che  ìtj- 
gras.savano  di  ingiustizie  e  soprusi.  Di  questi  era  1'  ìni- 
quissimo  Vanni  presidente  della  Giunta  di  Stato.  Egli  e!;.' 
odiava  il  valente  avvocato  per  le  cure  aollecite  usate  ii.l 
difendere  gì' imputati  politici,  ora  odiò  mortalmente  l'o- 
nesto giudice  che  perseguitava  i  furfanti  da  lui  favoriti; 
e,  per  levarlo  dimezzo,  lo  rappresentò  al  re  e  alla  ii'- 
gina  come  uomo  pericoloso  allo  Stato.  Il  tentativo  d  ■! 
tristo  riuscì:  Pagano  fu  chiuso  in  orrido  sotterraneo,  ovl> 
stette  per  tredici  mesi  avendo  per  Ietto  la  terra  <■<'- 
perla  di  iiqmondezze,  privo  di  ogni  conforto  di  leggoru- 
e  scrivere,  tormentato  da  tutti  i  dolori.  Dopo  Io  meswer.-. 
in  carcere  raen  tristo,  ed  ivi  egli  Kcrisso  il  discorso  (/-■.' 
Bt'Ko  che  sembra  nato  in  mozzo  alle  dolcezze  della  iiaci 


^■iviflici  lo  messere  in  liberti  ,  ma  non  dichia 
-■;a  innocenza  che  era  certa  per  mille  prove.  Spoglialo 
'!. irli  ufBcii  di  professore  e  di  giudice,  e  impedito  anche 
'li  fare  l'avvocato,  appena  ne  ebbe  i!  modo  fuggi  da 
jiKlla  terra  di  maledizione  ,  e  a  gran  rischio  di  erisorc 
inastato  per  ria  ai  riparò  a  Eoma.  Quivi  ebbe  onori 
'!  'limostrazioni  di  stima  e  di  affetto  :  ma  poco  potè  ri~ 
iLiiir.eiri  perchè  sul  finire  del  1798  vi  entrarono  le  truppe 
ii!i[  ole  tane  capitanate  dal  Mack  e  dal  re  Ferdinando.  Al- 
iava cercò  rifugio  nella  Repubblica  Cisalpina,  e  fit  dagli 
'lomini  liberi  festeggiato  e  onorato  a  Milano,  d'onde 
I  ''o  appresso  all'annunzio  della  rivoluzione  napoletana 
l'ou  ritomo  alla  patria,  ove  il  generale  Championaet  lo 
uveva  poat-o  nel  numero  dei  destinati  a  governare  prov- 
'■  isoriamente  la  Ee]iabblica  Partenopea.  Nel  giorno  so- 
litine in  cui  entrava  cogli  altri  in  ufficio,  Pagano  volto 
Jilla  festante  moltitudine  parlò  in  questa  sentenza:  «Sì, 
i'TL'.dini,  siamo  liberi:  godiamo;  ma  ricoi-diamo  che  la 
'-'■■rtii  siede  sopra  sgabello  d'armi,  di  tributi  e  di  virtù, 
■  che  le  armi  in  Repubblica  non  si  posano,  né  i  tribuli 
■^-mano,  se  la  virtù  non  eccede.  A  questi  tre  obbietti 
^l'elideranno  le  costituzioni  e  le  leggi  del  governo.  Voi 
iorù  che  libero  è  il  dire,  aiutate  gl'ingegni  nostri:  noi 
.1  '.et  te  remo  con  gratitudine  i  consigli,  li  seguiremo,  se 
'■"ioni.  Ma  udite,  giovani  ardenti  di  libertà  che  qui  vi 
■.l'.'sate  per  l'allegrezza  che  vi  brilla  negli  occhi,  uilito 
,':  avvisi  d'uomo  incanutito,  più  che  per  anni,  nei  pon- 
i'ri  di  patria  e  negli  stenti  delle  prigioni;  correte  al- 
armi,  e  siate  nelle  armi  obbedienti  al  comando.  Tutto 
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3  virlù  adornano  lo  Repubjìliche,  ma  la  virtù  che  pi'i 
plende  sta  ne' campì;  il  senno,  l'elotiuenza,  l'ingegno 
vanzano  gli  Stati  ;  Ìl  valore  guerriero  li  conser\-a  ;  )-■ 
Repubbliche  de'  primi  popoli ,  perocché  in  Repubblifa  \i- 
ociefà  cominciano,  erano  rozze,  ignoranti,  barbare,  ma 
«re voli  perchè  guerriere.  Le  Repubbliche  di  civiltà 
orrotta  presto  caddero,  benché  abbondassero  buoiic 
iggi,  statuti,  oratori,  tutti  i  sostegni  e  gli  incitamenti 
Ha  virtù;  ma  le  infingarde  aveano  tollerato  che  le  ai  mi 
idwriscro.  Perciò  in  voi  più  che  in  noi  stanno  le  Kj'e- 
inze  di  libertà.  Il  governo  provvisorio,  nel  dirsi  legit- 
juo  0  costituito,  intende  da  questo  istante  a' debiti 
loi;  e  voi,  strenui  giovani,  correte  da  questo  istaut'' 
debiti  voatri,  date  1  vostri  nomi  alle  bandiere  di  Ubenii 
he  ravviserete  dai  tre  colori,  n  ' 

Poscia  eletto  rappresentante  del  popolo  per  la  com- 
liasione  legislativa ,  fece  ogni  "sforzo  a  sostegno  delln 
berla  e  della  giustizia.  Per  amore  de]  giusto  predo  a 
ifendcre  la  causa  dei  baroni.  Egli  aboiTiv»  il  nio.stri» 
el  feudalismo  che  già  era  stato  distrutto,  ma  chiedi^v. 
10  dopo  annullati  gli  ingiusti  privilegi,  ei  ristoras^ori- 
baroni  dei  danni  patiti  nei  loro  possessi.  Ai  democrnii 
iù  fiiriosi  che  gli  si  rivolsero  contro  e  gli  dissero  in- 
itirie,  egli,  non  perdutosi  mai  di  coraggio,  risposo  eo;i 
ileiini  parole,  rispose  più  solennemente  coi  fatti,  con- 
nuando  a  rendere  alla  libertà  tutti  i  servigi  che  potcv.i 
aggiori. 

11  governo  della  Repubblica  era  per  la  più  parte  cotn- 
)sto  di  uomini  generosissimi,  Ì  quali  credevano  vili.i 
andicarai  degli  antichi  strumenti  della  tirannide.  Mari*' 
agano,  quantunque  avesse-soflerta  acerba  persecuzìni-,,  . 

'  Ci'IMta,  IV,  1,  2. 
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A  mostrò  più  generoso  degli  altri.  Citava  sempre  la  let- 
tera che  Dione  acrisie  ai  suoi  nemici  quando  rese  la 
liliurtà  a  Siracusa,  e  ripeteva  le  parole  che  Vespasiano 
..■lr;vato  all'impero  mandò  a  dire  ad  uu  auo  nemico,  cioè  : 
i.Iie  d'ora  in  poi  egli  non  avea  più  da  temere  nulla  da  lai. 
Ebbe  il  carico  di  fare  la  nuova  costituzione  della  Ke- 
l'ibblica,  e  vi  applicò  tutto  l'ingegno,  e  in  breve  la 
<;i.>nipi,  coU'aiuto  di  Giuseppe  Logoteta  e  di  Giuseppe 
'.'i.-itari.  Fu  accusato  di  aver  troppo  servilmente  segnilo 
h  idee  francesi,  ma  questa  accusa  va  a  quelli  che  gli 
ij-ero  un  obbligo  di  non  dipartirsi  dalle  basi  della  co— 
r-.iiiizjone  dell'anno  terzo.'  Pure  vi  introdusse  più  ordini 
jii.iovi  che  furono  lodati  di  molta  bontà.  Fra  questi  con- 
!avii.?i  il  tribunale  censorio  destinato  a  vegliare  al  man- 
:tfnimento  dei  buoni  costumi  e  alla  correzione  dei  tristi. 
Va  lodato  anche  il  corpo  degli  efori,  che  eletti  dal  po- 
[.r-io  doveano  vegliare  perchè  la  costituzione  fosse  man- 
(■■naTa  in  ogni  sua  parte,  e  perche  al  bisogno  si  ri- 
:  limasse.  Gli  efori  sostenevano  la  sovranità  po]iolare , 
inipc-divano  le  gare  e  i  sovvertimenti  civili.  Ma  non  vi 
:r:  rempo  di  mettere  alla  prova  i  nuovi  ordini,  perchò 
r  li'  mici  erano  alle  porte  di    Napoli.  Allora    Mario    Fa- 


'  •  Il  progetto  donatoci  da  Pagnnn  è  migliore  al  cerio  delle  costita- 
.<';ri  ligure,  Koinana,  Cisnl|>tna,  ma  al  pari  ili  questa  è  trnppo  fran- 
■  f ,  e  Irnppo  poco  napoletana.  L'edificio  ili  Pagano  è  costruito  collo 
i.ifirii!  che  la  costituiione  francesB  gli  dava;  l'arohiteHo  è  grande. 
■1  1.1  rnat*TÌa  del  suo  eilìDclo  uon  è  che  creta.  ■  Coco,  Framiticufi  di 
.  ".'rr  a    Vincemo  Ruiao.  , 

Il  i-iito  dell'opera  di  Mario  Pagano  può  TeJersi  stampala  da  Carlo 
'     I,' tla  nei  Proclami  e  Samioni  che  citammo  più  volte.  Sta  a    pa- 
:■■'  137-159  col  titolo:  Progetto  di  nostìtuiione  della  Repubblica  na- 
.  -.L'Ita  del  ITW,  por  Mario  Pagano,  Giuseppe  Logoteta  e  Giuseppe 
■'■--■13XÌ,  ccn  Dota  dì  Angelo  Lanzellotti. 
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ino,  lasciate  le  parti  di  legislatore,  corse  alle  armi  •: 
ntò  di  difendere  col  braccio  q^iiella , causa  per  la  quale 
u  non  valevano  i  consìgli. 

Fatta  la  capitolazione  ,  fu  arrestato  sulla  nave  che  sc- 
indo i  patti  dovea  condurlo  in  Francia,  e  fu  tenuto  J'im- 
iù  mesi  in  prigione.  Condotto  poi  davanti  al  tribunali; 

morte  e  richiesto  di  far  sue  difese,  fisposG  :  r/i e  e//'' 
■edeva  imitile  ogni  difesa;  che  per  continua  malrt'ffi  d'i 

uomini  e  iìraniiìa  di  governo  gii  era  odiosa  la  vita; 
te  sperata  pace  dopo  la  morie.  E  mori  impavido  (■ 
anqtìillo  a  di  29  ottobre  1799  con  Domenico  Cirillo  e 
jnazio  Ciaia.  ' 

u  Mario  Pagano  al  quale  tutta  la  generazione  ri^giiai- 
iva  con  amore  e  con  rispetto  (dice  Carlo  Botta) ,  tu 
andato  al  patibolo  dei  primi  ;  era  vissuto  innocoutr  . 
risuto  desideroso  del  bene;  ne  filosofo  più  acuto,  nv  li- 
nlropo  più  benevolo  mai  si  pose  a  voler  migliorare  qu<- 
a  umana  razza ,  o  consolar  la  terra.  Errò ,  ma  per  i!- 
sione ,  ed  il  suo  onorato  capo  fu  mostrato  incimaa;_''i 


VhiIÌ  la  Corrùpo-KÌfnia  dtlta  Giunta  di  Stato  col  comaut.to  <h 
i::a,  in  Proclami  e  Saniiiiiii  della  licptibblica  itapoUtaiia ,  i>:i- 
1.1  191. 

A  Mario  Pagano,  gloria  iiiimorlale  rl,.lla  I,un.ini.i ,  ai  13  manrn  iv.;  ; 
notonnem^nte  inaugurati)  un  busto  ili  marmo  ni'lla  Cnrlu  <)i  .A«si-1 
Polputa,  con  quesla  iì>criiÌoiiH:  —  Oitesta  effigie  — Di  Mario  Piifj-:i„- 

Brienia  —  Ilicai-di  utilmente  ai  Lticunl  —  Che  l'uomo  i,>!Ìij,! 

Il  quale  mcìilò  di  morire  per  la  patria  —  Visse  meditando  i\ 
trgnaiHÌo  —  Carne  dtilln  umilila  drl  gindiiio  —  Fosae<-t>  Uitrl'.ii: 
•itti  del  rittadino  —  13  marta    I8tì3. 

Sulta  vita  e  Bui  fatti  di  lui  prewntato  alle  nuov«  gpDeraiioni  roin 
xlello  di  uiragfrio,  di  virtù  e  di  Ba|>ieuza  ruiIi  Mario  Pagano  r  . 
ai  tempi,  orazione  dA  pror.  C.  CastiillaDi  p«r  la  ri-Elività  scohi~ti. . 
I  1860  nel  R.  Liceo  Salvatore  Uosa,  Potenza,  IS06, 
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iiirami  legoi,  sede  solo  dovuta  ai  capi  di  gente  sccllcrat» 
ed  aasassma.  Non  fé'  segno  di  timore ,  non  fo'  segno  di 
oiìio.  Mori  qaale  era  vissuto,  placido,  innocente  e  puro. 
11  piansero  da  nn  estremo  all'altro  d'Italia  con  amaro 
lai.rime  i  suoi  dis(;e[)oli ,  cho  come  maestro  e  padre  ,  e 
(■ili  ancora  come  padre  clie  come  maestro  il  rimiravano. 
Il  piansero  CQn  pari  affetto  tutti  coloro,  clic  credono 
■"ii-j  lo  sforzarsi  di  feliciiare  la  umanità  è  merito,  e  lo 
siraziarla  delitlo.  Non  si  potrà,  dir  peggio  della  et^ 
1,  i.-tra  di  questo,  che  nn  Mario  Pagano  sia  morto  sullo 
iorohe.  r, 

Sugli  estremi  momenti  di  qnesto  nobilissimo  martire  è 
uii:i  bella  pagina  di  Terenzio  Mamiani  nel. Dialogo  iuti- 
IùIqìo  Pagano,  ovvero  dell'  anima, ^  ove  uno  dei  com- 
la^iii  di  carcere  del  condannato  favella  co^i  :  "  Già  la 
Iwe  era  scomparsa  affatto  dal  nostro  carcere ,  e  i  col- 
luiui  si  rallentavano  e  il  silenzio  cresceva.  Più  funeste 
e  jiù  paurose  scorrevano  a  noi,  .come  sapete,  le  prim'ore 
ilc-!la  notte,  perchè  in  quelle  soleva  decidersi  della  vita 
e  del  supplizio  jji  alcun  nostro  compagno.  Ma  perchè 
'iiialche  giorno  era  pur  varcalo  senza  che  verun  prigione 
ti  iosge  venuto  tolto,  speravamo  (tanto  è  facile  nei  mali 
c-.-tremi  credere  ai  desiderio)  speravamo,  dico,  che  quella 
T..ìtte  .sarebbe  ancora  trascorsa  non  macchiata  del  no.-^tro 
.■(angue.  Oltre  a  ciò  le  forze  della  natura,  sempre  ftr,- 
t,iijrdc  ,  e  l'abito  fatto  ad  ogni  miseria  ricondussero  dcn- 
n->  di  noi  altissima  quiete  e  profondo  sonno  ;  il  che  scor- 
L-'ndo  Pagano,  disse  come  tra  sé:  ringraziamo  Dio  che 
'■■it  concede  sulla  terra  questo  dolce  ris(oi-o.  E  tacine  , 
e  non  l'udii  muover  l'afflitte  e  logore  membra.  Oimé, 
l'ii^natelli  mio,  ch'io  mi  sento  ancora  tremare  il  cuore. 
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quaiid'  io  ricordo  che  1'  uscio  della  prigionQ  con  istrepito 
e  tumulto  s'apri,  e  i  manigoldi  vennero  dentro,  e   1' un 
d'essi  con  aspetto  feroce  gridò  :  Francesco  Mario  Pagano, 
il  giudice   ti  domanda.   Né    già  l'essere    a\'vezzi  a  quel 
fatto  atroce  ne  l'alterezza  e   l'imperturbabilità  cui   l'a- 
nimo nostre  eran  giunte,  né  infine  la  santità  e  T eleva- 
zione dei  pensieri  in  cui  avevamo  chiusa  q^uella  gioruaUi 
potevano  impedire  che  tutti  noi  balzando  in  piedi  e  sco- 
tendo  le  nostre  catene  non  alzassimo  un  lungo  e  doloro- 
sissimo gemito ,   e   costernati   non   corressimo   intorno  a 
Pagano.  Egli  solo,  quello  spettabile  vecchio,  né  si  com- 
mosse né  Etnnebbiò  minimamente  la  pace  e  mansuetudine 
del  suo  sembiante  :  sono   nelle   vostre  mani ,   rispose  ,  e 
pronto  e  disposto  da  lungo  tempo  a  quello  a  cui  mi  me- 
nate ;  solo  sostenete  che  io  abbracci  e  saluti  questi  con- 
sorti carissimi  di  mia  fortuna.  E  cosi   cominciò   ad  ab- 
bracciar noi  tutti  l'un  dopo  l'altro.  Fermatosi  poi  davanti 
al  sogliare  dell'uscio,  da  noi  affettuosamente  prese  com- 
miato, 0  furono  le  sue  parole  quest'esse:  —  Amici  e  pa- 
trioti, addio.  Di  me  non  2^iangete,  ch'io  vo  all'incontro 
della    vita  e   della   libertà,  e  il    patibolo  m'è  inh  corta 
scala  a  salire  tra  gl'immortali.  La  morte,  inevitabile  a 
tutti,  a  noi  è  gloriosa,  e  mentr'ella  separa  gli  altri  amici 
per  lunghi  anni ,  separa  noi   per  solamente   pochi  di ,  e 
tutti  ci  vuol  riunire  e  per  sempre.  Saluterò  in  nome  vo- 
stro i  molti  magnanimi  che  ci  hanno  precorso,  e  gli  am- 
plessi che  mi  date  renderò  loro  in  quel  divino  congiun- 
gimento di  cui  l'anima   sola   è   capace.  Io  non   desidero 
vendicatori  uscenti  delle  nostre  ossa,  perchè  non  dubito 
in  guisa  alcuna   del   frutto  copioso  del  sangue   che    noi 
versiamo.  Forse  più  generazioni  ancora  si   succederanno 
di  vittime  e  di  carnefici  ;  ma  T  Italia  è   sacra ,  e  starà 
eterna.  —  Questo  disse,  e  varcò  la  soglia  fatale,  n 
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ambiali  ta 

'.■'  ricordò  1'  austero  coatnme  vestito  di  dolci  maniere  ; 
I  iiutore  per  gli  nomini  diffuso  largamente  nei  nobili 
-  nni ,  e  segretamente  messo  in  opera  col  porgere  aoc- 
"t^i  generosi  e  continoì  a  ogni  miseria;  tutta  la  vita 
jkua  di  feconda  virtù,  e  la  fine  ferma  del  giusto  che 
■'•sulù  da  Aristide  mori  come  Socrate.  ' 


Domenico  Cirillo. 

Te  nfirarti  .Yleft  l>rimo  diranno 

Te^E.™Xo'f^"o'hpii'e.Ì';r.-i?,nn 

t'  brnciiìct-  uu  iJiiip''oa>ichril''Tirn 
Ch'or  !■  H-niPhEa  tua  tegna  imnqtii 

a'cIÌ?  dX^Ì*»  vii»:  Oh  ^coi-n^'" '« 

Tenlsndo  di  tIIU  la  lòn  prai.B'almi 
Degna  di  le .  degno  de'  luoi  coutof.i 


Fra  mio  dei  più  valenti  uomini  che  rascessero  m 
Icrra  di  Napoli,  fecouda  sempre  di  ingegni  eccellc-ni 
!»jngolarÌ!!sinii.  Fu  grande  uomo  di  ucieuza  e  gran  e' 
dino  ;  il  cuore  auo  era  ardentissirao  dell'  amore  di 
uomini.  E  tanta  sapienza  e  tanta  virtù  furono  syc 
sulle  forche  del  tiranno  di  Napoli. 

Era  un  uomo  degno  dei  tempi  antichi  di- Roma.  1' 
paoso  ed  i  tempi  in  cui  nacque,  dice  Francesco  Loiu.- 
naco ,  non  eran  per  luì.  Era  un  Catone  in  mezzo  ,i!i.. 
feccia  di  Komolo.  Ije  qualità  sommo  che  lo  adoriiavLM.. 
erano  molte,  e  ciascuna  di  esse  sarebbe  stata  bastev.il 
a  formar  un  grand'uomo.  Morale  santissimo,  ]àetà  ;■■! 
ogni  sventura  ,  desiderio  vivissimo  di  rendere  gli  uomiv. 
meno  infelici,  e  fatti  concordi  ai  desiderii  e  alle  parnl' 
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Nacqne  a  Grumo,  piccolo  luogo  della  Terra  di  Lavoro, 
ai  10  aprile  dell'alino  1739,  di  famiglia  che  avea  dati  più 
uomini  reputati   come   medici,    come    naturalisti,   come 
raa-ristrati,   come  cultori  di    belle  arti  e   di  lettore.  Di 
buona  ora    mostrò  grande    affetto   allo    studio  dell'  arte 
salutare,  evoltosi  ad  essa  con  tutto  l'animo,  ne  coltivò 
'elicemente  tutte  le  parti  e  fu  il  ventesimo  medico  della 
>iia  casa.  Giovanissimo  ancora  concorse  alla  cattedra  di 
^lotauica,  e  l'ottenne.  Creò  erbarii  pei  privati  e  pel  pub- 
blico, fece   attentissime  escursioni   botaniche  nella   pro- 
vincia di  Napoli,  in  Sicilia,  nelle  Calabrie,  nelle  Puglie, 
r  tgli   Abruzzi ,    sul   Matese    con    naturalisti    italiani    e 
j^iranieri    raccogliendo    nuove  piante    e    nuovi   fiori    per 
'i?<ame  le  virtù  a  salute  deerli  uomini.  Fu  in  corrisDon- 
■^azacoi  primi  dotti  di  Europa,  tra  i  quali  basti  ricor- 
'l:tre   Carlo  Linneo  fra  gli  stranieri,  e  Lazzaro  Spallan- 
z.ini  ira  i  nostri:  e  presto  ebbe  riputazione  si  chiara  che 
'1  jiiù  piante  fu  dato  il  suo  nome.  Offertaglisi  favorevole 
occasione,  ^daggiò  l'Inghilterra  e  la  Francia  ove  attese 
3  tare  acquisto  di  nuove  dotti'ine.  A  Londra  fu  ascritto 
fra  i  membri    della    Società    reale.   In    Francia  vide  gli 
'«"TiàTii  famosi  che  con  gli  scritti  facevano  guerra  mortalo 
'-  ':ì  barbarie,  e  proparavano  all'umanità  più  felici  destini. 
Ali].'»  sopratutti  e  stimò  il  NoUet ,  il 'BufTon ,  il  D'iilcm- 
•  rt  ,  il  Diderot,  il  Franklin,  e  fu  amato  e  stimato  da 
--!.    Siffatto    soggiorno    e   l'usanza   con   quegli    uomini 
.'•igolar issimi   piacevano   grandemente  al   suo   ingegno  e 
J  suo  cuor^.  Era  solito  a  dire  che  avrebbe  preso  stanza 
'  Parigi  o  a  Londra ,  se  1'  amore   per    la   madre  non  lo 
'•'-♦ringeva    ad    abitare    una    patria    oppressa  da    feroci 
'.•"^^nni.    Il   rispetto,   la  tenerezza  e  la  venerazione   per 
v.>-a  lo  ricondussero  a  Napoli. 
Ritornato  più  ricco  di  scienza  e  col  cuore  più  acceso 
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ilei  desiderio  di  giovare  alla  uinauitfi  sofferente,  si  dette 
con  ogni  cura  ad  esercitare  l'arte  sua.  Splendido  com'era 
di  bellissima  fama ,  ebbe  invito  di  recarsi  professore  a 
Pavia  e  ricusò,  accettando  di  eiìser  medico  in  corte.  Ebbe 
in  patria  la  cattedra  di  fisiologia  e  poi  quella  di  clinica, 
B  fu  restauratore  della  scienza.  Parlava  elonnente  ,  ra- 
piva i  giovani,  o  mentre  nutriva  loro  l'ingegno  di  scienza 
profonda  ,  ne  riscaldava  i  cuori  cogli  affetti  del  buon  citta- 
Jino.  Era  come  medico  ricercato  a  gara  in  tutte  le  case 
lei  grandi.  Ma  egli  correva  più  rapido  ai  tugni-i  dei 
poveri ,  che  ai  palazzi  dei  ricchi ,  reputando  che  1'  arte 
ialutare  dovesse  esercitarsi  a  sollievo  della  misera  uraa- 
lità ,  non  come  strumento  per  procacciarsi  ricchezze.  Il 
)uo  disinteresse  era  cosa  più  singolare  che  rara.  Chiamato 
la  un  ricco  e  da  un  povero  andava  prima  dal  povero,  e 
litro  a  soccorrerlo  amorosameute  dell'  arte  sua ,  lo  aiu- 
:ava  coi  propri  denari  a  liberarsi  dalla  miseria.  ' 

I  •Qnanto  era  pit'i  ammirabile  apll'esercizio  della  selenica  delta  ^^- 
atel  le  SUB  cure  e?teadenJosì  uguAÌmente  kuI  i'ic.:o  che  sul  povero. 
Eli  '■ersasa  EuU'ullimo  il  balsamo  della  pietà,  sovenlea  diacapìto  ilrlU 
uà  borsa.  Per  i  buoi  rari  talenti  renne  eletto  medico  della  corli?:  iri.\ 
austera  sutilimitì  dello  sue  virtù  non  si  volle  abbassare  alla  vlltù  di 
n  corlipano.  Egli  trovava  nell'oscurità  della  vita  privata  un  incanii 
d  unn  gioia,  che  non  sì  gusta  a  travitrEO  il  vano  spleadaiv  dflln 
rnnilezza.  e  massime  vicino  al  trono.  Ggli  non  sapendo  ni  elevnrsì. 
è  abbassarsi  dal  suo  livello,  verilìcava  la  massima:  che  i  granili  ced- 
imi di  esserlo,  quando  non  si  sia  giuocchione  innauii  a  loro.  >  Lo- 
lonaco,  Rapporto  al  dìladiiio  Cariiot .  edii.  di  Lugano  pag.  162-li;t'. 

Delie  opere  e  dei  raeriti  BcientiBcl  di  Domenico  CirlHa  scriise  re- 
'niemenle  molte  particolarità  Mariano  D'Ajala,  e  studiò  con  cura  r 
Wri-ln  grande  tutta  questa  operosa  e  nobìlisaima  vita,  ricercami!. ne 
dnutainente  gli  antenati  distinti,  i  ritratti  Tra  Cui  quello  beHÌ!iFÌin<' 
ipintii,  a  sue  credere.  dall'Angelica  Kauifmann,  e  rnccoglìernlo  tiitl.' 
ò  che  piova  a  mostrare  le  rare  virtù  dell'uomo  sapiente  e  del  (■em- 
ise cillariino.  Vedi  Arcliitio  Slorieo  Ualiano,  1870,  N.  58,  p«g.  107-1  Ir.. 

N.  59,  pag.  106-125. 


t'i'Dza  curare  le  molestie  e  la  guerra  degli  ignoranti  e 
'logli  invidi  sostenne  tutti  i  nuovi  Irovati  capaci  a  con- 
-trvare  e  a  restituire  la  salute.  Introdusse  a  Napoli  l'uso 
ik'U'olio  di  ricino  e  del  tartaro  emelico;  promosse  l'in- 
np^to  del  vainolo  combattuto  dalla  Curia  romana,  e  con 
e-sa  salvò  la  vita  al  fanciullo  Genzano  che  poi  gli  fu 
(cmpagno  al  patibolo. 

Compose  nove  opere  di  botanica,  dieci  di  materia  me- 
rlici, e  più  diwcorsi  accademici:  quindici  libri  scrisse  in 
Irinno,  e  diciotto  in  volgare. 

La  sua  casa  a  Pontenuovo  dove  lo  visitarono  tutti  i 
'l'iiii  che  capitassero  a  Napoli  u  era,  scrive  Mariano 
l' A  vaia,  il|  convegno  gentile  delle  scienze,  delle  muse 
■'  dell'  amicizia ,  poiché  il  Cirillo  non  fu  solamente  me- 
'■■•':n  e  botanico,  ma  letterato  e  amico  de' letterati,  mas- 
;mc  del  celebre  Antonio  Jerocades  nato  un  anno  avanti 
li  Ini,  di  Lnigi  Serio,  di  Saverio  Mattei  più  giovane 
'■'■  a]. pena  tre  anni,  della  Fonseca,  del  Pagano,  del  Con- 
■  rfi,  del  Falconieri  e  di  tanti  altri.  " 

Dotto,  e  amabile  per  suoi  modi  gentili  era  carissimo  a 
'"'■i  ì  buoni  e  sapienti,  e  quando  lo  colse  una  grave 
"  liatfia,    la  città   no    fu   addolorata,  come  di    pubblico 

A  malgrado  dello  sue  virtù,  anzi  per  queste  stesso 
r-ù  fa  spialo  e  malvisto  dalla  corte  e  dal  governo  nel 
^'11  ,  quando  le  paure  delle  cose  di  Francia  eccitarono 
i'  re  contro  i  dotti  e  i  sapienti,  e  li  involsero  nelle 
r-ime  sbirresche. 
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Venuta  la  rivoluzione  del  ]7y9,  andarono  da  tutte  1* 
parti  a  ricercare  Cirillo  nella  aiin  solitudine,  e  con  voli 
unanimi  lo  chiamarono  a  governare  i  nuovi  ordini  repnlj- 
blicaui^suUe  prime  e  per  modestia  e  per  amore  all'arra 
Mua  ricusò;  ma  chiamato  una  seconda  volta  dal  voìd 
pubblico  quando  la  patria  era  in  pericolo ,  accettò  1'  o- 
nore  di  essere  rappresentante  del  popolo,  e  fu  preside;!'^ 
del  corjio  legislativo.  È  yrandc  il  pericolo  .  egli  dis-e  , 
e  jiià  granile  l'onore;  io  dedico  alla  Repubblica  i  i.'i'-. 
scarsi  talenti,  la  mia  scarsa  fortuna,  tutta  la  vita. 

Come  il  suo  cuore  gli  dettava,  fece  tutti  gli  sforzi  jior 
impeJire  le  eetreme  sciagure ,  e  per  salvare  la  patria 
Ogni  sua  parola  ,  ogni  sua  ojiera  fu  generosa  e  granda 

La  citti  era  in  miserissimi  termini.  Scarso  il  vìvoro  . 
vuoto  l'erario,  cessati  por  la  guerra  i  guadagni,  e  quiiid.. 
cresciuto  a  dismisura  nella  immensa  città  il  numero  d^i 
poveri.   Primo  pensiero  dell'uomo  virtuoso   fu   quello  ili 
soccorrere    la    pubblica   miseria  contro    la  quale    tiilii   i 
mezzi    indicati  'dall'  ingegno    erano    manchevoli.    Girili  ■ 
pubblicato  il  suo  Proi/ctfo  di  carità  cittadina  stabilì   imi 
cassa  di  soccorso,  e  cominciò  col  mettervi  tutte  le   rii- 
ohezze  che  avea  guadagnate  coli' esercìzio  della  stia  pr.^- 
fessione.  L'atto   generoso   eccitò   ad  imitazione   tutto    li. 
persone  più  virtuose  le  quali,  oltre  a  offrire  quanto  or 
in  loro  facoltà ,  si  recavano  per  Io  case  a  chiedere  s^  ^■^- 
coi'si.  In  ogni  contrada  furono  eletti  un  cittadino  ed  ut:  i 
donna  che  godessero  la  pubblica  stima:   fu  dato  loro  il 
nome  onorevole  di  padri  e  madri  dei  jjoveri ,  coli'  U-. 
rìco  di  visitare  ogni  giorno  le  case  dei  più  miseraltili 
di  portarvi  il  pane  e   i  soccorsi  che  mandava  la   jial 
Soccorrevano  gli  ammalati  con  medici   e   medicine  ;    ; 
curavano   anche   lavoro  a  chi  no   mancasse  ;   e  cosi 
Btituivano  alla  vita  una  turba  grande  di  sventurati 
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'  enti  di  fame.  La  cassa  di  soccorso  sostenuta  dalla  carità 
•it ladina  fece   tutto  quello    che  era    possibile  in   questi 

auiiienti  difficilissimi.  Domenico  Cirillo  fece  anche  di  più: 
.  LV].ose  che  i  legislatori  e  tutti  gli   impiegati  r^ascias- 

■  10  una  parte  del  loro  stipendio  a  vantaggio  degli  infelici, 
•'  f  ho  si  rinunziasse  al  lusso  delle  vesti  insultante  la  mi- 

'  ria,  del  popolo.  Tatti  risposero  generosamente  all'appello, 
•  In  tal  modo  fu  posto  riparo  ai  più  urgenti  bisogni.  E 

•  i'^^^^ti  atti  non  poterono  salvare  l'infelice  Repubblica, 
i'  -trarono  almeno  che  i  reggitori  di  essa  e  gli  amanti 

1 -uli  ordini  nuovi  erano  uomini  virtuosi  e  degnissimi  di 
iver  liberi. 
Xei  momenti  estremi  della  patria ,  quando  il  cardinal 

1  Ti  ilo  era  entrato   nella  città   e   la    empiva  di    sangue, 

i'  caenico  Cirillo,  sebbene  debole  per  gli  anni,  si  mostrò 

rlirissimo  e  preparato  a  incontrare  tutti  i  pericoli  pu- 

_  i  -  indo  coir  i  nimico . 
Poi  arrestato  in  onta  ai   trattati,  sopportò  con  eroico 
rii^gio  i  tormenti  del  carcere  e  le  villanie  degli  sgherri. 

l>.i  mattina  dei  28  giugno  era  sul  vascello  inglese  dovo 

^.T-'vausi  le  sentenze  e  vi  rimase  col  Presidente  deUa 

iumissione    esecutiva    Ercole    d' Agnese ,   coi    generali 

1  ■  nthoné  ,  Massa    e   Bassetti  ,  e  coi  cittadini    Borgia  e 

'itti.  Di   là  fu   menato  al  Castelnuovo   nella  fossa  del 
odrillo  dove  erano  altri  diciotto  fra  cui  Pagano,  Al- 

-hQse  f    Logoteta,    Baffi    e    Rotondo:    quindi    passò  al 
stello  Sant'Elmo,  e  ai  3  agosto  fu  con  Mario  Pagano 

^scinato  alla  Vicaria  davanti  ai  carnefici  che  si  chia- 
vano   giudici.*  Ivi    domandato  della    sua    professione 

;  ^tfse:  A  tempo  del  re  io  era  ìnedico;  nella  Repubblica 
rappresentante  del  popolo.  Allora  il  giudice  Speciale, 

•  V«'di  D*AyaIa,  loc.  cit. 
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che  osava  spesso  modi  plebei  e  parole  da  trivio  coli' idi'ii 
di  avvilire  i  prigionieri,  gli  domandò:  Etti  faccia  a  mi  . 
•■hi  sei  tu  f  E  Cirillo  ;  In  faccia  a  te ,  codardo ,  so.f- 
un  erom  Interrogato  sopra  altri  capi  di  accuaa  rispo:"'; 
u  Ho  capitolato  colle  prime  potenze  d'Europa:  se  il  ili- 
ritto  delle  genti  è  rispettato ,  nnlla  vi  è  da  rispondere . 
o  voi  non  dovete  fere  altro  che  eseguire  il  trattato;  mr. 
so  si  vuole  violare  i  primi  doveri  della  società ,  i  mi'/i 
carnefici  possono  condurmi  al  supplizio,  che  non  ho  nu!!.' 
da  rispondere,  n  E  dopo  queste  parole  si  mantenne  sem]'!''' 
in  silenzio.  II  tribunale  scrisse  anche  per  luì  la  senten/- 
di  morte. 

Tutti  i  cittadini  che  sapevano  quanti  bene&ciì  avo—' 
fatti  alla  patria  questo  raro  nomo  erano  dolentissimi  -1 
vederio  condotto  alla  forca.  '  Ricordavano  come  ta;i'' 
volte  avesse  medicato  il  re  e  i  reali,  e  speravano  i-'i- 
per  ciò  s'impedirebbe  l'esecuziona  del  fatale  decr'i" 
Ognuno  sforzavasi  di  impetrargli  la  grazia  del  ro.  1' 
miniatro  d'Inghilterra  e  lo  stesso  lord  Nelson  promi-f-i' 
che  gli  otterrebbero  la  grazia  dal  re  se   la  d o manda ■~-<~' 


■  Vincenzo  Coco  cobi  parla  di  Domenico  Cirillo.  <  Era  uno  dei  pi  i 
a  i  ineclici  di  una  città  ove  la  medicina  era  benissimo  intasa  ••  r 
vaia:  ma  la  medicina  formava  la  minor  parte  delle  sue  cogiii/i 
Itt  Bue  cognizioni  formai'Bno  la  minor  parte  del  suomi-rìlo.  Chi  j 
dare  abba&tania  la  sua  morale?  Dotato  dimoiti  tieni  di  Tortuna.  < 
1  nome  superiore  all'inTÌdia;  amico  della  tranquillila  e  dulia  f:-. 
nza  veruna  ambizione,  Cirillo  é  uno  dì  quei  pochi,  pochi  Eempri-. 
li  in  ogni  lungo,  che  in  melio  ad  una  rivoluzione  non  amann  , 
bene  del  pubblico.  Non  è  questo  il  pili  sublime  elogio  che  si  p  < 
re  di  uu  cittadino  e  di  un  uomo!  lo  era  seco  lui  nelle  carcori.  1 
ilton  e  lo  stesso  Neiaon,  a' quali  avea  più  volte  prestati  i  eoiC' 
illa  sua  scienza  volevano  salvarlo.  Egli  ricusò  una  grazia  eh'- 
reblK  costata  una  viltà.  > 


^■■/!>ii  di  (m  tiranno.  Aggiunse  poscia  che  dopo  la  ro- 
•-ìah  della  patria,  dopo  aver  perduto  nello  spoglio  della 
■■■-'Il  filiti  i  lavori  dell' inffCffiw j  nessun  bene  lo  invUm'a 
■•  yqiravvivere  al  suoi  virtuosi  collee/hi ,  e  che  aspel- 
'•' '/hi  quiete  dopo  la  morte,  nulla  farehbe  per  fuif(/irla, 

■  if'r  restare  in  un  mondo  che  andara  a  seconda  degli 
'""fri ,.  dei  fedifraijhi  e  ilei  perversi. 

Tutti  rimasero  ammirati  di  questa  eroica  fermezza, 
f^-li  domati^.')  soIam.ente  la  grazia  di  morire  coi  suoi 
"iiii-i  più  cari,  Mario  Pagano  e  Ignazio  Ciaia,  e  dì  eancv 

■'('itto  nella  stessa  cappella  per  ricevervi  gli  estronii 
■^li  rii.  '    La    domanda  gli    fu  conceduta.  I    tre    amici 

■  ;^;ri  insilarne  passarono  la  notte  che  precesse  il  giorno 
■'l'i  in  parole  di  affetto,  in  colloqui  aulla  felicità  della 
i"!  fHtnra  ;  e  giunto  il  "momento  supremo,  s' incammi- 

■■'■■n<-<  al  patibolo  con  in  viso  dipinta  la  fermezza  o  la 
■'f-mth  dell'innocenza.  Il  cronista  dei  condannati,  citato 

I  diligenti^simo  biografo  ricordato  disopra,  scrive  che 
'  iH'-iiico  Cirillo  "  prima  di  andare  al  patibolo  volle  farsi 
I  'v-riia,  e  vestirsi  pulitamente  con  scarpe  nuove,  calzo 

Francia,  ed  abito  di  color  oscuro;  ed  in  testa  si  poie 

liorrettìno    bianco  con  una  gran    fettuccia,  n   Scrive 

.  '-!■■■>  Colletta  esser  corsa  voce  che  il  re,  so  non  fosse 

'■■■  sollecito  il  morir  di  Cirillo,  gli  avrebbe  fatta  grazia  : 

-■"u" -dritto 'che  ancha  Vincenio  Russo  mori  insieme  con  Pagano  e 

'<:  ma  questa  aesi-rziane  è  8ini>n(ita  tlalta  CorrìspondEnia  ollci.ile 
'i  liuotB  di  Stato  (Proclami  e  Saniioni,  p.  idi)  da  cui  apparisce 

Vi.iceojo  Russo  mori  sulle  forcha  con  Niccola  Maffliano  21  giorno 
.  ■,  .-loe  ai  19  novembre.  In  ciò  concorda  anclie  il  f^a^3  che  ferisse 
•L.-r-riti  giornali  della  casa  di  S^n  Paolo  Maggiore  di  Napoli. 

v.Bsucci.  —  /  martiri.  —  I.  8 


il  voce  moiizogiioi'a  e  seivile  non  ebbe  durata 
:o.  '  Dispero  anche  che  la  plebe  spttlnlricv  fu 
d.  è  concordemente  attestato  che  essa  devastò  e 

volte  la  casa  di  questo  beaefattore  dell'  uiuii,- 
le  portò  via  anche  i  ferri  ;  abbattè  le  prezìn-- 
il  giardino  fatte  venire  da  pausi  lontani  e  s:u- 
le  carte  e  le  fliippolletlili  del   condannato:  e  l,i 

la  sorella  di   lui,   dovettero  ripararsi   altr-nu 

di  tutto;  e  la  casa  che  gi^  fu  stauza  di  gcu' - 
sieri  e  di  altissimi  studi  fu  data  dal  re  a  n,. 
Castellano  del  Carmine  in  premio  dei  anoi  )/'-ii,i 

menti. 

memoria  del  venerando  sapiente,  non  potm^v 
ire  come  volevano  i  suoi  crudeli  carnefici ,  In 
neiito  cu:itodita  da  quelli  che  seppero  il  cuore  ■■ 
)  eh'  egli  ebbe  ;  e  ai  tempi  nostri  fu  splendil,;,- 
orata.  Nel  ISCK)  il  busto  marmoreo  di  Domeniii. 
ivse  nei  portici  dell'  Università  napoletana  a'  ■ 
uelli  di  San  Tommaso  d'Aquino,  Telesio,  Camp.i 
i;'.iinono,_  Gravina,  Vico,  Caracciolo,  Manthoi^   . 

Marfsa,  Conforti,  Eleonora  Fonscca.  Nel  IB  ;'■ 
lo    pensiero  del   ministro  Giuseppe   Natoli   ehi  ■ 

lui  il  Liceo  di  Bari;  im  convitto  Cirillo  sur-j 

]jer  cura  della  città;  un  busto  dal  ItìliS  in  i' i 
la  sulla  piazza  di  Grumo  sua  terra  untale  :  ' 
Ito  gli  fa  inaugurato  l'auuo  appresso  nell'Oi.  ■ 
a  Napoli,  dove  ora  anche  una  via  porta  il  s..  > 


TÌDfeBio  Busso,  e  koazio  Ciaia. 


E  giurasti  i..u<abi  n«l  T^ro 

Ob  qual  fibbia  Echc^fulara  sull'onda 
aia  MrailH  di  NiumII  libila! 
L>  grftn  piaiitit  ili  Sull'i  ifincaiids 

E  d'iuliu  Kiiibravn  kl  sln[Ìa 
Fai»  sort»  n  ppr(wtiio  splemlor, 
M«>n»iIiero  craJi-l  liopporalo. 
Bieco  duce  di  barbaro  squnilre, 

Airalura-tiao«upido  re.° 

E  Hiccomo  ad  un  niiiiia,  lui  qd  paira 

pRUili  I  patii  dall'Aiit-lo  iuUilele  , 
Ahi  qaal  uinijiin  covnr»  la  b'Pral 
Ha  abmor  di  »iii)ililani  e  querele 
Ibi  dal  labbro  <lu'  (nrU  siioiiò. 
Fra  l'orror  di  si  iiorflda  gunra 
■    La  loi  rro'ilo  Hiaimnai  nou  piuc&I 
Etepii.-^fcrvei,H:d'lnB~pno 


L'ebra  turba  proruppe  iu  un  ri 

Ytni  di  cha  alrappato  qncl  velo 
Che  a  te,  pnpsl.  chiudila  rinl'll 
Sorto  ai  foli  cli«  davall  il  ci<-l< 
Sporderai  tgoi  codardi  opprp-sn 


Vincenzo  Itusso  dotto,  eloquente,  repubblicano  arden- 
:^^iino  era  uno  di  quegli  uomini  privilegiati  che   collo 
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rare  "virtù  dell'ingegno  e  del  cuore  onorano  non  una  na- 
zione, ma  l'iimanitJi  tutta  intera.  Giovanissimo  ancora, 
era  ricco  di  singolare  dottrina  ;  e  allo  splendore  della 
fantasia  o  al  calore  del  sertiniento  univa  la  jirofonda  ra- 
gione ;  e  lo  uccisero  a  29  anni  sul  fiore  delle  speranze  ! 

Nato  ai  16  giugno  1770  di  onesti  parenti  a  Palma  pio- 
colo  luogo  a  dieci  miglia  da  Napoli,  dopo  i  primi  rwli- 
meiiti  avuti  dai  genitori  in  famiglia  andò  nel  Seminari.. 
di  Nola  ove  tra  gli  altri  gli  fu  maetiiro  quell' Jgnazìi. 
l'alconieri  che  nel  171ID  finì  sul  patibolo  con  tutti  i  cit- 
tadini più  valenti  e  più  generosi.  Poscia  a  Napoli  cori^p 
con  grande  ardore  i  campi  delle  scienze  naturali  e  nnj- 
rali,  e  attese  all'avvocatura  per  la  quale  ebbe  aiuti  e 
conforti  da  Domenico  Cirillo  che  rimase  preso  dalla  sua 
naturalo  eloquenza  e  dal  auo  rapido  ingegno.  H  fòro  di 
Napoli,  scrive  Francesco  Lomonaco,  pofeva  con  ragiouf 
andare  orgoglioso  di  un  uomo  siffatto.  Giudici,  avvocati, 
uomini  di  lettere  tutti  ammiratori  della  Buperiorità  iLl 
suo  genio  ammiravano  e  veneravano  il  moderno  De- 
mostene. Una  volta  mentre  egli  tuonava  in  tribunale  ,i 
difesa  di  un  infelice,  un  ministro  disse  al  padre  chr 
gli  stava  vicino,  gloriali,  gìoviati,  antico,  di  ai-r.-. 
questo  grand'uovio  per  figlia. 

Un  cotal  uomo  non  poteva  vivere  ove  la  virtù  era  m-"' 
nata  al  patibolo.  Fu  tra  i  primi  che  cospirarono  jK'.r  Li 
libertà  promessa  dai  Itepubblicani  Francesi  :  e  la  regir;). 
che  prima  di  uccidere  gli  uomini  oneati  metteva  in  cainj  ■• 
ogni  mala  arte  per  avvilirli,  fece  prova  di  tirarlo  iifll-' 
sue  reti  per  mezzo  di  due  zii  di  Nola  che  lo  indus^ci 
a  chieder  perdono,  '  Ma  poi  vedendosi  nuovamente  jir 


di  alte  specolazìoni , 
affetti.  ' 

o  le  tenebre  del  dispo- 
^apoli,  Vincenzo  Rnsso 
lerata  dalla  libertà ,  e 
aque  maniera,  sì  oETii 
i  nomo  da  fare  il  sol- 
3  e  il  cuore  di  lui  do- 
sato il  Governo  Prov- 
lato  con  altri  24  cìita- 
[Assemblea)  legislativa, 
entemente  parlò ,  e  si 
ite.  Allorcbè  la  guerra 
riti  dei  commerci,  ri- 
ze ,  e  dai  più  virtuoi^i 
presentanti  del  popolo 
a  patria,  egli  rinunziò 
iverisBÌma  vita.  Andava 
to ,  e  tutti  i  giorni  dal 

a  piede  portando  seco 
SQO  nutrimento.  Niuna 
3,  patria  gli  stava  in 
iseria  e  alle  gravi  cure 
!va  spargere  di  amenità 
detto  un  filosofo  antica 


BsES,  Vincenio  De  PìlìppiF. 
do,  Capecdatro  arcive^ciiv.. 
Pignateltl,  Raffaele  Borii. 
ondo  di  Oennoro,  Giuseppe 
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ai  semplici  modi,  agli  austeri  costumi,  alla  benefica  sa- 
lienza, alla  maravigliosa  forza  dell'animo.  Quelli  che  lo 
conobbero  e  che  scrissero  di  Ini,  ne  celebrano  a  pjara  T au- 
stera virtù ,  e  lo  chiamano  un  nuovo  Catone.  A  tutti  i 
l)noni  era  caro ,  e  specialmente  a  Domenico  Cirillo  che 
gli  aveva  aperto  la  via  a  giovare  del  suo  senno  la  patria. 
E  di  forti  e  generosi  consigli  egli  aiutò  la  Repubblica. 
Era  d'avviso  che  il  regno  della  libertà  non  poteva  er- 
r/'^v^i  sul  solo  rovescio  del  troyio.  Diceva  esser  bisogno 
fondare  la  morale,  creare  lo  spirito  nazionale ,  estirpare 
/'?'  abusi  e  gli  errori  con  una  educazione  sapiente , 
''Ymbattere  il  lusso  e  la  corruzione ,  far  cessare  la  spro- 
:>nrzione  delle  fortune,  accendere  l'ardore  di  guerra 
■'f'I  popolo  ,  custodire  il  Palladio  dell*  indipendenza  sotto 
''egida  delle  forze  nazionali,  senza  addormentarsi  in 
-^rno  alla  protezione  dello  staniero.  Questo  chiamava 
,''?;*c  una  rivoluzione  attiva  davvero.  Queste  cose  diceva 
Il <" n'assemblea  dei  legislatori ,  e  nei  circoli  della  città 
'^^VQ  tuonava  e  fulminava,  e  trascinava  tutti  colla  pre- 
potente parola,  colla  impetuosa  eloquenza. 

Negli  ultimi  giorni  della  Repubblica  non  potando  più 
'ombattere  colla  parola  dalla  tribuna,  entrò  nelle  file 
Iella  guardia  nazionale ,  pronto  a  tutte  le  *  imprese ,  e 
f-rtemente  pugnò  nell'ultimo  combattimento  del  ponte 
*  Italia  Maddalena  ;  ferito  e  straziato  cadde  in  mano  ai 
uomici  e  fu  condotto  in  prigione  ai  Granili,  ove  circa 
trecento  persone  ammassate  in  fetida  stanza  patirono  la 
'line ,  la  'sete  e  ogni  martirio.  Sopportò  con  rara  imper- 
turbabilità tutti  gli  strazi  ;  in  mezzo  ai  tormenti  non 
f-rdè  mai  il  suo  lieto  umore,  ed  era  la  consolazione 
'lei  suoi  compagni  di  sventura.  Nelle  dispute  politiche 
'^.10  si  aitavano  nella  prigione  mostravasi  il  più  elo- 
'i'aente  di  tutti ,  e  coi  suoi  ardenti  discorsi  accendeva  più. 


VINCENZO   RUSSO. 

:  dì  patria  nel  cuore  dei  prigionieri. 
)  la  sentenza  di  morte  DOn  mutò 
lìmo ,  non  pei'dè  la  sua  naturale  gaiezza.  Chie- 
dere, bevve  alla  salute  dei  patrioti! ,  e  disse  ni 
;  dimani  avrete  più  posto:  dormivamo  troppo 
loì  tranquillamente  dormi.  Al  comandante  del 
creatura  del  Ruffo,  il  quale  nella  cappella  al- 
fa si  diceva  suo  amioo ,  e  gli  parlava  di  poli- 
po se ,  perduta  la  solita  calma;  Tu  asanssiii-i 
o  amico?  Tu  comptiffno  (U  lliiffo  mi  parli  di 
'  Ahi  coaduceh'ini  al  supplizio;  questo  e  il  no/n 
ioli.'  Andò  al  patibolo  con  animo  quieto  e  con 
nio  ;  pareva  che  non  a  morte  nudasse ,  m,\  a 
i  fu,  dice  Vincenzo  Coco  ,  sempre  un  eroe.  D.-! 
arlò  con  un  tuono  e  con  uu  calore  di  senti- 
:  hen  dimostrava  la  morte  poterlo  dÌHtraggert- . 
,re.  Rivolto  alle  turbo  feroci  e  ci>darde  clii' 
?ano,  disse:  u  Questo  non  è  per  me  luogo  di 
di  gloria;  qui  sorgeranno  i  marmi  ricnrdevoli 
giusto  e  saggio.  Pensa,  o  popolo,  che  la  ti- 
fa ora  velo  agli  occhi,  e  inganno  al  giudizio: 
gridar,  viva  il  male,  muoia  il  bene;  ma  tempii 
!ui  le  disgrazie  ti  renderanno  la  mente  sana  ; 
oscerai  quali  siano  i  tuoi  amici,  quali  ì  tuoi 
ippi  ancora  che  il  sangue  dei  Repubblicani  i- 
Repubblica,  e  che  la  Repubblica  ri.sorgerà 
le  sia,  e  for^e  non  è  lontana  l'ora,  come 
proprie  ceneri  la  fenice ,  pia  possente  e  più 
rima,  n  Mentre  cosi  dicova,  fu  strangolato  dal 

Ignazio  Ciaia  era  venerando  por   innocenza  di 

Memoria  cit.  pag,  UO, 


IGNAZIO  CIAIA. 

0  con  un  tristo  prete  accusò  lui  come  rp'> 
on  altri  contro  lo  Stato,  mettendo  a  fon- 
lenunzia  la  stampa  della.  Dichiara ::ioiir 
uomo.  Il  Ciaia  fu  imprigionato  con  Bia- 
>el  Be  dottori  fli  legge:  e  Carlo  Lanhert 
IO  e  frate  liberale  dell'ordine  degli  Sco- 
lla medesima  accusa,  si  salvò  colla  fugii, 
tato  incaricata  di  processare  e  giudic:\ri' 
ri  riaflcita  a  trovare  la  colpa  ,  lasciò  sen^a 
atori ,  e  riracMse  in  libertà  i  prigionieri. 
poso  pel  Ciaia. 

stimavano  buona  la  libertà  portata  dall' 
egli  più  dogli  altri  fidente  nello  promessi,' 
li  francesi,  sid  essi  volgevasi  con  tutm 
lindi  nel  1794  all'occasione  del  proces^ii 
ìaliaui ,  Vitaliani  e  De  Deo  fu  di  nnovn 
chiuso  in  Castel  Santelmo  col  fiore  d.  i 
ipoli.  Nell'orrido  carcero,  sostenuto  per 
ion  animo  impavido,  invocò  gli  aiuti  di 
la  ferocia  borbonica,  cantò  le- vittorie  doll^ 
die  sfogo  ai  suoi  nobili  affetti  di  citta- 
e  di  amico  in  dolci  versi,  i  qwali  doj!' 
il  i>oeta  correvano  per  le  prigioni  e  pt-i- 
aento  a  dolci  speranze ,  e  conforto  a  crij- 

r  non  esservi  materia  a  condanna,  furono 
ischiuse  le  porte  del  carcere:  ma  il  poeta 
o  varii  pretesti  non  fu  lasciato  tranquillo, 
o  relegarono  a  Bisceglie  in  Terra  di  Bari 
Ijanza  dei  birri ,  ai  quali  pore  non  fu  dato 
.oi  segreti  concerti  cogli  amici  di  Napoli, 

di  eccitare  gli  animi  coi  liberi  versi. 

del  re,  egli  chiamato  dal  pubblico  voto 


occasione,  aa  attrontare  lutrepioamente  u  pencolo.  JNei 
giorni  eatremi  della  libertà,  bì  ridusse  nel  Castel  Nuovo 
Cigli  altri  alle  supreme  difese  ;  e  quando  fri  proposto  di 
ftprirsi  colle  armi  la  vìa  dei  Castelli,  o  dì  seppellirsi 
tatti  nelle  rovine,  egli,  mite  e  pietoso  ai  vecchi,  alle 
donne  e  ai  &iiciu1]i  innocenti  ivi  raccolti,  econgiurò  con 
parole  eloquenti  e  con  lacrime ,  e  dissuase  da,  quel  di- 
sperato consiglio.  Umanissimo  e  leale  sperava  umanità  e 
lealtà  dai  vincitori  bestiali  e  fedifraghi.  £  poco  appresso 
il  suo  nobile  capo  fu  troncato  con  quello  dei  suoi  piìi 
nobili  amici. 


XVI. 

Francesco  Conforti  e  Martella  Scolli. 


Gugl^tlnio  ed  Admor  clie  kt  ba  idien 
Ai  ]CF  ileTOIi  delln  bimiche  atol«. 
QuaQda  ai  danni  dell'Alia  E'irnp»  intera 
Fu  cnmmoBsa  d>t  gl'ilo  :   ii^<'>  1^  r%tlr  ; 
B  spingendo  nell'armi  il  popol  pia, 
Coiioorai  esser  mostrar  la  Patria  a  Dio. 

Ma  voi  che  in  altra  gsneniu  latta 
puguftst?  cai  altisHÌint  dattrina 
Pa  <br  dal  hiasmo,  in  cui  era  oapdotta. 

Voi  congiunti  d'nlTc-Ita  e  di  p^nsfèro  ' 

Ed  or  nel  regno  cVo  non  ha  lirannt"' 
Non  oblia»  Il  mìnlaier»  e.nu. 
E  impairanda  da  Dia  su  i  nouri  afTanui 

Chi  predica  il  perdon.  mal  non  perdona 


Francesco  Conrorti  era  prete  ;  ma  disertando  dallo 
:>orti  do'  suoi  confratelli  combattitori  per  la  causa  do]l<! 
iiiobre,  combattè  per  la  luce  del  vero,  e  rivolgendo  lo 
rmi  della  filosofia  contro  gli  apostoli  dell' intoUoranza  u 
el  fanatismo ,  si  adoprò  con  tutte  le  forze  ad  affrettare 
trionfo  della  ragione  e  della  libertà.  Lo  spettacolo  di-I- 
infelicità  umana  gli  dava  al  cuore  aspro  tormento  ;  e 
itte  le  sue  meditazioni  rivolse  a  trovare  i  modi  di  spc- 
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I  suoi  coetanei  lo  dissero  il  Sarpi  e  il  Giannone  di 
queir  età  ;  e  ben  meritò  questo  nome  per  l' ingegno  ele- 
vato ,  e  per  le  profonde  dottrine ,  per  la  libertà  e  per 
1'  ardimento  che  portò  nella  disputa  sulle  immunità  del 
Regno  di  Napoli.  La  questione  era  antica;  tratta  vasi  di 
stabilire  se  il  Regno  dovesse  esser  libero ,  o  considerart^i 
come  un  feudo  della  corte  di  Roma.  Il  Conforti  dottL>- 
simo  in  ragione  divina  ed  umana ,  e  ricco  di  sapienza 
storica,  si  dichiarò  contro  le  ridicole  pretensioni  di  Roma. 
Mostrò  i  fondamenti  della  libertà ,  e  dopo  avere  spento 
il  mostro  orribile  della  superstizione ,  abbattè  il  dispo- 
tismo politico. 

Tu  lo  incontravi  dovunque  fosse  mestieri  di  un  prodo 
a  combattere  in  difesa  dei  santi  principii  della  libertà  e 
della  morale.  Andò  famosa  al  suo  tempo  l'opera  che  egli 
intitolò  V  An  ti  grazio,  Grozio  con  molta  erudizione  si  era 
argomentato  di  difendere  le  parti  dei  preti  e  dei  re. 
Conforti  nemico  di  tutti  gli  abusi ,  sostenne  una  più  no- 
bile causa. 

Come  teologo  era  destinato  a  fare  la  censura  dei  libri 
che  venivan  di  fuori.  Gli  ordini  erano  chiari  ;  e  per  esi^i 
bisognava  respingere  come  pestiferi  tutti  i  libri  che  an- 
che solamente  accennassero  all'umana  libertà  o  tentas- 
sero di  mettere  in  dubbio  il  diritto  divino  dei  principi. 
Siffatto  incarico  era  incompatibile  coli' indole  e  colle  idee 
di  Francesco  Conforti.  Perlochè  messo  nel  caso  o  di  tra- 
diro la  propria  coscienza ,  o  di  disobbodire  agli  ordini 
rcgii,  non  stette  in  dubbio  un  momento,  e  cozzando  colla 
potenza  del  despota ,  vietava  l'entrata  ai  libri  che  nuo- 
cessero alla  morale,  e  lasciava  passare  tutti  quelli  che 
potessero  illuminare  le  menti  e  riscaldare  il  cuore  di  no- 
bili affetti. 

Un  uomo  siffatto  che  all'  ingegno  e  alla  dottrina   con- 
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lingeva  costumi  innocenti  e  intera  virtù,  dovea  esser 

.  "IO  segno   all'odio  di  corte  allorquando  la  probità  e 

ui;^egno  divennero  delitti  imperdonabili  per  quella  furia 

i  do  una  che  dal  trono  contristava  la  lieta  terra  di  Na- 

;  li.  Conforti  dapprirai  fu  ricinto  di  spie,  e  osservato  in 

—Ili  atto,  in  ogni  parola,  poi  privato  della  cattedra   o 

l  Ai  altri  impieghi ,  e  da  ultimo  chiuso  in  prigione.  L.i 

:  '  ventù  fu  inconsolabile   nel  vedersi  tolto  l'uomo    che 

.  uiuava  qual  padre,  e  le  nutriva  l'ingegno  di   feconde 

^- urine.   Egli  d'altra  parte  vivea  imperturbabile  e  tra^i- 

.  lillo  nel   carcere,    e    consolava   le   noie    e    i    tormenti 

vando   l'anima  alle  sublimi    meditazioni  def  filosofo. 

.'i  lungamente;  poi  lo  liberarono  pochi  mesi  prima  che 

jiaiice^i  entrassero  in  Napoli.  Fatta  la  rivoluzione  fu 

-'  mato  al  governo  delle  pubbliche  cose,  rosse  gli    ai- 

:  interni  della  Repubblica  ^  e  consacrò  tutto  il  suo  af- 

■j  e  la  sua  dottrina  al  bene  della  patria  o  al   trionfo 

i  nuovi   ordini.   Fu  rappresentante  del  popolo ,  e   fra 

Mini  virtuosi  e   sapienti  splendo   per   probità   sincora  , 

,'  r  senno  politico.  Da  ultimo  vedendo  tutto  volgere  al 

-i]  tizio,  si  refugiò  nella  fortezza  di  Capua ,  e  dopo  la 

<^  (li  questa  fu  condotto  in  prigione  e  destinalo  al  ca- 

'  -irò. 

-lontre  stava  in  carcere,  un  giorno  Speciale  la  chiamò 

',  lo  interrogò  dell'ufficio  esercitato  nella  Repubblica, 

lu  atto  di  benevolenza  fattolo  sedere ,  entrò  in  parole 

'  .1  lai,  lo  confortò  a  sperare  nella  clemenza  del  re.  u  Tu 

■"1  sei  colpevole  di  altro,  diceva  Speciale,  che  di  aver 

euiita  una  carica  la  quale  rendeva  testimonianza  del 


'  Vedi  Proclami  e  Sanzioni  della  Repubblica   Napoletana,   pa- 
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tno  merito;  le  alte  cariche  sono  segno  di  amore  di  patii 
e  non  fanno  delitto  che  in  quelli  i  quali  furono  elevi' 
non  per  rinomanza  né  per  merito ,  ma  solo  per  favor 
di  parte.  «  Aggiunse  anche  che  Conforti  era  tale  ni.-.i 
che  ogni  governo  rimaneva  onorato  da  lui.  Da  ultimo  :' 
parlò  delle  questioni  state  tra  la  Corte  dì  Napoli  o  qr,." 
di  Roma.  Ta  conosci  bene,  gli  disse,  siifatte  matpi-' 
Conforti  rispose  che  la  corte  avea  molti  suoi  scritti.  .\  ' 
lora  Speciale  gli  fece  noto  che  nella  rivoluzione  tali  seri' 
erano  andati  perduti ,  lo  pregò  a  ricomporli,  e  disse  ci: 
si  terret)hcro  in  gran  conto  i  nuovi  e  gli  antichi  servici 
facendogli  cosi  sperare  in  premio  la  vita,  u  Ebbe  migli- 
carcere  e  solitario  :  si  affaticò  dì  e  notte  a  rivendii'  ■  ; 
dal  sacerdozio  le  ragioni  dell'impero;  e  compiuto  il  r.  ■ 
scritto  lo  die  al  suo  giudice.  Il  quale  apri  allora  il  ]■■ 
cesso ,  e  poco  dopo  il  servigio  gli  die  in  merceili?  ' 
morte.  "  ' 

Coi  tiranni  non  giovano  servigi  né  vecchi  né  n:;  . 
Ferdinando  e  Carolina  di  Napoli  mandarono  al  snp;'' 
colui  che  dopo  aver  difeso  le  immunità  del  Begno  e-. 
tre  le  pretensioni  di  Roma,  fissò  i  nuovi  principii  ]w 
beni  ecclesiastici,  e  rendendo  la  ricchezza  allo  Stato  j".- 
la  nazione  felice;  colui  che  insegnò  alla  Corte  il  nn 
(li  rivendicare  cinquanta  milioni  ! 

Sorte  uj^uale  a  Francesco  Conforti  ebbe  Marcello  Sci! 
prete  anch' egli,  e  dotto  nei  medesimi  studi,  e  ard.> 
dei  medesimo  amore  per  gli  uomini.  Nacque  nel  17 
da  una  famiglia  dell' i.sola  di  Proci  da  ,  e  studiò  a  Na^' 
nel  collegio  dei  Chinesi;  ove,  giovanissimo  ancora,   e-l 


'  Lomoaaco,  Rapporto  alc/'lladhio  Carnof .  pag.  I65.1( 
Coco,  Saggio  ttorko,  §  L,  «  Colletta,  lib,  III,  1,  2,  e  I 


'.imi  pompose:  predicava  ai  popoli  l'amore  fraterno  e 
1  giustizia,  nsava  semplici  e  chiare  parole  che  erano 
rjiho  efficaci,  fierchè  riscaldate  dall'afFotto  della  sua 
.'ifisìeimft  anima.  Gli  abitanti  dì  Precida  e  d'Iachia  tra- 
-siio  in  folla  ad  udirlo,  e  tornavano  a  casa  divenuti 
.iijìiori.  Ma  al  tempo  stesiso  la  fama  acquistata  dall'eira- 
.,;e  eccitava  l'invidia  dei  suoi  confratelli  che  lo  accu- 
.rono  di  spargere    nel   popolo   massimo    contrarie   alla 

•  ie.  Dalle  prime  accuse  si  salvò  ,  e  i  sttoi  calunniatori 
i]L.irono. scornati.  Per  questo  non  si  rimasero  dalla  ììì\. 

■  .ra,  e  tornarono  instancabilmente  agli  aasaUi.  Allora 
_!i    cede  loro  il  campo,  e  abbandonando  la  predicazione, 

laineià  ad  adoprare  la  penna  per  giovare  in  altra  ina- 
■-ra  al  popolo,  a  cai  solo  pensava.  Dapprima  compo  a 
''/itechismo  nautico  per  istruzione  delle  genti  di  mare. 

•  I.  sempre  animato  dal  medesimo  amore ,  dalla  mode- 
:.;t    purità  dì  intenzioni.    Istruiva    gli    abitatori    delle 

te  su  tutto  ciò  che  ad  essi  fu  mestieri  sapere ,  li  esor- 
-,-a  caldamente  a  esercitare  i  sacri  uffici  dell'  ospitalità , 
-.r.icrorrere  i  nanfraghi ,  a  essere  onesti  cittadini  e  buoni 

■  TianL  Kel  1789  pubblicò  senza  nome  un  libro  intito- 
■■-■  Della  tiìonarchta  universale  dei  Papi.  Era  uno  dei 
:  notevoli  Hcritli  sulla  disputa  famosa  fra  la  Corte  dì 
.  r.  l'.i  e  la  Curia   Romana.    Egli   agitò  la  questiono  d,i 

i-o    filosofo ,    e   giudicò    fralicamente    uomini    e   coi^o. 

.iia    ne   rimase    impaurita ,   e    ordinò    la    soppressione 

libro.  Quantunque  l'opera  fosse  anonima,  si    scojiri 

.inionte   l'autore,  il  quale   pei'.icguitato  in  più  modi, 

■  -^iottrarsi    dalla    tempesta    visse    nascosto  e    attese  a 

■  ere  opere  di  erudizione  antica.   Kcl  1700  la  Eopub- 

Vi_isocci.  —  /  narllrl.  —  I,  fl 
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iilica  Io  Irasae  dallii  sua  soHtndiiic.  Alle  reiterate  pro- 
L-'liiere  accettò  la  carica  tli  rappresentante  del  popolo 
.'  nel  noLile  ufficio  si  comportò  da  uomo  savio  e  geucro- 
^i.-isimo  studiando  di  giovare  aiiclic  a  quelli  c!ie  più  ^i 
rT.ano  ftdoprati  a  fargli  del  male. 

Col  vescovo  Bernardo  della  Torre,  con  Vincenzo  Troisi, 
Amelio  di  Eloiae,  Micliele  Passaro ,  e  Gennaro  Ce.-^iai-i 
In  dal  Governo  Provvisorio  nominato  a  far  parte  dell;! 
-ommissione  dei  sei  ecclesiastici  più  reputati  per  costuii!! 
?  dottrina  i  quali  dovevano  dirigere  le  predicazioni  e  li 
istruzioni  dei  preti  e  dei  frati ,  e  compilare  nel  piìi  liri^w- 
tempo  possibile  un  catecliismo  di  buona  morale  che  lo--- 
idatto  all'intelligeuza  del  popolo,  e  ai  preti  insegna-, 
1  esser  maestri  di  carità,  e  fratellanza,  come  delta,  il 
\'angelo,  e  facesae  guerra  alla  menzogna,  e  all'iiupii- 

Al  ritorno  del  re  fu  messo  in  prigione  e  condann.it  ■■ 
ri  patibolo.  Tutte  le  sue  opere  furono  sempre  ispir.ii  ■ 
la  ir  amore  degli  uomini  e  dal  culto  della  virtù.  I  pn..'^ 
■ostumi  erano  in  noce  ut  issi  mi.  Nel  gennaio  del  lS-00  an.i  ■ 
illa  morte  colla  rassegnazione  di  un  credente  e  con  I 
,alma  di  un  tìlosofo.  La  plebe  furibonda  sacclioggiò  1 
<ua  casa  o  dette  alle  fiamme  tutti  Ì  preziosi  suoi  inni" 

A  Precida  dove  il  giudice  Vincenzo  Speciale  aprì  n . 
onccìlù  <ii  carne  umana,  e  uccirfe  anche  il  sarto  rei»  .i 
tver  cuciti  gli  abiti  repubblicani  ai  municipii ,  uiidii 
Procidani  dettero  con  Marcello  Scolti  il  sangue  io  cO 
.'aiisto  alla  libertii  ;  ed  ivi  sulla  piazza  dolla  Madoìii- 
Ielle  Grazie  in  cui  furono  uccisi ,  ora  sino  dal  1869  so .-_-. 


1  Vedi  Pro'^lami  e  Sanii 
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Icuui  preti  fecero  orribili  cose;  non  pocM  usava!;o 
confessionali  per  predicare  la  controrivoluzione  e  la 
gè.  Non  mancò  anche  chi  si  ponesse  a  capo  degli  as- 
ini ,  e  con  la  croco  olla  mano  accendesse  i  popoli  ai 
ri  della  guerra  civile,  della  quale  avea  inalzato  lo 
gne  im  cardinale  feroce.  Fra  costoro  sono  ricordati 
!  memorie  del  tempo  due  calabresi,  nn  canonico  Spn  - 
L ,  e  nn  prete  Binaldi.  Questi  dapprima  eccitò  nei 
li  nn  o<Uo  mortale  ;  poi  sì  fece  conducitore  dell..- 
le  sfrenate,  e  in  compagnia  del  cardinal  Ruffo  vomì.' 
ipi)li  dove  spinse  1  suoi  briganti  ad  atti  degni  di  veri 
iiiali.  Appena  le  turbe  immanissime  irruppero  denti-., 
mura    della    cittii ,    accesero    un    gran    fuoco   siili, i 


I>i;liblìcani  cadnti  in  loro  mano.  Quindi  spinsero  la  fe- 
io.Ìa  fino  a  mangiare  le  carni  ancora  palpitanti.  E  il 
^■ma  Rinaldi  si  vantava  di  avere  avuto  parte  al  beatialc 
tunùto.  ^ 

Ma  se  questi  por  furore  di  parte  la  fecero  da  ferocie;- 
jìiui  mostri,  altri  preti  si  mostravano  davvero  ispirati 
tlallo  sante  massime  del  Vangelo,  e  la  libertà,  e  l'uma- 
ùiii.  sentivano  e  predicavano  ai  popoli.  Erano  preti,  e  fra  i 
|.rimi  per  virtù  e  per  ingegno,  Francesco  Conforti  e  MarceUo 
S.  otti  da  noi  ricordati.  Era  vescovo  (Giovanni  Andrea  Ser- 
lao  che  vedemmo  aasassinato  in  Potcìma  dagli  sgherri  del 
f  ordinai  Ruffo  e  del  re  Ferdinando.  Vincenzo  Coco,  au- 
t(-ie  gravissimo  ,  narra  clie  da  trenta  in  quaranta  vescovi 
presero  parte  alla  rivoluzione.  Negli  ci^crciti  vi  erano 
|..TG!Ì  e  vescovi  clic  predicavano  per  la  Repubblica.  Il  car- 
Jinaie  Giuseppe  Maria  Zurlo  arcivescovo  di  Napoli  cOn- 
ioi-iava  con  lettere  pastorali  i  popoli  a  obbedire  ai  nuovi 
o/.lini  repubblicani,  la  libertà  e  l'egualità  lodava  e  rac- 
.owandava  dicendola  conforme  ai  precetti  di  Cristo.  Or- 
ili.iò  che  nelle  preghiere  della  Chieaa  il  nome  di  Bepub^ 
i'Ii':a  stesse  in  luogo  di  quello  del  re  ,  e  dichiarò  che  i 
cospiratori  contro  il  nuovo  governo  non  pofossero  essere 
i.-^olati  che  in  artìcolo  di  morte.  Poi  con  pastorale  so- 
ifiiine  proibì  i  proclami  del  cardinal  Ruffo,  chiamandolo 
^(■dlerato,  impostore,  nemico  di  Dio  e  dello  Stato,  per- 
';]ii-  a  nome  dì  una  religione  di  pace  predicava  il  sac- 
cheggio eia  strage,  e  lo  scomunicò.  Cosi  parlava  Bernardo 
il.;lla  Torre  vescovo  di  Lettere  e  di  Gragnano  predicando 
ai  suoi  popoli  libertà  e  carità,  e  mostrando  gli  ordini  li- 


'  Nardioi,  ìlémoires  pota-  i 
■li'jnt  de  NapUt,  iiag.  209. 
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ri  rispondenti  al!a  ragione  e  al  Vangelo.  '  Ciò  ste.^^>^ 
ìdicava  con  altri  Michele  Natali  vescovo  di  Vico ,  e 
ebbe  in  mercedo  la  morte.  Il  vescovo  di  Sansevei''> 
ucciso  per  la  medesima  ragione  con  alcuni  suoi  preti 
1  popolo  eccitato  a  furore  dai  regii.  Un  tribunale  ini- 
issimo  condannò  a  morte  il  sacerdote  Antonio  Scialoìii 
Precida ,  e  il  dotto  e  onestissimo  prelato  Vincenzc' 
oisi  reo  di  avere  composto  la  messa  rcpuhlUcana ,  o 
legnato  ai  preti  e  a  tutti  carità  e  fratellanza.  '  La 
irte  sua  produsse  in  Napoli  nn  fremito  grande ,  per- 
3  egli  era  rispettato  da  tutti  i  partiti.  Anche  i  nemici 
Ila  Kepubblica  sentirono  con  orrore  la  morte  di  un  nomi 
9  splendeva  per  innocenza  di  vita.  Francesco  Lomonac" 
érisce  che  nel  momento  deDa  esecuzione,  essendo  caduln 
'improvviso  una  pioggia  dirotta  con  tuoni  e  baleni,  ÌI 
Igo  credè  che  la  diviniti  non  approvasse  una  tal  raorti~, 
vi  fu  per  la  città  forte  manifestazione  dì  sdegno  con'ir. 
aanigoldi  della  virtù.  * 

Non  pochi  curati  predicavano  la  libertà  dall'altare  c 
.mivano  le  turbe  ignoranti.  E  Niccola  Lubrano,  dottai 
probo  parroco,  fu  perciò  appeso  alla  forca.  Come  fautori 
Repubblica  impiccati  puro  i  preti  Ignazio  Falconieii 
Lecce,  Marino  Guarano  di  Melito  dotto  professor'' 
'Università  degli  Studi,  Gaetano  Morgera  di  Forio 
Ischia ,  Francesco  Alfieri  di  Afragola ,  Antonio  .Bln- 
itelli  di  Trani,  Antonio  do  Luca  d'Ischia,  Kicola  Pa- 


Vedi  Proclami  e  Sanjionicit.,  pag.  68-72,  89,  e  106-107.  L'Ar.i- 
coTo  di  Napoli  nella  reazione  ne  usci  a  buon  mercalo.  I  Stirrr^'/' 
mali  dicono  cbe  il  15  di  agosto  parti  per  Monte  Vet^ìae  dove  fu 
gato. 

Successi  giornali,  24  ottobre;  Proclami  e  Samiont,  pag.  67, 
cittadino  Caniot,  png.  92. 


n,  Mario  Pagano.  Ebbe  i  primi  ammaestramenti  nel  semi- 
i;ario  dì  Melfi,  si  perfezionò  nelle  scuole  di  Napoli, 
dove  poi  resosi  fi-ate  carmelitano,  per  sua  dottrina  e- 
virtù  ebbo  subito  i  primi  uffici  dell'  ordine.  Il  suo  nomf; 
fu  inoiso  in  una  campana  del  convento  del  Carmine 
quando  era  ivi  Provinciale  e  Eefinitore  perpetuo.  Rìinnui^ 
anche  oggi  il  suo  ritratto  cou  la  croce  di  Provincial'^ 
dell'ordine  e  con  più  libri  d'attorno,  tra  cui  1' Euclid<> 
attestante  i  suoi  studi  di  matematica:  ritratto  cori«ervnfo 
(lai  etioi  quando  altre  famiglie  per  paura  bruciavano) 
carte,  documenti,  tmagiui  e  ogni  ricordo  dei  morti.  Di 
buona  ora  fu  Professore  di  filosofia  e  di  geometria  uel- 
r Accademia  Militare  di  Napoli,  ma  non  potè  liingamenfo 
restarvi,  perchè  come  iiorao  dì  alto  intelletto  e  di  nobilf 
cuore  senti  i  pensieri  o  gli  affetti  generosi  dei  nuovi 
fpmpi ,  e  andò  travolto  nella  tempesta  che  trasse  kcco 
tutti  i  migliori.  Nelle  prime  persecuzioni  salvò  nei  con- 

'  D'Ajala,  La  rita  di  Michele  Granala,  pog.  26-27;  Siiccesii  gior- 
nali eil^  E4  e  31  otlobrti  1799.  Vedi  anclie  Spese  di  giustizia  pei  co'.'- 
dannati politici  del  1799 ,  Mss.  nell'  Archivio  di  Napoli. 

*  A  proposito  di  quest'ultiiao,  il  frat»  scrittore  dei  Sueeesai  giornali 
•Iella  casa  di  S.  Paolo  Maggiore,  dopo  aver  detto  che  i\i  'r/noniinioia- 
mente  pritalo  di  cita  sulla  forca  senta  alcun  riguardo  all'inéeUbilr 
ineew^otal  carattere,  esclama:  O  tempora.'  o  moreif  O  religiosan' 
'tistima.  quo  abiUt  (30  aetlemhre). 
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venti  dei  Carmelitani  pareccbi  cittadini  cercati  dai  birri. 
Ai  J4  maggio  del  1794  vide  arrestato  nella  sua  chiesa 
del  Carmine ,  e  dopo  tre  giorni  impiccato  e  arso  sulla 
piazza,  Tommaso  Amato  di  Messina  come  Giacobino  e 
■neiiiico  dell'  nìla>-e  e.  del  trono;  e  poscia  fu  egli  stesso 
preso  e  rinchiuso  nella  Fortezza  di  Gaeta  coli'  ab.  Mon- 
ticelli, con  Monsignor  Forges  Davanzati,  e  altri.  Ne  nscì 
nel  luglio  del  1798,  quando  col  suo  amico  Mario  Pagano 
furono  liberati  i  prigionieri  di  IJapoli.  Dalla  Repubblica 
accettò  l'ufficio  di  Commisaario  del  nuovo  Cantone  San- 
nazzaro  (uno  dei  sei  mandamenti  della  città),  ove  eb'oo 
a  colleghì,  Francesco  Ruggi,  Domenico  Bisceglia,  Leo- 
poldo De  Eenzis  ;  e  si  adoprò  per  impedire  violenze  f 
disordini,  per  aprire  gli  ocelli  alla  plebe  gabbata,  per 
insegnarle  la  religione  dell'umanità  e  delia  carità,  pre- 
dicata da  Cristo ,  e  l' obbedienza  alle  leggi.  Entrati  ìii 
città  i  Sanfedisti  predicatori  dì  stragi,  fu  preso  nel  con- 
vento di  Monteaanto ,  e  dopo  cinque  mesi  dì  carcere  fu 
Kconsacrato  e  tratto  alla  morte.  Mandò  commosso  1'  ul- 
timo addio  ai  parenti  lontani,  agli  amici,  ai  discepoli; 
e  ai  12  dicembre  1799  sali  al  patibolo,  seguito  nei  giorno 
stesso  da  Niccolò  Fiorentino,  da  Carlo  Eomeo,  da  Carlo 
Mauri ,  e  da  Leopoldo  De  Ileuzis.  Il  suo  ritratto  j>er 
deliberazione  dell'anno  187C  sarà  posto  nelle  salo  dello 
adunanze  del  Municipio  di  Rionero  in  Vulture,  glorioso 
del  cittadino  che  visse  amando  e  insegnando ,  e  mori 
por  la  libertà  delia  patria.' 


'  \ei\  La  Vita  di'  Michele  Granala  o  Fra  Vr-ancesco  Saverio 
liionero  professore  delV  Aceadtinia  Militare,  Provinciale  dei  Car- 
melitani ,  martire  della  Libertà  12  dicembre  1799,  dedicata  al  Co- 
mune liionero  in  VuUxre  da  Mariano  D' Ayala ,  Napoli  1S77, 
in  S°.  'li  pag.  32. 


t-ome  U  uranata  stuaiava^i  ai  ammaostrare  le  turoe 
i-.-noranti  iJ  padre  Michelangiolo  Ciccona  o  Cicconi  il 
iiuale  tradagae  uel  dialetto  na{)t)letano  il  Vangelo,  adat- 
tando alla  democrazia  tutte  le  maBsime  della  dottrina  del 
l 'l'isto.  In  opera  sitfatta  lo  aiutava  U  Padre  Giuseppe  Bol- 
'■rai,  che  usando  eoergiche  e  calde  parole,  faceva  molto 
'il'ito  aopra  le  turile.  Metteva  cattedra  sulla  piazza 
i--:ile  davanti,  all' albero  della  libertà,  e  con  uu  Crodfiaso 
i.;l.i  mano  mostrava  alla  folla  gli  orrori  del  governo  di- 
-|iotico  e  i  benefizi  della  libertà,  dicendo  che  Cristo  e 
i  r^uoi  Santi  avevano  sempre  predicato  con  la  religione 
Li  fraternità  e  l'eguaglianza.  Appena  tornato  il  re,  il 
I'.Atb  Ciccone  e  il  padre  Belloai  furono  imprigionati  e 
;.j[.iecati  presso  la  Vicarìa.  Con  essi  patirono  il  martirio 
Ù'I  carcere  il  padre  Cavallo  dotto  Olivetano,  professore 
.■il'Università  degli  Studi,  e  motti  frati  Celestini  di  Han 
i'ietro  in  Maiella ,  fra  i  finali  è  ricordato  un  padro  Ca- 
■.lifa.'  Con  essi  era  anche  un  prete  ottuagenario,  rispet- 
i.'bile  per  antiche  sciagure  e  per  fama  d'ingegno.  Si 
■  iiiamava  Antonio  Jerocades,  ed  era  nato  a  Fargalia  in 
l'.dabria;  nomo  che  a  molta  dottrina  accoppiava  singo- 
lire  semplicità  di  costumi,  e  impareggiabile  energia  di 
i  atura.  Aveva  ingegno  poetico  e  lo  rivolse  a  risvegliare 
I..-1Ì  animi  l'amore  della  patria  e  della  virtù.  Nel  1788 
l'i  vediamo  insieme  a  Mario  Pagano  celebrare  con  fimebri 
Muti  la  sovrana  virtù  di  Gaetano  Filangieri,  mentre 
Domenico  Cirillo  e  più  altri  dicevano  in  prosa  gli  studi 
'  la  opere  di  questa  breve  e  fecondissima  vita.  *  Le 
-UH  poesìe  liberali  lo  avevano  reso  famoso  per  le  Cala- 


'  fepe.  Memorie,  »ol.  I,  cap.  6. 

'  Vedi  Ugoni,   Della   UUerafura  italiana  nella  seconda  meld  del 
JÌo  svili.  voL  IV,  pag.  279,  Milano.  1353. 
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brio  ove  correvano  di  bocca  in  bocca.  Fatto  professor.^  'ii 
filosoHa  a  Napoli  vi  insegnò  le  dottrino  del  suomaprii?> 
Genovesi,  e  colla  Hua  maschia  eloquenza  accendeva  v-i 
cuori  giovanili  l'amore  della  giustizia  e  l'entusiasi!]  > 
della  virtù.  Ma  sotto  despoti  pei  qnali  la  virtù  era  d  - 
litto,  quest'uomo  onesto  non  poteva  viver  tranquillo.  ! 
Governo  gli  dette  inique  accuso  e  lo  rilegò  -in  un  con- 
vento sulle  alture  del  Cai-dinale.  Poi  per  ordine  dell'ii'- 
quiaitorc  Vanni  lo  trasferirono  a  Napoli ,  e  lo  gcttnrov:  ■ 
in  oscura  o  trista  prigione  nei  sotterranei  del  Casti.-il 
dell'Uovo.  Ivi  lottò  colle  infermità  e  colla  fame;  o  niO' 
tre  era  in  questo  misero  stato,  gli  sgherri  che  gli  i\.~- 
vono  continuo  travaglio',  cogliendolo  in  un  momento  r.': 
debolezza,  per  sorprew a  gli  strapparono  una  confessione. 
il  pensiero  della  quale  poi  gli  amareggiò  tutta  la  ■l'ita. 

Nel  tempo  della  rivoluzione  celebrò  coi  versi  le  miov.' 
idee  ed  eccitò  nei  potti  l'amore  di  libertà  e  l'arderò  ili 
guerra.  Aringava  ì  giovani  soldati  che  marciavano  ci>i:- 
tro  i  briganti  delle  provinco  ;  e  le  sue  parole  erano  1V~ 
villa  che  desta  gran  fiamma.  Cadut.a  la  Repubblica  e  im- 
prigionato, sopportò  la  nuova  sciagura  con  ammiraliil.- 
fermezza.  Egli  vecchissimo  sosteneva  e  rinfiammava  ■! 
coraggio  dei  giovani.  Da  ultimo  dopo  lunghi  trav(i;^i: 
liberato  e  rilegato  in  un  convento  vicino  a  Pargalia  ^:.i' 
patria,  fu  lieto  di  rivedere  i  parenti  che  consolavatio  i 
Buoi  dolori  di  cure  amorose.  Fu  dei  pochi  repubblica:.' 
che  risparmiasse  >1  carnefice.  ' 

Non  cosi  avvenne  al  Padre  Pisticcì  frate  dell' ordiu" 
francescano,  il  quale  null'altro  avea  fatto  che  liberar'- 
la  cittìi  da  una  strage  meditata  dai  regii.  Egli  ave.: 
letto  i, buoni  libri  di  filosofia  che  gli  illuminarono  lo  jji- 

'  Gaglielmo  Pepe,  Memorie,  toI.  I,  pag.  IG5. 


rito  e  gli  riscaldarono  il  cuore.  Ammirava  i  grandi  ])rin- 
I  ipii  della  rivoluzione  francese  e  ne  detestava  gli  eccelsi. 
Stbbene  non  fosse  caldo  parfeggiatore  di  Repubblica,  ej^li 
f-aldissimo  dell'amore  della  giustizia  e  dell'umanità  si 
ipp'jse  alle  arti  infernali  della  ]iarte  contraria  e  ne  «ventò 
i  tristi  disegni.  Gli  amatori  del  dispoti^smo  incora ligiati 
il:i!le  sventure  della  Repubblica  si  preparavano  a  ucci- 
lerc  a  tradimento  tutti  i  Repubblicani.  In  adunanKO 
.■farete  avevano  preparate  coccarde  rosse  e  banilirre  : 
molli  lazzaroni  eran  con  eysi ,  e  stavano  pronti  n  fare 
il  rolpo  tremendo.  Il  Padre  Pisticci  presenti  la  inrernale 
'rama,  e  prevalendosi  del  credito  die  gli  dava  il  suo 
;'iifo  fra  la  gente  volgare,  si  addomesticò  con.  alcuni 
liiarinari  Aéì.  baaso pwto ,  e  per  ispirare  fiducia  si  ninstrò 
asvcrso  ai  presenti  ordini.  Lazzaroni  e  marinari  gli  pre- 
-tarouo  fede,  e  gli  svelarono  il  loro  disegno  di  scannare 
ia  una  sola  notte  tutti  i  Repubblicani  della  città;  e  per 
nKJ=trare  che  avevano  apparecchiati  i  modi  convenienti 
a  recare  ad  effetto  l'impresa,  quattro  di  essi  lo  conduB- 
-pro,  dopo  averlo  bendato,  in  una  caverna  e  gli  mostra- 
r  .110  armi  e  muniziotii  in  gran  copia.  Vi  erano  ."cimila 
l'Itili,  sciabolo,  baionette,  polvere  e  palle.  Mostratogli 
■;iiesto  apparato ,  dissero  al  frate  che  serbasse  il  segreto 
't  avesse  cara  la  vita ,  lo  esortarono  a  unirsi  co'  suoi 
:il!a  loro  parto  ,  e  lo  ricondussero  fuori  cogli  occhi  nuo- 
lamente  bendati.  Il  frate  inorridito  dalle  cose  vedute  ed 
lì'iite,  quanto  prima  potè,  corse  a  dame  notizia  al  Go-  . 
strno.  Là  sì  proposero  vari  partiti  per  iscoprire  tutte  le 
"la,  B  impedire  gli  effetti  dell'empia  congiura.  Alla  fino 
lii  statuito  che  si  arrestassero  i  quattro  lazzaroni  che 
arcano  mostrate  le  armi  al  Padre  Pisticci,  e  che  si  mot- 
'e:-sero  con  Ini  nella  medesima  prigione  per  tentare  se 
i.i  al  frate  riuscisse  di  sapere  i  nomi  degli  altri  congi\i- 
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10  vani  tutti  gli  sforzi  per  iatrappare  loro  il 
isi  ebbero  sospetto  clie  il  frate  li  avesse  tr.v 
li  non  che  dirgli  di  più,  lo  assalirono  con  ril- 
m in aocia rotto  di  fiere  vendette.  Ma  quantuuiiui' 
essere  sapere  nuove  particolarità  ,  1'  iniquo  (li- 
stato scoperto,  e  sì  mossero  guardie  su  tutti 
ispetti  :  tutti  i  Repubblicani  stettero  ben  sul- 
1  la  strage  meditata  fu  impedita. 
I  Pisticci  uscito  dì  prigione  se  ne  tornò  nel- 
iel  convento,  rifiutando  ijualanque  ricompensa 
0  reso  alla  patria.  Il  solo  amore  di  umanit;^  io 
fu  pago  nella  coscienza  di  aver  contribuito  ii 
città  da  un  eccidio.  ' 

10  del  re  fu  incarcerato  e  condannato  alla  forca, 
irono  nel  novembre  del  17D9:  sali  al  patiboli 
fermo  6  trant[nillo. 


^  eil..  pag.  14Z  e  gegg. 


XVIII. 

Pasqaale  BaflI,  Kkcolà  Fìoraitino  e  allrì  unntinì  di  IfKere. 


Di  [ilwrià  rn^<ii''nt; . 
Chn  l' ira  Atislro-Borbnnlc* 
Sapeste  diilìJiir. 
Pur  non  T'»wn  Partenof» 
Cresciuto  Infra  lo  squailrc  ! 

Seguili»  arti  kt'UiaiIre; 

O  d<  SApii-nin  I  l.iiiH 

Ia  TDBtru  fronti  ornar  t 

Ha  piA  ri  leinn  li  di-i^iniB , 


Le%éi"l"ii°  ^atiìX"  ' 
O  MntJiirJiKra!  o  nnl.ill 
DI  voMra  vita  oMinpi! 


^adqnale  Baffi  uomo  di  natura  doloissiraa ,  era  hpId 
i  11  luglio  174!)  a  Saula  Sofia  distretto  di  Rossano 
'a  CalRl»ria  Ulteriore  da  famiglia  di  origino  greca 
:.'rata  cogli  AU^anesi  nel  secolo  XV.  Stndiò  dapprima 

cùllegio  italo  greco  di  8.  Bcnedctlo  Ullano  nella  jiro- 
l'iA  nativa,  e  riuscì  si  valente  negli  studi  classici  die 
sto  meritò  di  essere  profesaoro  di  greco  nelle  pulilili- 

scoole  a  Salerno,  d'ondo  nel  1773  Ai  chiamafo  iilla 
'.,la  della  Nanziatella    di    Napoli.  Nel  1770  fu  eletto 
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socio  della  regia  Accademia  di  scienzo  e  belle  lettor 
allora  fondata;. nel  1786  bibliotecario  del  Re;  e  mombivi 
<leli'  Accademia  Ercolanese  iiell'  anno  dopo.  In  Italia  " 
l'uori  cibbe  fama  di  uno  dei  più  valenti  grecisti  del  teiu]'! 
cno.  l'ansava  i  suoi  giorni  a  studiare  i  papiri  diaseppi.l- 
liti  fra  le  rovine  di  Ercolano ,  a  interpretare  vecdii' 
jievgaraene  e  diplomi  greci  o  latini,  a  lavorare  intoni'. 
a  riiitoae.  ' 

ila  gli  stndi  antichi  non  gì'  impedirono  di  sentire  1 
voce  Jei  tempi  nuovi,  o  si  intese  coi  migliori,  e  cospii 
per  la  libertà  della  patria,  e  dapprima  fuggì  le  pers" 
cn^ioni  esulando  con  Hario  Pagano  e  con  altri.  Nì;Ì1 
Repubblica  Partenopea  fn  membro  del  Governo  Prc 
sorio  e  poi  acdé  nell"  assemblea  dei  legialatori  ;  e  in 
uilicio  non  fece  cosa  die  nobile  e  generosa  non  fo--^  . 
Perciò  fu  anch'  esso  incarcerato  e  condannato  a  morii 
dopo  1'  empia  violazione  dei  trattati.  La  moglie  di  I 
Ibce  per  salvarlo  tutto  quello  cbe  sa  e  può  affetto  • 
donna  amorosa.  Ma  le  sue  cure  non  lo  fruttarono  '  ! 
-■ichenii  e  ingiurie  dagli  sgherri  del  re  Ferdinando,  i 
scellerato  giudice  Speciale  la  insultò  fino  all'ultimo, 
ogni  preghiera  di  lei  rispondeva;  Vostro  mari/o  e 
■^iiorirù,  stette  dì  buon  animo;  egli  non  avrà  che  l'  <'^ii- 
e.  al  pili  presto  sarà  disbrigato  V  affare.  Passarono  lUf' 
giorni  e  non  coucludevasi  nulla.  La  infelice  donna  i"r 
jiiangendo  a  Speciale.  EÌ  ai  scusava  di  non  avere  pot  ^' 
per  molte  sue  occupazioni  ancora  spedire  quella  ciiu-. 
e  la    confortava  colle    stesse    speranze.    Alloiu    uno    i 


'  l'cr  tulio  ciò ,  e  per  le  testioDoniaiize  oDorei  olissi  me  che  gli  i 
i  pili  valfnti  elleDÌati  vedi  Villarosa,  nella  Biografia  degli  II. 
illuslri  del  secolo  XVIII  pubblicata  da  Emilio  Tipaldo,  volui 
pag.  33-31,  Veaeiio,  1834. 


.'..'''j  wji  aìlro  iiiarilo.  Addio. 
Pullulale  Baffi  mori  da  nomo  fortissimo.  Quando  gli  fir 
.rtecipata  la  sentenza,  una  mano  picto^ia  gli  offri  del- 
■■;io  affinchè  con  morte  volontaria  fugf;i><'^o  '  'ìolori  della 
■riiì  violenta.  Egli  ri  liutai  ii  dono,  affermaudo  elio  l'uomo 
>"-to  in  questo  mondo  come  un  soldato  in  fazione,  cIib 
'■Ijandonare  la  vita  è  delitto,  tome  sarebbe  abbaudo- 
"<ì  il  s«o  posto  di  guardia.  '  Disse  volere  andare  al- 
i^.L-ontro  del  suo  destino,  comunque  crudele  fosso;  non 
,  iiveotarlo  la  morto,  iion  disoaorailn  il  patibolo:  Dio 
-■-i-^-i  rimuneratore  dolio  buono  opere;  uell' altra  vita 
-Ma  opera  meritoria  es.iore  il  conformarsi  di  buon  grado 
•  L  volontà  sua  ;  appresso  a  lui  non  avere  accos.so  f;li 
'■.non  le  intemperanze  dei  tiranni;  giusto  essere  Iddio 
ViaiiSiteto  e  pietoso,  ed  accòrre  nel  grembo  suo  voion- 
ii  gli  uomini  giusti,  mansueti  e  pietosi;  venisse  pure 
t.iruefice,  il  troverebbe  ras^^egnato  e  pronto.  In  cotal 
lo  filos.ofando  e  bene  amando ,  dice  Carlo  Botta , 
ii[\iaIo  Baffi  mori. 
'  'olla   «tessa  forza  di  animo  peri  sulle   forche   Niccolò 

■  ■■roTitino  di  Pomarico  nella  Basilicata  altro  cittadino dot- 

-imo.  Gli  ultimi  casi  di  lui  sono  cosi  narrati  da  Pietro 

■  ■'.l-tta.  u  II  giudice  Guidoljaldi  tenendo  ad  esame  il  suo 

I.V.CO  ,  Saggio  jtorii-o  5  L. 
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amico  Niccolò  Fiorentino  uomo  dotto  in  matematicho ,  ii 
giurisprudenza  e  in  altre  scienze,  caldo  ma  cauto  seguai- 
di  libertJi,  acbivo  di  offici  pubblici  e  solamente  inteso  |  ■ 
discorsi   e  virtuosi  esempi  ad  istruire  il  popolo,  GuM 
baldi  gli  disse  r  Breve  discorso  fra  noi  :  di'  che  facesti  n  ' 
Repubblica.  Nulla,  rispose  l'altro,  mi  governai  colle  U':.' 
o  con  la  necessità,  leggo  suprema.  E  poiché  il  primo  ri  ■ 
cava  che  ì  tribunali  non  gli  accusati  dovessero  giudici, 
della  colpa  e  della   innocenza  delle  azioni,  e  mesculu- 
nel  discorso  alle  mal  concctlo  teoriche  legali,  ora  le  ìi\l'' 
rio,  ora  le  proteste  di  amicizia  antica,  e  sempro  la  giii^. 
zia,  la  fede,  la  bontJi  del  monarca;  il  prigioniero  caldo 
animo  ed  oratore   spedilo,  perduta  pazienza,  gli  di.-- 
II  ro,  non  già  noi,  mosse  guerra  ai  Francesi;  il  re  i 
suo  Mack  furono   cagioni   alle  disfatte  ;  il    re   fuggì    ' 
Kciardo  il  Regno  povero   e  scompigliato;  per  lui   \<-ì. 
conipiiatatore  il  nemico,  e  impose  ai  popoli  vinti  le   ■ 
volontà.  Noi   le  obbedimmo  come  i  padri  nostri   obb. 
reno  alle  volontà  del  re  Carlo  Borbone;  cliè  la. obbedì. - 
dei  viiifi  è  legittima,  perchè  necessaria.  Ed  ora  voi   i  . 
nistro  di  (\iiol    ro ,  parhite  a  noi  di   leggi,  di  giusti  ;m 
di    fedo?  Quali    leggi?  quelle  emanate  dopo   le    a.7.i:v 
Qnalo  giustizia?  il  i^rocesso  segreto,  la  nessuna  dif. 
I»  sentenze  arbitrarie!  E  qual  fede?  la  mancata  nelUi  ■ 
pitolaziono  dei  Castelli!  Vergognato  di  profanare  i  i!. 
iiacri  della  civiltà  al  servizio  più  infame  della  tiranni. 
Dite  che  i  principi  vogliono  sangue,  e  che  voi  di    ;-,■ 
gue  li  saziate  ;  non  vi  date  il  fastidio  dei  processi  e  ■! 
condanne,  ma  leggote  sullo  Uste  Ì  nomi  dei  proscri;-.  i 
uccideteli;  vendetta  jjÌi'i  celere  e  più  conformo  all.i 
gnità  della  tirannide.  E  infine,  poicliè  amicizia  mi    ] 
testate,  io  vi  esorto  ad  abbandonare  il  prcsouto  utì/i 
carDoficc  non  di  giudioe,  ed  a  riflettore  che  se  giu^t: 
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i  Ili  versale ,  che  pure  circola  su  la  terra,  non  punirà  in 

ita  i  delitti  vostri,  voi,  nome  aborrito,   svergognerete 

i  figli,  e  sarà  per  i  secoli  avvenire   la  memoria   vostra 

•maledetta.  L'impeto  del  discorso  consegui  che  finisse;  a 

riito,  fu  Toratore  dato  ai  birri,  che  stringendo  spieta- 

.vmente  le  funi  e   i  ceppi ,  tante  piaghe   lasciarono   sul 

•  .q}0  quanti   erano  i  nodi;  ed  egli  tornato   in  carcero. 

Mirrando  quei  fotti  ai  prigionieri ,   soggiunse  (misero  o 

L-ritiero  indovino),  che   ripeterebbe   tra  poco  quei   rac- 

•nti  a'  compagni  morti.  ?>   ' 

Ninno  fu   risparmiato  ;  perirono   tutti  i   più   sapienti , 

ni  i  più  venerandi  filosofi;  morirono  17  avvocati,  4  me- 

ci ,    il  matematico  Vincenzo  de  Filippis,  il  botanico  o 

1 1 erato Niccola  Pacifico,  e  tutti  i  principali  cultori  d^ille 

•:i^"nze  e  delle  lettere  amene  che  mostraronsi  amanti  di 

.r.ertà.  Fra  i  quali,  oltre   quelli  ricordati    altrove,  non 

'.  'irlionsi  qui  tacere  i  nomi  dei  letterati  Gregorio  Maltoi, 

Moccio  Neri,  Olino  Roselli,  Ignazio  Falconieri,  ei  poeti 

I  ii<5Ì  Rossi  e  Giacomo  Antonio  Gualzetti  che  fu  mem- 

i  •)  del  Comitato  militare  della  municipalità.  *  , 

La  tempesta  svelse  e  portò  via  tutti  i  fiori  più  gentili 

•  Ila  infelice  terra  i  Napoli. 


sturia  del  Retane  di  Napoli,  lib.  V,  cap.  I,  §.  5. 
*  V«Ji  Proclami  e  Santioni,  pag.  117,  118,  l3?3,  129.  13d;  Lomo- 
.  Rapporto  al  cittadino  Carnot ,  pag.  95,  97-99. 

Tanxccci   —  /  marti  i.  —  I.  iO 


XIX. 

lelli  alln  marLri  ddla  Repubblica  Partenopea. 

Vedi  toni  di  stogi  a  di  peao*lo 
' "  dalU  torta 


.  ds'  (UDÌ  figU  e 


Kapolì  era  tutta  piena  dì  sangue.  La  Gianta  di  Stat< 
faceva  salire  ogni  giorno  molti  onesti  cittadini  al  patì- 
bolo. I  più  atroci  in  questa  opera  infame  si  m09travaii< 
i  giudici  Guidobaldi  e  Speciale,  Gnidobaldi  era  un  mi- 
serabile elevatosi  con  le  viltà  e  con  le  più  schifose  brìi' 
ture.  '  Speciale  era  assetato  di  sangue,   e  la  virtù  e  i 

'  ■  Ouidobaldi  era  un  uomo  miserabile,  inetto  procuratore  di  T- 
ramo,  lii  s'introdusse  nella  casa  di  Ruggiero,  uditore  allora  iK  ; 
)irovineia,  e  fu  l'amanle  della  moglie.  Ruggiero  passò  conigliere  . 
N.ipoli ,  e  1&  di  lui  moglie  condusse  seco  il  eoo  amaote,  che  prot'  - 
lu' ir  avvocatura.  Ruggiero  morì.  La  sua  vedova  rimase  nella  mi.^^i:'. 
-.  Guidobaldi  l'obliù.  Fu  veduta  nelle  di  lui  eal«  chieder  la  liin.-^i 
.■  riceverla  per  ineiro  dei  domestici,  giacché  egli  sdegnava  lìi  . 
iUtìh.  Appena  ìncnminciù  rinquisiziona  di  Stato,  Ouidolmlrli  iViv.  - 
filatore.  Fra  gli  altri  tradimenti  commise  eziandio  quello  <ì\  ,^,•. 
ifirire  un  suo  amico  e  cliente  insieme,  che  lo  consultava  Bull.,  n,  .  , 
cliu  temevo.  Efi'i  fa  che  fece  cadere  i  maggiori  sospetti  conti. >- 
liifla.   E   per   quista   inf;miia   ebbe   per  ricompensa  la  toga.   Bi  .  ;- 


capere  eccitavano  la  sua  ferità,  n  Si  dilettava,  Hcrivo 
Vincenzo  Coco ,  passar  quasi  ogni  giorno  perle  prigioni 
a  tormentare  e  opprimere  colla  aaa  presenza  coloro  che 
non  poteva  uccidere  ancora.  Se  aveva  il  rapporto  di 
4ualche  infelice  morto  di  disagio  o  d'infezione  inevita- 
bile in  carceri  orribili ,  dove  gli  arrestati  erano  qnasicht^ 
accatastati ,  questo  rapporto  era  per  lui  l' annuncio  dì 
un  incomodo  di  meno.  Un  soldato  uccise  un  povero  vec- 
rhio  che  per  poco  si  era  avvicinato  ad  una  finestra  della 
^■la  carcere  a  respirare  un'  aria  meno  infetta;  gli  altri 
ililla  Gianta  volean  chieder  conto  di  questo  fatto.  Che 
fato  voi?  disse  Speciale:  co.stui  non  ha  fatto  altro  che 
toglierci  l'incomodo  di  una  sentenza.  »  ' 

Speciale  insidiava  con  modo  osceni  le  donne  che  anda- 
vano a  chieder  pietà  pei  prigionieri ,  insultava  vilìssima- 
lainte  le  vittime  che  gli  stavano  davanti.  Onde  nacqne 
ili  rutti  disperazione  e  ardentissimo  desiderio  di  vendetta 


^ 


la  roTtna  di  Giaquiato  e  di  Plgnatellì  che  erano  stati  di  lui  prò- 
t'^ci.  In  seguito  dislraese  anche  Vanni  che  lo  aiea  difeso  contro 
'[latelii  e  Giaquinto,  Spinge  la  ferocia  olire  la  linea  in  cui  l'alea 
r"rtata  Vanni.  Fu  più  crudele  e  più  vile.  Sì  non  troiate  lettere  sue 
qnali  prometterà  premi  e  cariche  ad  alcuni  per  indurii  a  de- 
:  contro  i  prelesi  rei  d' opiniune.  Fu  tanto  riputato  in  queste 
ade,  che  la  corte  lo  Ecelse  direttore  del  tribunale  di  poliiia , 
'ia  di  piibblico  spionaggio.  Avvicinatisi  i  Francesi,  fuggi,  e  riconi' 
ine  coir  armata  Cristian  lesi  ma.  PorK)  tanto  oltre  la  sua  crudeltà 
1^  immaginando  il  gran  numero  dejrli  impiccati  che  vi  earebWro,  > 
ii'i  Kecondo  lui  doveano  oltepassare  i  duemila  solamente  nella  ca- 
'.:il-:.  per  far  un  U^neQzio  al  Qeco,  fece  una  tranEaiicme  col  buia,  a 
1  Invece  di  ducati  sei  per  o^ni  operaiione ,  Ftabili  una  mesiita  lìHsa. 
i"'.-i  dire  a' suoi  favolili,  clie  efrli  allora  pranzava  con  giubilo, 
..III  lo  piovevano  le  tefte  de'ginculilni  eulla  |)i»'/a  del  iiiorcalo  >. 
■-.  Iliaco,  Rapporto  al  cUladiiio  Cin-not.  Annjtazione  9,  p^g.  \'': 
-Il  anche  Colvj,  g  ilik. 
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ulro  questo  orrido  moslro.  Un  Luigi  Vclasco  di  forbii  b 
persona  gigante  coi.ce]  i  il  pensiero  di  ucciderlo  e  tcnt^ 
lo  stu]ei.do.  Sjecialo  lo  voleva  indurre  a  confesiiarsi 
),  e  alle  riB"Oile  conirarie  dis=e  che  in  pena  del  moii- 
■e  rei  giorno  apprc-to  lo  manderebbe  alla  morte.  Allora 
ilaflco  iraj-etuo-'ameii'e  ris|o.",e;  u  Ttt  nnf  farai:  e  in  co-ì 
'e  fi  avventò  al  nemico,  e  trasciuandolo  alla  finestra. 
Brava  che  abbracciafi  preci  filassero  insieme.  Lo  scri- 
no j  rasente  lo  ìmpt-dì;  ed  accorrendo  alle  grida  jrli 
htrri  della  Giunta  ,  Ve'as^co  ardo  foIo  al  precipizio,  -i  ' 
Con  hllri  SfeciaJc  ado;  rava  lusinghe.  La  fortuna 
èva  aiutalo  nel  itrocesi;  o  Kiccola  Fiano  gii  ufficialo,  il 
ale  anche  hcco:ii1o  r|ne)lo  barbare  leggi  non  compariva 
3  di  morte.  Ha  ^i  voleva  ad  ogni  coito  spegnere  q»ie;-ti> 
mo,  e  la  malvagità  di  Speciale  trovò  il  modo.  Ei  fece 
iiir.-.i  alla  pro-cnza  Fiano,  e  appena  vistolo,  disse: 
i  tu?  E  ire^criveiido  che  To^pe  sciolto  delle  catene,  ri- 
isti  soli  ROggiunne  :  Ah  Fiano,  in  quale  stalo  io  ti 
odo!  qxiaudo  insieme  godevamo  i  diletti  della  gioventù, 
n  era  EOs;elto  che  venis-e  tempo  che  io  fossi  giudic- 
te  tùo.  Ma  vollero  i  de.itini  per  mia  ventura  che  stoss-' 
mie  mani  la  vita  dell'amico.  Scordiamo  in  que.st''- 
ante  io  il  mio  ufizio ,  tu  la  tua  miseria;  come   amic'' 
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Ti/za.  Io  ti  dirò  che  dovrai  confermare,  e  che  tacere 
jic-p  aver  merito  e  fede  di  veritiero.  Fiano  di  meraviglia 
e  lìi  amicizia  piangeva:  Speciale  lo  abbracciava.  E  co-!Ì 
eume  quei  volle,  l'altro  disse:  e  lo  scrivano  registri  le 
l'aroìe  che  ebbero  effetto  contrario  allo  promesso:  per- 
docchè  il  traditore  fece  negarti  le  co  se  certe  nel  processo, 
ounfeaaare  lo  ignote  ;  e  l' infelice  andò  a  morte  per  i  suoi 
'l.ttì.  '  Francesco  Lomonaco  narra  di  Ini  che  m-jiitre 
Miva  per  morire  sai  patibolo,  alcuni  stipendiati  dì  Ca- 
l'jlina  gli  si  gettarono  addoi^o,  lo  facero  in  pezzi,  gli 
^lpappa^ono  il  onoro  e  portarono  in  trionfo  per  la  città 
le  lacere  membra. 

Ciò  che  reca  qualche  conforto  all'  animo  contristato 
i!i  tanta  efferatezza  di  tiranni  e  di  giudici  è  la  co^itanza 
'-'il  cui  i  martiri  mantennero  la  loro  fede,  eia  sereniti 
cn:i  cui  salirono  tutti  al  patibolo.  La  più  parte  furono 
i-roi  fortissimi  che  nulla  perdono  al  paragone  dei  più 
l'i'ni  Greci  e  Homani.  Niccolò  Vitaliani  meccanico,  stato 
l'.à  al  aervizio  francese,  sonava  la  chitarra  quandi)  gli 
djmunicaroao  la  sentenza  di  morto.  Continuò  a  so:iare 
■  a  cantare  fino  al  momento  di  avviarli  al  patibolo. 
-Ulora  parti  tranqnillo  secondo  l'usato,  e  uscendo  dallo 
I  orte  del  carcero  disse  al  custode  :  Ti  raccomando  i 
■■■"'i  compagni;  essi  so>io  ujinini  e  tu  potresti  un  giorno 
'-'«ti-e  infelice  al  pari  di  loro.  ' 

Niccolò  Carlomagno,  già  Commi  ìsario  della  Repubblica, 
'{'pena  salito  sulla  scala  della  forca ,  parlò  alle  turbe 
-|4est6  parole  :  Popolo  stupido^  tu  godi  adesso  della  mia 
.■i;,'i'>.  Verrà  un  giorno  e  (m  mi  piangerai:  il  mia  sangm: 

'  Colletta.  Zoe.  eil. 
•  CoGo ,  paf ,  232. 
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cade  sul  vostro  capo,  e  (se  voi  avrete  /a  fortuna  'I' 
1  esser  vivi)  sul  capo  dei  vostri  figli. 
liccolft  Palomba  allo  sgherro  ohe  noli'  eBtremo  mo- 
lto lo  eccitava  a  salvarsi  rivelando  i  suoi  complici , 
tose  cosi:  Vile  schiavo!  Io  non  ho  saputo  mai  colt- 
re coir  infamia  la  vita. 

joigi  De  Granalais  ufficiale  di  marina,  dal  palco  'li 
pte  guardò  la  folla  spettatrice  e  disse  :  Vi  riconox'-'i 
IH  amici  miei;  vendicateci. 

Tutto  il  fiore  della  sapienza  e  della  virtù  napoletaim 
1  sulla  forca.  Fra  gli  uomini  del  governo  repnbbli- 
lO  e  tra  i  rappresentanti  del  popolo,  oltre  i  già  ricor- 
.1 ,  morirono  Vincenzo  De  Filippia  ministro  dell'  intertiiì 
mateniatico  insigne;  Giorgio  Figliaceli  ministro  <li 
izia  generale  e  valente  avvocato;  Giuseppe  Logotc-ta 
no  virtuosissimo  e  dottissimo,  collaboratore  con  Mari" 
gano  alla  nuova  Costituzione  della  Repubblica  Par- 
opea  ;  '  Ercole  d'  Agnese  presidente  del  Direttori» , 
iseppe  Albanese,  BafTaele  Doria,  I^iccola  fagliano, 
>vanni  Leonardo  Palomba,  Prosdocimo  Rotondo  ecct-l- 
te  avvouato  ,  Domenico  Bisceglia  ,  Niccola  Fasuln  , 
jpoldo  de  Renzi».  Dei  dotti  abbiamo  già  ricordali  ì 

famosi.  I  medici  si  distìnsero  sopra  tutte  le  classi  ili 
ladini  per  amore  alla  libertà.  I  giovani  del  grande 
ledale  degli  Incurabili  formarono  il  battaglione  sacro 
la  Repubblica.  E  bene  s' intende  come   tutti  divenis- 

0  segno  alla  persecuzione  dei  despoti.  Oltre  a  Cirilh' 

1  valeva    per  mille,    furono    uccisi   Francesco   Bapio 

Sulle  opere  dì  Giuseppe  L'ogoleta  vedi  un  cenno  nella  Biogi-i/ì-i 
li  Uatiani  iUustri  nelle  acicme ,  tenere  e  arti  del  secolo  X  Vili 
blicala  da  EmJIìo  Tipaldo,  rei.  eettimo.  Venezia  IS4D ,  p.  &1-ÌS2. 
nato  ai  13  altobre  )T58  a  Reggio  di  Calabria,  «li  cui  lUoGliò  in 
tcritti  ia  Storia  e  le  Antichi  li. 
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medico  di  primo  ordine  e  professore  alla  Università  degli 
Studi,  il  medico  Giovanni  Arcucci,  e  Niccola   Pacifico 
già  ricordato,  esimio  botanico,  matematico ,  e  felice  cul- 
tore  degli  ameni    studi.  Fra    gli  uccisi  troviamo  anche 
l'avvocato  Gregorio  Mancini,  Francesco  Astore  giudice 
«li  pace,  Vincenzo  Lupo,  e  l'ex- consigliere  Onofrio  De  Co- 
laci membri   del   l'alta  Commissione   militare;   Antonio 
Sardelli ,  Antonio  Avella  o  Pagliucbella  membro  del  Mu- 
nicipio di  Napoli,  Morglies,  Antonio  e  Ferdinando  Ruggi, 
.Antonio  e  Domenico  Piatti,   Pasquale  Sieyes  proconsole 
francese ,    Niccola    Mazzola ,    Pietro    Nicoletti ,    Niccola 
-'laria  Rossi,  Bernardo  Alberini,  Antonio  de  Luca  d'I- 
>chia ,  Giuseppe  Cacace ,  Leopoldo  di  Gennaro  aiutante 
•lei  Castello  di  Ischia,  il  figlio  del  Castellano  di  Ponza, 
Giuseppe  Vatilla,  Domenicantonio  Bagni,  Vincenzo  d'I- 
-ohia,  Carlo  Romeo,  Andrea  Vitaliani,   Gaspare  Pucci. 
E  tra  tante  vittime  si  ricordarono  come  particolarmente 
notabili  i  tre   giovanetti  Serra ,   Riario   e    Genzano ,    di 
'ui  i  primi  due  non  compivano  i  quattro  lustri,  e  l'ul- 
timo toccava  appena  il  sedicesimo  anno.  *  È  detto  anche 
'he  il  marchese  di  Genzano  padife  del  giovinetto  troppo 
'diserò,    o    schiavo,   o  ambijzioso ,  o  mostro,   poco  dopo 
•eco  un'  orribile  cosa  che  per   onore  dell'  umana   natura 
•*i  vorrebbe  cancellar  dalla  storia  :  convitò  a  lauto  pranzo 
i  giudici  che  gli  avevano  ucciso  il  figliuolo. 

«  Tutti,  scrive  Francesco  Lomonaco,  soffersero  l'ini- 
qua sentenza  con  coraggio  e  senza  smentire  le  loro  opi- 
r.ioni  ;  tanto  il  desiderio  di  essere  utili  alla   patria  era 


'  Colletta,  V,  1,  6.  Nei  Suoc essi  giornali  (30  settembre)  è  scritta 
f"^.^  Filippo  Marini  marchesino  di  Genzano  fece  una  morte  da  eroe 
' 'astiano  cJUedendo  perdono  a  tutti,  e  baciando  il  boia  in  faccia,  di 
'nodo  che  il  popolo  ammutolì 
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ato  Y  (ressi  xm  bisogno,  ed  un  sentimento  indelc- 
Tatti  perirono  sotto  U  scure  del  dispotismo,  comp 
juaranta  cittadini  de' contadi  occidentali  di  Scozia, 
li  disfatti  a  Fentland ,  vollero  piattosto  morirà  c;-\ 
lapo  Maccail ,  che  rinunciare  alla  costituzione,  n 
quelle  da  noi  ricordate  furono  le  sole  vittime.  Cirt.i 

persone  delle  più  note  furono  impiccat*  nella  sola 
di  Napoli,'  e  circa  a  trecento  in  tutto  il  regno, 
omprese  quelle  a^ssa^sinate  nei  tumulti  dagli  sgherri 
rdinando  e  di  Carolina.  Di  più,  circft  quattromila 
bbllcani  erano  morti  nelle  battaglie., TrentaduemìLi 
ino  i  tormenti  del  carcere,  e  poscia  molti  furono  cuti- 
,ti  all'eailio  o  alla  detcnziotio  perpetua  nella  orribil^^ 

di  Santa  Caterina  nell'  iaola  della  Eavignaua. 
ìst' isola  {scrive  Pietro  Colletla),  dei  mari  di  8i- 
Aegusa  de' Latini,  e  fin  d'allora  prigione  infoni'.- 
decreti  de'  tiranni  di  Boma,  s'erge  dal  mare  ]>' i 
e  altezza  iu  forma  di  cono,  del  quale  in  cima  stj 
cato  un  Castello.  E  dal  Castello  per  iscala  tagliaffi 
ISSO,  lunga  nello  scendere  quanto  è  alto  il  monte  : 
,nge  ad  una  grotla,  da  scalpello  incavata,  che  pov 
1  nome  chiamano  Fossa.  Ivi  la  luce  è  smorta,  raggi' 
e  non  vi  arriva  :  è  grave  il  freddo,  V  umidità  di-n^a . 
■ergano  animali  nocevoli:  l'uomo,  comunque  sano  •■ 
le,  presfo  vimuore.  "  Furono  condannati  ad  abitar, 
lorlre  in  questo  orrido  luogo  il  principa  di  Torcila . 

d'anni  ed  infermo,  il  marchese  Giovanni  Corlf." 


:  Pì-nrlami /!  Sanaio.ii  è  detti)  che  gli  uccisi  dalla  Cinni 
99,  i  condannati  al  cHrcere  a  vita  ?22,  a  varie  pene  tempor^i 
!,  e  air  esilio  ^5.  %i  25  dì  aprilo  1800  il  r«  promsMa  generai 
1,  e  al  tempo  itesso  ne  escluse  più  di  mille  p«rsona.  Vmlì 
182  •  185-186. 


licita  casa  Riario,  l'avvocato  Giuseppe  Poerio,  il  cava- 
liere Giuseppe  Abbamonti,  Diego  Fignatelli  duca  di  Mod- 
releone ,  ìl  matematico  Vincenzo  Porta ,  Pietro  Mattia 
(■iittlier,  Gmseppe  Laghazza,  Gregorio  Ctccopiari,  Giu- 
■ppe  Albarella,  Oiaseppe  Fasulo,  Rocco  Lentiai,  Vin- 
1  Vizo  Pignatelli  di  Marsico.  ' 

i.ili  esUiati  giunsero  per  lo  meno  al  numero  di  qoat- 
ìr-pimla.  Fra  easi  vedevi  uomini  dottissimi,  come  Vin- 
"luo  Coco,  Pietro  Napoli  Signoreiii,  MoloMorre  Delfico, 
L'-imenico  Grimaldi,  Francesco  Salfi  sottrattoci  cogli  ao- 
■  .rgimenti  alla  morte.  Vi  era  Prancasco  Lomonaco,  vi  era 
l'iiglielnio  Pepe  allora  giovinetto  che  andava  a!  yuo  primo 
-•ilio.  Ma  lo  spettacolo  più  compassionevole  lo  davano  due 
i  nne,  le  Duchesse  di  Cassano  e  di  Popoli.  Erano  sorelle, 
-[■iendavano  per  singolare  bellezza  e  più  por  altezza  di 
H'.iimo  e  rara  virtù.  Nel  tempo  della  rivoluzione  per  sov- 
■-aire  alla  pubblica  miseria  aprirono  la  soscrizione  dai 
l.ai  patriottici,  andarono  di  casa  in  casa  a  raccoglier 
-  'C,  vesti  e  danari,  eccitarono  a  ciò  anche  altre  donne 
>ìtose,  e  per  questa  nobile  carità  ebbero  il  titolo  glo- 
sso di  madri  della  patria.  All'arrivo  del  cardinal  Ruffo 
^no  spietatamente  strascinato  nelle  prigioni  della  Vi- 
.ia  in  mezzo  agli  insulti  di  plebe  furio.ja:  e  ora,  dopo 
.'i'jrti  gli  strazi  del  carcere,  erano  cacciate  in  esilio  e 
•1  gli  altri  infelici  lasciavano  la  diletta  patria  inian- 
-  i.iata  da  Ferdinando  Borbone  e  da  Carolina  auitriaca. 
iJomenico  Cimarosa  [nó-irlSOl),  autore  della  soavi 
1  ;i)die  che  destavano  le  maraviglie  dal  moado,  aveva 
liicato  anche  nn  inno  repubblicano  composto  da  quel 
■ìgì  Ro.iisì ,  che    uopra    ricordammo    tra  gli  uomini  di 

'  L->m;iiiacn,  Rapporta  al  eìUadino  Carnot,  pa^.  Ot,  100  e  101; 
:.-lln,  V.   1  ,  4. 
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lettere  mandati  al  patibolo.  Per  questo  delitto  i  sicari  ì 
dal  Ruffo  gli  saccheggiarono  la  casa ,  gettarono  dal  In- 
finestro il  suo  Gravicembalo ,  e  lui  trassero  in  carcere. 
ove  aspettava  la  morte,  quando,  a  malgrado  del  Governo 
di  Napoli  fu  liberato  dai  Russi  ausiliari  del  re  Ferdi- 
nando, i  quali  lo  lasciarono  andare  a  morire  a  Venezia 
ove  agli  11  gennaio  del  1801  fini  secondo  la  pubblio r«. 
voce  d' allora ,  in  conseguenza  degli  strazii  patiti  nel 
carcere  ed  ebbe  colà  onoranze  solenni.  ^ 

Anche  alla  sacra  memoria  di  Gaetano  Filangieri  Vi 
nuc^vamente  insultato.  I  suoi  libri  erano  stati  dal  dispo- 
tismo banditi  e  bruciati  nel  1791.  La  Repubblica  lo  ouotì» 
di  una  statua  nella  sala  dell'Assemblea  legislativa.  J' 
re  al  suo  ritomo  ne  proscrisse  la  vedova  e  i  giovani  t:- 
gli,  i  quali  accolti  con  festa  a  Parigi,  furono  con  <lr- 
creto  onorificentissimo  dell'  Assemblea-  ammessi  nel  P»:- 
taneo  Nazionale  perchè  ivi  fossero  educati  a  pubblichi' 
spese  per  onoranza  all'immortale  autore  della  Scìe'fiZti 
della  legislazione.  * 


'  Botta,  Storia  d'Italia,  lib.  XVIII;  Florimo,  Cetino  storico  siti  : 
Scuola  musicale  di  Napoli»  Napoli,  1869,  pag.  457.  Fa  detto  aneli* 
che  la  regina  gli  aveva  fatto  dare  il  veleno.  E  le  voci  accusatrKi 
erano  insìstenti  cosi  che  il  Governo  Napolitano  fece  venire  da  Vf- 
nezia  e  pubblicare  un  attestato  che  dichiarava  lui  morto  di  un  tu- 
more al  basso  ventre.  Vedi  Fétis,  Biographie  Universelle  des  *»f 
siciens ,  2*  édit ,  Paris,  1861,  voi.  II,  pag.  302. 

In  appresso  il  cardinale  Consalvi,  non  spaventato ,  come  il  re  Fei- 
dinando  dagli  echi  dell'inno  repubblicano  commise  al  Canova  i]  bust. 
del  Cimarosa,  che  ora  sta  nel  Palazzo  dei  Conservatori  sui  Campidogli >•. 

'  Vedi  il  Rapport  presènte  aux  consuls  de  la  Répiiblique  par  ò 
citoyen    Chaptal   ministre  de   Vlnièrieur,   nel   Moniteur    UnicersK 
n.  50,  20  brumaire  an  9  de  la  République  frangaise  ;  e  Ugoni,  JDei'  ■ 
letteratura  Italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  Milano,  l^.V 
▼ol.  IV,  pag.  279-280. 
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Luisa  Sasfelice  lolho. 

-  Né  beltà,  né  ftT 

or.  Il»  Eiore 
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Amor  di  liberi. 

k  maechia  vi 

8on  periglio  a 

DoYB  la  min  e 

r  un  ra  ioffi 

M>  I«  to.  «Ila  . 

I  la  (.-ioTlne 

ibonicai^ci 

E  ll'in^gM  0? 

,de  Al  ÌDtriu  ' 

latal  lerta  fi 

Sacra  alla  libe 

QuKl  mai  IDa  colpa  li  frutti  la  n 
carcere  e  il  duIcoI.  .  Fu  dcliita 
La  piumone  del  4ud  bel  paOne. 


La  Ginnta  di  Stato  continuò  per  più  mesi  a  inaangui- 
.'6  le  città  e  le  province.  In  ogni  parte  del  Regno  fu- 

:  iio  Rpediti  commissari  regii  col  nome  di  visitatori  i 
-ili  panissero  i  rei  tenendo  in  mira  di  purgare  il  Regno 
■'  nemici  dell'  altare  e  del  irono.  E  questi  a  difesa 
-'':  altare  e  del  trono  spargevano    il   sangue  più  puro, 

'   ridelivano  con  le  confi scazioni ,  cogli  imprigionamenti 

■  e  ille  fortnre,  a  lasciavano  le  famiglie  povere  e  desolate. 

•  '■ni  piangevano  o  figli  o  parenti  ftiggiti  o  morti  o  eai- 
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liati.  I  fuggiaschi  furono  colpiti  di  anatema,  e  dichiarai! 
nemici  di  Dio  e  dello  Stato  :  e  a  chiunque  li  stermi- 
nasse si  prometteva  larga  copia  di  premii,  e  una  patent- 
di  santo.  Tutta  la  storia  di  questi  infelicissimi  anni  « 
storia  dei  delitti  dei  principi,  e  martirologio  dei  popoli 
E  con  tutta  ragione  i  contemporanei  testimoni  di  tan- 
sciagure ,  poterono  dire  di  quella  età  ciò  che  Tacito  ut 
fennò  di  Roma  sotto  Domiziano:  cioè  che  i  popoli  detter» 
un  esempio  solenne  di  pazienza  tollerando  il  colmo  d*  11. 
soìvitù  a  cui  la  tirannide  li  aveva  condotti. 

Non  solo  furono  usati  tutti   i  flag(41i  dei    pia    turpi  < 
])iù  inumani  tiranni  antichi,  ma  a  strazio  della  croata i  «i 
umana  furono  inventati  tormenti  nuovi.  Francesco  Loni   i 
naco    narra   che    un   giovino  Acconciagioco ,  accasato  <' 
aver  preso  parto  ad  una  congiura,  fu  menato  ad  orrihil 
scem])io.  Soffri  con  ammirabile  costanza  il  fuoco  nella  sti 
mano  in  presenza  degl'iniqui  ministri.  E  mentre  dall' «j 
stremila  del  dito  indice  insino  al  pollice  gli  passavano  ^  I 
ferro  rovente ,  egli  sorbò  il  silenzio  col  più  fiero  e  dì<i  . 
toso  contegno.  La  tradizione  narra  caso  orribile  di    u:  t 
nobile  donna.  Nei  giorni  della  rivoluzione  ella  intervtMiT. 
a  una  festa  di  ballo  in  casa  di  un  Generale  france.^p.  F. 
questo  solo  fatto  fu  trascinata  cogli  uncini   per    la    cir 
dai  ministri  del  re  Ferdinando.  Di  altre  donne  insulta* 
dalla  plcbo  e  dai  giudici  stessi  già  abbiamo  parlato.  <> 
chiudiamo    la    serie    dei    martiri    della  Repubblica    Pa- 
tenopóa  collo  strazio  di  un'altra  misera  donna,  non   i 
di  altro  che  di  un  affetto  che  la  indusse  a  scoprire  trai., 
iniquissima,  e  a  salvare  la  città  da  una  strage. 

Quando  ardeva  nelle  province  l'incendio  della  guer- 
ci vile  eccitato  dal  Ruffo ,  che  portava  in  una  mano  J 
croce  e  neir  altra  il  pugnale  ;  quando  per  ogni  città  ! 
forche  sorgevano  accanto  al  profanato  vessillo  della  reJ. 
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lono  cristiana ,  in  Napoli ,  l*  empia  fazione  ordiva  mac- 
h inazioni  infernali. 

Fra  tutte  le  congiure  contro  la  Repubblica ,  più    ter- 
ibile  era  quella  di  un  Backer  svizzero  imparentato  coti 
limigli©  devote  ai  Borboni ,  e  amico  loro  egli  stesso.  Si 
irendeva    coi   lazzari ,    e   cogV  inglesi    che    correvano   i 
nari  vicini;  e  per  un   giorno  di   festa  quando  le  strade 
N-^frfo  più.  ingombre  di  popolo ,   avea  stabilito   di    ecci- 
are  un   tumulto,  e   in    mezzo    a    quello   uccidere   tutti 
Repubblicani  ed    incendiarne   le  case.  Si    tennero   ne- 
.j.ii<l[  concilii,  si  dette  ai  congiurati  l'intesa,  si  notarono 
ri  segni  determinati  le   case  che   bisognava  salvare   o 
:i struggere.  Quanto  alle  persone  fu  stabilito  che  andrò b- 
ro  salve  dalla  strage  solamente  quelle  che  avessero  un 
irtello  il  quale  assicurasse  che   appartenevano  alla    fa- 
né dei  regii.  "Uno  di   questi  cartelli  venne  per  avven- 
'ira  alle    mani   di    una  giovane  donna  chiamata    Luisa 
^•i'ifelice.  Avendo  al  tempo  stesso  saputo  le  nefande  cose 
Ì!'*  si  preparavano,  ella,  più  sollecita  di  altrui  che  di  sé, 
itto  il  cartello  a  un  giovane  Ferri  suo  amico,  che  uf- 
"^<  iàìe  nelle  m.ilizie  civili  e  caldo  seguace  delle  parti  re- 
;".bblicane,  era  certamente  tra  le  vittime  segnate  dai 
'"giurati.  Il  Ferri  svelò  subito  al  Governo  l'empia  mac- 
i.nazione.  Qxdndi  la  donna  fu  chiamata  in  giudizio ,  e 
J^'atto  stesso  che  disse  tutto  ciò  che  sapeva,  rifiutò  di 
'ir.ifestare  il  nonredi  colui  che  le  avea  dato  il  cartello, 
"••tritando  energicamente  che  vorrebbe  morire  anziché 
• 'Usare  chi   avea  avuto   il  pietoso  pensiero  di   salvarle 
''  '.ita.  Ma  quello  che  già  si  sapeva  bastò  a  scoprire  la 
I  a  e  ad  impedirne  gli  effetti.  Furono  scoperti  i  capi 
■    rrcstati  :  e  la    Sanfelice    fu    salutata   salvatrice  della 
•  p'ibblica. 
Ma  presto  al  trionfo  tenne  dietro   il  patibolo.  Appena 
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ristabilito  il  dispotiamo,  essa  fu  riucliiasa  in  orrido  car- 
<;ere,  e  per  la  legge  che  diceva  rei  di  morte  tutti  color- 
che  in  ìnodo  decisivo  avessero  dimostrata  la  loro  empiei-' 
verso  la  sedicente  Repttbblica,  fu  condannata  a  morire. .'. 
questo  tenibile  annunzio,  ella  disse  di  esser  gra\'ida:  ' 
trovato  ciò  Tcro,  fu  sospeso  il  supplizio.  H  re  ne  nn»-- 
anpro  rimprovero  ai  giudici  dicendo  essere  la  gravidanz 
una  favola  inventata  per  sottrarsi  alla  pena.  A  malgrado  ù . 
un  nuovo  esame  che  dette  ai  medici  la  certezza  del  fallo 
il  re  non  contento  ordinò  che  la  sventnrata  fosse  condoti. 
iu  Sicilia  per  essere  visitata  dai  medici  della  corte.  AncL 
questi  accertarono  la  gravidanza;  e  la  Sanfelice  fu  chiu-.^ 
iu  prigione  a  Palermo  per  aspettare  il  parto ,  e  du] 
quello  salire  al  patibolo. 

E  il  tristo  momento  giunse  alla  fine  :  ella  partorì .  <: 
non  valsero  neppure  le  preghiere  della  reale  famiglia  a 
piegare  l'animo  feroce  del  re  a  favore  della  mìsera  dorni^ 
Mentre  essa  gemeva  nel  carcere  attendendo  la  morte,  I.: 
reggia  era  rallegrata  dalla  nascita  di  un  erede  del  trm.i 
partorito  dalla  principessa  Maria  Clementina.  Qut^ij 
donna,  cui  l'usanza  della  fiera  corte  non  avea  tolto  .l.i] 
ì'  animo  la  piet^  naturale  alle  donne ,  dalle  allegre/» 
della  reggia  si  volse  con  pio  affetto  agli  orrori  del  eia 
cere  in  cui  gemeva  un'  altra  donna ,  e  desiderò  di  sat 
varia.  Sapendo  che  era  costume  della  reggia  napoU-t.iJ 
di  concedere  alla  partoriente  di  domandare  tre  ^v:</x 
.splendide  e  grandi,  la  principessa  Maria  Cleraentir 
meglio  accertare  il  successo  strinse  le  tre  grazie  ii 
H  domandò  la  liljLTanione  della  Sanfelice.  «Un  fogli 
tenente  la  SH|)plica  di  lei,  o  le  preghiere  della  p 
[lessa  fu  po-ito  tra  le  fasce  doli' infaate ,  cosi  cb^» 
Io  vedesse:  e  di  fatti  quando  egli  andò  a  visitar  la 
ed  allegro  e,  ridente  t«neva  sulle  braccia  il  bambi 
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iiindone  la  beltà  e  la  robustezza,  vide   il  foglio,  e  do- 
mandò che  fosse.  È  grazia,  disse  la  nuora,  che  io  chiedo: 
■il  una  sola  grazia,  non  tre,  tanto  desidero  di  ottenerla 
■^'1  cuore  benigno  di  vostra  maestà.  Ed  egli,  sorridendo 
'  inpre:  Per  chi  pregate?  —  Per  la  misera  Sanfelicc... 
'  j)iù  diceva ,  ma  la  voce    fu   tronca  dal   piglio  austero 
1  re  che ,  mirandola  biecamente ,  depose ,  e  quasi  per 
''ia  gettò  l' infante  su    le   coltri    materne  e ,  senza  dir 

•  :tto,  usci  dalla  stanza,  né  per  molti  giorni  più  vi  tornò. 
La  severità  di  lui ,  la  pietà  disprezzata ,  il  caso  acerbo 
tasserò  dagli  occhi  della  principessa  lacrime  dolorose 
'1  incaute.  La  preghiera  fu  ricordo  al  re ,  e  la  misera 

'^  nfelice ,   malsana ,   mandata  in  Napoli ,   ebbe   il  capo 

vciso  dal    carnefice  nella   piazza   infame  del   mercato, 

uando  già  per   il   perdono  del    30  maggio ,  erano  quei 

ipplizi  disusati;  e  innanzi  al  popolo  impietosito  al  tristo 

1  ito  di   bella  e  giovine  donna ,  chiara  di   sangue   e  di 

-  >  suture ,  solcata  in  viso  dalla  tristezza  e  dagli   stenti , 

di  di  amore  o  per  amore ,  e  solamente  dell'  aver  ser- 
ua  la  città  dagl'incendi  e  dalle  stragi,  n  ^ 
Queste  sono  le  opere  scellerate  del  fedifrago  Ferdi- 
indo  Borbone ,  maledetto  da  migliaia  di  vittime ,  figu- 
•'0  sotto  le  sembianze  di  Minerva  da  Antonio  Canova, 
'^to  dall'  astronomo  Piazzi  noi  cielo ,  e  al  dire  di  una 

-  faglia  di  bronzo  ,  restituito  per  la  divina  Provvidenza 
'  li'fgno ,  *   nel   quale  lo  vedremo  in  appresso  tradire 

Collctta,  Storia  del  reame  di  Napoli,  V ,  1  ,  7  e  19. 

♦  l'I   qm^sla    medaglia    conserva   un    esemplare    il    nostro   egregio 

■  '<  Giufefippe  Aurelio  Laurìa,  senatore  del  Regno  d' Italia,  il  quale 

't;rii»iate  ce  ne  ha  mandata  da  Napoli  la  descrizione  seguente:  — 

/.jL-.iaglia   coniata   nel    1799  a  Ferdinando    IV  in  bronzo  è   della 

:  Jc7za  di   uno    scudo.   Da  una  parte   ha  il  ritratto   del  re   molto 

'**-'i;uito.  Dall'altra  ha  il  mare  nel  quale  si  vede  una  nave  che 
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le  promepse  giurate  sui  santi  Evangeli,  e  forocemei. 
flagellare  gli  uomini  della  geoeraBione  novella,  i  figlili 
dei  vecchi  nccÌ£Ì  j:cr  aver  fidato  nella  flantità  dei  tratta:  i 


t  qnHIft  lii  Nflron  ;  «  al  primo  piano,  che  sarebbe  qucllu  del  V  -. 
dtll;>  iraiMal"  iia ,  te<\vrì  un  prele  ron  una  croce  in  mano,  chr  ■■ 
CBi-liiial.'  KbItiÌiìo  Ruffn,  Fti.-uÌlo  da  molla  f:enle  che  Bono  i  Cro  i 
drlla  Piiiita  Fl-i1»  .  CalHbi-'Bi.  Pungono  Ìnn3Dzi  ad  Msi  i  Rspuhtilii  .-j 
vinti  »l  Folle  ili  Vi(.-li>-na,  rfai;  pai  paitù  io  aria;  Eull'alto  del  i  l 
à  una  Faina  con  la  Iromlia,  e  cui  lato  sinistro  Tedeei  il  Ca<M  S.  Li.^ 
•  il  unir-  eìì--  trmiiOMla  ilii-tro  qu-^l  colle.  Nell'sEergo  à  SCritlo  :  }'■  r 
ll/rina  l'rorvid-iiia  .  p.r  U  sue  anni  e  jiel  tuceiso  dei  siuii  . 
rio.ii  Allrrili  retlitwio  nel  Rrgno.  Ui  bao  dvllo  che  fìi  coiiìn-.. 
luijhiltei  ra.  — 
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XXI. 

I  martiri  della  Repubblica  Cisalpina. 

E  dal  Turco  all'  Unno  e  dallo  Scita 
Desolato  d*  Italia  il  Paradiso. 

Vidi in  catenfl 

Paradisi  e  Fontana.  Oh  sventurati  ; 
Virtù  du'ique  ebbe  del  fallir  le  pene? 

Cui  non  duo!  di  Caprara  e  di  Moscati  I 
Lor  ceppi  al  vile  detra(tor  fan  feiUi 
Se  amar  la  patria  o  la  tradir  comprati  : 

Containi  !  Lamberti  I  o  ria  mercerìe 
D'opre  onorate!  Ma  di  re  giustizia 
Lo  scellerato  assolve  e  il  giusto  funìo. 

Monti,  Maspheroniana. 

Le  enormezze  del  Borbone  di  Napoli  spaventarono  il 
"aondo.  Contro  i  delitti  di  lui  tuonarono  in  Francia  i  cit- 
'  •iiiii  Arena  e  Briot  ed  altri  legislatori  della  tribuna 
.1  Consiglio  dei  Cinquecento.  In  Inghilterra  Fox  e  She- 
i\'h.\x  nella  frequenza  più  grande  del  Parlamento  con 
'-menti  parole  consacrarono  all' inlamia  il  re  spergiuro, 

•  ne  proposero  V  accusa  davanti  all'  immensa  assemblea 
I  genere   nraano.  E  questo   grido  di   riprovazione  e  di 

■L'Ore  risonò  altamente  in  tutti   i  cuori  in  cui  il  dispo- 
lao  non  avesse  spento  ogni  umano  senso. 
Né  piangeva  il    solo  Regno  di  Napoli  sotto   V  orrendo 
zello  della   tirannide*  Piangevano   amaramente  ancho 

*  Lombardi ,  i  Veneti  e  i  Piemontesi  assaliti  da  barbari 
:ì  feroci  dei  Vandali  antichi. 

VAUicoecf.  — *  J  martiri,  —  I.  11 
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Napoleone  dopo  avere  colle  sue  maravigliose  vittori»' 
resa  libera  gran  parte  d^ Italia,  dopo  aver  creato  la  Ee- 
pubblica  Cisalpina ,  e  ridestato  negli  Italiani  V  amoro 
delle  armi  e  il  coraggio  di  guerra ,  erasi  nel  1799  riti- 
rato per  recarsi  all'impresa  di  Egitto.  Mentre  colà  com- 
batteva con  varia  fortuna ,  i  vecchi  nemici  della  liberi.' 
si  congiurarono  insieme ,  e  vennero  a  fare  strazio  della 
misera  Italia.  Il  trattato  di  Campo  Formio  con  cui  l'Au- 
stria riconosceva  solennemente  la  Repubblica  Cisalpina, 
fu  rotto.  Inglesi,  Austriaci,  Turchi,  Bussi,  Calmucchi 
e  Cosacchi  vennero  tutti  uniti  a  distrugger  gli  ordini 
nuovi.  Questi  ladroni  che  erano  la  più  parte  Calvinisti , 
Luterani,  Greci  scismatici  e  Maomettani,  si •  appella vau 
ristoratori  della  Religione  cattolica ,  mettevano  tutto  a 
sacco  e  a  ruba,  oltraggiavano,  uccidevano,  spogliavano 
le  donne  delle  croci  d'  oro  pendenti  loro  dal  collo ,  fa- 
cendosi prima  il  segno  della  santa  croce.  ^  Al  loro  com- 
parire una   quantità   quasi  innumerevole  d'Italiani    eh'.- 


"•  È  da  vedere  su  questa  materia  il  libro  di  Melchiorre  Gioia  iuti- 
tolato:  I  Francesi,  i  Tedeschi,  i  Russi  in  Lombardia,  Milano  ISur» 
Jl  Gioia  Darra  a  pag.  92  che  questi  difensori  della  Religione  caltoli.M 
«  bastonavano,  ferivano,  uccidevano  i  parrochi,  quando  non  des.^oro 
tutto  il  denaro  che   loro    chiedevano:   che   in   molti  paesi  le  doniìi^ 
impaurite  essendosi  rifugiate  e  nascoste  nelle  chiese,  gli  Austro-Ru<M 
atterrarono  le  porte  e  violarono  le  vergini  sui  nostri   altari:   che  .la 
una  gran  parte  delle  chiese  di  campagna   furono  rubati  i  vasi  sfiori  . 
e  che  a  Retegno  i  Russi    si    unsero  gli  stivali    coU'olio  santo:  e  eh  • 
vari  parrochi  avendo    fatte    delle    rimostranze    al    generale  Suwar. 
intorno    ai   suddetti    ruhamenti,    ebbero   per   risposta:    Queste    su:'  > 
inezie ,  andate  a  casa,  cantate  un   Te  Deum  e  tutto  è  finito.*  F    ' 
t  Illa  la  barbarie  degli  Austro-Russi    contro    i    popoli   che    anda^  t: 
loro  incontro  a  suono   di    campane,    il    Gioia    riferisce    i    docuuj   i^ 
autentici.  Narra  di  donne  «  cui   furono  strappate  le  orecchie  e   i  .:.' 
I)or  toglier  loro  una  ombra  d'oro;  di  ragazze  che  la  russa  baìoiu  ti 
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dno  stati  fautori  della  Repubìjlica,  fuggirono  e  si  rico- 
-arono  in  Francia,  Ve  ne  era  cVogni  sesso,  di  ogni  grado 
d  età.  Si  vedevano  gli  uomini  più  chiari  per  ingegno  n 
I  «T  civili  virtù  costretti  a  patire  i  mali  delF  esilio.  E  a 
.'lolli  che  non  poterono  fuggire  toccò  sorte  peggiore.  Ugo 
F  «scolo  cosi  ritrae  quelle  sciagure  :  u  Mentre  le  russe 
■  nrme  e  le  tedesche  con  la  ubriachezza  della  vittoria 
ìc.  ingordigia  della  conquista  e  la  rabbia  della  vendetta, 
■l.-olavano  i  nostri  campi,  contaminavano  i  letti,  insan- 
uiinavano  le  mense,  il  braccio  dei  cittadini  piantava 
'  laisizioni  e  patiboli;  onde  i  padri  e  gli  orfani  profughi 
1'^  Francia  limosinando  di  porta  in  porta  la  vita ,  sen- 
':;no  ancor  più  grave  l'esilio  per  la  compagnia  di  sban- 
liti  che  asilo  implorando  di  libertà ,  asilo  otteneano  a' 
misfatti  ;  e  in  tutta  Italia  gli  amici  e  i  congiunti  o  at~ 
rnti  o  compri  al  tradimento  ;  e  i  fanciulli  e  le  donne 
gP  infermi  vecchi  lapidati  ;  e  frementi  di  innocente 
ihilato   le   carceri  ;  e  i   pochi  o  per  virtù  o  per  scienze 


.'«^  abile  a  qnanto  vietava  la  natura:  di  figli  che  furono  uccisi  sotto 

.'il  occhi  dei  genitori;  di  mariti  legati  agli  alberi  mentre  si  violavano 

•:  ÌTo  spose  ;  di  servi  trucidati  nell'  atto  che  col  loro  corpo  facevano 

':  io  ai  loro  padi'oni  ».  Perciò  si  fece  universale  il  terrore  :  e  fautori 

I-i  barbari   erano   solamente   «   i   vagabondi ,  gli   oziosi ,   i    banditi , 

!  -Iri,   gli  assassini   che   composero    quelle    masse  sedicenti   raitO' 

'•,    le   quali   erravano   sulle    sponde   del    Po,    e    nelle    valli    del 

luhnejie,  vivevano   a  spese   delle  comunità  per  cui  passavano,  sac- 

i-2-riando  di  giorno  e  di  notte  le  case  degli  aderenti  alla  Francia , 

'  •:'''Miado  simili  aderenti  ovunque  trovavano    occasione  e  facilità  di 

-  trit^ggiure.    Questa  canaglia   infesta   agli   agricoltori  cui  rapiva  il 

fiume,  agli  artisti    che   disturbava  con  eubiti  timori,  ai  commer- 

'..ti,  perchè  fece  sparire  dalle  strade  la  sicurez/:a,  questa  canaglia 

:   ri:ra  di  religione  commettendo   mille  barbarie  contro  i  prigionieri 

:i-«.*rxiati ,   di   legge   portando   dappertutto  il  disordine,...  di  raorab' 

:à  mettendo  ogni  specie  di  violenze,  ecc.  »  (pag.  12). 
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o  per  sostenute  dignità  insigni  e  sicuri,  confinati  in  Tiar- 
bare  terre;  e  ^Cristo  capitano  di  ribellioni;  e  dappertutto 
violamenti ,  saccheggi ,  incendi ,  carneficine  !  n  * 

Allorché  [i  Francesi  cederono  Mantova,  messere  jor 
patto  della  capitolazione  che  non  fosso  dato  travaglio  a 
niun  cittadino  per  lo  cariche  avute  nella  Repubblico  m 
per  le  sue  opinioni  politiche.  Gli  Ausiro-Russi  non  cu- 
rando di  patti  giurati  cominciarono  una  persecuzione 
stolta  e  feroce.  Chi  avesse  avuto  presso  di  se  un  ritratto 
di  Buonaparte,  una  canzone  repubblicana,  un  vestito  se- 
condo la  moda  dell' anno  avanti,  un  capj)ello  alla  giaco- 
bina era  condannato  all'esilio  o  alla  carcere.  Le  acrfj,-- 
ciaiuì^e  dei  capeììi ,  e  specialmente  quelle  che  ali»  r^ 
erano  dette  alla  Brutus ,  dalle  commissioni  di  polizìa 
venivano  reputate  segno  di  libertinaggio  e  di  perfìi^lf. 
La  Imperiale  Commissione  di  Milano  composta  dei  giii- 
reconsulti  Manzoni,  Drago  e  Bazzetta  ^  fece  cose  fiere  o 
cose  ridicole;  tormentò,  imprigionò,  esiliò;  fece  incar- 
cerare un  ragazzo  di  cinque  anni  perchè  avea  gridat» 
viva  la  Francia!  fece  venire  davanti  a  sé  un*  mei  1^ 
cantore  di  una  canzone  repubblicana.  ^ 

'  Vedi  r  Orazione  pei  Cornisi  di  Lione. 
'  La  satira  disse  di  essi: 

Due  han  di  bestia  il  nome,  un  la  figura, 
E  tutti  e  tre  son  bestie  di  natura. 

Sozzi  poetastri  insultavano  vilmente  alla  Repubblica  Cisalpina  n:^r"» 
e  Ff'polta.  Le  tuibe  ignoranti  cantarono  il  barbaro  Sonwarow    5   <' 
fere  (Ir Ila  Reh'yione  e  Lilcraiore  d'Italia,  e  ne  celebravano  gli  «tr 
e  la  spada.  E  per  onorare  la  Religione   e    la   nuova  libertà  rrtfj^^   • 
anche  le  mani   nel   sangue.   A   Lugano  si  ricordano  uccisi  uno  >*•  ■  - 
pani  ,  TAb.  Vianelli  compilatore  della  Gazzetta  Ticinese,  e  più  a'i  ■ 

•   Gioia,  loc.  cit.,  pag.  80.  Egli  dice  anche  che  alcune  donne  fiir«  ; 
arrestate  in  pena  della  compassione  che  mostravano  pei  loro  geuit- 
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Il  furore  più  grande  si  mostrò  contro  quelli  che  aveano 
wccnpato  le  cariche  della  Repubblica  e  più.  splendevano 
jjor  onesti  costumi  e  per  fama  di  dottrina  e  di  ingegno.  * 
Più  di  800  persone,  tra  cui  molti  cittadini  onorevolis- 
-imi,  furono  dagli  Austriaci  per  opinioni  politiche  in- 
catenate e  trascinate  nelle  prigioni  di  Cattaro,  di  Sebe- 
iiico,  di  Pe  torva  radino ,  del  Sirmio  e  in  altre  fortezze 
austriache,  ove  tutti  patirono  grandi  tormenti,  e  alcuni 
unirono,  mentre  il  grande  matematico  Lorenzo  Masche- 

•t'^nnti.  Aggiunge  poi  «  che  la  Commissione  imperiale  di  Milana 
lire  condurre  davanti  a  sé  un  merlo  che  cantava  ga  ira.  Costui  ebbe 
il  coraggio  di  ripeter  la  sua  lezione  avanti  il  cittadino  Bazzetta  stu- 
} -fritto  di  tanta  impertinenza,  e  se  non  fosse  prevalso  il  timore  di 
•ereditarsi ,  ovvero  r amore  che  produce  la  somiglianza,  il  giudica 
•li-"  ei^aminava  il  merlo,  non  so  a  qual  pena  l'avrebbe  condannato.... 
L'i  Commissione  imperiale  di  polizia  unì  lo  eccesso  della  barbarie  al- 
/  ^^-/7C55so  del  ridicolo  ». 

*  L'università  di  Pavia  fu  chiusa   e  soppressa:  i  professori  più  ce- 
'-'>\'ì  furono  costretti  a  fuggire  la  patria,  o  a  languire  nelle  prigioni 

-  n ctie  fortezze.  Al^lora  si  potè  ripetere  ciò  che  Tacito  disse  dei  tempi 
i.  Drnìziano:  Expuhìs  insuper  sapientioB  professoribiis,  atque  omni 
"-"7  arte  in  ca^iliurn  acta ,  ne  quid  usquatn  honestum  occurre- 
♦ ''-  Il  Gioia  nell'opera  citata  scrive  così  a  pag.  67:  «  Il  Vandalico 
••'•vfTno  Austro-Russo  cacciò  agli  arresti  Nocetti  professore  di  bota- 

-  a.  Fontana  di  matematica,  Barletti  di  fisica,  Alpruni  di  diritto 
'attirale.  A  questi  professori  pavesi  conviene  unire  Prandi  a  Mantova, 
t'.i  «nconi  a  Cremona,  il  celebre  Moscati  a  Milano.  Negli  altri  paesi  i 

!  •f'issori  delle  scienze  ebbero  la  stessa  sorte.  Al  tempo  della  Cisal- 

'jn.  Malfatti  matematico   noto   all'Italia,   richiesto  del  giuramento 

t  .-ji  come  professore   di  geometria    nel  Liceo  di  Ferrara,  consultò 

•egcovo  principe  di  Trento  sua  patria,  e  questi  lo  consigliò  a  giu- 

•  .".  Ciononostante  la  reggenza  di  Ferrara  gli  fece  delitto  del  giù- 
raeato  e  lo  cacciò  barbaramente  dalla  cattedra  che  avea  decorata 
T  :-;/)  anni.  Quest'uomo   celebre   fu   costretto   a   languire  per  molti 

■  "i  nelle  maggiori  angustie.   Egual  destino  ebbe  il  celebre  Teodoro 

'iati uomo  di  venerabile  canizie,  profondissimo  nell'idraulica,  nella 

;  ile  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo  in  Italia  ». 
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roni,  sapiente  ed  elegante  poeta   di   Lesbia  Cidonia ,  ti- 
niva  di  stento  a  Parigi.  Tra  i  perseguitati  erano  il  fame 
medico    Pietro    Moscati    presidente   del  Direttorio  deìi 
KepuLblica,  e  i  suoi  colleglli  Giovanni  Paradisi  di  E.  - 
gio,  il  conte  Constabili  Containi  di  Ferrara,  il  cont^  Caii 
Caprara  di  Bologna;  molti  di  quelli  che   sedettero  fut  i 
legislatori  della  Cih^alpina,  Luigi  Lamberti  di  Peggio  do:^' 
grecista  ,  Francesco  Peina  di  Milano  avvocato  di  molr; 
dottrina,  il   P.  Gregorio  Fontana  valente  filosofo  e  l 
tematico    stato    già    pubblico    professore    a    Bologna, 
Milano ,  a  Pavia  ;  Girolamo  Coddè  capo  del  tribunale 
Mantova,  che  ])oi  liberato  mori  nel  1801  mentre  andav.. 
ai  Gomizii    di   Lione;    il    Canterzani   dotto   prol^ssore  '^: 
matematica  neir Università    di  Bologna.   Fra    i  tra.^^j. er- 
tati in  barbare  terre  vodevunsi  nobili   e   plebei,    preti  -. 
frati,    professori,   giudici,   medici,    ingegneri,    avvocati, 
possidenti,  artigiani,  mercanti,    giovani  e  vecclii,    Lr^n: 
bardi.    Modenesi,    Eomagnoli,   e   alcuni  dei  Veneti  <L 
fuggendo  il  dispotismo  austriaco  si  erano   ricoverati  ìiv\ 
territorio  della  Pepubblica. 

Fra  tutti  costoro  era  anche  il  veneziano  France-r.. 
Apostoli ,  il  quale  ci  ha  tramandate  memorie  particoUt- 
reggiate  di  quelle  sciagure.  *  Egli  erasi  rifugiato  in  !\I<. 


/''i 


fi  ■ 


i- 


'  Vedi  le  Lettere  Sirmiensi  per  servire  alla  storia  della  ti'  - 
porta^wne  dei  ciitadhii  eisaìpini  in  Dalmazia  ed  Ungheria,  M: 
lano  1801. 

Sui   casi   dei   perseguitati   o  deportati  scrìssero  anche   altri.  \'e 
la  Bìslretta   descrizione  degli  avve7iimenti  occorsi  ai  Cisal2^n)i  >: 
irasj)orto  e  permanenza  loro  a  Cattaro  nell'Albania   austriaca 
della  loro  liberazione  e  ritorno  in  patria ,  Milano,  Anno  IX  ReìMir 
blicano ,   stamperia  Serazzi ,  ove  si  parla  anche  del  lacrimevole  c..^ 
del  sacerdote  Ferdinando  Monticelli   di   Milano,   morto  di  stenti  a: 
pena  sbarcato.  Vedi  anche  la  Narrazione  veridica  di  quanto  hur: 
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carcere  ove  trovò  Pietro  Moscati,  il  conte  Girolamo 
enaroli  di  Brescia,  il  prete  Michele  Vismara  di  Milano, 
Coddè,  e  altri  trenta  legialatori  ai  quali  gli  sbirri  face- 
ino  fare  gli  esercizi  spirituali.  Poscia  furono  condotti 
Verona  ove  seppero  che  più  di  GO  repubblicani  di  Maii- 
va  e  di   Salò  erano  stati   carichi  di  catene   e  mandati 


,llUto  Panelli  suoi  colleghi-m  detto  Qovenio,  coli' orologiaio  A nci'l" 
■aitili  capo  battaglione  della  Guardia  Nazionale,  col  gìornsii-t.i 
ligi  Tirelli  e  con  altri ,  fu  poi  ricondotto  a  Modena,  e  patì  13  nuM 

rigorosa  prigione,  Bncbè  liberato,  come  lutti  i  deportati  e  cara- 
ti, dalle  armi  vincitrici  a  Marengo,   e   ripigliando  la  Fua  carrì>-i.> 

magiBlrato  e  di  llorao  politico  Bersi  con  onore  la  Repubblica  C:- 
Ipina  e  Italiana,  e  il  Regno  Italico,  fu  giudice  del  tribunale  'li 
:vigiane  rcEÌdente  Ìd  Bologna,  andò,  rappresentanl«  di  esso,  aiCo 
?.i  di  Lione,  dei  quali  Bcrisse  in  più  lettere  alla  moglie  e  al  fratrll^i. 
:e  parte  del  Collegio  Elettorale  dei  dotti ,  nel  1807  fu  Procurato!' 
tierale  presso  la  Corte  di  Casiiazione  a  Milano,  nel  ISIO  ContiÌgli<;i' 

Slato.  Dopo  la  reslauraiione  tornò  in  patria  a  vita  privata.  '' 
ir)  a  Eessa ntacinque  anni  nel  1895.   Vedi  la  biografia  che  nel  l$^^ 

pubblicò  il  suo  Sglìo  Mario,  n^lla  Continuaiione  della  Biblhte'-ii 
■ìdcHese  del  Tiraboschi,  e  il  bello  Biagio  composto  nel  18*12  <i:ii 
DfEfsore  Luigi  Bosellini,  e  gli  Estratti  di  un  carteggio  farniglìw' 
orieato  di  Luigi  Valdrighi  pubblicati  con  annolationi,  doeu'ti-'f'.' 

iiidicaiioni  biografiche  dal  nipote  Luigi -Francesco  Valdrìgbi,  ;■'■- 
Ilario  della  Biblioteca  Estense,  Modena,  IS72,  pag.  1  e  79-83. 
K\  30  maggio  del  medesimo  anno  1799  anche  il  giovane  Ugo  t'o* 
>lo  fu  arrestato  a  Monteveglio  dai  contailini  insorti  all'eutrare iK'^'i 
LSlriacì,  e  condotto  in  prigione  a  Modena  vì  Etette  tredici  giorni, 
pò  i  quali  fu,  liberato  all'arrivo  del  generale  Macdonald  da  Nap<'li 


di   Cappelli,    Vgo  Foscolo  arrestato   ed  e 

amÌHato   in   Jtfo.J<-..u 

Ile   Memorie   della   R.   Accademia   dì  scìe 

uè,   lettere    ed    arti 

-lena.  IS67,  pag.  01. 

Delle  persecuzioni  patito    dei  Repubblicani 

D   Bologna   airenlr:.r 

I-li  Austriaci  tocca  Antonio  Zanolini  nel  su 

importante  libro  in' 

alo:  Antoìtio  Aldini  e   i  suoi  tempi.   Pire 

nze,  1804,   volume.    1 

g.  U7-U8. 
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in  galera  a  Venezia.  Dopo  qualche  giorno  i  nuovi  arri- 
vati a  Verona  legati  a  due  a  due,  e  uniti  agli  altri  Ci- 
.>alpini  che  ivi  erano  in  carcere,  furono  fatti  marciare  in 
tre  colonne  per  andare  a  imbarcarsi   suU'  Adige.  Proce- 
devano tranquilli  e  superbi  di  loro  sorte.  In  quella  pena 
li  i  malfattori  apparivano  venerandi  pel  nobile  aspetto  6 
jer  r età  Moscati ,  Fenaroli ,  e  V ex-legislatore  Goddè.  En- 
trati in  barca,  il  proto-sbirro  Casati  pose  loro  le  catene 
ai   piedi  e  disse  che  se  non  si   portavano  bene   avrebbe 
oi  linato  ai  birri  di  ucciderli  tutti.   I  prigionieri  si   mo- 
snavano  lieti:  Moscati  piacevoleggiava  e  recitava  versi; 
il  'lottore    Franc3SCo    Tico^zi    di   Lecco    cantava.   Dopo 
m'Aro  soffrire   giunsero   a   Venezia  stanchi,   pesti,  siti- 
^/-'l'di,  affamati,  e  di  là  furono  spediti  in  Dalmazia.  Era 
'/lesta    l'ultima   spedizione    che    si    fece    alla. metà   del 
L.u^no.  I  prigionieri  in  numero  di  IBI  furono   posti  in 
-ia  barca  che  poteva  contenere  appena  00  persone.   Vi 
a  vano  ammassati  e  tormentati  da  incomportabile  ardore, 
■vt  orribile  puzza,  e  dalla  ferocia  di  iniquissimi  sgherri. 

•  O^i  cinque  di  noi ,  scrive  1'  Apostoli ,  formavano  un 
r]>o  solo  con  cinque  teste,  ed  avea  la  figura  di  un'idra, 

'  'inque  facce  umane:    tanto  eravamo  stretti,  e  luridi 
]  «orchi.  V 

3Ientre  partivano  ebbero  un  dolce  conforto  dal  vedere 

:*i  gondole  aggirarsi  intorno  alla  galera  ov' erano  chiusi. 

'     <[uelle  gondole  stavano  donne  e  cittadini  amanti  della 

'-:iabblica,  i  quali  con  tutti  i  segni  di  affetto  che  pò te- 

lo  più  chiari  studiavano  di  raddolcir  loro  le  amarezze 

•  ir  infortunio. 

Li  avevano  destinati  a  Zara  :  ma   poiché    il    generale 

onto  che  ivi  comandava  non  volle  riceverli,  furono  con- 

i  Iti  a  Sebenico.  Giunti  a   quella  barbara  costa  furono 

.-ti ali   in  orrido  castello  ove  li  trattarono  brutalmente 
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da  malfattori.  Un  cannone  con  miccia  accesa  stava  piii - 
tato,  contro  l'ingresso  della  prigione,   la  quale  ora  " 
sotterraneo  oscuro,  umido,  fetido,  visritato  da  rospi,  «Vi 
sorci,  da  vipere,  da  gufi  e  da  vipistrelli.  L'orrida  caver 
pareva  un  sepolcro:    solo  vi    mancava  il  silenzio    dr!.' 
tombe  ;    il    rumore    di    130    catene    faceva  sentire  ch^*  ^ 
sepolti  non  erano  morti.  Presto  cominciarono  le  malai- 
tie:  febbri  di  prigione   è   orrende  convulsioni  epilettioL 
assalirono  i  più  forti.  ^ 

Dopo  i  primi  giorni  il  trattamento  cominciò  a  divenir 
meno  barbaro  :  e  i  prigionieri  si  facevano  coraggio  e  cor  - 
solavano  la  noia  cantando,  e  recitando  commedie.  Il  gio- 
vine medico  Francesco  Bisatti  di  Este  aveà  voce  belli  - 
sima,  e  cantava  coli' ex-legislatore  Giovanni  Bigoni  '" 
Chiari.  I  bravi  fratelli  Domenico,  Giovanni  e  Giusej  ;  . 
Buttafuoco,  di  Poggio  Mantovano,  cantavano  a  coro  cci*. 
zoni  repubblicane  italiane.  Il  pretore  Mejerolini  sonav.i 
il  violino,  l'Apostoli  compose  una  commedia  intitolata  i! 
Barbiere  di  Scbenico ,  e  nel  recitarla  ai  distinsero  i' 
Bisatti,  il  capitano  Caldara  e  il  Bigoni. 

I  prigionieri  si  consolavano  anche  soccorrendosi  a  vi- 
cenda con  aifetto  fraterno.  A  questo  fine  molti  costitui- 
rono un'assemblea  di  cui  elessero  a  presidente  il  citi. 
dine  più  vecchio,  che  era  Paolo  Nocetti  già  professoi- 
a  Pavia.  Le  discussioni  erano  sui  modi  di  dar  soccer^  ■ 
a  chi  ne  aveva  bisogno.  Spesso  la  disputa  si  faceva  r-^. 
morosa;  vi  prendevano  parte  più  specii»lmente  i  milane- 
Bortolo  Eigozzi,  Giuseppe  Marocco,  i  mantovani  Frar- 


'   Negli  Estratti  sopracitati  del  Carteggio  di  Luigi  Valdrighi  a  ]  • 
gioa  146  si  trova  riprodotta  in   fotografia  una  incisione  ad  ac^u^. 
forte  di  quei  tempi,  rappresentante  i  Patriota  Cisalpini  deportati 
Dalmazia  nelle  casematte  del  Castello  di  Sehenico  nel  1799. 
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scienze  e  di   politica  :   il  veronese  Polfranceschi  faceva 
ritratti. 

Alla  fine  nel  febbraio  del  1801  ebbero  la  dolcissima 
ixuova  della  loro  liberazione,  e  partirono  il  25  per  tor- 
nare alla  patria  :  la  loro  gioia  era  amareggiata  solo  dal 
[♦nsiero  che  non  tutti  [tornavano  a  rivedere  la  libera 
[atria ,  e  che  alcuni  rimanevano  sepolti  in  barbara  terra. 
Viirii  erano  morti  alle  Bocche  di  Cattaro:  altri  mori- 
KLo  in  Croazia  e  al  Sirmi o.  Morirono  pei  disagi  e  per 
»;li  stenti  il  professore  Paolo  Nocetti  che  avea  70  anni, 
il  bresciano  Girolamo  Bona ,  e  il  cremonese  Giuseppe 
Zapponi,  coltissimo  giovane,  unico  figlio  dei  suoi,  amanto 
l'Ha  Repubblica,  nel  modo  con  cui  il  Petrarca  era  in- 
dimorato  di  Laura. 

I  sopravissuti  agli   stenti    e    alle    torture   trovarono , 

jjeiia  giunti  in  Italia,  le  città  intere  che  per    festeg- 

liarli  andavano  loro  incontro  a  suono  di  campane  e   di 

.   Lde  ;  le  strade  al  loro  passaggio    erano   fiancheggiate 

i    truppe  di  linea,    e    di   guardie   nazionali    accorrenti 

r   onorarli.    Le  terre    e    i    paesi  murati   (scrive  V  A- 

I   tToIi),    al    loro  passaggio    preparavano    illuminazioni: 

•  erano  spari,  parate,   e  rinfreschi    e    pranzi    fraterni: 

-    cainpane  sonavano ,    e    persino    i   preti    cantavano    il 

;•   Livrn  pel  loro  arrivo.  Le  città  di  Verona,    di  Bre- 

"  :\  e  di  Bergamo  si  distinsero   sopra    le    altre    nel    fe- 

•  .•;;iare  i  martiri  della  Kepubblica  ;  lo  quali  fraterne 
Cti.erojre  accoglienze  fecero  loro  dimenticare  le  jìatito 
•i'L'ure  e  li  accesero  viepiù  nel  desiderio  di  esporti    a 

•  l'i.iiqiie  pericolo  per   la   saluto   e   per   la   libertà    di 
;  :ita  patria  carissima. 


I"*- 
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XXII. 

I  martiri  del  carbonarismo. 


Fv 


t^i  ' 


ai* 


Da  lunga  servitù  guasta  ed  oppressa 
Il  peso  non  sentia  di  sue  ritorto 
Una  ffente  famosa,  e  in  8\  vii  sorte. 
Nonchò  la  ijrloria,  sconoscea  6^  stessa. 

Quando  scintilla  di  virtude  in  essa 
Cercò  destar  qnalohe  alma  inclita  e  fori* 
E  noD  senza  perigli  e  senxa  morte 
Venne  tanta  lortana  a  lei  concessa. 

Emoio  gli  erapii  chiamar  Talto  ardimento. 
Vano  i  più,  né  sapean  n^  comon  duolo 
Se  fosse  speme  ai  popoli  o  spavento. 

Ma  tronca  i  dnbhi!  Italia  e  grida:  lo  fui 
Ben  treoent'anni  nel  sepolcro,  e  solo 
Per  que'  martiri  miei  sorsi  da  lai. 

Pditso  Ousmonb. 


i>^ 


lyf- 


Il  sangue  e  le  lagrime  che   i  despoti  fecero  sparge  r^ 
ai  popoli ,  non  che  spegnere   il  sentimento    di    libertà  . 
lo  accesero  più  vivo  in  tutti  i  cuori  generosi.  La    riv«>- 
luzione  francese  esercitò    la  sua    potente   influenza    svu 
mondo  intero:  per  essa  si  scosse  ogni  trono  di  Euro}>a  . 
e  caddero  tutti  quelli  d'Italia.  Il  re  Bortone  di  Xar».>! 
che  avea  sull'anima  più  delitti  di  ogni  altro  re,  nel  ì>^  ' 
cercò  di  nuovo  rifugio  in  Sicilia,  e  scampò  la    meritai  . 
vendetta.  Rimase  ivi  dieci  anni  finché  durarono  in  Napo 
i  regni  di  Giuseppe  Buonaparte  e  di  Gioacchino  Mura* 

Ma  l'Italia  dopo  tante  sciagure  non  fu  indipendont' 
I  Francesi  mancarono  alle  loro  promesse.  Napoleone  r\i 
poteva  renderci  grandi  e  felici,  preferi  di  avere  in     n 
-sudditi  malcontenti,  anziché  amici  devoti.  Invece  di  l\vi 
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!  Italia,  egli  fece  na  Regno  italico  composto  appena  di 
.  a  quarta  parte  delle  popolazioni  italiane.  La  domina- 
lo francese  che  da  un  lato  giovò    a   distruggere   fra 
■i  tutti  gli  orrori  dell'antica  barbarie,  dall' altro  irri- 
.va  i  popoli  colle  prepotenze  della  conquista,  colle  im- 
.  '  lerate  gravezze ,  colle  morti  della  più  gagliarda  gio- 
ita in  guerre  lontane  che  non  erano  a  Salute  nostra. 
.  lindi  i  popoli  divennero  nemicissimi  ai  Francesi,  e  nella 
»  ranza  di  sottrarsi  da  essi  parteggiavano  per  gli  Au-* 
riaci,  promettenti  una  costituzione  fondata  sulla  tia- 
ra e  sulla  vera  politica,  che  rendesse  il  suolo  italiano 

•  icrpssibile  a  qualunque  forza  straniera.  Tristi  giorni 

•  disinganno  ebbe  a  passare  chi  prestò   fede    a   queste 
-iinesse. 

■  più  veggenti  si  accorsero  dell'  inganno  crudele,    ma 
il  tutti    ne   fecero   senno.  Neil'  Italia   meridionale    vi 
UIC  parecchi  amatori  di  indipendenza  e  di  Repubblica 
*  i  Carbonari ,  setta  che ,  sorta  da  poco ,  in  breve   di- 
ri tò  molto  potente,  e  in  Calabria  e  in  Abruzzo    dette 
•rimi  segni  di  resistenza  e  di  rivolta  centra  la  signoria 
•stiera.  Come  avviene  in  tutte  le    Società   numerose , 
':  vi  mancavano    i    cospiratori   mossi  unicamente  dal 
-iero  dei  loro  particolari  profitti;  ma  moltissimi  erano 
.lini    d'intera  virtù  intenti    solo    a    render    libera    e 
K'Ie  la  patria.  I   capi    commisero    un    grande    errore 
;rima,  e  lo  rinnovarono  poi  fidando   noi    principi,    e 
■  lido  buoni  ed  ottimi  strumenti  di  rivoluziono  coloro 
.  ir.no  dei  quali  doveva  concludere  la  distruzione    dei 
\n  ordini.  E  pagarono  cara  quella  strana    illusione  ; 
\  '    i  tutti  furono  vittime,  e  moltissimi  patirono  eroica- 
'*  il  martirio. 
•r  Inglesi,    che  stavano  in  Sicilia  a  difesa  di  Ferdi- 
io  Borbone ,    si    rallegrarono    appena    ebber  sentore 
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della  mala  contentezza  clie  in  ogni  parte  del  Regno 
Napoli  nasceva  contro  i  Francesi.  Si  rallegrarono  di 
fientimenti  che  animavano  la  setta  dei  Carbonari,  e  c-'h 
essi  fecero  pratiche,  e  promisero  loro  una  costitiizion -, 
se  si  adoprassero  a  distruggere  i  presenti  ordini ,  e  :ì 
richiamare  il  re  antico.  Non  sappiamo  fino  a  qual  piuiT:- 
i  Carbonari  favorissero  e  aiutassero  questi  disegni,  lì 
certo  è  che  il  re  Gioacchino  Murat,  il  quale  dapjninia 
Carbonaro  egli  stesso,  favoriva  la  Carboneria  per  usai  ■ . 
ai  suoi  fini,  negli  anni  1813  e  1814  inferoci  contro  \V 
essa,  e  il  suo  Governo  la  perseguitò  ferocemente,  arma:  » 
di  turpissime  frodi,  e  di  giudizi  militari  all'uso  di 
despoti,  e  messe  sconciamente  le  mani  nel  sangue. 

Capo  de' Carbonari  in  Calabria  era  un  tal  Capobiaii<  r, 
capitano  delle  milizie  urbane,  uomo  potente  ed  au'ìa  ■ 
La  polizia  voleva  arrestarlo  per  togliere  la  direzione     ^ 
quel  moto,  ma  egli  stava  sull'avviso  e  fuggiva  le  in.sivl: 
Dopo  vati  tentativi  falliti,  alla  fine  fu  colto  all' in  gain  . 
in  un  modo  vituperosissimo.  Il  generale  Jannelli  lo  ii  - 
vitò  a  un  banchetto  in  Cosenza,  al  quale  interveniva: 
gli  ufiziali  e  tutte  le  autorità  della   provincia.    L'invi; 
era  in  termini  amichevoli:  e  Capobianco  non  sospettali'"' 
che  ufficiali  e  magistrati  di  onore  potessero  prestar  ninv 
a  un  tradimento,  tenne  l'invito.    Ebbe    accoglienze    ap- 
parentemente onorate,  desinò  lietamente,  e  niuu  eos|  e^  r 
gli  entrò  nell'  animo  della  trama  che  preparavasi.  Ma  :.ì    . 
fine  del  pranzo  quando  si  disponeva- a    partire,    so]vr.    - 
vennero  gendarmi  in  gran  numero  e  lo  arrestarono.    T    . 
commissione  militare  che  era    pronta    lo    condannò    ri. 
morte,  e  immediatamente  fu  decapitato  sulla    x-ì'^z^-^     ' 
Cosenza.  * 


J  Colletta ,  Storia  del  Reame  di  Napoli^  VII,  53. 
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Feroci  e  fredolente  anche  altrove  le  repressioni  dei 
moti  di  libertà.  Nell'anno  1814  i  Carbonari  doir Abruzzo 
Teramano  s' intesero  coi  settarii  dagli  altri  due  Abruzzi, 
r'  con  quelli  dello  Marche,  delle  Puglie  e  di  Napoli  per  un 
moto  indirizzato  a  dichiarar  decaduto  il  re  Murat ,  e  a 
proclamar  la  Repubblica. 

La  sollevazione  cominciò  ai  27  di  marzo  e  si  compi  colla 
Trazione  di  governi  provvisori  in  Città  Sant'Angelo,  in 
P-^nne,  e  in  Castiglione  Messer  Raimondo,  capi  il  medico 
^lichelangelo  Castagna,  il  canonico  Domenico  Marnili 
•r  il  medico  Filippo  la  Noce;  Domenico  De  Caesaris  e 
il  modico  Vincenzo  Giuliani ,  1'  agrimensore  Domenican- 

*  nio  Toro ,  Domenico  Luciani ,  e  il  chirurgo  Serafino 
'nuliani  :  e  ai  di  28  in  Penna  Sant'  Andrea  sotto  il 
j:  verno  di  Bernardo  De  Michaelis  capitano  della  le- 
«T'iie   provinciale,  e  del  giudice  Pasquale  Albii.  ^ 

Le  regie  truppe ,  scarse  di  numero ,  cederono  tosto  lo 

:iiii.  La  mutazione  dei  pubblici  ordini  non   recò    offesa 

.•  nessuno ,  e  in  ogni    luogo  fu  festeggiata  con  abbrac- 

•':imenti,  con  luminarie,  con  canti  di  messe  e  Te  Denm. 

I  cittadini    soprannominati   che    erano    gli   uomini   più 

'^(i^iì  e  più    generosi    tennero    il   governo   con    lodo   di 

^"■aude  virtù ,  provvidero  alla  pubblica  sicurezza   e   alla 

li'stizia,  e  apparecchiarono  le    difeso    possibili:    ma    il 

i volgimento  compiutosi  rapidissimanto   a   tempo   imma- 

f  ;ro  cadde  in  brevissimi  giorni ,  perchè  i  vicini  e  i  lon- 

■ 

Vedi   Niccola   Castagna,    Memorie   storiche   della    sollenazione 

•AKr^Azzo  nel  1814,  Aquila,  1875,  I  voi.  in  12**  di  pag.  174,  il  quale 

"  »  iTandisFÌma  cura  ricercò  ed  elegantemente  narrò  tutte  le  parti- 

-  rttà  e  le  consegueìize  dei  fatti,  e  la  ferocia  del  governo  contro  i 

ii,  che  ardirono  di  sollevarsi  quando   V  Europa  intera  abbatteva 

*  ;'i  la  -rivoluzione  francese;  e  registrò  amorosamente  lo  prove,  le 
'    -i,  i  nomi,  le  avventure,  e  i  dolori  dei  vinti. 

V4K?nicci.  —  /  martir'*  —  I.  !• 
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quieti,  e  la  foi-tezza  di  Pescara  fu  iuvuun 
ihe  Teramo  città  prinnipale  della  provinoi  i 
nesso,  e  respinse  a  fucilate  gU  insorti  cIj 
ii  trarla  alla  rivolta.  Quindi  allorclié  mi 
[lei  4  d'aprile  portò  la  proscrizione  dei  Car- 
udo  severi  trattamenti  ai    rivoltati    Alini?- 

alibandooati  da  tutti  cedevano  tosto  al!, 
e  coso,  e  in  breve  ora  i  magistrati  del  r 
irono    dappertutto    negli    uflicii   lasciati  d, 

cosi  elio   quando  giunsero   settemila    faut 

cavalli  a  schiacciar  la  rivolta  non  trov.i- 
,  fare ,  e  i  generali  Florestano  Pepe  e  Amat 
rivoltati  fossero  da  trattar  con  mitezza.  M 
tendeva  cosi,  e  tolto  dal  comando  militar 
.  l'Amato  percliè  benigno  di  indole,  yo'. 
il  general  Montigny,  un  francese  malign 
uesti  venne  a  punire ,  aiutato  da  un  mag 
a  aveva  aspetto  e  fatti  da  scherano, ~e  il 
■io  Nolli,  commissiario  nel  processo  dei 

no  l' opera  collo  spargere  voci  di  geiien 
skero  all'  inganno  parecchi  dei  Carboui 
giti.  Tornarono  a  Città  Sant'Angelo  da|.'[i 
i,  e  il  la  Noce,  e  in  appresso  il  Casta>:5i 
ati  ai  15  maggio  dal  maggior  Pepe  clu; 
conversare  in  sua  casa  furono  sotto  sci>' 
ni  diretti  olle  prigioni  di-  Chieti  dovo 
>cesso.  Ma  a  poca  distanza  dalla  cit-tÀ 
Ito  il  destro,  riusci  a  fuggire  di  mezzo  :i 
te  divenuti  furibondi  costoro,  tornarono  t.- 
lui,  incrudelirono  con  Reparata  sua  vect- 
larono  tutto  a  soqquadro,  e  dopo  moltr- 
a  si  rimessero  in   via  sfogandosi  col     t 
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>ti\\zio  degli  altri  due  prigionieri  che  condussero  in  ca- 
•  •  !"»  al  loro  tristo  destino  di  Chieti.  Quivi  per  altra  via 
L'i  unsero  poscia  anche  il  De  Michaelis  datosi  volontario  ai 
'  rsecutori  affinchè  la  sua  fuga  non  portasse  danno  alla 
'.  glie  e  al  figliuolo,  e  il  Toro  che  dopo   avero    lunga- 

:::  fite  errato  per  le  circostanti  campagne  eludendo  e 
'  .u'iando  le  insidie  degli  sgherri  che    facevano    scempio 

: 'Ila  sua  casa ,  alla  fine  disperato  di  ogni  aiuto  si  messe 
■:   mano  ai  nemici,  i  quali,  mal  contenti  di  non  essere 

:  isciti    a    ghermirlo    da  sé  .medesimi,   a  vendicarsi  di 

>ere  stati  in   loro  insidie   burlati  dagli    accorgimenti 

'■i  lui,  per  lunga   via  lo  trascinarono  a  coda  di  cavallo 

"Ale  carceri  dove  stavano  i  suoi  compagni  destinati  alla 

morte. 

I  carnefici  agognavano  ferocemente  di  metter  le  mani 
addosso  a  più  altri,  e  prima  di  tutti  al  Castagna.  Il 
i>arane  NoUi  sentita  la  fuga  di  questo  dette  in  furie 
i'*stiali,  promise  premio  di  300  ducati  a  chi  gli  portaissc 
\ivo  0  morto  il  fuggiasco,  gli  fece  imprigionare  per  più 
iioiTii  a  Città  Sant'  Angelo  la  madre  ottuagenaria  con 
Angela  figlia  di  lei ,  e  poscia  ordinò  che  fosse  nuova- 
irtf-nte  arrestata  <:on  V  altra  sua  figlia  Marta  e  trascinata 
'Olle  carceri  di  Pianella  e  di  Chieti.  Qui  egli  volle  ve- 
'  erla  e  non  profittando  colle  blandizie,   le  chiese  impe- 

i'so  e  minaccioso   il  nascondiglio   del  fuggitivo.    E    la 
rre  donna  rispose  :  Io  non  posso  andare  appresso  affli 

'  'cUi  che  volaììo:  io  ìioìi  so  dove  sia  mio  figlio,  e  se 
■<ì  mpessi  me  Io  rimetterei  piuttosto    nelle  mie   viscere 

^•"  svelarlo  a  voi.  Il  fiero  barone  ammutolito  fece  rin- 
'  liiudere  le  donne  in  più  fetido  carcere ,    e    le   rimandò 

'^'l  quando  si  persuase  non  esservi  tormento  che  potesse 
i  .<birre  la  madre  a  consegnare  al  carnefice  il  proprio 
tÌL'liuolo  :  il  quale  frattanto ,    secondo   gli   accordi    presi 
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coi  suoi,  dietro  la  scorta  di  guide  fedeli,  dopo  aver  cor-' 
affannosamente  i  più  ardui  sentieri,  e  superati  tutti  i 
pericoli  della  difficile  fuga  era  giunto  ad  Atri  presso  .sui 
sorella  Marta  moglie  di  Emidio  Palma ,  ove  in  un  nri- 
scondiglio  sulla  cima  del  tetto  resistente  a  ogni  ricor'  a 
di  sgherri,  dimorò  quattordici  mesi,  fatto  sicuro  del- 
l'amor dei  parenti  e  della  fede  degli  amici  politici,  sM- 
diosissimi  di  salvare  la  vita  a  lui  del  pari  che  ad  altri 
fuggiaschi,  contro  la  case  e  i  parenti  dei  quali  infcr<»- 
ci  vano  i  militi  del  Montigny  convertiti  in  manigoldi  • 
ladroni. 

A  Domenico  De  Caesaris  membro  del  Governo  Prov- 
visorio di  Penne  fu  messa  addosso  una  taglia  di  niil!»' 
ducati  la  quale  non  valse  a  portarlo  al  carnefice;  e  pur 
i>enza  frutto  riusci  l'imprigionamento  di  sua  madre  Ca- 
terina Gentile,  della  moglie  Crocefissa  e  della  cognatr 
Angelica  Farina  dichiarate  nemiche  e  ribelli.  Al  chirurL*» 
Nicola  Costantini  di  Basciano,  uno  dei  Carbonari  più 
risoluti,  fu  dagli  sgherri  derubata  la  casa,  insultati 
vilmente  la  moglie  Anna  Giuseppa,  chiusa  nelle  prigioi  ì 
di  Teramo  la  sorella  Elisabetta  insieme  agli  altri  parenti, 
e  uccisa  con  un  colpo  di  fucile  la  sorella  Rubina:  hm 
neppur  egli  fu  preso,  e  dopo  varie  venture  come  il  D»- 
Caesaris  e  moltissimi  compagni  di  sciagura  si  sal\  '• 
ramingando  fuori  del  Regno,  mentri  molli  altri  geme— 
yano  nelle  prigioni,  e  tre  finivano  uccisi. 

Per  sentenza  del  dispotico  tribunale  militare  di  Chieti 
furono  condannati  alla  morte  Domenico  Marnili,  Filip]  .^ 
la  Noce,  Bernardo  De  Michaelis,  Domenicantonio  Tor^. 
Pasquale  Albii ,  e  il  contumace  Castagna;  alla  galera  z 
soldati  che  nei  giorni  della  rivolta  non  potendo  resister»- 
all'impeto  concorde  dei  popoli  cederon  le  armi;  e  ali 
crude  prigioni  di  Napoli,  di  Ponza  e  di  Brindisi   molr 
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IT  ladini  dei  qaali  lo  storico  di  questi  fatti  con  amorosa 
'ira  raccolse  i  nomi  e  notò  le  sciagure.  ^ 

Dei  dannati  a  morte  il  giudice  Albii  ebbe  commutata 
la  quoUa  dell'ergastolo  la  pena  dal  capo:  e  col  paga- 
meato  di  mille  ducati  e  grani  sessanta  ebbe  la  stessa 
voniinutazione  anche  il  Toro ,  al  quale  come  all'  Albii  , 
ia  notificarono  dopo  averlo  tratto  dal  carcere  del  Coc- 
cD'lrillo,  e  condotto  davanti  al  patibolo  eretto  nel  largo 
interno  del  Castello  di  Aquila. 

Ai  17  di  luglio  1814  furono  fncilati  a  Penne  Filippo 
la  Noce,  Bernardo  De  Michaelis  e  Domenico  Marnili  , 
sc\»nsacrato  dolorosamente  dal  vescovo  di  quella  città. 
-  Qaando  le  nobilissime  anime  erano  partite  dai  corpi , 
i  carnefici ,  sotto  gli  occbi  stessi  delle  genti  che  inorri- 
'1/rano,  mozzarono  a  quei  morti  il  capo  lasciando  esposti 
u  ludibrio  delle  moltitudini  gli  avanzi  insanguinati  che 
p  '.scia  dalla  pietà  del  Comune  ebbero  sacra  sepoltura. 
Questo  fu  si  grande  sbisgottimento ,  che  non  v'era  chi 
Mpesse  più  oltre  il  da  farsi.  Quindi  quei  crudelissimi  , 
prese  le  onorate  teste  e  in  diversi  cestelli  collocatele , 
qnella  del  capitano  De  Michaelis ,  il  giorno  seguente  , 
circondata  da  un  sessanta  sgherri,  portarono  a  Penna 
i>ant'  Andrea  ;  le  altre  del  Marnili  e  del  la  Noce  addos- 
>ate  ad  un  mulo,  e   con  più  forte  custodia   di    soldati  , 

^  Fra  i  molti  nomi  degli  arrestati  a  Pescara,  a  Penne,  a  Caslella- 
mare  Adriatico,  a  Città  Sant'  Angelo ,  a  Castiglione  M^sser  Raiinon- 

•■'.  a  Penna  Sant'Andrea,  a  Isola  del  Gran  Sasso,  a  Loreto  Aprutino, 
'■■  Dasciano,  a  Bisenti,  ad  Aquila  e  in  altri  paesi,  voglionsi  ricordare 
Francesco  e  Giuseppe  d'Angeli,  Giuseppe  Toppeti  ed  Enidio  Antico 

li  Penne ,  i  quali,  con  Bernardo  Brandizio  loro  concittadino  che  ora 
-oiia  fuga  scampò  la  prigione,  rimasti  sempre  fedeli  ai  primi  propo- 
niti, 13  anni  più  tardi  dettero  la  vita  alla  libertà  nella  loro  terra 
T'Itale.  Castagna,  loc.  cìt.  pag.  100-103,  e  145. 
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a  Città  San*  Angelo....  Chiusa  ciascuna  di  esse  teste  in. 
gabbia  graticciata  di  ferro,  già  più  giorni  innanzi  fatte 
lavorare,  in  esempio  ai  futuri,  quella  del  De  Michael Ì< 
fu  conficcata  sull'  alto  della  Porta  Nuova  del  suo  pae-^ 
vista  e  passo  frequentatissimo  dalla  pubblica  piazza  dr  I 
luogo;  e  quelle  del  la  Xoce  e  del  Marnili,  obbliga  va- 
dosi il  beccamorti  Vincenzo  Esposti  ad  uscendervi,  sul- 
1'  alto  della  Porta  San' Angelo  della  loro  patria.  ìi  ^  Né  a 
ciò  contento,  il  Montigny  volle  che  i  genitori  e  tutti  i 
parenti  delle  misere  vittime  spogliati  di  loro  eredit;i 
assistessero  all'orribile  spettacolo,  e  li  obbligò  a  pagar  ' 
le  spese  della  esecuzione  e  a  gridar  viva  il  re. 

Nò  qui  era  finita  la  strage.  Ai  21  luglio  per  sentenza 
di  una  Commissione  militare  sopra  accusa  di  Carbonari sin> 
furono  moschettati  in  Teramo  i  reali  gendarmi  Cario 
Zicoli,  di  Teramo,  di  anni  25;  Geremia  Nicolini,  «li 
Valle  San  Giovanni,  di  anni  2-4,  e  Ilario  Vitelli,  di  Moli- 
torio al  Vomano ,  di  anni  21  :  e  intorno  al  medesim<^ 
tempo  nelle  carceri  di  Pescara  bevve  il  veleno  Miche- 
langelo Runcini  minacciato  di  condanna  di  morte.  * 

Ma  ora  come  sempre  la  ferocia  e  il  sangue  invece  di 
spegnere  le  sette ,  le  resero  più  vigorose.  Il  Carbonarismo 
ingranditosi  nella  persecuzione  lavorò  gagliardamente 
alla  rovina  di  Gioacchino  Murat.  Invano  questi  muo 
t^endo  nel  1815  contro  gli  Austriaci  chiamò  gP  Italiani 
all'indipendenza,  o  promise  un  governo  eletto  dal  popolo 


1  Castagna,  loc.  cit,  pag.  124^125. 

'  La  notizia  di  questi  ultimi  quattro  non  è  nel  libro  già  citata  di 
Niccola  Castagna,  ma  si  leggerà  in  una  nuova  edizione  dell'opera  . 
accresciuta  di  fatti  e  di  nomi  trovati  con  nuove  ricerche.  Egli  gentil- 
mente mi  comunicò,  non  ha  guari ,  i  nomi  suddetti,  ed  io  lo  ringrazio* 
quanto  più  posso  di  questo  squisito  favore. 
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''  vna  costituzione  degna  del  secolo.  Il  proclama  di  Ri- 
mini  era  il  primo  appello  di  un  re  armato  all'Italia  per 
cacciar  via  lo  straniero,  o  questo  re  fu  allora  celebrato 
coi  versi  da  Alessandro  Manzoni  \  da  Francesco  Bene- 
<ktti  *  e  da  altri.  Ma  lo  setto  perseguitate,  e  i  popoli 
^•tanchi  delle  lunghe  lotte  non  fecero  risposta  all'  appello. 
II  re,  cuore  di  leone  e  testa  di  asino ,  tentata  vana- 
mente la  j)rova,  cadde  e  lasciò  il  Regno  ai  21  di  maggio  ; 
caddero  dappertutto  i  Francesi:  e  cogli  Austriaci,  coi 
frati  e   colie   leggi    della    vecchia   barbarie  tornarono  a 


'  O  delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 

Signor  che  la  parola  hai  proferita 
Che  tante  «^tadi  indarno  Italia  attese 
Ah  !  quando  un  braccio  le  teneano  avvinto 
Genti  che  non  vorrian  toccarla  unita, 
E  da  ior  scissa  la  pascean  d'offese: 
E  r  ingorde  udivam  lunghe  contese 
Dei  re  tutti  anelanti  a  farle  oltraggio, 
In  te  sol  uno  un  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea,  pensando 
Ch'era  in  Italia  un  suol  senza  servaggio, 
Ch'  ivi  slegato  ancor  vegliava  un  brando,  ecc.,  ecc. 

U proclama  di  Rimini,  frammento  di  canzone  nella  edizione  delle 
Tragedie  e  Poesie  di  Alessandro  Manzoni ,  Milano ,  1873 ,  pag.  319. 

'  Campìon  dal  Ciel  serbato 

A  ristorare  i  danni 
D* Italia  mia,  ch'ebbe  nemico  il  fato 
Per  lungo  volger  d' anni , 
Vedila  che  ripone 

Il  cimier  sulla  fronte  e  l'auree  bende, 
E  l'egida  riprende, 
Disfidando  il  nemico  alla  tenzone; 
Che  la  balena,  quasi  in  nube  avvoco 
Un  lampo  ancor  di  maestà  sul  volto,  ecc.,  ecc. 

Opere  di  F.  Benedetti  pubblicate  da  F,  S,  Ortandini,  Firenze,  1858, 
voi.  1I«,  pag.  277. 
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ffotiizarci   gli    antichi   principi  fatti  potenti  dalle    armi 
straniere  e  dell'  obbrobrioso  trattato  di  Vienna.  ' 

antico  fedifrago  Ferdinando  Borbone  tornò  di  nuovo 
fellare  Ì  sudditi  naTioletani  col  nome  di  padre  e 
ttorc  dopo  ave/  promesso  con  auo  proclama  di  Pa- 
I  (1  maggio  1815)  che  nel  nuovo  regno  il  popolo 
be  sovrano  colla  più  energica  e  desiderabile  delle 
uzioìii.  I  Carbonari  percossi  nel  1814  tornarono 
dagli  esilii  e  dalle  prigioni  ma  presto  si  accorderò 
aver  cooperato  alla  rovina  del  re  Gioacchino,  e  al 
10  di  Ferdinando  non  li  salvava  dal  nuovo  dispi>- 
,  ijuantunque  il  trattato  di  Casalanza  ordiiuBse 
no  ad  off/it  opera  polìtica  de' passati  tempi,  co~ 
uè  fatta    ^  Per  lo  che  essi  presero  a  cospirare  più 

e  Tersi  corei  allora  per  le  bocche  degli  Ilaliani  rìconlavana 
nuow  flageJJi  d'Italia: 


i   miei   nicordi   di  G.  B.  Nlccollni,  Firenie ,  1866,   voi.  1." 
I  e  428. 
0  dei  |irìmi  a  sentire  quanto   il   jiapolo  to%se  sovrano  dopu  il 

del  re  Ferdinando  Tu  l'abruzzese  Caminillo  Papa  speziale  di 
ione,   il   quale  nella  persecuzione  del  Monlignj  Et  esIvò  dagli 
uggendo  per  una  Ilnestra  del  tetto   «  Tnrnalo  costui  da  Roma 
ime  è  il  costume  degli  uomini,  raccontando  ì  casi  occorsigli  r 
amente  celoUrando  i  fatti  del  quattordici  e  i  fini   repubblicaui 
arboneria,  se  mai  il   movinaenlo   si   fosse   rinfocato  nel  cuore    ' 
lolo;  il   governo  borbonico  che  non  avea  veduto  mai  ia   quel-    | 
;ei'e  nessuna  imagi  ne  di  re,  uè  poteva  starne  in  forse,  ma  pur 
leva  che  gli  fosse  dichiarato   tosi   in  manifesto;   or   sema  iu-    { 
punto  catturò  il  troppo  facile  speziale  e  sostenendolo  per  due    i 
anni ,  colse  nella  loquacità  di'  lui  il  modo  di  punire  le  vecchii'    , 
he  per  virtù  del  trattalo  non  avrebbe  potuto  ».  Coslagna,  Sol- 
»e  d'Abrtitto  nel  1314,  pag.  113. 
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fortemente  contro  il  Borbone  coma  altri  cospiravano 
contro  gli  Austriaci ,  e  contro  i  principi  degli  altri  Stati 
<r  Italia. 

La  setta  si  fece  numerosissima;  è  fama  che  nel  1820 
vi  fossero  ascritte  più  di  quattrocentomila  persone ,  le 
quali  più  che  la  metà  appartenevano  al  solo  Ragno  di 
Napoli.  Vi  erano  rappresentanti  di  tutte  le  classi  dal 
palazzo  alla  capanna:  vi  erano  preti,  frati,  letterati, 
patrizi,  soldati,  popolani,  uomini  virtuosi  e  ribaldi.  E 
da  ogni  parte  si  preparavano  all'azione,  aspettando  il 
momento  opportuno  ad  insorgere  per  rendere  la  patria 
indipendente  dallo  straniero,  e  libera  della  tirannide 
interna.  Le  polizie ,  entrate  in  sospetto ,  vigilavano  : 
erano  preparati  patiboli,  e  le  galere  e  le  prigioni  stavano 
por  riempirsi  degli  uomini  più  generosi. 

Un  Gianpietro  nominato  direttore  di  polizia  a  Napoli 
nel  1817  infierì  contro  i  Carbonari,  e  molti  ne  condannò 
senza  giudizio  e  senza  difesa.  Nella  provincia  di  Lecce 
j^i  fecero  contro  di  essi  molte  crudeltà. 

Ciò  inaspriva  sempre  più  gli  animi.  Il  governo  era 
caduto  in  dispregio  ;  le  ministeriali  prepotenze  davano 
travaglio  ai  più,  e  rendevano  universali  il  tedio  delle 
'OS  2  antiche  e  il  desiderio  di  novità.  Insomma  lo  spirito 
tli  libertà  faceva  maravigliosi  progressi.  Ardentissimi  gli 
abitanti  delle  province  di  Salerno,  di  Avellino,  di  Bari, 
di  Capitanata,  di  Calabria,  di  Lecce:  molti  soldati  e 
iilBciali  erano  ascritti  alla  setta  de'  Carbonari  :  moltis- 
.-imo  erasi  adoprato  ad  Avellino  per  disporre  gli  animi 
il  tenente  colonnello  De  Concilii ,  uomo  ricco ,  audace  e 
desiderosissimo  di  cose  nuove.  La  rivoluzione  scoppiata 
in  Spagna  all'entrare  del  1820  accese  viepiù  i  desiderii 
<^  le  speranze.  La  materia  era  pronta,  e  una  favilla  ba- 
."^tava  a  destare  larghissimo  incendio.  Le  cose  erano  in 
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questi  termini,  quando  ai  2  di  luglio  i  sottotenenti  \'i- 
chele  Morelli  e  Giuseppe  "Silva! i  che  erano  allo  stanzt; 
di  Nola,  disertarono  con  alquanti  sergenti  e  soldati  di 
reggimento  Borbone  inalzando  il  grido  di  libertà.  Si  niù- 
rono  ad  essi  vari  settari!,  e  il  prete  Luigi  Menichini  di 
Nola,  il  quale  fu  il  primo  a  inalberare  la  bandiera  coi 
tre  colori  italiani.  Andarono  attorno  in  cerca  di  to- 
guaci.  Il  presidio  di  Avellino,  le  milizie  e  i  Carbonari 
dei  luoghi  vicini  accrebbero  subito  il  numero  dei  rivol- 
tati ,  che  tutti  di  concordia  marciarono  sullo  alture  di 
Monteforte,  ove  poscia  fecero  causa  comune  con  essi  L 
truppe  che  il  governo  inviò  a  combattere  la  rivolta.  11 
grido  di  libertà  trovò  favore  nei  popoli.  La  rivoluzione  si 
operò  in  quattro  giorni  da  un  caj)©  all'altro  del  Regno 
Non  vi  fu  sangue,  non  scandalo  alcuno:  grida  e  inni  dì 
gioia  risonarono  i)er  città  e  per  campagne.  E  Gabri.:! 
Hossetti  per  un  momento  potè  cantare  con  verità  : 

Una  selva  di  lance  si  mosse 
All'invito  del  bellico  squillo, 
Ed  air  ombra  del  patrio  vessillo 
Un  sol  voto  discorde  non  fu. 

Da  fratelli  si  strinser  la  mano 
Dauno,  Irpino,  Lucano,  Sannita; 
Non  estìnta,  ma  solo  sopita 
Era  in  essi  l'antica  virtù. 

Perlochè  in  tanta  concordia  di  tutti  nello  stesso  pen- 
siero, il  ro  dovette  cedere  ai  desiderii  del  popolo,  <- 
promise  e  giurò  solennemente  la  costituzione  di  Spagna 
Il  di  1  di  ottobre  si  apri  il  Parlamento  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  ivi  il  re  con  maggiore  apparato 
giurò  sul  libro  dei  Santi  Evangeli  di  difendere  e  con- 
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servare  la  costituzione  concessa  al  suo  popolo ,  e  quindi 
aggiunse  che  se  mai  mancasse  al  suo  giuramento,  invo- 
cava da  Dio  sul  proprio  capo  la  pena  degli  spergiuri. 

Ma  la  Russia ,  la  Prussia  e  1'  Austria  non  volevano  a 
nessun  patto  assentire  al  mutamento  di  Napoli.  I  loro 
rappresentanti  radunati  a  congresso  già  protestavano:  e 
le  truppe  austriaclie  a\Trebbero  immediatamente  passata 
la  linea  del  Po  per  dirigersi  contro  Napoli ,  se  non  lo 
riteneva  il  timore  che  i  liberali  napoletani  facessero  sul 
loro  re  la  vendetta  dell'  invasione.  Ad  assicurarsi  da 
questa  parte  i  principi  della  Santa  Alleanza  adoprarono 
loro  malizie  e  riuscirono  a  togliere  il  re  dal  pericolo.  Lo 
Invitarono  a  congresso  a  Lubiana  per  trattare  delle  cose 
del  Regno.  Il  re,  come  era  naturale,  si  mostrò  pronto  ad 
accettare  1'  invito ,  e  comunicò  la  sua  volontà  al  Parla- 
mento. La  fede  del  re  Ferdinando  era  nota ,  e  sape  vasi 
per  molte  prove  quanto  fosse  da  contare  sulle  sue  reali 
promesse.  Ma  i  popoli  sono  generosi  e  troppo  facilmente 
obliano  i  delitti  dei  principi.  Il  Parlamento  dopo  vario 
disputare  permise  al  re  di  partire  :  e  questo  fu  errore 
gravissimo  che  frettò  larga  messo  di  lacrime  e  di  sangue. 
Parti  ai  14  dicembre,  giurando  che  andava  come  media- 
toro  di  pace,  come  difensore  dei  napoletani  diritti,  e  ag- 
giungendo che  se  non  conseguisse  V  intento  tornerebbe 
a  difendere  la  costituzione  colle  armi. 

Non  erano  ancora  passati  tre  mesi,  quando  giunse  no- 
tizia che  il  re  tornava  preceduto  da  50  mila  Austriaci  a 
distruggere  la  costituzione  che  per  la  religione  dei  giura- 
menti si  era  obbligato  a  difendere.  La  fama  disse  che 
benedizioni  papali  lo  aveano  sciolto  dagli  obblighi  :  il 
certo  si  è  che  in  Firenze ,  a  riscatto  dello  spergiuro , 
appese  in  voto  ricchissima  lampada  alla  Madonna  del- 
l'Anonziata  con  epigrafe  significante  che  egli  aveva  ri- 
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cuperato  il  primiero  onore  dell'  impero  col  prestantissimo 
aiuto   della  Madre  di  Dio.  * 

A  questa  nuova  i  traditi  corsero  alle  armi.  Mossero 
contro  il  nemico  40  mila  uomini  di  truppa  regolare  con- 
dotti dai  generali  Carascosa  e  Guglielmo  Pepe.  Vi  si 
unirono  molte  milizie  civili  :  si  alzarono  fortificazioni 
sulle  frontiere  dalle  quali  e  dalle  balze  scoscese  dei  monti 
si  poteva  opporre  gagliarda  resistenza  al  nemico.  Ma  i 
duci  erano  discordi,  la  diffidenza  grandissima  fra  ge- 
nerali e  soldati.  Il  general  Pepe  assali  ai  7  di  marzo 
gli  Austriaci  a  Rieti ,  e  fu  vinto  :  V  esercito  rimase  sco- 
raggito  e  si  disperse  :  gli  Austriaci  invasero  con  gran 
fticilità.  tutto  il  Regno,  ed  entrarono  in  Napoli  il  23 
marzo  1821  in  mezzo  allo  sbalordimento  dei  cittadini , 
che  mosti  pensavano  alla  perduta  libertà  e  alla  sopra- 
stante tirannide.  La  quale  fu  crudelissima  all'  usanza 
borbonica  :  si  sparse  sangue  ,  si  punì  con  prigionie ,  con 
galere ,  ed  esilii. 

I  principali  e  più  noti  Carbonari  fuggirono  ai  primi 
rovesci  :  altri  rimasero ,  sperando  ancora  nella  fede  dei 
giuramenti  regii  ;  altri  andarono  raminghi  pel  Regno. 
Pra  questi  erano  il  capitano  Veniti,  il  capitano  Corrado, 
il  maggiore  Poerio,  il  colonnello  Vallante.  Avevano  denaro 
e  seguaci,  e  fattisi  capi  di  bande  correvano  le  campagne 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  della  polizia.  Alla  fine, 
sopraffatti  dal  numero  e  traditi,  furono  presi:  il  capitano 
Corrado  mori  combattendo,  il  colonnello  Vallante  fu  im- 
prigionato ,  il  maggiore  Poerio  si  salvò  colla  fuga.  Ses- 
santa furono  condannati  alla  morte,  e  prima  di  tutti  mori 


^  Marice    Genitrici  Bei  Ferd,   I  utr.   Sic,   rea:  Don.  DD.    Anne 
MDCCCXXI  oh  pristinum  impern  decus  ope  eius  pras stantissima  rt' 

cuperatutn. 
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il  frate  Luigi  da  Calvello.  Dodici  furono  impiccati  a  Lan- 
ciano! Dappertutto  le  corti  marziali  empivano  le  città  di 
terrore.  Ogni  provincia  fu  flagellata.  Accaddero  orribili 
cose:  si  videro  preti,  ufficiali  e  magistrati  fare  da  sbirri 
0  da  sicari. 

In  Sicilia  alcuni  Carbonari  aveano  tentato  di  ranno- 
darsi e  di  resistere  alle  armi  straniere,  ma  furono  prove 
inutili.  Era  capo  il  generale  Giuseppe  Rossaroll ,  uomo 
di  grande  animo ,  amantissimo  di  libertà ,  un  prode  e 
dotto  soldato  che  stava  da  25  anni  tra  le  armi  impavido 
sostenitore  delle  ragioni  della  patria ,  pieno  di  gloriose 
ferite  riportate  a  difesa  di  lei:  avea  combattuto  per  la 
Repubblica  Partenopea ,  era  stato  a  Marengo ,  e  alla 
infelice  guerra  dell'  indipendenza  italiana  tentata  da 
Gioacchino  Murat  :  poi ,  presa  parte  alla  rivoluziono 
del  1820,  governava  in.  Messina  la  sottima  divisione 
militare  quando  giunsero  le  triste  novelle  del  rovescio 
di  Rieti.  Egli-  d'  accordo  con  alquanti  dei  Carbonari 
più  arditi  fermò  di  fare  ogni  sforzo  per  difendere  ivi 
fino  agli  estremi  la  costituzione  contro  la  prepotenza 
austriaca.  Ricordò  il  giuramento  del  re  Ferdinando ,  e 
con  parole  di  fuoco  eccitò  alle  armi  soldati  e  cittadini , 
Calabresi  e  Siciliani.  E  la  mattina  del  26  marzo  fu  le- 
vato tumulto  in  Messina ,  furono  abbattuti  gli  stemmi 
regii  e  tolti  di  seggio  i  magistrati.  Ma  nò  gli  altri  pre- 
sidi dell' isola  e  di  Calabria,  ne  i  cittadini  risposero  alla 
chiamata  :  e  quindi  la  rivoluzione  di  Messina  cadde  di 
per  sé  stessa,  e  costò  morti  e  galere  ai  principali  motori 
che  non  ebbero  modo  o  tempo  a  sottrarsi.  In  Messina 
con  sentenza  dei  25  febbraio  1822  furono  condannati 
alla  morie  e  alle  spese  del  giudizio  il  sacerdote  Giuseppe 
Brigandi,  Salvatore  Cesareo,  Vincenzo  Fucini  di  Gir- 
genti,  Francesco  Cespes,  di  Messina,  professore  di  Belle 


a  l'fìaecuzione,  lìuo  all'arriva 
luillo  Fisauo,  e  gli  a:4»eDtÌ  con- 
,  Giuseppe  Saija,  Giusej>]ii' 
a  30  ait.n  di  ferri  nei  ba^-ni 
uni  Gaetano  Colao ,  a  20  auiii 

Ferrara,  Domenico  Saitto,  e- 
a  e  Gìtiiicppe  Mondclla.  ' 
iiiiato  aneli' egli  nel  capo  dn]i- 
ilizia  e  po:4cia  con  sentenza  lii 
amente  chiamato,  trovò  asilii 
i  guerra,  e  i>oi  sopra  un  Ini- 

verrio  la  Sjiagna  in  cerca  <ii 
lietamente  in  Catalogna ,  vi 
igiene ,    e   sotto    gli   ordini  su- 

(j^nel    prode    eli  e    era    a   JLi- 


ll'erEastolo  lìaffaple  Pope  «  AiituiiLi 
in'!  Letterio  LauJamo,  Natale  Palli, 
iato  e  gli  osiWQti  Giacomo  Cartmrw. 
aiiari,  Antonino  Toro,  Niccola  l.':il.i- 
Ugaii;  a   IO  anni  Ji  relegaiiime  Cj  ■ 

lina  flalua  dui  re  tVrtiinando ;  di^o'- 
ìalvatiire  Bouaveiitura ,  ruinplii'i  il 
anni  Giuseppe  l-'risco  e  a  S  oniiiCilu- 
aci  nmliediie)  accusali  di  aver  di'i'.v- 
tvìiiianiio;  a  8  anni  di  reclusion"  Rr,;- 
jiier,  Bernardo  Talamo,  a  6  anni  ili 
a  gli  assenti  Franresco  A^uti ,  Luiji 
iqiiale  Mugolino  ,  Salvadore  Perron- 
r  commissione  wiUtare  del  rat/'  -r. 
Idi  impìiinli  ne' tiun'illiiosi  acr.-.i'. 
:'<)ior„Ì  S3  e  2G  ma>-io  1821,  e  j.r-.- 
■ali,  Messina  1822,  presso  Gin^.'i'- 
za  ancli«  Alessio   Fasulo  fu  dannn'  ■ 


•V»- 
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tarò  e  all'  assedio  di  Barcellona.  Poscia  trionfando  il 
Hsj)otL3mo  anche  là ,  si  volse  alla  Grecia  non  per  asilo 
•'  riposo,  ma  per  combattere  a  prò  di  libertà.  E  fu  ac- 
Ito  onorevolmente  dal  governo  greco ,  e  dette  consigli 
•1  aiuti,  ma  non  ebbe  modo  a  cadere  in  battaglia.  Mori 
ii  inalattia"a  Napoli  di  Homania  ai  2  dicembre  1825  alla 
•  "i  di  50  anni.  ^  Ai  funerali  onorevolissimi  assistevano 
li  colonnello  Fabvier ,  i  vescovi  di  Corinto ,  di  Patrasso, 
Il  Napoli ,  molti  ragguardevoli  cittadini ,  e  gli  sventu- 
i  ti  figli  dell'esule,  tra  cui  quel  Cesare  che  poi,  nel  1849, 
-jprannominato  V  Argante  delle  Lagune,  dette  la  sua 
vita  alla  libertà,  italiana  in  Venezia.  * 


'  Era  nato  in  Napoli  ai  16  settembre  1775  di  famìglia  originaria  di 
^rizzerà  trasferitasi  a  Napoli  nel  1734. 

'  Vedi  la  Vita  di  Giuseppe  Rossaroll  scritta  diligentemente  e  lar- 
i-a  mente  da  Mariano  D' Ayala. 
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lii.^sun  rito  di  giustizia  ;  ili numere voli  carcerazioni  ;  giù- 
dì'/A  repenti,  freq[uenti  supplizi;  pubblica  autorità  la 
vendetta.  ?i  ^ 

Primo  ministro  dello  feroci  vendette  fu  il  principe  di 
Callosa  consigliatore  ed  esecutore  di  opere  nere  e  ne- 
fande. Tutti  i  delatori  esultavano,  tremavano  gli  uo- 
mini onesti.  Il  Canosa  pensava  che  i  troni  si  mantengano 
«.olla  crudeltà  dei  governi  e  colla  ignoranza  dei  popoli. 
E  per  mantenere  V  ignoranza  proibì  tutti  i  libri  anche 
{iù  ionocni,  tra  i  quali  un  catechismo  fatto  nel  1816, 
'.Ti  cui  tra  i  doveri  del  cristiano  ponevasi  V  amore  della 
[patria;  e  ordinò  perquisizioni  per  tutte  le  case.  Gran 
(Uautità  di  libri  fn  arsa  sulla  piazza  Medina  per  mano 
lei  boia ,  mentre  un  banditore  ne  gridava  V  infamia. 
yaelU  cui  erano  stati  tolti  furono  arrestati  e  sottoposti 
a  giudizio.  E  allora  dappertutto  fu  grande  paura,  e  molti 
<'he  avevano  libri  li  arsero. 

Al  solo  nome  di  carboneria  il  Canosa  montava  in  fu- 
TTo.  E  per  atterrire  i  settarii,  dett«  obbrobrioso  spet- 
tacolo, facendo  frustare  di  pieno  giorno  o  straziare  nella 
:o{olosa  via  di  Toledo  più  Carbonari.  Di  una  di  queste 
viitime  e  dei  particolari  delU  atroce  fatto  è  rimasta-  me- 
moria. * 

Nel  tempo  della  rivoluzione  due  .ufficiali  romani ,  un 
Bregoli  e  Niccola  Antonio  Angeletti  militarono  nell'eser- 
'ito  che  marciò  ai  confini  contro  gli  Austriaci»  Dopo  la 
^iagura  di  Rieti  e  la  vittoria  del  nemico ,  essi  studiando 
di  sottrarsi  alla  persecuzione  colla  fuga,  si  recarono  a 

"  Farini ,  Storia  d'Italia^  ▼oK  II,  pag.  251  ;  La  Farina,  Storia  d'I- 
t^lia  dal  1815  al  1850,  lib.  I,  cap.20;e  ColUzione  di  Leggi  e  Decreti, 
iaoo  1821,  D.  12  e  leguenti. 

'Vedi  Ricciardi.  i7  primo  martire  della  libertà  italiana,  Roma» 
tipografia,  di  Savino  Rocchetti,  1848. 
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Messina  per  imbarcarsi ,  e  andare  a  combattere  le  guerre 
di  Grecia.  Arrestati  dalla  polizia  e  messi  in  prigione, 
dopo  due  mesi  di  patimenti  durissimi  furono  trascinati 
a  Palermo  e  di  là  a  Napoli,  e  gettati  nei  sotterranei  di 
Santa  Maria  Apparente,  carcere  orribile.  Dormivano  sulb 
nuda  ed  umida  terra  :  loro  cibo  poche  fave  cotte  che  si 
gettavano  loro  davanti  come  ad  animali  immondi.  Ma 
questo  era  poco  in  faccia  ai  patimenti  che  ad  essi  pre- 
parava il  Canosa.  Ai  25  di  luglio  egli  ordinò  che  due  dei 
prigionieri  fossero  pubblicamente  frustati  dal  boia.  Fu- 
rono scelti  gli  ufficiali  Bregoli  ed  Angeletti  :  ma  solamente 
r ultimo  fu  condotto  allo  strazio  disonesto,  perchè  l'altro 
poco  prima  dell*  esecuzione  cadde  gravemente  ammalato. 
Il  misero  nudato  dalla  cintola  in  su,  con  piedi  scalzi  e 
mani  legate,  coi  fregi  della  sètta' al  collo,  con  berretto 
a  tre  colori  in  testa  su  cui  leggevasi  :  Carbonaro ,  con 
largo  cartello  sul  petto  in  cui  stava  scritto  a  graqudi  ca- 
ratteri: Nicola  Antonio  Angeletti,  ufficiale  romano,  gran 
maestro  carbonaro  e  frammassone ,  per  V  esempio;  le- 
gato sopra  ad  un  asino ,  con  grande  apparato  di  sbirri 
e  di  soldati  austriaci  e  napoletani ,  fu  tratto  per  le  più 
popolose  contrade  di  Napoli  a  orrido  spettacolo  da  cni 
tutti  gli  onesti  allontanavano  gli  occhi.  La  plebe  inter- 
venne e  fu  taciturna.  Dapprima  veniva  numeroso  stuolo 
di  soldati:  poi  seguiva  il  valletto  del  carnefice  che  ad 
intervalli  dava  fiato  a  rauca  tromba  per  richiamare  T  at- 
tenzione del  pubblico  ;  poi  altri  soldati  e  sbirri  che  ac- 
cerchiavano il  paziente.  Veniva  pietre,  cinto  da  soldati 
e  da  sgherri,  il  carnefice  il  quale  ad  ogni  squillo  di 
tromba  con  sferza  di  funi  e  di  chiodi  gli  flagellava  l 
nude  spalle.  Si  temè  che  quella  orribile  vista  face?.- 
levare  le  genti  a  tumulto.  Quindi  la  polizia  aveva  dat 
ordine    ai    soldati    che   venivano  dietro    di    far  fuoco 
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Incidere  subito  la  vittima  se  mai  ni  tentasse  di  liberarla. 
Qni^sto  strazio  durò  per  qnattr'  ore  ,  perchè  -doveva  per- 
corrersi in  tutte  lo  direzioni  l' immensa  città.  A  due 
ferzi  del  cammino  Angeletti  svenne  ,  e  il  chirurgo  di- 
f-lii^.rò  che  la  sua  vita  era  in  pericolo.  Non  per  questo 
f'n  sospesa  la  flagellazione,  la  quale  durò  fino  alla  porta 
'IpIIo  spedale  di  San  Francesco.  Ivi  l' infelice  fu  accolto 
iIhI  carceriere  con  modi  brutali.  Lo  percosse,  e  lo  insulti 
'  i;i  queste  precise  parole:  Infame  carbonaro,  non  sei 
■jwti)  ancora  ?  finirò  dì  ucciderti  io. 

Angeletti  rimase  por  quattro  mesi  sotto  la  custodia  di 
'[uesto  mostro  ;  dopo  lo  ricondussero  nelle  carceri  di  Santa 
Maria  Apparente  ,  d'  onde  dopo  altri  tormenti  fa  reso  a 
H'iertà  ed  esiliato  perpetuamente  dal  Regno.  La  polizia 
i  >  Rccompagnò  ai  confini ,  ove  fu  preso  dai  gendarmi 
ì  anali  che  lo  condussero-  a  Roma.  Ivi  pati  altri  due 
;nssi  di  prigionia,  dopo  la  quale  gli  fu  concoasso  di  re- 
stituirsi alla  sua  patria  che  era  nella  Delegazione  di 
FiTmo.  Per  giungervi  piò  presto  prese  il  cammino  più 
'■'■rio  della  via  Salata  che  toccava  in  qualche  punto  Io 
Sfalo  di  Napoli.  Ivi  riconosciuto  dalla  polizia  Eopoletana, 
l'I  arrestato  di  nuovo,  e  a  malgrado  della  regolarità  dei 
■-'ìoì  fogli,  e  delle  ragioni  evidenti  che  egli  adduceva  , 
:  i  condotto  a  Napoli ,  e  senza  processo  condannato  alla 
irigionia  nell'infame  fossa  del  Maretimo.  So  non  vi 
i.iori ,  lo  dovette  alla  vigorosa  salate,  che  non  poteva 
'  ~^oro  spenta  dai  patimenti. 

L'isala  del  Maretimo,  luogo  pieno  di  memorie  tristia- 
sine,  è  una  delle  Egati  nel  mare  di  Sicilia,  a  30  miglia 
^:i  Trapani  ;  arido  scoglio  in  cima  al  quale  fu  già  co- 
-Tuito  nn  piccolo  Fòrte  destinato  a  guardare  le  costo 
•Ili  Barbareschi  che  infestavano  i  mari  di  Sicilia.  Sulla 
I  iittaforma  del  Forte  avevano  scavato  nel   vivo   scoglio 
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una  cisterna,  la  quale  poscia  vuotata  dell'acqua  che  (o- - 
teneva,  fu  nel  1798  destinata  a  prigione  dei  rei  di  Stat^ 
Ivi  tra  gli  altri  penò  lungamente  il  luogotenente  Aprih- 
(li  cui  abbiamo  altrove  parlato;^  più  tardi  vi  furon  get- 
tati Niccola  Ricciardi  di  Foggia  e  Guglielmo  Pepe. 
Questo  ultimo  narra  che  la  fossa  era  lunga  ventidne 
piedi,  larga  sei,  e  si  poco  alta  che  i  prigionieri  appena 
potevano  tenervisi  ritti.  Non  vi  giungeva  raggio  di  bene- 
fica luce.  Dal  pozzo  pel  quale  si  discendeva  nella  fossa. 
o  che  non  poteva  chiudersi  per  non  rimanere  soffocati 
vi  penetrava  la  pioggia.  Quindi  l'aria  si  faceva  pestifera. 
e  schifosi  animali  erano  i  compagni  dei  prigionieri.  Vi 
contarono  fino  a  22  specie  di  insetti. 

In  questo  luogo  tristo  di  tenebre  e  di  martini,  i<t 
questo  sepolcro  dei  vivi  lo  sventurato  An  goletti  si  et  io 
fino  all'anno  1825.  Pu  reso  alia  luce  quando  la  mortf^ 
ebbe  posto  fine  alla  vita,  lorda  e  crudele  del  re  Terdi- 
nando;  e  come  non  avesse  ancora  patito  a  bastanza, 
fu  astretto  a  imbarcarsi  per  la  Francia  e  affrontare  le 
sciagure  di  un  lungo  esilio.  Dopo  tante  miserie,  potè  ri- 
vedere la  patria  solo  nel  1847  e  narrare  ai  concittadini 
i  suoi  lunghi  dolori. 


»  Vedi  sopra  Gap   xr. 
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Kcbele  lorelli  e  Ciusepp^  'Silrali. 


Sotto  i  cieli  piò  limpidi. 
Nell'aure  più  fragràati 
Perqhè  i  più  rei  caraeUci 
A  impervers&r  sai  Santi  f 

Perchè  nel  8angu>  vollero 
Spenta  la  UitiórtÀ? 

Ma  grandi ,  e  venerabili 
Sopra  i  Trohì  gemmati 
Raran  le  Forchi»,  o  Italia ì 
Di  Morelli,  e  Sllvali: 

La  eroe*,  pel  Gran  Martire 
Splende  a'.r  Cmanita  : 

E  voi  nati  di  Liberi 
Tra  i  vulcani,  e  tra* fiorì. 
Dei  morti  per  la  Patria 
Siate  vendicatori  : 

PIA  calpp»taio  un  Popolo 
iddio  nou  soffrirà 

U.  B.  Marini. 


Lo  spergiuro  Ferdinando  Borbone  tornò  nel  regno  do- 
lio fu  tutto  occupato  dalle  truppe  austriache,  accolto 
ervi  più  sozzi  colle  solite  feste  nella  città  mesta  dei 
'  •*!  passati,  e  tremante  dell'avvenire.  Le  forche  ave- 
'.i::o  messa  la  desolazione  da  un  capo  alV altro  del  Regno: 
di  nomini  più  notevoli  erano  prigionieri  o  fuggiaschi.  Gar- 
^  rati  i  generali  Colletta,  PedrincUi,  Arcovito,  Colonna^ 
^'^^ta,  Russo,  Begani  ;  e  i  deputati  Borelli,  Poerio, 
l'ccolellis,  Gabriele  Pepe;  i  consiglieri  di  Stato  Rossi, 
iinni  e  Bozzelli  e  altri  ragguardevoli  cittadini,  rei  di  aver 
i     l'ito  ai  giuramenti  del  re.  Egli  poco  dopo  il  suo  n-rrivo 
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in  città  pubblicò  un  decreto  promettente  perdono  a  quelli 
inconsiderati  che  costretti  dalla  forza,  o  indotti  dal  ti- 
more j  dalla  sedizione  o  altra  catisa  escttsante  si  erano 
ascritti  alla  carboneria  o  ad  altre  società  segrete-^  purché 
non  fossero  nel  numero  dei  cospiratori.  Dopo  la  pubbli- 
cazione di  questo  decreto  furono  in  un  sol  giorno  arrestati 
sessantasei  militari  o  settari  di  quelli  che  ai  primi  di 
luglio  deiranno  avanti  si  erano  accampati  a  Monteforte^ 
e  che  ora  non  fuggivano  credendo  di  essere  assicurati 
dai  giuramenti  del  re.  Fra  questi  erano  il  colonnello  Ce- 
lentani,  il  tenente  colonnello  Tupputi,  il  maggiore  Gaston, 
il  maggiore  Staiti,  il  capitano  Pristipino.  Contro  di  ossi 
si  cominciò  fiero  processo.  Il  generale  Guglielmo  Pepe. 
il  colonnello  De  Concilii,  il  colonnello  Pisa  e  altri  assai 
si  erano  ricoverati  in  Ispagna.  Nei  primi  tempi  riuscì 
di  sottrarsi  all' arresto  •  anche  ai  sottotenenti  Morelli  e 
Silvati  che  erano  stati  i  primi  a  dare  il  segno  della  ri- 
volta e  a  disertare  dai  quartieri  di  Nola.  Essi  dopo  la 
disfatta  dell'  esercito  a  Rieti ,  e  l' entrata  delle  schiere 
austriache  fuggirono  alla  campagna ,  e  corsero  le  Puglie. 
Il  Morelli  fatto  capo  di*  500  soldati  e  partigiani  correva 
le  campagne  intorno  alla  città  di  Mirabella. 

tt  Ma  la  foga  dei  suoi  col  tempo  ammolliva ,  altri  «li- 
sertavano,  altri  si  mostravano  schivi  ai  pericoli:  Morelli 
licenziò  tutti,  e  solo  col  Silvati,  compagno  antico,  im- 
barcò sopra  piccola  nave  per  Grecia.  Percossi  da  tem- 
pesta, correndo  il  mare,  approdarono  ai  lidi  di  Raglisi: 
ma  privi  di  passaporto  e  mostrando  le  ansietà  dei  fug- 
giaschi ,  suscitato  sospetto  alle  autorità  del  luogo  e  im- 
prigionati, furono  spediti  (perocché  avean  detto  essere 
di. Romagna)  in  Ancona.  Ivi  le  menzogne  si  palesarono: 
i  nomi  che  avean  finti  erano  ignoti  alla  finta  patria;  il 
parlar  napoletano ,  le  dubbiezze  a  rispondere ,  le  varietà 
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dell'  uno  e  l' altro  sopra  fatti  comuni ,  le  note  vicissitu- 
dini e  i  Inoghi  e  i  tempi  accertavano  eh*  ei  fossero  due 
fuggitivi  ;  e  però ,  tenendosi  guardati  nel  carcere ,  si 
aspettava  di  consegnarli  al  governo  di  Napoli.  « 

u  Quando  eglino,  fingendo  altri  nomi,  si  dissero  già 
ufficiali  del  reggimento  Principe  ,  partecipanti ,  benché 
da  ultimi  e  da  seguaci,  a' moti  civili  del  1820,  ed  escol- 
pati dal  decreto  del  re.  Bastarono  que'  detti  per  essere 
mandati  nel  Regno  con  numerose  guardie.  Silvativi  giunse, 
Morelli  ebbe  altre  sorti  :  entrando  per  naturai  bisogno  in 
una  cava ,  le  guardie  custodivano  V  uscita ,  ma  la  spelonca 
dilargandosi  nel  seno  del  monte  aveva  altro-  VKrco  nel- 
Toppo-sta  valle.  Per  quella  il  Morelli  fuggì.  Di  foresta  in 
foresta  camminando  sol  nella  notte,  andò  negli  Abruzzi, 
scese  nelle  Puglie ,  intendeva  di  passare  in  Calabria , 
aver  danaro  dai  suoi  parenti ,  ed  imbarcar  di  nuovo  con 
più  felici  speranze  per  Grecia.  Incontrato  da  ladri  fu 
rubato  e  percosso  ;  ma  poiché  serbò  nascoste  in  una 
cìnta  poche  monete  d' oro ,  fece  animo  a  proseguire  il 
cammino.  Quasi  nudo  e  tutto  scalzo,  andando  poco,  sof- 
frendo troppo,  entrò  nel  piccolo  villaggio  chiamato  Chienti  : 
provvide  da  un  calzolaio  scarpe,  cibo  e  vesti,  e  lo  pagò 
con  una  moneta  di  sei  ducati ,  ricchezza  non  conforme 
alla  visibile  povertà  del  suo  stato.  Il  calzolaio  ne  inso- 
spettisce, e  facile  o  tristo  rivela  i  dubbi  ai  ministri  del 
loco.  E  arrestato  il  Morelli,  e,  ad  un  punto  conosciuto, 
e  in  catene  spedito  in  Napoli.  Egli  e  Sii  vati  accrebbero- 
r  importanza  del   cominciato  giudizio  di    Mont eforte.  ?^  ^ 

Furono  scelti  a  giudici  uomini  non  curanti  d*  infamia ,. 
e  vari  di  quelli  amici  della  giustizia  furono  tolti  di  mezzo. 
La  colpa  dei  prigionieri  era  di  avere  disertato  dalle  ban- 

•  Ck>lletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  X,  2,  16. 
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di   «ssere   stati   i   promotori  della   rivoluzione. 

Silvati  ne  avi^ano  dato  i  primi  1'  esempio.  Uà 
)ttò  4uei  patti,  giurò  la  costituzione  proclamata 

iu  Nola  e  poi  in  tutto  il  Regno,  e  invocò  ani 

la  vendetta  di  Dio  se  fallisse  al  giuramento, 
on  vi  era  più  colpa  né  pei  comiacìatorì  ne  pei 
lei  movimento.  Cosi  dicevano  ia  ragione  e  la  lo- 

non  cosi  voleva  1'  empio  Borbone. 
esso  darò  lungo  tempo,  e  il  dibattimento  si  aprì 
i  sembianze.  Alcnni  degli  accusati  furono  con- 

tribnnale  gravemente  ammalati:  dae  cascanti 
i,  uno  sputante  sangue  dai  polmoni,  un  altro  lordo 
3  uscito  dalle  riaperfo  ferite.  Dalla  Gran  C'ine 
;lie  dflvea  giudicare  erano  stati  rimossi  i  gin- 
iimani,  e  posti  in  loro  luogo  i  servili,  e  crudeli 
a  condannare  a  ogni  costo.  Pure  il  giudico  De 
ommosso-  a  tal  vista  domandò  ai  suoi  compagni: 
(i  giudici  o  carnefici?  e  chiese  che  fosse  difle- 
iidizio.  Gli  spettatori  fecero  plauso  a  quei  dotti: 
iUte  ammoni  il  giudice  umano;  le  guardie  au- 
;acciarono  via  colle  armi  gli  impietositi;  la  più 

giudici  solleciti  del    fiwore  del  Be  e   non  cq- 
li'amia  continuarono  a  far  da  carnefici. 
nnello  Celontani  difese  energicamente  gli    uffì- 
8U0  reggimento,  e  mostratili    innocenti  perché 
■i   e  astretti    a    obbedire  ai    comandi   del    cap':> 

concluse  che  se  nei  moli  del  1820  eravi  colpa, 

suo  reggimento,  egli  solo  stimavasi  reo,  e  hii 
)veva  punire  e  assolvere  ogni  altro. 
loria  di  generoso  coraggio  si  acquistarono  anche 
ati ,  i  quali  senza  curare  dei  pericoli  che  ven- 

una  causa  di  maestà,  difesero  arditamente  i 
■i,  e  mo.strarono  chu   i' assenso   e  i    giuramo:-.tÌ 
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diL-l  He  II  facevano  tutti  innocenti.  Ma  nuUa  giovò  né  Ift 
iDiza  delle  ragioni  né  V  affetto  dei  preghi.  Tre  giudici 
vu.irj!iù  pur  1»  morte,  tre  per  1' assoluzione  degli  accu- 
ligli; il  presidente,  contro  la  coneuetudine  in  uimlli  casi, 
Miptte  coi  primi.  Ai  10  settembre  dell'anno  IBÌ2  Michele 
Mi:)rellÌ  e  Giuseppe  Silvati  furono  condannati  e  condotti 
il  giorno  appresso  alla  forca  ;  '  e  morirono  da  forti  coma 
(■Tane  TÌ.-?sntÌ.  Morelli  più  volte  interrogato  dai  giudici 
^i^no3e^  Mancai,  Io  confesso,  al  ffiurame nlo  tlclla  mi- 
lizia: ma  il  fé  ffiurò  di  perdonare  al  mio  mancato 
fliuramento.  Mentre  saliva  al  patibolo  ricordò  gli  eroi 
<ì;:  1790  periti  vittime  doli' iniquità  e  dogli  spergiuri 
(li  qnello'  ste.^so  Re  che  ora  spergiurava  e  dava  di  piglio 
iii^l  sangue  dei  liberi  uomini  :  '  si  sforzò  anche  di  par- 
1 1:3  al  popolo  silenzioso  e  costernato,  ma  i  tamburi 
..  -.triaci  gli  ruppero  la  calda  parola.  Pochi  minuti  dopo 
1  corpi  di  Michele  Morelli  e  di  Giuseppe  Silvati  pende- 
i^iQo  dalla  forca. 
J  tre  giudici  benigni    furono  tolti  d'ufficio,    i   severi 


'  Vv'.Ii   la    Dfhh.ie   dflltt    Gi-nn    Corta   tptciàU  di  N ipoU  nella 
-"(1  eentì-o  t  ricottosi  di  MonUfortt. 
'  l'fpe.  Memorie,  cap.  54. 
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1  pri^ouerì  e  gli  esoU  lapolelani. 


a  sentenza  che  Decideva  ì  sottotenenti  Horelli  e  Sil- 
condannò  anche  altri  trenta   ufficiali  alla  morte .  ' 


nomi  sono  i  wguenti:   Orsgotio  Prislipin<i  capitano  de'fiiiiliei i 

—  Anlooio  Nappo  capitano.  —  Franc«»eo  Carapaailtì  t^iii-rli 
Ulti  di  Monteforle.  —  Ermenegildo  Piccioli,  Ferdinantlo  la  Ve::?. 
ino  Villani,  Giovanni  Pinedo,  Atlante  Canudo,  Giuseppa  Allwa. 
igi  Qironda  ufficiali  del  reggimento  Principe  cavalUrìa,  —  Ot- 

Tupputi.Niccola  Staili,  Ferdinando  Pennasilico,  Carlo  Ferrili:', 
lufle  Marciana,  Filippo  Esperti,  Giuseppe  MacdonaliI,  lIn[TLte> 
rti,  Vincenio  Gennarelti  ufficiali  del  reggimento  Dragoni  Fu- 
lda. —  Gennaro  Celentani,  Michele  Albano,  Ciriaco  Roman?, 
ila  Ruggiero,  Pasqnola  Pesce,  e  Tommaso  Prancione  «fficisli 
sggimenlo  Regina.  —  Antonio  Goston,  Ignaiio  lUppoli  e  Fr-I-^ 
Dolce  ufficiali  del  reggimento  Real  Napoli. 

1  tutti  costoro  voglìonsi  più  partitolarmente    ricordare  il  Ci-I'M-. 
1  il  Tupputi. 
nnaro  CelenUni  morto  a  Napoli  nell'agosto  1840,  fino  all'ultiio. 

serbalo  integro  ad  ogni  prova,  mirabilmente  furmo  ai  prop.i'ii 
'OEo  di  animo,  non  aiTranto  né  dalle  sventure  ,  né  dall'età.  Yfil'i 
alafede  dei  Borboni  nel  ISSI,   non   volle  più   aver  che  f^r«  .' 

e  quantunque  non  ricco,   quantunque   usato   a   splendida  tit 
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e  tredici  a  26  anni  di  ferri.  E  quei  primi  sarebbero  sfati 
accisi  tntti  se  non  entrsTa  di  mezzo  il  generale  Primont 
comandante  delle  armi  austriache  occnpatrici  del  Begno. 
Ei  si  presentò  al  re  Borbone ,  e  gli  fece  sapere  qual- 
mente l'imperatore  ano  augusto  padrona  reputava  miglior 
politica  quella  di  martoriare  senza  effusione  di  sangue 
i  rei  di  maestà.  Il  Borbone  rispose  che  di  per  sé  stesso 
non  farebbe  graeia  a  ninn  condannato ,  ma  che  siffatte 
esEendo  le  imperiali  intenzioni ,  ad  'esse  pienamente  si 
■conformerebbe.  Perciò  invece  di  impiccare  quelli  gii 
condannati  alla  morte,  nel  suo  ctwre  magnanimo  slabiìì 
che  patissero  30  anni  di  ferri  nell'isola  di  Santo  Stefano 
distante  60  miglia  da  Kapoli,  inculta,  deserta,  priva 
anche  di  acqua,  con  orrido  edifizìo  capace  di  1500  pri- 
gionieri ammassati  a  dodici  e  a  quindici  in  piccole  stanze. 
Ivi  patirono  ogni  sorta  di  crudeltà  e  di  dispregi ,  inca- 
(enaliai  galeotti,  rasata  la  testa,  trattati  in  tutto  come 
i  malfattori  più  abietti  ;  cibati  di  un  cattivo  pane  di 
ilae  libre  e  mezzo  da  bastare  due  giorni,  e  di  32  favo 
Wtte  neir  acqua  e  condite  di  olio  pestifero  ;  misurata 
anche  l'acqua;  per  letto  la  nuda  terra,  e  unico  riparo 
dal  treddo  una  coperta  tessuta  di  peli  di  asino.  Hessero 
con  eroico  coraggio  a  questi  trattamenti  bestiali  fino 
al  1825 ,  qnando  Francesco-  Duca  di  Calabria  salito  sul 


non  irtle  rientrare  al  sorrido  del  re,  né  si  giovò  del  decreto  che  >I 
rrincipio  del  *8  richiamava  in  nttivitù  i  militari  del  20, 

OllaTÌo  Tupputi  fu  rappresentante  del  popolo  nel  1818  :  per  amore 
lìi  Uberi  ordini  ebbe  doppia  condanna  nel  capo,  pati  l'ergaslola.  la 
riligmiione  ,  V  etiglio ,  consolalo  solo  di  morire  tieW  Italia  faltn  li- 
tira  ed  una.  Era  osto  ai  18  settembre  l'89  a  Bisceglie  :  dopo  molte 
TiVendo  mori  ODOr»ti»Ìmo  a  Napoli  ai  7  di  gennaio  1865.  Vedi  I* 
Parole  epicedie.del  generale  Ottavio  TiippuU  Senatore  del  Regno, 
"■ritte  da  Paolo  Emilio  Imbriaoi,  Napoli  1865. 
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dare  una  prova  di  sua  clemenza  ai  promotori 
zione  accarezzati  e  applauditi  negli  anni  182^) 
Ila  galera  di  Sanlo  Stefano  li  m-.ndò  rilegali 
li  nel  villaggio  della  Favignana  con  quattro 
>rno  per  loro  nutrimento  e  veslito,  con  proi- 
passeggiare  per  l' isola ,  e  con  minaccia  di 
chi  rompesse  il  divieto,  e  vi  rimasero  finché 
di  questo  tristo  Francesco  furono  rimessi  in 
suo  saccessore,  '  il  quale  pifi  fardi  reee  Santo 
i  infame  per  nuove  e  più   numerose   crudeltà 

finirono    le  crudeltà  dello    spergiuro    tiranno. 

jentenze  furono  colpiti  altri  moltissimi:  clii 
in  contumacia,  chi  privato  dall'impiego,  chi 
esilio.  "  Fu  intimato  per  editto  a  settecento 

lini  di  andar  volontari  allo  prigioni,  per  esser 

aoondo  le  leggi,  ovvero  uscir  dal  Bogno  con 
liberi ,  senza   indizio  di   pena  :   agginni^endo 

i    beniguità    agli    obbedienti,  minacce  ai    ri- 

0  costoro  rei  o  timidi  che  stavano  sospettosi 
nelle  campagne,  non  entravano  le  città,  mn- 
tanze,  sempre  liberi^  ma  di  pericolosa  liberti. 
;lo ,  chi  secondo  il  proprio  senno  resta  più 
nei  boschi ,  chi  fidando  all'  innocenza  si    pre- 

1  giudizio,  e  cinquecento  sessanta  chiesero  di 
)bero    i    passaporti    promessi;  e,    stabilito   il 

il   feiiipo,  andà  ciascuno  nel    prefisso  giorno 


Pape,  Memorie,  cap.  54. 

mia  di  vittima  rbe  ilopo  il  1S49  furono  a  Santo  St^^tn 
:raziat8  dal  nuivo  sperginralore  t'erdioando  II,  per  l:" 
tì'i,  tutti  ricordano  i  nobilissimi  martiri  Silvio  Spavpn 
It^mUiidi  che  ivi  in  meu;  ai  ladri  traJusso  Luciano. 
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al  confino  de!  Regno.  Ma  impediti  da' ministri  pontifìcii, 
.si  sdanarono  nella  piccola  citti  di  Fondi,  ove  il  aeguputa 
giorno  i  commessi  disila  polizia  e  le  ganti  d'arme  li  ac- 
cerchiarono, e  condussero,  prima  nella  fortezza  di  Gnta, 
jioi  nelle  prigioni  della  città.  La.  polizia  fa  lieta  e  superba 
del  riuscito  inganno;  parecchi  de'  traditi  furono  giudi- 
cati e  mandati  alla  pena,  altri  ottennero  passare  in  Tu- 
nisi o  Algeri,  regni  barbari  e  soli  in  questa  etJi  civile 
r-ho  dessero  cortese  rifugio  ai  fuorusciti.  Il  maggior 
numero ,  non  giudicato  e  non  espulao  restò  i 
materia  sofferente  della  tirannide,  poi  balestrata  i: 
ffiise  dagli  uomini  e  dal  caso.  Era  tanto  i 
l^apoletani  proscritti  o  fuggiti,  che  so  ne  trovava  in  Italia, 
ia  Germania ,  in  Francia  ,  in  Spagna ,  in  Inghiltorra  , 
in  America ,  nelle  città  barbare ,  in  Egitto ,  in  Groi;ia  :  ■ 
la  più  parte  miseri,  vivendo  per  fatiche  di  braccia  o  di 
mente:  nessuno  disceso  a'  delitti  e  alle  bassezze  che  in 
età  corrotta  più  giovano  ;  nessuno  ascritto  ad  infami 
Iwndiere  contro  i  Greci.  Si  videro,  casi  miserevoli:  fi- 
gliuoli orbati  di  padre,  in  paese  straniero  abbandonati: 
padri  orbati  di  figli  morti  di  stento:  un'intera  famiglia 
■  madre  ,  moglie  con  cinque  giovani  figli  )  naufragata  ; 
uUro  cacciato  d'ogni  città,  con  moglie  inferma.,  in  sta- 
;;ÌonQ  nemica ,  indossando  due  bambini ,  e  reggendo  il 
terzo  per  mano,  andare  alla  ventura,  cercando  ricovero 
';  pane:  altri  gettarsi  volontario  nel  Tevere  e  morire.  Sia 
j'Qre  in  questa  età  di  tristizie  pubbliche  abbondarono  lo 
ùria  private;  e  sposso  gl'infelici  trovarono  ristoro  ai 
bisogni ,   consolazioni  alle  sventure,  n  ' 

Gli  aomioi  più  chiari   andarono  deportati  in  barbare 
terre.  Per  sentenza  della    Gran  Corte   speciale   di    Na- 

>  C«lletl«,  Sforni  del  Stame  di  Sapoli,  X,  I,  18. 
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poli  furono  condannati  a  morte  in  contumacia  e  di- 
chiarati nemici  pubblici  i  generali  Guglielmo  Pepe  e 
Michele  Carascosa ,  i  colonnelli  Lorenzo  De  Concilii  e 
Giovanni  Russo ,  e  Vincenzo  Pisa ,  i  capitani  Bartolo- 
meo Paolella  e  Gaetano  Graziani ,  ^  il  tenente  Serafino 
d'Auria,  e  gli  abati  Luigi  Menichini  e  Giuseppe  Cap- 
puccio. 

I  deputati  Poerio  e  Sorelli ,  il  colonnello  Pepe  e  i 
generali  Colletta,  Pcdrinfelli  e  Arcovito  furono  condotti 
negli  Stati  austriaci  e  confinati  a  Gratz ,  a  Praga  e  a 
Brilnn.  Alcuni  dopo  molti  patimenti  ebbero  il  permesso 
di  ritornare  in  patria  ;  altri  morirono  nell'  esilio. 

L' a-v'Hirocato    Giuseppe   Poerio    campione  della    libertà 
fino  dal   1799  e  condannato   come  Repubblicano ,  a  pri- 
gione perpetua ,  ne  usci  nei    rivolgimenti  che   seguirono 
dopo.   Nel    1815  caduto   il   goyerno    francese ,   fuggi  da 
Napoli  temendo  i  Borboni.  Nel    1818  avuto  il  permesso 
di  ritornare ,  accolse  con  lieto  animo  la  rivoluzione  del 
1820,  fu  deputato  al  Parlamento,  parlò  eloquentemente 
e  liberamente  sullo  spergiuro  del  re,  sostenne  tutti  i  più 
gagliardi  partiti ,  e  all'  appressare  degli  Austriaci  scrisse 
la  protepta   contro  la  violazióne    del  diritto  delle    genti 
e    contro    V  invasione    straniera.    Fu    arrestato    e    con- 
dotto  in   Boemia   donde   poscia    gli  fu  concesso  di  ve- 
nire in  Toscana.  Cacciato  anche  di  qui,  esulò  in  Francia^ 
e  da  ultimo  tornò  a  Napoli  e  vi  mori  nel  1843,  lasciaudH 
fama  di  grande  eloquenza  e  dottrina.  Sul  suo  cada  ver 

^  Il  Pisa  combatte  poscia  nelle  guerre  di  Spagna,  e  dopo  la  ca<)uti 
della  Costituzione  spagnuola  e  gli  spergiuri  del  re  Ferdinando  VII 
fu  tenuto  per  due  anni  in  prigione  a  Madrid.  Appena  restiimto  a  M 
berta  si  recò  a  Londra,  e  di  là  s'imbarcò  per  la  Grecia,  ore  qua. 
che  anno  dopo  mori  col  grado  di  generale. 


PIETRO  COLLETTA. 

ii^se  generosa  parole  quel  Bozzelli  che  pfima  atii 
'■-■laB  uomo  di  nobile  iogegno  e  cultore  degli  studi  ] 
l'ili,  poi  si  copri  d' ìufamia  nel  1818  come  ministr 
FeiJinando  II  dopo  lo  atrocità  del  15  maggio. 

Pietro  Colletta  era  nato  a  Napoli  nel  1775.  Fint 
;,'ij sanissimo  si  dette  agli  u^ci  delle  armi ,  e  nel  . 
r^  cadetto  nel  corpo  di  artiglieria.  Nel  1799  appi 
u.h  Repubblica,  e  a  stento  poscia  si  salvò  dallatin 
■iia  colpiva  tutti  i  migliori.  Dai  re  francesi  fu  ama 
'l'I-iperato  in  molte  e  gravi  facende.  Andò  all'  impres 
'.*.;pri.  divenne  tenente  colonnello  e  poi  generale.  Pre 
■'ìi'affieio  dei  ponti  e  strade  e  alla  direzione  del  g 
rjiìiUre  :  e  fa  consigliere  di  Stato.  Nel  1815  comb 
!:ÌIa  infelice  guerra  mossa  dal  re  Gioacchiao  Murai 
^.iiJò  per  esso  negoziatore  a  Caaalanza.  Dopo  la  rivoluz 
i--'A  18-20  andò  comandante  generale  delle  armi  napole 
ili  Sicilia.  Negli  ultimi  giorni  del  governo  costituzio 
i'i  ministro  della  guerra.  Caduta  la  libertà ,  uno  at 
j-iiriaco  lo  arrestò  e  lo  condusse  in  Santelmo  ove 
■■«  mesi  pati  gli  insulti  del  feroce  Canosa.  Poi  'si 
;..iiÌ£Ìo  fu  condotto  a  confine  in  Moravia ,  stette 
lÈiii  a  Briiirn  d'  ond^  vedeva  l' infame  ròcca  dello  i 
^^^i^o  in  cui  altri  italiani  iqorirano  o  menavano  vita 
^:H!&  che  morte.  Il  rigido  clima  gli  guastò  la  salute  i 
rsjiarù  il  malore  che  poscia  lo  spense.  Da  ultimo  otti 
'i  recarsi  a  Firenze  e  vi  giunse  a'  23  di  n»rzo  del  1 
^iivi  consolò  l'esilio  scrivendo  la  storia  del  ream 
'^'il'OÌi,  colla  quale  inalzò  nobile  monomento  al 
l'irne,  e  coosaorò  alla  meritata  infamia  Ferdinando 
'''De  e  Carolina  austriaca  ,  e  tutti  i  furfanti  che  li 
ircao  a  rendere  infelicissimo  il  popolo  napoletano , 
iiij'j,  concludendo  il  suo  libro,  affermò  che  u  in 
■L-iri  centomila  perirono  di  varia  morte ,  tatti  per  ci 
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ubblica  lìliortii  o  di  amore    A'  Italia.  "  Mori  a-Iì 
iinbre  del  IKU.  ' 

icovero  e  conforti  ai  dolori  dt'U'cnitio   trovò    in 
e  anche  il  colonnello  Gabriele  Pepe  il  quale  in  e? 
di  lettere  visae  tra  noi,  da'  buolii  ammirato  ed  aui 


e  perBecuiLirni  cnntro  lui  vivo  non  bastando  all^  puliiìa,  !<i  ni 
Etfguitarno  la  memoria  anche  dopo  morte.  Narra  il  iìuerriiii  (V- 
arie  scrini;  da  lui  nied^himo,  ediiinne  disila  Poltgrnlìa  Hall:!:. 
^0):  «A  Pielrn  Colli^lln.  proiMinoamorti!,  »ra  intlniatu  lo  . 
■i,«pow:  aspellaacero  un'ora,  rhe  «ariasi  tolto  tale  rsilin  r 
I  da  DOD.  dielui'bare  più  Dve^una  polizia  tiel  mondo.  Imli  a  ]■■' 
la  I  Gii  amici  dEsidurosi  onorare  la  memoria  iti  tanto  drruiil 
iriino  erì^Hili  uq  calafalrn.  e  ilir(:ti  esequie  solenni  nella  CIi  ' 

Madonna  di  Livorno.  Onde  l'ii'i  ornato i iuscism  il  Ti^rrlro  ì'.^iy. 

Emilio  Demi  due  modelli  di  statue  da  lui  condotte  in  in.ii . 
:o  imperalore  del  Brasile.  Ra[>preBen lavano  la  Costnnra  e<l 
tio.  11  Silenzio,  con  lepgiere  mutajiooi  convertimmo  nella  Sl.'i 

e.  (Jiiesli  modelli  serbavano  tuttavia  la  traccia  dHla  piacUii.i: 
Ile  punte  del  comliaEto  come  lultogiorno  offerviamo  (jii;- 
o  di  mano  agli  ^bozzatori.  Allo  im]iiovvim  la  polizia  inaml.i  i 

le  statue  si  rimovepteio  e  furono  remoiise:  più  tardi  i~tiii 
s!0   Eopra   questo   fondamento.  Saper*  ìl  gorerno,  tt  su|vil.. 

scienza  esnere  le  statue  figure,  allei^orirtie:  uiia  rappicsei.' 
■ndetla  e  Alme  l'dn  il  collello  tìit  si  teneva  chiuso  nella  11 .1' 
a  Éignifii'are  Italia  diiisa  in  Repubbliche  federali  quanto  ei: 

''u  mestieri  portare  contralti,  produrle  testimoni  e  atte;', 
nare  pai  tita mente  al  Commissario  rome  gli  antii  hi  cii'tuiii,  f 

;  a  poi  dirgli  con  quale  magistero  ì  Carraresi  sbozza^stiro  le 
rimase  tra  il  si  e  il  do;  scrollando  il  capo  bronlaliiv»  :  ?.;, 
m  vera  è  ben  trovata!  «-sfupgono  dnlle  roani  peggio  d^l!,- 
■.  Dopo  rabolitione  della  corda  non  può  lapeisi  più  una  wr 
fine  così  icrdemezzo  conienti,  comunque  a  malincuore,  prr 
Tolta  a  non  darci  ulteriore  molestia  .. 
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fino  al  giorno  in  cui  gli   fu    concesso  di    tornare  negli 
Abmzi  al  paese  nativo. 

Guglielmo  Pepe  che  ebbe  parte  maggiore  di  ogni  altro 
alla  rivoluzione  del  1820,  era  nato  nel  1783  a  Squillace. 
Innamorato  della  libertà  fin  da  fanciullo ,  per  essa  im- 
['■:^iò  a  16  anni  le  armi ,  servi  la  Repubblica  Parteno- 
pea e  ne  ebbe  la  prigione  o  V  esilio.  Poscia  tornato  in 
fama  cospirò  in  Calabria  contro  il  dispotismo  borbonico, 
- .  scoperto ,  fu ,  senza  processo  e  senza  forma  di  giu- 
'yizioy  condannato  a  prigionia  perpetua  nel!' orrida  fossa 
«lei  Maretimo,  ^  d'  onde  ,  dopo  tre  anni ,  tornò  a  libertà 
-lilorchè  le  armi  francesi  occuparono  di  nuovo  il  Regna 
'li  Xapoli.  Nominato  luogotenente  colonnello. dal  re  Giu- 
.-tppe  combattè  in  Calabria  e  militò  coi  Napoletani  nella 
guerra  di  Spagna.  Dal  re  Murat  ebbe  il  grado  di  mare- 
«l'alio  di  campo ,  e  con  lui  mosse  alla  infelice  guerra 
lei  quindici ,  e  ne  usci  generale. 

ititomati  i  Borboni,  per  odio  ad  essi  voleva  lasciare 
il  Regno  e  rifugiarsi  nella  libera  Svizzera  ;  ma  se  no 
i^tenne  perchè  seppe  che  se  chiedeva  un  passaporto  lo 
andavano  in  qualche  fortezza  austriaca.  Il  nuovo  governo 
i  servi  dell'  opera  sua ,  e  nel  '  1818  lo  fece  comandante 
Ielle  due  province  di  Avellino  e  di  Foggia.  Sentendo 
te  ivi  erano  già  grandi  le  forze  del  carbonarismo,  prese 
i  dirigerle  e  ordinarle  militarmente  per  servirsene  ad 
^battere  0  potere  assoluto.  Tutti  i  suoi  pensieri  erano 

iuesto  rivolti:  e  validamente  in  ciò  lo  aiutarono  altri 
Sciali.  In  breve  V  amore  dqlla  libertà  entrò  in  ogni 
'lore,  e  tutti  attendevano  con  impazienza  il  giorno  della 
attaglia.' Ai  3  di  luglio  del  1820  Guglielmo  era  a  Napoli, 
1  ivi  ebbe  avviso  della  diserzione  dalle  stanze  di  Nola 

'  Vedi  sopra  Cap.  XXIII  in  fine. 
Vàjorooct  ^  J  martiri,  —  1.  ** 
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(lei  sottotenenti    Morelli    e    Silvati    e    della   costituzione 
])roclamata  da  essi.  Mentre  il  governo  spediva  truppe  a 
combatter  gl'insorti,  e  teneva  a  bada  il  Pepe  non  si  fi- 
dando di  lui,  questi  riusci  a  eludere  ogni  vigilanza,  e  ai 
5  luglio  messosi  alla  testa  di  due  reggimenti  comandati 
dai  colonnelli    Tupputi  e  Celentani  andò  a  raggiungere 
V  esercito  insorto  e  raccolto  a  Monteforte.  La  rivoluzione 
fu  piena  da  tutte  le  parti ,  e  il  Re  non  potendo  combat- 
terla V  accettò  per  tradirla  ;  e  al   general   Pepe  dette  il 
comando  di  tutte  le  forze  del  Regno.  Ad  onta  degli  iii- 
trighi  della  corte  e  dei  regii  egli  fece  tutto  ciò  che  gli 
dettava  amore  di  patria  per  armare  la  nazione  ed  ecci- 
tarla a  difendere  la  sua  libertà.;  studiò  di  rendere  inet- 
£caci  le  male  arti  e  le  macchinazioni  sleali,  consigliò  e 
pregò  i  deputati    che.  non  lasciassero  partire   il  Ro  :  ma 
gli    avvocati    la    vinsero,    e    il  Re  parti   per    andare   a 
chiamare  gli  Austriaci.   Venuta  Fora   della    guerra  eg\'\ 
combattè  a  Rieti    con    1'  oste  austriaca  e  fu  rotto  e  mi- 
serissimamente fugato.  Tornato   a    Napoli    propose  forti 
partiti  che  ninno  volle  accettare:  ed  allora  egli  pensami^ 
a  salvar  la  sua  testa  si  riparò  sulla  terra  di  Spagna.  F  t 
poscia  a  Lisbona,  a  Londra,  aBrusselle;  si  diresse  azi 
uomini  più  amici  delle  libere  istituzioni ,  e  con  essi  e  h 
spirò  al   trionfo  della   libertà   e  della    indipendenza  d: 
popoli.    Scoppiata  nel    1330   la    rivoluzione  di    Francin 
volò  a  Parigi  e  pose  ogni  studio  a  trovare  uomini,  arni 
e  denari  per  accorrere  a  destare  la  rivoluzione  in  Itali  < 
I  generali  Lafayette  e  Lamarque  suoi  amici  fecero  pc 
lui  quanto  potevano:  ma  già  il  governo  erasi  messo  ]» 
mala  via ,  e  attraversava  tutti   i   nobili    sforzi.  AlF  ìib 
nunzio  della  rivoluzione  delF  Italia   centrale,  Gugliehu 
Pepe  raddoppiò  le  sue  cure,   corse  a   Marsilia  i>er  mu; 
vere  di  là  in  aiuto  dei  sollevati.  Ma  mentre  consultav 
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per  trovare  ì  mezzi  alla  spedizione,  la  polizia  lo  circondò 
di  spie  e  gli  vietò  di  partire.  I  momenti  erano  preziosi 
e  presto  passarono ,  e  giunse  la  trista  nuova  che  gli 
Austriaci  avevano  compressa  la  rivoluzione  italiana.  Egli 
allora  coli'  amai-ezza  nel  cuore  si  messe  nella  solitudine 
pr  aspettare  giorni  migliori  e  attese  cogli  scritti  a  di- 
fender l'Italia  dalle  calunnie  straniere,  e  ad  insegnarla 
'.ome  bisognasse  prepararsi  alla  guerra.  Nel  1846  pub- 
blicò la  sne  Memorie  in  cui  conchiudeva  che  fiutantoclip 
l' Italia  fosse  sottomessa  a  principi  schiavi  dell'  Austria 
i!  nemici  delle  libere  istituzioni  egli ,  q^uand'  anche  gli 
lòase  permesso ,  non  rimetterebbe  mai  più  il  piede  in 
(jne.'jta  terra  che  era  il  desiderio  perpetuo  dell'anima  sua. 
Ma  quando  i  tempi  del  risorgimento  parvero  giunti , 
•:  anche  Ìl  re  Borbone  all'  entrare  del  1848  dette  libero 
Slntnto  e  piena  amnistia ,  il  vecchio  soldato  delia  liberta 
tornò  a  rivedere  la  sua  Napoli,  e  poco  dopo  fu  posto  al 
^'nvomo  delle  truppe  destinate  a  comba,tter6  la  guerra 
'l'olla  indipendenza  italiana ,  e  vide  nuove  tristizie  bor- 
kruiche,  e  nuove  vergogne  d'Italia.  I  quindici  mila  aol- 
doiti  napoletani  mossi  con  lui  contro  gli  Austriaci ,  al 
l'A'i^m  del  Po.  richiamati  dal  Re  tornarono  indietro.  Il 
magnanimo  duce  tentato  invano  di  ritenerli  col  mostrare 
liie  la  voce  d' Italia  dovea  prevalere  agli  ordini  dì  un 
li  e  traditore,  passò  il  Po  con  pochi  ufficiali  e  volontarii, 
librando  di  morire  anziché  disertare  la  causa  della  na- 
.ione.  Poscia  rinchiuso  in  Venezia  vi  comandò  tutte  le 
\'-rz^  dei  liberi,  fece  ogni  opera  perchè  la  liberti  italica 
2.\-=se  sicuro  asilo  nelle  Lagune;  e  caduta  gloriosamente 
.l'eroica  città,  egli  con  migliaia  di  prodi  tornò  per  ìf 
u'c  doli' esUio,  \'isse  più  anni  in  Francia,  aggiunse  alle 
■ap  Memorie  nuovi  volumi,  e  mori  in  Piemonte  agli  S* 
n^nsto  del  1865. 


212  GUOLIBLMO  PEPE. 


A  lui  non  fu  dato  il  supremo  conforto  di  rivedere  la 
sua  diletta  città  di  Napoli  fatta  libera  dalla  tirannide 
borbonica ,  e  unita  al  resto  d' Italia.  Ma  le  sue  ossa 
tornarono  nel  1864  alle  stanze  del  suolo  natale;  dove  la 
novità  del  caso  di  un  morto  reduce  in  patria  dopo  lungo 
esilio  commosse  profondamente  tutto  il  popolo  napoleteuo , 
il  quale  con  affetto  e  con  festa  solenne  accolse  e  onorò 
la  salma  del  generoso  vecchio  cbe  testimone  e  attore  di 
tante  rivoluzioni,  dal  1799  al  1848  aveva  speso  per  l'I- 
talia tutta  la  sua  lunga  vita. 


^T 
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XXVI 


ihre  TÌtlìme  del  dispotismo  borbonico. 


Ut  sit  memoria  illonun  in  benediotione» 
et  OBsa  eoram  puUalent  de  loco  sao. 

EeeleHMtic.^  XLVI,  14. 


Né  le  forclie,  né  le  prigioni,  né  gli  esilii  spegnevano 
nei  fervidissimi  animi  dei  Siciliani  e  dei  Napoletani  l'a- 
more di  libertà.  La  Carboneria ,  benché  impiccata  e  ful- 
minata  da  ogni  parte,  si  riordinava  con  nomi  diversi,  e 
si  preparava  ad  agire  qnando  giungesse  il  momento  da 
ciò-  Un  regio  decreto  degli  11  settembre  1821  puniva  di 
morte  «<  qual  reo  di  alto  tradimento  chiunque  si  ascri- 
vesse ad  associazioni  illecite,  ossiano  Sette,  o  a  Società 
Oarbonarie ,  e  chiunque  degli  ascritti  per  lo  innanzi  si 
riunisse  segretamente  nelle  combriccole  sotto  il  nome  di 
Rendite  Carbonarie  o  di  qualunque  altro  nome  di  Società 
vietate,  n 

AaciìA  dopo  queste  minacce  i  Carbonari  crebbero  a 
LO  di  socii  e  di  vendite  tra  cui  si  ricordano  quelle» 
Seguaci  di  Muzio  Scevola,  dei  Persecutori  della  ti- 
•T'Cirvnide  »  dei  Seguaci  di  Miràbeau,  di  Louvel,  del  Sileri'^ 
j:^io ,  degli  Imitatori  dei  Sandi,  dei  Fabii,  della  Oio- 
ventif^  Spartana ,  dei  Seguaci  d*  Alfieri ,  della  Luce 
^i^e^ìle  tenebre ,  ed  altre.  Ci  vediamo  ascritti  nobili  ^  no- 
,  avvocati,  militi,  preti,  frati,  artigiani:  capi  pria- 
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vatore  Meccio  patrocinatore,  Ferdiuando  Amari, 
ivistella  il  quale  poi,  presa  l'impaniti  rivelò  i 
lagni.  Frequenti  le  adunanze  dei  soci  con  loro 
jtrì ,  segretari ,  oratori ,  ceremonieri ,  copritori , 
nella  città  e  nella  campagna  ,  in  chiese  e  iu  case 
ì  Seguaci  di  Muzio  Scevola  nella  cliiesa  dei 
iraata  Uartirì  offerta  dal  cappellano  Giuseppe 
,  e  sei  Convento  della  Qaucia  per  opera  del 
restano  Giuseppe  Minnelli.  Tra  i  gran  maestri 
ino  il  sacerdote  Vincenzo  Ingraasia ,  il  notaio 
3i  Chiara  e  Antonino  Pitaggio. 
rdo  cogli  altri  Carbonari  del  Ileguo  e  special- 
Messina  e  Catania  lavoravano  indefessamenttì 
'ecohidi  pecunia  e  di  armi.  Fecero,  discussero,  1 
irono  la  costituzione ,  e  stabilirono  il  piano  di  | 
i  eseguirsi  alla  prima  occasione.  Mentre  aspct- 
tempo  opportuna,  alcuni  dei  sooii  rivelarono  i 
gni ,  e  la  Folinia  arrestò  subito  Vinoenao  In- 
luonaventura  Calabro  e  Natale  Seidita.  A  questa 
1  fermato  dì  rompere  gì'  indugi ,  e  di  assalire 
■egie  autorità  riunite  in  teatro  la  sera  del  VI 
822  per  festeggiare  il  natalitio  del  Ile.  Ma  anche 
lai  delatori  avvisato  il  Governo  il  quale  raccolse 
ppe  intomo  al  teatro,  fece  correr  pattuglia  per 
^   sospetto ,    e   messe   la   città   come  in  stato 

rbonari  che  vedendosi  scoperti  posero  giù  i  loro 
louni  fuggirono,  e  molti  caddero  in  mano  a  sbirri 
che  davano  loro  la  caccia  xome  a  belve  feroci 
ni  si  empivano ,  e  presto  le  forche  stettero  in 
ivorarono  molto. 

ta  marciale  straordinaria  di  Palermo  ai  29  gen- 
lannù  alla  morte  Antonino  Pitaggio,  Salvatore 
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Martines ,  ISIichele  Teresi ,  Giuseppe  Lo  Verde  giocane 
di  animo  ardente  e  ricco  d' ingegno  poetico ,  '  Natale 
Seidita ,  Giuseppe  Candia ,  il  sacerdote  Giuseppe  La 
Villa ,  il  frate  Pietro  Minnelli ,  il  sacerdote  Buonaven- 
tura  Calabro ,  il  sacerdote  Vincenzo  Ingrassia ,  D.  Fer- 
dinando Amari,  *  il  barone  Gioacchino  Landolina,  D. 
Girolamo  La  Manna  e  il  notare  Gaetano  di  Chiara. 

I  primi  nove  furono  uccisi  ai  31  gennaio ,  e  le  loro 
teste  u  chiuse  in  gabbie  di  ferro,  furono  appese  alla 
porta  S.  Giorgio  di  Palermo,  dove  rimasero  molti  anni; 
e  r  ellera  e  le  viole  a  ciocche ,  dall^  umana  carne  conci- 
mate, crebbero  rigogliose  sul  muro,  e,  quasi  senso  di 
pietà  avessero,  inghirlandarono  i  bianchi  teschi  dei  mar- 
tiri. Gli  altri  cinque,  a  patto  d'impunità  offerto  loro 
dai  giudici,  si  coniessarono  rei,  ne  altra  prova  stava 
contro  di  loro  :  il  Re  jper  decreto  ordinò ,  non  ostante  la 
promessa  d'impunità,  fossero  condannati;  e  condanna- 
ronli  i  giudici,  implorando  per  loro  la  clemenza  del 
principe;  il  quale,  dopo  averli  fatti  attendere  un  anno 


*'  Prima  di  morire  scrisse  col  sao  sangue  sulle  pareti  del  carcere 
Tersi  che  sonavano  amore  di  patria,  odio  ai  tiranni,  perdono  ai  car- 
oeficì,  inno  al  martirio.  Di  lui  vedi  B.  De-Pasquali ,  in  Panteon,  I, 
191-201. 

'  È  il  padre  di  quel  Michele  Amari  ch^  Tenti  anni  dopo,  reo  di  avere 
icriUo  e  stampato  a  Palermo  la  Guerra  del  Vespro  Siciliano  j  per 
campare  dalla  ferocia  borbonica  nel  1842  si  ritrasse  a  Parigi,  e  in  18 
anoi  d*  eailio  poveramente  vivenda  e  alacremente  studiando  le  lingue 
orientali  e  principalmente  1*  arabica  per  attingere  alle  fonti  la  piena. 
e  àcttra  notizia  delle  vicende  sicule  ai  tempi  della  dominazione  degli 
Arabi,  divenne  un  famoso  arabista,  scrisse  la  magnifica  Storia  dei 
yfimtbnant  in  Sicilia  ;  e  ora  ricco  di  dottrina  e  illustre  rappresen-' 
tante  della  scienza  italiana,  siede  nel  Senato  del  libero  Regno  dltalia, 
«  in  ogni  occasione  combatte  di  tutta  sua  forza  per  la  unità  e  per  la 
libertà  della  patria. 
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in  angosciosa  e  orribile  agonia,  commutò  la  loro  pena 
in  quella  dell'  ergastolo  a  vita.  >i  ^ 

Salvatore  Mecoio,  del  comune  di  Ventimiglia,  dimo- 
rante in  Palermo,  di  professione  patrocinatore,  il  quale 
più  d'  ogni  altro  avea  lavorato  per  condurre  a  fine  V  im- 
presa dei  congiurati,  era  riuscito  a  sottrarsi  nei  nascon- 
digli dei  monti:  ma  poco  dopo  sentita  addoloratissima 
la  moglie  che  crede  vaio  morto,  volle  recarsi  a  Palermo 
per  consolarla.  Cadde  in  mano  agli  sgherri  borbonici:  e 
con  sentenza  dei  17  settembre  la  medesima  Corte  marziale 
lo  condannnò  alla  pena  di  morte  col  terzo  grado  del  pub- 
blico esempio,  e  al  rimborso  delle  spese  del  giudizio  alla 
Beale  Tesoreria.  E  fu  subito  ucciso:  e  anche  la  sua  mi- 
serissima  donna  venti  giorni  dopo  non  era  più  tra  i 
viventi.  * 

Nel  1823  per  accusa  di  Carboneria  e  cospirazione  fu- 
rono condannati  a  24  anni  di  ferri  i  contumaci  abate 
Giuseppe  Attinelli,' Ignazio  Bartolo,  Salvatore  di  Marco, 


»  La  Farina,  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1850,  Milano,  1863»  2*  edi- 
2 ione,  voi.  I,  pag.  362. 

^  Vedi  le  sentenze  della  Corte  Marziale  di  Palermo  del  29  gennaio, 
e  del  17    fettembre  1822. 

Il  barone  Giuseppe  Gerisaia  fu  condannato  a  10  anni  di  carcen*. 
Molti  gli  arrestati  e  inquisiti ,  tra  cui  ricordiamo  :  Torefice  Francesco 
Salesio  Gerardi  ;  i  parrucchieri  Carlo  e  Giuseppe  Summa  padre  ^ 
figliuolo;  Francesco  de  Simone,  patrocinatore,  nativo  di  Calata  fi  mi;  i 
fratelli  Giuseppe  e  Giovanni  Anelli-,  notari;  Giovanni  Colli,  caìxolaio; 
Giuseppe  Reina,  stampatore,  nativo  di  Cammarata;  Gaetano  Caputo, 
sarto  ;  Niccolò  Melodia  ,  parrucchiere  ;  Calogero  Morana ,  mercante  : 
Damiano  Raia,  di  Lercara,  custode  del  Tribunale  Civile;  Antonino 
Muratore ,  libraio  ;  Antonio  Merlo,  capitano  del  R.  esercito  ;  France- 
sco Incontrerà ,.  cameriere  ;  Benedetto  Navarra,  adornista;  Saverio 
Buccheri,  impiegato  al  Monte  di  Pietà;  Francesco  Cassariai,  sacer- 
<lote;  Francesco  Solazzo,  orefice;  Gaetano  Tripi,  calzolaio. 
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Carlo  Serre tta,  Ferdinando  Massa  e  Vincenzo  Trapani, 
il  quale  arrestato  poco  dopo  e  tormentato  con  molte  se- 
vizie, per  nuova  sentenza  del  1827  fd  condannato  a  20 
anni  di  ferri,  dai  quali  usci  nel  18B5:  ed  ebbe  sentenza 
di  14  anni  di  ferri  Mario  La  Mantia,  esso  pur  contu- 
mace ;  e  furono  rimessi  a  pia  ampia  istruzione  Ferdi- 
nando Bensi ,' Giovanni  G-allo  e  Ottavio  Lo  Bianco.  Di 
16  contumaci  dei  quali  non  constava  il  reato,  alcuni 
furono  ammessi  a  libertà  provvisoria,  e  altri,  presen- 
tandosi ,  ammessi  a  più  ampia  istruzione  rimanendo  in 
carcere.  Dicianove  furono  dichiarati  innocenti.* 

Nel  1824  nuove  condanne  capitali  a  Palermo  contro 
altri  imputati  di  associazione  settaria  sotto  denominazione 
di  Carbonari  di  Nuova  Riforma.  Ai  30  di  aprile  la  Commis- 
£«ione  militare  mandò  alle  forcbe  il  cbirurgo  Giacomo 
Torregrossa  e  il  sarto  Giuseppe  Sessa,  nativo  di  Catania, 
domiciliato  a  Palermo  ;  quegli  imputato  quale  Reiter  a-' 
lore ,  e  Capo  Graduato  Gran  Cappellano  nella  nuova 
setta ,  e  questi  siccome  graduato  Sotto  Cappellano. 
Francesco  Mento  adornista,  anch' egli  Sotto  Cappellano,* 
ebbe  24  anni  di  ferri  e  multa  di  1800  ducati;  e  a  19 
anni  di  ferri  e  500  ducati  di  multa  furono  condannati 
Vincenzo  Errante  di  Polizzi,  Baronello  di  Avanella, 
f^ovane  d' anni  31 ,  e  i  sarti  Giuseppe  Testa ,  Vincenza 
Corso  e  Domenico  Balsamo. 

La  persecuzione  contro  gli  insorti  siciliani  del  20  con- 
tinuò molti  anni.  Gaetano  Àbela  nato  di  onesta  e  agiata 
tiimiglia  a  Siracusa  nel  1776  dopo  avere  valorosamente  mi- 
litato coi  Repubblicani  di  Francia,  tornato  in  patria,  col 
sno  fratello  Giuseppe  e  con  altri  ordinò  (1817)  e  diffuse  la 

I  Vedi  la  sentenza  della  Commissione  militare  di  Palermo  dell* Il 
aprile  1823. 
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Società  dei  Carbonari  in  Sicilia.  Per  la  rivelazione  di  un 
prete  Luigi  Oddo,  la  polizia  trovò  a  Caltagirone  carte, 
istruzioni,  e  anche  la  proclamazione  della  decadenza  del 
re  Ferdinando  dal  trono,  scritta  dall' Abela  medesimo. 
Quindi  arresti  in  ^an  numero  e  tormenti  e  processo  eco- 
nomico, ^  dopo  il  quale  Gaetano  Abela  fu  trasportato  noi 
Castel  Sant'  Elmo  di  Napoli,  e  suo  fratello  nel  Forte  di 
Aquila,  d'onde  uscirono  nella  rivoluzione  del  20.  Tornati 
a  Palermo,  Gaetano  si  adoprò  di  tutta  sua  forza  per  la 
indipendenza  della  Sicilia,  governò  guerriglie ,  tentò  audaci 
fazioni ,  corse  gravi  pericoli.  Poi  quando  le  truppe  napo- 
letane entrate  in  Palermo  ruppero  i  patti,  egli  cospira 
per  dar  loro  addosèo,  e,  scoperto  e  arrestato,  fu  chiusa 
nella  cittadella  di  Messina.  Ivi  concepì  l'ardito  disegno 
di  far  saltare  per  via  d'una  mina  un  muro  deUa  fortezza . 
e  uscire  di  là,  e  con  quei  di  fuori,  intesi  con  lui,  assa- 
lire gli  Austriaci  stanziati  in  città.  La  mina  scoppiò  ma 
non  fece  l'eiFetto  voluto.  Il  prigioniero  fu  più  strettamento 
rinchiuso,  e  una  Commissione  militare  ebbe  l'incarico  di 
levarlo  di  mezzo.  Il  relatore  Carlo  Busacca  ne  chiese  li- 
morte,  ma  gli  altri  giudici  votarono  per  l'assoluzione  di 
lui  e  degli  altri.  Allora  fu.  oreata  una  Commissiono  Su- 
premsi  pei  reati  di  Stato,  la  quale 'fece  come  il  governo 
voleva.  Per  sentenza  dei  22  dicembre  1826  Gaetano  AbeU 
fu  ucciso:  e  la  persecuzione  durò  instancabile  contro 
Ferdinando  suo  figlio,  contro  il  fratello  Giuseppe  rimasto 

*  Fra  gli  arrestati  pel  processo  di  Caltagirone  era  aDche  il  po^tu 
improvvisatore  Bartolomeo  Sestini  pistoiese,  il  quale  dopo  aver  patì  ti 
durissima  carcere  fu  cacciato  dalla  Sicilia,  e  con  sua  lettera  dei  :?*.> 
luglio  1819  dette  più  ragguagli  dei  casi  suoi  e  degli  altri  procef^sati 
Vedi  le  Notizie  di  JB.  Sestini  da  me  premesse  alla  stampa  delle  £U<> 
Potete^  Pistoia  1840,  e  Firenze,  1855.  Dalla  vita  dell'Abela  sappian. 
che  col  Sestini  fu  cacciato  via  anche  Cesare  Piccioni  di  Lucca, 


T^tr^ 
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sepolto  vivo  per  molti  anni  in  Favignana ,  e  contro  Gae- 
tano figlio  di  questo,  erede  e  intrepido  conservatore  dei 
liberi  spiriti  del  padre  e  del  zio.* 

Né  al  di  qua  del  Faro  cessava  il  lavorio  delle  forche. 

A  Catanzaro  il  24  marzo  del  182B  furono  impiccati 
Francesco  Monaco  di  Depignano ,  Giacinto  De  lesse ,  o 
Luigi  De  Pascale  ;  ed  ebbero  la  condanna  ai  ferri  Ales- 
sio Francesco ,  Domenico  Rosario ,  Antonio  Berardelli , 
Gaspare  Sposato ,  Antonio  Angotti ,  Carmine  Muraca , 
fiA&ele  Rende,  e  il  parroco  Giuseppe  Antonio  Ferrara. 

Anche  a  Capua  il  carnefice  era  in  grandi  faccende. 
Furono  scoperte  due  sètte  :  La  Nuova  ri  farina  di  Fraììr- 
da  e  gli  Scamiciati.  L'una  e  l'altra  sètta  si  proponeva 
«li  proclamare  la  Repubblica.  Gli  Scamiciati  intendevano 
anche  di  dare  aiuto  ai  sollevati  di  Spagna ,  quando  le 
anrd  Francesi  avessero  sofferto  qualche  rovescio  nella 
Penisola.  Gli  ascritti  alla  società  della  Nuova  riforma 
portavano  appesa  al  collo  sotto  le  vesti  una  medaglia 
effigiata  di  un  fascio  consolare  con  la  scure ,  sulla  cui 
cima  stava  un  berretto  con  intorno  quattro  fucili  e  quat- 
tro baionette.  La  polizia  li  scopri,  e  vi  ebbero  nuove 
condanne  alle  forche  e  ai  ferri.  Antonio  Ferraiolo ,  Be- 
nedetto Patamia,  Raffaele  Giovinazzo,  Pierantonio  De 
L&urentiis  e  Giuseppe  Carabba,  come  principali  fra  i 
cospiratori  furono  impiccati  sulla  piazza  di  Santa  Maria 
di  Gapua  sul  finire  del  1823. 

A  Napoli  continuavano  le  uccisioni  per  nuove  congiure^ 


'  Vf$a  del  glorióso  martire  della  libertà  cav,  Gaetano  Ahela  da 
Siracusa,  Pttlermo  1860.  —  Pel  suo  nipote  Gaetano  vedi  Macaluso, 
Difesa  del  ctn>.  Gaetano  Abela  ufisiale  diriforma  innanzi  la  Corte 
àei  conti  m  sezioni  riunite  contro  il  reclamo  del  Procuratore  Gc' 
nevate,  ecc.,  Roma,  1872. 
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e  i  processi  e  le  condanne  per  la  rivoluzione  del  1821 
Nel  dicembre  del  1823  si  fece  nella  città  una  nuova  ri- 
forma  carbonica  intitolata  gli  Ordini  di  Napoli.  Come 
membri  di  essa  furono  condannati  a  morte  col  laccio  sullel 
forche ,  e  a  mille  ducati  di  ammenda  Raffaele  Esposito 
cappellaio ,  e  Francesco  Saverio  Mcnichini  già  sergente 
di  artiglieria ,  e  attivissimo  nella  rivoluzione  del  1821. 
Altri  imdici  furono  condannati  a  19  anni  di  ferri.  * 

Nel  1826  a  sostegno  dei  principii  dei  Carbonari  nacque 
in  Napoli  una  nuova  sètta  che  chiamavasi  dei  Pellegrini 
bianchi.  Per  cagione  di  essa  vi  furono  molte  condanne 
alla  prigionia  e  alle  galere.  Neppure  le  donne  andarono 
immuni.  Soffrirono  la  prigionia  Teresa  Pera ,' Carmela 
Mele ,  Angela  Palmieri  ed  Elisabetta  Catalino  ricama- 
trici, accusate  di  aver  lavorati  gli  emblemi  della  sètta. 
Giovan  Battista  Piatti  e  Nicola  Fusco  furono  condannati 
alla  morte ,  commutata  poscia  in  30  anni  di  galera ,  nella 
quale  ebbero  a  compagni  i  loro  confratelli  di  coapira-| 
zione  Gabriele  Pecci  stampatore,  Antonio  Guarini  ostiere, 
Matteo  Gallo  cocchiere.  Angelo  Acamfora  orefice  e  Raf- 
faele Alfano.  * 

La  persecuzione  contro  i  Carbonari  che  proclamarono 
la  costituzione  nel  1820  durava  già  da  cinque  anni  ,  e 
non  cessò  anche  allorquando  sali  sul  trono  di  Napoli 
quel  Francesco  che  i  rivoltati  avea  chiamati  amici  e  fra- 
telli, giurando  di  voler  morire  a  loro  difesa.  Nell'agosto 

'  I  loro  nomi  sono  :  Francesco  Pacifico ,  Giovanni  Milo ,  Carlo  Clix- 
chierchia ,  Domenico  Gappetella  ,  Giovanni  Oambardella ,  Oio-vajuu 
Esposito,  Vincenzo  Godano,  Raffaele  Galante,  Gennaro  Varrìale. 
RafTaele  Sarno,  Giuseppe  Pastena.  Vedi  il  sunto  delle  senieoxe  ne) 
Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1823,  n.  284,  290,  299. 

'  Sentenza  della  Commissione  militare  e  decreto  reale  nel  Giornale 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1826,  n.  82. 
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del  1825  la  Gran  Corte  speciale  di  Napoli  delegata  a 
jjiudicare  sui  fatti  della  rivoluzione  condannò  alla  morto 
Gaetano  Pasquale,  di  Salerno,  Domenico  Siciliani,  di  Nola, 
Cammillo  Pepe,  di  Nola,  Antoijio  Montano,  di  Napoli, 
Vincenzo  Escobedo ,  di  Napoli.  Francesco  nella  sua  rea/e 
demenza  commutò  nelV ergastolo  la  pena  di  morte,  e  con 
piccole  variazioni  confermò  le  condanno  di  30  e  di  25 
anni  di  ferri  ai  cittadini  Andrea  Infante,  di  Aversa,  Nic- 
cdla  Lnciani,  di  Avella ,  Leopoldo  Salerno,  di  Najioli ,  Ga- 
briele Damiani,  di  Avellino ,  Giovan  Battista  Grimaldi, 
li  Catanzaro,  Vincenzo  Lisciotti,  di  Napoli,  Biagio  Ti- 
tornanlio  ,  di  Montemiletto ,  Michele  De  Benedictis ,  di 
Manocalzati,  Crescenzio  Maietta,  di  Avella,  Teodoro  Mu- 
rena, di  San  Marco,  Crescenzio  De  Juliis,  di  Mercogliano, 
Giubeppe  Buono,  di  Chiusane ,  Marcantonio  Sciarrillo,  di 
ipice ,  Giovan  Battista  Vessichelli ,  di  Paduli ,  Michele 
Porcaro,  di  Ariano,  Carlo  d^Auria,  di  Ronca. 

Presto  vedremo  nuove  turpitudini  del  turpissimo  regno 
ii  Francesco  I  di  Napoli.  Orarci  chiamano  a  sé  le  mi- 
ferie  dell*  Alta  Italia  percossa  da  flagelli  nostrali  e  stra- 
deri. 
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te  non  era  nuovo  all'amore  e  alle  lott«  della 
èva  tentato  audaci  prove,  e  patite  prigioni 
Ino  dal  cadere  del  secolo  XVIII  quando  agi-i 
>ado  le  novitÀ  e  le  ingaimevoli  promesse  dei 
i  di  Francia. 

pochi  subalpini  cominciano  a  dubitare  delia 
ritto  divino  del  Re,  e  pensarDo  di  mutarlo 
per  via  di  congiure.  Contro  la  tempesta  della 
;i  predica  furiosamente  dai  confessionali  « 
:  nobili  e  preti  per  salvare  col  governo  asso- 
idi  osi  privilegi  di  casta  ^nno  guerra  atroce 
rma ,  e  sostengono  clie  le  nuove  idee  ai  hanno 
ielle  prigioni  e  nel  sangue.  Quindi  carcerazioni 
DMggio  e  nel  giugno,  e  sangue  a  Torino ,  ove 
di  una  Delegazione  speciale  (22  luglio)  si  Btroi' 
•nefice,  come  rei  di  congiure,  tìiovanni  Frani 
e  Giovanni  Cliantel,  dei  quali  si  confiscaul 
ardono  i  cadaveri,  si  disperdono  al  vento  li 
terrore  del  volgo,  pronto  sempre  a  crederi 
più  mostruoso,  artificiosamente  si  spargono 
Faggini  sul  conto  degli  impiccati,  gente  empia 
*  di  sangue  e  di  furti  :  dicono  trovati  in  lor 
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case  gli  infernali  ordigni  di  morte  usati  dai  Repubblicani 
tra  acesi,  e  la  moglie  di  Giovanni  Ghantel  dilettarsi  ft 
guillottinare  cagnuoli,  piccoli  gatti,  e  altri  animali.^ 

Tatto  ciò  porta  i  soliti  frutti.  Nel  1797  la  cospirazione 
si  allarga  a  molte  città,  ingrossata  di  gente  d'ogni  qua- 
lità e  d'ogni  classe;  di  buoni  cittadini  amatori  sinceri  di 
onesta  libertà,  e  di  male  intenzionati  cupidi  di  pescare 
! 'I  torbido;  di  distinti  e  di  oscuri;  di  generosi  e  d'ignavi; 
<li  saggi  ^  d'ignoranti;  di  oculati  e  d'illusi;  di  alcuni 
{ reti  e  frati  e  nobili  di  second'ordine.  Ma  il  governo  pone 
iuesti  e  quelli  in  un  mazzo:  tutta  gente  torbida,  mal- 
vagia, nemica  di  Dio  e  della  religione,  agognante  di 
i^ietter  le  mani  nella  roba  e  nel  sangue  e  di  conculcare 
ogni  più  sacrosanto  diritto,  mentre  esso  distruggendo 
o^ni  umano  diritto  e  celebrando  i  miracoli  •  del  diritto 
^hxìno  si  apparecchia  a  fucilare  e  a  confiscare  dispoti- 
camente. •  *  • 

Nel  tempo  in  cui  Buonaparte  vittorioso  in  Italia,  d(^o 
.'•vere  eccitato  i  novatori  a  rivolta  fa  alleanza  col  re  di 
.Sardegna,  e,  volpe  e  lupo  e  leone,  colle  astuzie  e  colla 
violenza  distrugge  le  Bepubblicbe  di  Veneziane  di  Ge- 
nova, e  si  appresta  a  mettere  in  luogo  d'ogni  libertà  il 
pno  volere  dispotico,  i  Kepubblicani  piemontesi  comecché 
mancanti  di  pecunia  e  di  armi  e  di  una  mano  potente 
the  tenga  strette  le  fila  delle  congiure,  e  regga  con 
unità  di  consiglio  le  piccole  forze,  fidano  con  grande  il- 
1  i^ione  nelle  promesse  dei  Francesi ,  e  nella  virtù  dei 
{••.clamati  principii,  e  si  mettono  all'opera  con  un  ar- 
I  .mento  che  fu  chiamato  follia.  Fanno  loro  profitto  del 
:ia] contento  partorito  dalla  carestia  e    dalle   esorbitanti 


■  Grandi,  R^ubblica  d'Asti,  pag.  31. 
'  Grandi,  loo,  eit,  pag.  22  e  seg. 
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gravezze  poste  per  riempire  l'erario  esausto  nella  iiifeli<;  • 
guerra  contro  gl'invasori  francesi;  e,  stretti  dalla  neces- 
sità delle  cose,  non  potendo  contare  sul  consentimento 
e  sulla  forza  del  popolo,  si  prevalgono  dei  furori  plebe* 
e  tentano  moti  e  rivolte  a  Moncalieri,  a  Torino,  a  BielL^. 
a  Novara,  a  Chieri,  a  Mondovi,  a  Racconigi,  a  Fossano. 
a  Saluzzo,  ad  Alba,  a  Carignano,  ad  Asti  ed  altrov»- 
La  forza  armata  comprime  facilmente  i  tumulti:  e  \'^ 
Giunte  di  Stato,  composte  di  servitori  del  Efej,  e  obbe- 
dienti alla  volontà  del  padrone,  dappertutto  uccidoiì.. 
furiosamente  e  fanno  cieche  e  vili  vendette ,  non  giusjt  i- 
zia  con  norme  e  freni  di  legge. 

Compresso  il  moto  di  Moncalieri ,  ai  30  di  luglio  furoi. 
ivi   fucilati   i    giovani    Giuseppe    Camerano,    Francesi* 
Martinengo,  Giacomo  Ferreri,  Tommaso  Maccario,  Gi 
seppe  Scarognino,  Giuseppe   Parodi;  e  ai  2  agosto  Giu- 
seppe Marinetto  quinquagenario. 

E  pochi  giorni  dopo  cadde  nel  medesimo  luogo  la  1 1  '*. 
innocente  e  più  nobile  di  tutte  le  vittime,  Carlo  Tenivelli, 
cittadino  estremamente  pacifico,  di  animo  gentile  e  soav- . 
egregio  di  virtù  e  di  dottrina,  bel  parlatore ,  elegante  » 
sapiente  scrittore,  venerato  maestro  dei  giovani,  caris- 
simo a  tutti  i  buoni.  ^ 

Nato  ai  28  settembre    1754  a  Torino   ebbe  a  maestr 
lo  storico  Carlo  Denina  che  gli  pose  affetto  singolaris8Ìm<'' 
I  genitori  lo  volevano  prete,  ed  [egli   dapprima  vesti  1 
insegne  dei  oberici,  ma  non  prese  mai  gli  ordini  sacri. 
Compiuti  gli  studi  si  dette  a  insegnare  privatamente  il 
latino,  e  ammaestrando  con  grande  amore  e  perizia  ebb  • 
presto  fioritissima  scuola.  Nel  tempo  stesso  scriveva  ver>i 

1  Di  lui  vedi  Botta,  Storta  d'Italia^  lib, XI  sulla  fine,  e  Pautf-.-, 
dei  martiri^  li,  pag.  415  e  eeg. 
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I  nui  e  italiani  che  gli  dettero  nome  anche  fuori,  e  lo 
tl-fv-ro  richiedere  per  l'insegnamento  della  rettorica  nel 
ct-llegio  di  San  Giorgio  Canavese ,  ove  poi  tenne  anche 
I  lifiicio  di  Direttore  con  fama  grande  di  probità  e  di  pru- 
!-nva.  Ivi  educò  alle  lettere,  all'onestà  e  all'amore  della 
.atria  Carlo  Botta,  o  a  lui  pose  tanto  affetto  che  quando 
l'-i  chiamato  a  professare  eloquenza  nel  collegio  di  Mon- 
.jjitri  condusse  con  sé  il  carissimo  giovanetto,  il  quale, 
rii-rdevole  del  venerato  maestro,  in  appresso  ne  celebrò 
Ili' rtuosamente  le  virtù  dell'ingegno  e  dell'animo  e  ne 
ricordò,  nelle  sue  storie,  i  lamentevoli  casi. 

Xel  t«mpo  delle  vacanze  usava  di  viaggiare  nelle  varie 
-orioni  d' Italia  e  anche  nei  paesi  stranieri  per  conoscere 
.li  nomini  virtuosi  e  sapienti,  e  per  arricchirsi  di  scienza. 
V  ili  astrazione  della  storia  patria,  dei  costumi  e  dei 
'lupi  scrisse  con  bella  eleganza  e  con  critica  le  vite  dei 
'^i^inoiitesi  celebri  per  sapienza  civile,  per  lettere,  per 
i  ttrina  e  virtù;*  e  meditava  e  preparava  un'opera  sto- 
:  a  che  la  morte  immatura  gli  vietò  di  compire. 

Ammogliatosi  nel  1794,  e  poscia  fatto  lieto  di  un  caro 

*  orlinolo  viveva  beatissimo  delle  dolcezze  domestiche  e 
'^.la  pubblica  stima  venutagli  dalla  feconda  operosità 
l' ir  ingegno,  "e  dall'animo  ingenuo  e  innamorato  di  ogni 

^-la  e  nobile  cosa,   quando  la  procella    del  1797    turbò 

'  in  breve  ora  distrusse  quella  serena  e  nobile  vita. 

Nei  roxaori  scoppiati  a  Moncalieri  pel  monopolio  djelle 

ade  e  pel  caro  dei  viveri,  i  sollevati  accorsero  alla  tran- 

n'Alo,  casa  del  virtuoso  e  venerato  maestro,  lo   presero 

•  h  portarono  in  piazza  perchè  favellasse  alle  turbe.  Ed 
'Sa  parlò  in  lode  del  popolo,  e  a  pubblica  richiesta  per 


'  Biografia  Piemontese  di  Carlo  Tenivelli.  Torino  1784-92,  Tolumi  5, 
VAifjrucci,  —  J  martirL  —  L  15 
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quietare  il   tumulto,  tassò    a  prezzo    minore  le    grasce 
poi  tornò  tranquillo  a  casa  sua.  E  quando  gli  amici  fa:- 
ti<j;lisi    attorno  lo    esortavano  a    fuggire    se    non    vok^ 
esser  morto,  egli  nella    seniplicità    del  suo    puro    aniii: 
non  poteva  persuadersi  di  aver    fatto  alcun    male.  Pur 
cedendo  agli  avvisi  insistenti  parti,  e  si  nascose  a  Torli, 
presso  nn  falso   amico,  il  quale,  per  trecento  lire  e  ]• 
favori  che  no  sperava    dal  Re,  lo    messo    in    mano    -.<•/■ 
strlierri ,  che  lo  trascinarono  incatenato  nelle  carceri   «1 
Moncalieri,  ove  per  accusa  di  avere  eccitato  il  popolo  a  ta 
multi  e  saccheggi,  e  a  rovesciare  la  legittima  monarchia  e 
proclamare  la    repubblica  in    da  uno  dei  soliti  tribuna! 
dispotici  condannato  alla  morte.  A  questo  annunzio  scriss. 
nell'ora  estrema,  lina  lettera  ad  Angiola  Maria  sua   s« - 
rella,  e  pensando  alla  patria    imprecò  in    un    sonetto  u 
suoi  feroci  uccisori.  Poscia  confortato  da  un  buon  sact; 
dote  suo    amico    e    testimone    della    innocente  sua  viti 
incontrò  sereno  la   morte    per    fucilazione  ai    3*')    acr  - 
sulla  piazza  di  Moncalieri. 

A  Torino  si  levarono  grida  di  libertà,  coltone  il  dc>' 
dall' infuriare  del  popolo    alla    bottega  di  un    panaxti 
che  dicevasi  avere  rifiutato  di  vendere  il  pane  :  e  iuis- 
presi  e  impiccati  agli  8  agosto  un  Paolo    Bonino  cinu 
riero  del  marchese  di  Cravanzana,  e  un  Giuseppe  1\ì- 
materassaio  imputati  di  congiura    intesa   ad    assicurar 
del  Re  e  a  fare  stragi  e  saccheggi.  E  poscia  furono  pr 
e  condannati  anche  il  medico  Ignazio  Boyer,  giovan 
]iobile  ingegno,  di  alto  cuore,  chiaro  per  la  santità 
fosfumi,  vissuto  negli  studi  e  nell'amor  della    patria 
Giuseppe  Berteux,  già  maresciallo  d'alloggio  nelle  r. 
truppe;  quegli  come  autor  principale,  questi  come  ^ 
])lice  della  congiura.  Ninno  poteva  credere  questi  gÌD-. 
capaci  di  pensare  a  stragi    e  a    saccheggi.    L'in  gena 
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virtuoso  Boyer  destava  le  simpatie  e  la  compassione  di 
tutti:  e  molti  si  offrirono  testimoni  a  difesa  di  lui,  ma 
furono  respinti.  Ed  egli  non  si  crucciò  del  rifiuto  opposto 
ilie  prove  della  sua  innocenza,  non  supplicò  per  la  vita , 
ùvellò  dolcemente  fino  all'estremo.  Fu  col  suo  compagno 
P iellato  ai  7  settembre  sugli  spaldi  della  cittadella,  ove 
Kime  e  cavalieri  non  ebbero  ribrezzo  di  assistere  al 
'race  spettacolo.  * 

A  Saluzzo  fu  ucciso  l'avvocato  Roccavilla  ;  a  Chieri  fu- 
f  no  fucilate  più  di  venti  persone  in  un  giorno;  quat- 
^  '^(lici  a  Biella  fra  cui  l'abate  Beffa,  e  andò  salvo  solo  il 

•  '•nte  Avogadro  principale  agitatore  della  città,  perchè  la 
novella  sposa  del  principe  di  Carignano  ne  implorò  e  ne 
"t tenue  la  grazia:  più  di  dicci  spenti  dalle  palle  solda- 
^^f^'-he  a  Racconigi,  né  sarebbesi  ivi  arrestata  la  strage 
-uza  l'intercessione,  scrive  Carlo  Botta,  del  principe 
•li  Carignano  dolente  di  vedere  quella  sua  terra  piena 
U  sangue.  H  Re  promise  perdono  a  tutti  i  partecipi  della 
'ivolta:  ma  ciò  non  impedi  un  altro  scellerato  e  tremendo 

•  aso.  Pietro  Francesco  Goveano  giovane  di  onesti  natali , 
ricco  dei. beni  della  fortuna,  forte  di  corpo  e  di  animo, 
•M  gran  cuore  e  di  ardito  intelletto,  stato  capo  agl'insorti, 
n'arrivo  dei  carnefici  era  riuscito  a  salvarsi  sulla  terra 
ii  Francia  ;  ma  quando  senti  della  generale  amnistia , 
''landò  nella  regia  parola  tornò  al  paese  nativo.  E  la 
'niinta  subito  lo  ghermì  e  rapidamente  gli  dette  sentenza 
K  morte  imputandolo  con  impudente  e  atroce  perfidia  di 
i "litti  comuni.  *  u  II  luogo  scelto  al  supplizio  era  uno  dei 

'i  ameni  viali  intorno  le  mura  di  Racconigi,  e  mentre 
'il  traevano,  egli  con  quell'affetto  che,  naturale    in  lui 

'  Botta,  lib.  XI;  Grandi,  loc.  cit,  pag.  52  e  193. 
'  Botta,  Inc.  ct'f. 
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era  raddop'piato  dairentusiasmo  del  martirio,  a  fronte  al* . 
o  serena  incedeva  tra.  le  due  file  dei  soldati,  arringali''  ■ 
sempre  con  gran  voce  lo  commosse  moltitudini;  e  tuiiti 
forza  era  in  quel  supremo  suo  grido,  che  passava  le  mr.ri 
e  i  tetti,  ed  era  udito  con  religioso  spavento  sin  deuii" 
la  città  attonita  e  silenziosa.  Fu  tanta  la  pietà  e  il  tenvro 
insieme  di  quella  morte,  che  quel  viale,  già  lieto  cj-i- 
vegno,  e  diporto  di  festevoli  compagnie,  da  quel  di  ri- 
mase deserto,  ti  ^ 

Più  grande  di  tiitte  la  strago  di  xisti  dove  più  gran  lo 
e  più  violenta  fu  la  rivolta  durante  una  settimana  cou  l* 
proclamazione  di  una  Repubblica  che  visse  tre  giorni.  ■ 
Quivi  fino  dal  1794  erano  stati  perquisiti  e  tenuti  più  mt'  i 
in  prigione  per  accuse  di  congreghe  segrete  e  di  traiu.' 
contro  lo  Stato  più  cittadini  tra  cui  il  medico  Antoni» 
Berruti  con  la  sua  moglie  Maddalena  Fornaris,  o  r- 1 
loro  figliuoli  Felice  e  Giovanni  Secondo,  medico  questi, 
avvocato  l'altro.  Costoro,  colpevoli  solo  di  parole  e  di  siir- 
patia  alle  cose  di  Francia,  tornati  dal  carcere  divenuti» 
più  caldi  di  prima ,  e  con  altri  si  apparecchiarono ,  quau  1 
vonLsse  il  destro,  à  far  novità. 

Nell'anno  1797  per  le  vie  e  per  le  bettole  d'Asti  gicr::  > 
e  notte  dicevasi  male  del  governo  disjìotic^,  si  celebr,.- 
yano  le  nuove  ideo  di  libertà;  si  cantavano  gl'inni  liì>erj  i 

^  Panteon,  II,  430. 

*  Di   questa  abbiamo  particolareggiato  ragguaglio  nel  libro  irttit 
lato  Repubblica  d*AsU  del  .1797,  relazione   dei  fatti  srgu/ta    rìa   • 
sommario  della  storia  della  città  di  Carlo  L.  Grandi  apt»»?*^,  Aslì,  Iv». 
libro  ricco  di  cose  e  di  nomi  diligentemente  raccolti  e  di   consiiiir::- 
2Ìoni  e  giudizi  imparziali  sulle  cause,  sui  procedimenti  e  J^ulle  rm-- 
guenztt  della  rivolta,  sui  Repubblicani   e   sui  Realisti,  sulle  viltiii;.^  • 
sui  carnefici,  come  sullo  stato  degli  animi  e  sulle  rivolte  e  sulle  i:> 
rìsioni  nelle  altre  città  piemontesi  in  quellljnno. 
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Ai  Francia,  e  poscia  dalle  parole  venivasi  ai  fatti.  Ai 
2'1  di  luglio,  presa,  come  in  altri  luoghi ,  l'occasione  del 
caro  dei  viveri,  cominciò  un  grosso  tumulto  sul  mercato 
del  grano.  Indarno  fu  dalle  autorità  tentato  di  quietare 
i  rumori.  Crebbe  il  gridare,  il  minacciare,  il  correre  alle 
armi.  Le  campane  sonavano  a  stormo,  i  soldati  tirarono 
'iualche  colpo,  e  il  cittadino  Antonio  Botta  fu  ucciso: 
d'onde  il .  segnale  e  il  passaggio  alle  estreme  violenze . 
La  truppa  si  ritrasse  e  si  lasciò  disarmare:  fu  preso  il 
Ci-tello  e  il  Palazzo  Municii>ale,  mutato  e  posto  in  mano 
ili  tre  comitati  il  governo,  provveduto  che  i  nobili  av- 
versi non  potessero  nuocere,  ordinato  ai  proti  e  ai  frati 
li  armarsi;  e  poi  nella  notte  dai  27  ai  28  in  adunanza 
t^  in j>es tesissima  per  la  resistenza  di  alcuni  dei  nuovi  reggi- 
t'ri,  e  per  la  fiera  audacia  di  altri,  fu  a  forza  votata 
il  Ri'pvJjblica  Astese  col  motto  libertà ^  eguaglianza  o 
'■'•rrte ,  l'ultimo  termine  del  quale  in  breve  ricadde  fui- 
li  lì  ante  sulle  teste  dei  miseri  che  credevano  di  fondare 
i  '  quel  modo  una  libertà  duratura. 

Al  nuovo  governo  presedè  l'avvocato  Secondo  Arò  gio- 
w!ue  di  onesta  famiglia,  repubblicano  ardente,  sincero  e 
'ù  grande  energia,  stato  uno  dei  principali  autori  della 
ii'olta,'coi  due  fratelli  Berruti,  giovani   fra  i  più    colti 

1  nne^ti. 

Co -stero  e  alcuni  altri  si  adoprarono  in  tutti  i  modi  fi. 

1: fendere  la    libertà    in    cui    fortemente    credevano:    ma 

i  rnò  vano  ogni  sforzo.  Il  regio  editto  dei  26  luglio,  tlp(p 

'  "'Vplare  delia  più  dispotica  x^olontà  che  violando  ogni 

•rm:i  di  giustizia  dichiarava  rei  di  subita  morte  gì'  in- 

rti,  inanimi  i  nobili,  il  clero  e  tutti  i  cittadini  nemici 
l'Ila  Repubblica:  e  la  controrivoluzione  rapidamente 
.-'Oppiò  da  ogni  parte.  Il  marchese  Mattia  Mazzetti  di 
Trinco  fuggito  dalla  città  travestito  e  tutto  tremante  per 
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la  paura  di  esser  preso  dai  Repubblicani ,  in  breve  tempo 
tornò  con  una  frotta  di  contadini  armati  di  fucili,  di 
roncbe,  di  vanghe  e  di  zappe.  Si  sollevarono  i  borghi- 
giani ,  e  i  cittadini  :  e  il  marchese  ai  30  di  luglio ,  prima 
ohe  arrivassero  le  regie  truppe  mandate  a  domare  i  ri- 
belli, con  poco  contrasto  entrò  trionfatore  dei  vìnti  e 
restautore  del  trono. 

Alcuni  dei  Repubblicani  riuscirono  a  fuggire  dalla  città. 
altri  si  nascosero  per  le  case  e  Jìarecchi  si  ridussero  nel 
Castello,  dove  poscia  venne  lor  fatto  di  uscire  a  8alv:\- 
mento  nel  cuor  della  notte. 

L'avvocato  Arò  tenendo  suo  debito  cadere  con  dignità 
rimase  tranquillo  e  impavido  al  suo  posto  di  Presidentf 
nel  Palazzo  Municipale.  Entrati  colà  i  feroci  cacciat'.-ri 
dei  vinti,  gli  furono  addosso,  e  mentre  lo  traevano  inca- 
tenato alle  carceri,  frati  e  preti,  tra  cui  ricordasi  un  Di- 
fendente Vandero  canonico  della  cattedrale,  lo  insulta  vai.» 
di  motti  e  di  sputi,  e  gli  davano  percosse  e  ferita.  L'av- 
vocato Gioacchino  Testa  cercato  a  morto  dal  suddctiu 
canonico  fu  scoperto  e  preso  nel  suo  -nascondiglio  ]•  l 
tradimento  di  una  fantesca.  In  varie  maniere  furon» 
presi  i  fratelli  Berruti  e  molti  altri. 

Dopo  ciò  grande  gazzarra  di  popolo  et  ringalluzzato  cVa- 
vere  riacquistate  le  primitive  catene,  etutto  insoUuccLo"» 
per  la  ritornata  schiavitù  si  disponeva  fra  mille  urli  *- 
schiamazzi  a  renderne  grazie  all'Altissimo  come  complic- 
del  suo  trionfo.  !•>  Tutte  le  campane  sonavano  a  festa,  o 
la  sera  fu  cantato  un  grande   Tedemn. 

Poi  venne  e  continuò  molti  giorni  l'atroce  festa  del 
sangue  data  da  una  delle  solite  Giunte,  che  togli  e  va  n» 
ai  rei  ogni  difesa  e  ogni. scampo. 

Nella  notte  del  primo  agosto  la  Giunta  mandata  ni 
uccidere  i  rivoltati  di  Asti,  dopo  cantato  l'Inno  Axnbro- 
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siano  nella  cattedrale  si  raccolse  presso  il  comandante 
militare  della  città ,  e  in  poche  ore  condannò  a  morto 
l'Arò  e  l'aw.  Felice  Berruti,  il  primo  di  anni  28,  am- 
mogliato a  specchiata  donna  che  lo  amava  di  amore  svi- 
scoratissimo;  il  secondo  giovane  di  26  anni,  dotato  di 
egregio  intelletto,  sincero  amatore  della  libertà  a  cui 
tino  dall'infanzia  lo  aveva  educato  la  madre.  Ambedue 
ndirono  tranquillamente  la  sentenza.  L'Arò  potè  a  gran 
[►Olia  dare  l'ultimo  addio  al  suo  vecchio  padre.  I  preti 
^i  messero  loro  d'attorno  non  per  confortarli  negli  estremi 
':i'»menti,  ma  per  dettar  loro^  d'ordine  del  vescovo,  la 
it lattazione  di  tutto  ciò  che  avessero  detto  e  operato, 
'  ome  usarono  anche  con  tutti  gli  altri  condannati  in  ap- 
prp5?so:  ritrattazioni,  da  cui,  dice  lo  storico  di  questi 
'Viti,  risalta  palpabile  e  schifosa  la  tristizia   del  clero. 

La  mattina  dei  2  agosto  in  Piazza  d'Armi  furono  ambe- 
•\ne  fucilati  con  grande  apparato  di  milizie  e  cannoni.  I 
■'adaveri  lasciati  ivi  per  tiitto  il  giorno  a  pubblica  mostra 
furono  a  notte  sepolti  nel  Cimitero  di  San  Secondo,  mentre 
li  Giunta  lavorava  a  sentenziare  il  medico  Giovanni  Se- 
r'.'iido  Bermti ,  e  l'avvocato  Gioacchino  Testa,  che  la 
niuttiua  appresso  caddero  sotto  ai  colpi  delle  palle  solda- 
*''<(:ììe  nel  medesimo  luogo.  La  madre  del  Berruti,  quando 
!-^  I»assò  davanti  alla  casa  il  figliuolo  condotto  al  patibolo 
-.li tisi  alla  finestra  lo  esortò  a  non  lasciarsi  avvilire, 
'-'  ad  incontrare  fortemente  la  morte  per  la  libertà  che  è 
ia  più  santa  di  tutte  le  cause.  Poi  si  copri  di  Tin  velo 
lugubre, •  e  ritirata  in  Cinaglio,  terra  originaria  della  fa- 
raiVlia,  colà  visse  ancora  molti  anni  pensando  mesta- 
mente ai  suoi  cari  figliuoli. 

Ai  di  9  di  agosto  furono  fucilati  Giovanni  Battista 
T^-sta,  Francesco  Chiomba,  e  Giuseppe  Maria  Trincherò 
M   perseguitato    per    opinioni  democratiche   nel    1794, 
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prima  soldato,  poi  agrimensore  municipale,  economo  degli 
Spedali  di  Asti,  e  possessore  di  un  bel  patrimonio;  e  ai 
di  12,  Domenico  Rivella,  Gaspare  Raspi  e  Giovanni  Bat- 
tista Celotto. 

Questi  truci  spettacoli  si  celebravano  con  accompagna- 
mento di  poesie  a  esaltazione  del  vincitore ,  di  feste  reli- 
giose, e  di  musiche.  Cosi  scrive  lo  storico  astese:  u  Mentre 
tutto  questo  sangue  gronda,  il  marcliese  di  Friiico  riceve 
gongolando  le  piatte  adulazioni  dei  nobili  e  dei  plebei.  Non 
mancarono  le  solite  odi,  i  soliti  sonetti,  le  solite  dediche; 
il  marchese  era  il  salvator  della    patria,  il   figlio   dolln 
gloria,  l'Alcide  di  Asti;  una  nuvola  d* incenso  gli  sali vi^ 
alle  nari:  egli  era  ricercato,  festeggiato,  blandito,  lustrai  », 
leccato  in  cento    maniere.  I   più  bei    concettini ,  le   piì» 
graziose  frasi  si  distillavano  per  lui  dalle  sudate  fronti, 
dai    lambiccati    cervelli.   Ed  egli  che  viveva  d' orgoglio . 
tenero  di  quel  leccume  si   succiava   tutta    quella    broil 
colla  miglior  ^persuasione  del  mondo,  ed  era  tanto  sur  e» 
di  giuggiola  per  que'  poveri  cittadini  che  avevano  cors" 
il  mortale  pericolo  della  libertà,  dal  quale  esso  solo  £;^ 
aveva  cosi  opportunamente  scampati.  E  qui  essendo  evi- 
dente la  grazia  di   Dio,  il  vescovo,    i   preti,    i    frati,    i 
sagrestani,  le  monache,  le  confraternite,  e  tutti  i  luogL. 
pii  -davano  di  corda    immensa  alle    campane,    canta vaii». 
tutto  il  giorno  degli  inni  di  gloria  al  Signore,  facevaii' 
sospirare  gli  organi,  fumare  i  turiboli,  fiammeggiare  <li 
cerei  gli  altari,  echeggiare  di  musici  strumenti  le  vólto 
dei   templi;  era  insomma  un    vero    scialacquo    di    oi»er' 
sante ,  uno  sfondato  consumo  di  religione.  Il  popolarne  djil 
canto  suo  correva  e  s' ingolfava  nelle  chiese  logorandoiu- 
coi  piedi  il  pavimento,  colle  preghiere  i   tabernacoli:  h 
manna  era  proprio  calata  dal  cielo,  v  ' 

^  Grandi,  Repubblica  d'Astt  pag.  171. 
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Né  tra  le  devozioni  mancavano  le  derisioni  feroci  della 
lubblica  e  privata  sciagura.  In  un  cartello  affìsso  sui 
l'ali  a  cui  legayansi  i  condannati  alla  fucilazione  legge- 
Vusi:  Alberi  della  libertà  :  e  sulla  porta  del  cimitero  de- 
.-•inato  a  loro  sepoltura  un  altro  cartello  diceva:  Sala 
/' '/  Comitati. 

Poi  nuovo  sangue.  Ai  17  d'agosto  cadde  fucilato  il 
^'-ìlato  Cavione  per  aver  preso  parte  alla  rivolta;  ai  23 
I  irono  uccisi  Pietro  Giacomo  Valle  di  Mongardino  e 
^^inseppe  Merlone  di  Antignano;  e  ai  12  ottobre  Giuseppe 
\aleutino,  e  Giuseppe  Dacanale  di  S.  Damiano. 

E  ricordato  che  nell'Astigiana  furono  uccisi  a  Moncalvo 
'  i  rateili  Pietro  Maria  e  Tommaso  Fagiani ,  Giovanni  iVn- 
■ 'iio  Maranzana  e  più  altri,  e  a  Casale,  Antonio  Ciò  vis, 
'Giuseppe  Haschio,  Antonio  Pero,  Giulio  Cesare  Roberto 
♦'  Antonio  Cantino. 

Più  di  trenta  furono  i  fucilati  di  Asti,  ma  della  maggior 
.arte  non  si  conoscono  i    nomi,    perché    il    governo  per 

lira  dei  rimproveri,  e  delle  vendette  francesi  ordinò 
:i  bruciare  qui,  come  altrove,  processi  e  registri:  e 
i  lindi  molti  ricordi  scomparvero. 

Molti  anche  i  condannati  a   cinque  e    a  dieci    anni  di 

ircere  colla  esemplarità  del  supplizio  la  quale  consisteva 

•1  mettere  il    condannato    a    pubblico    spettacolo    sulla 

'i  izza  d'Armi  legato  ad  un  palo ,  d'onde ,    dopoché    gli 

l'hibugieri  gli  avevano    rivolte    contro  le  armi  in  atto 

ii  ucciderlo,  era  ricondotto  in  prigione. 

<t»ui  chiudiamo  il  triste  catalogo  delle  uccisioni  del  1797, 
'.  lasciando  da  parte  i  moltiplici   dolori  degli    anni  se- 
nti, *  notiamo  che  il  sangue  versato  senza  ninna  delle 


U-1 


'  Fra  ì  molti  uccisi   come   fautori   di  libertà  nel  1798  si  ricordano 
rticoiarmente  T  avvocato  Filippo   Grolli  e  il  capitano  Angelo  Za- 
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Il 


forme  assicuratrici  della  giustizia,  invece  di  afforzare  l- 
Stato  servi  a  farlo  più  impotente  che  mai,  e  forse  iv- 
affrettò  la  rovina.  I  reggitori  presto  dovettero  cor 
rere  le  amare  vie  dell'esilio,  nelle  quali  anch'essi  «»'/'" 
impararono  e  nulla  obliarono;  e  dopo  16  anni  tomand 
noncuranti  delle  ragioni  dei  tempi  e  degli  uomini,  ^ 
ciecamente  tenaci  di  ogni  mostruosità  del  passato,  fu- 
rono causa  a  sé  stessi  e  a'  popoli  di  nuove  sciagure. 

L'anno  1814  la  restaurazione    regia   fu  senza    sangr.- 
in  Piemonte  per  la  dolce  natura  di  Vittorio   Emanuel*^ 
ma  mite  e  benevolo ,  questi  era  anche  scarso  di  per?]'i- 
cace  intelletto,  ricco  di  pregiudizi  suironnipotenza  re;^!- . 
ignaro  delle  arti  di  governare,  facile  ad  essere  aggi rr^t- 
dalla  regina   nemica  di  ogni  nuovo  costume,  dal  coniV  — 
«ore  Botta  che  era  un  gran    furbo,  e    da    altri    fanat:  • 
del  diritto  divino.  Come  se  negli  ultimi  venticinque  a^n' 
non  fosse  accaduto  nulla  di  nuovo,  egli   con   oditto    <l'^ 
21  di  maggio  spense  d'un  tratto  tutta  la  nuova   civilr j 
togliendo  via  i  provvedimenti  insegnati  dalla  esperien? 
e  dalla  sapiente  ragione,  richiamò  a  vita  tutte  le  veccli! 
leggi,  i  vecchi  istituti,  la  vecchia  barbarie,  il    goven»  • 
dispotico  coU'onnipotenza  della  polizia,  colle  inquii?izin:  - 
segrete,  coi  processi  economici,  coi  supplizii  della  ruor 
e  delle  tanaglie  infuocate,  colle  giurisdizioni  ecclesiastici 
colle  preminenze  clericali,  cogli  oltraggiosi  privilegi  ci- 
nobili,  colla  legge  non  uguale  per  ogni  classe  di   cittn- 
dini,  colle  proprietà  non  sicure  dalle  regie  patenti ,  m- 
struoso  e  incredibile  arbitrio  che,   intromettendosi  nei 


retti,  ambedue  dì  Vogogna,  e  Angelo  Paroletii,  giovane^  al  diro    ' 
Botta ,  di  eoétutne  angelico   e   d*  ingegno  maratiglioso.    Per  e*:^} . 
p(*r  molti  altri  fucilati  a  Domodossola  e  a  Casale,  vedi  Botta,  St.-. 
iV  Italia,  lib.  XVI ,  e  Lossetti  in  Paniroa  ,  II,  340-353. 
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lagioni  degli   affari    privati,    dava  ai  nobili  .più  favoriti 

"I  privilegio  di  non  pagare,   o   di  differire  a  loro  voglia 
1  pagamento  dei  debiti.  * 
E  narrato  che  Ignazio  Thaon  di  Revel  conte  di  Pra- 

"ìongo  nn  giorno  dicesse:  Qui  non  vi  è  che  un  re  clic 
"ifìfinda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  e  ima  plebe  che 

''  ohhedisce.^  Ma  presto  si  vide 'che   oravi  anche  un*al- 

TTA  classo»  con  uomini  autorevoli  per  ingegno  e  dottrina, 
legnosi  del  potere  supremo  non  frenato  da  istituzioni, 

'  prodi  ufficiali  aborrenti  dagli  odiosi  privilegi  di  casta , 
fiijesti  magistrati,  e  sacerdoti  e  anche  più  nobili  nemici 

i'ilfì  ineguaglianze  civili,  e  delle  ipocrisie  fatte  scala 
-'li  onori;  tutti  cospiranti  colla  società  dei  Carbonari  e 
-i  Federati  del  Piemonte  e  di  Lombardia  per  la  libertà 
/•er  la  indipendenza  d' Italia  e  per  V  ingrandimento  del 

'^'ij^io  Piemontese  del  quale  studiavano  di  trarre  a  ri- 
luzione  le  truppe. 

Stroppiata  la  rivoluzione  di  Napoli  consentirono  di  ac- 
^'liore  la  costituzione  spagnuola  colà  giurata  dal  re , 
-••quando  di  sostenerla  con  70  mila  uomini,  e,  ingros- 
si degli  insorgenti  di  oltre  Ticino,  di  liberare  la  Lom- 

Tilia  dfiCl  giogo  straniero  quando  gli  Austriaci  muoves- 
!0  contro  i  rivoltati  di  Napoli. 
I  novatori  si  fecero  più  ardenti  e  più  numerosi  dopo 

»  strage  degli  scolari  dell'  Università  di    Torino   ai  12 

.  cnaio'1821,  reclamanti  la  liberazione  dei  loro  compa- 

'  V'idì  Santarosa,  Storia  della  rivoluzione  piemontese  del  1821, 
r  i  >ne  eseguita  sulla  terza  ediz.  francese  (Paris,  1822),  Torino,  1850, 
•:•- 3  e  8eg.;  e  Farini,  Storia  d'Italia  dalVanno  1814  sino  a*  giorni 
■tri,  Torino,  1859,  voi.  I,  pag.  63,  316.  e  voi.  II,  pag.  184-185. 
•  Santarosa,  Rholuzione  Piemontese,  pag.  20,  il  quale  cita  questo 
ti'>  come  la  definizione  più  netta  e  precisa  della  natura  della  mo> 
.-■-liia  piemontese  d'allorti. 
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gni  arrestati  dalla  polizia  la  sera  precedente  per  essere 
intervenuti  con  berretto  rosso  al  teatro.  Mentre  gli  ar- 
restati, sottratti  ai  giudici  particolari  che  dava  loro  h 
legge ,  erano  con  grande  apparato  di  forza  condotti  1 
pieno  giorno  nelle  fortezze  lungi  dalla  capitale,  un  3^*' 
giovani  inermi  invasero  il  palazzo  dell'  Università  ,  ne 
sbarrarono  le  porte,  si  asserragliarono,  risoluti  a  non 
separarsi  se  prima  non  fosse  fatta  ragione  all^  loro  di- 
mande.  Il  ministro  Prospero  Balbo  recatosi  ad  es-i  o 
accolto  con  plausi  studiò  di  calmarli  con  buone  parole  , 
e  trovandoli  fermi  promise  risposta  in  due  ore  ;  ma  ^n 
altri  ministri  non  assentirono  alle  sue  miti  proposte  ;  ^ 
sulla  sera  i  granatieri  condotti  dal  conte  di  Revel  ^ .^- 
vernatore  di  Torino  sfondarono  le  porte  del^Univor^iu. 
dettero  addosso  agli  "  inermi,  ricercarono  ogni  angol  • 
mutilarono ,  trucidarono  fin  sotto  le  cattedre  e  in  chie-.i 
presso  gli  altari.  Alcuni  dei  miseri  furono  sottratti  j 
tanto  furore  da  onorati  ufficiali  tra  cui  ricordasi  Cesaw 
Balbo.  Ad  altri  ufficiali  rimase  1'  esecrato  nome  di  5' •'•- 
hoìatori,  e  a  uno  di  mangia  fanciulli.  Un  grido  di  m.. 
ledizione  sorse  da  tutte  le  parti  della  città  commos?iii  > 
indignata.  I  feriti  ebbero  negli  spedali  visite  e  cure  ai 
fettuosè  dai  cittadini  più  ragguardevoli  tra  i  quali  - 
notò  Carlo  Alberto  principe  di  Carignano,  erede  presu:: 
tivo  del  tronp,  giovane  allora  di  23  anni.* 

Al  Principe  che  più  volte  nei  suoi  discorsi  erasi  m<>- 
strato  nemico  dell'  Austria  e  amatore  della  indipendeu/ 
<V  Italia  si  volsero  con  ogni  industria  i  cospiratori   y. 
averlo  capo   all'impresa,    quantunque  in  alcuni  destas- 
sero dubbi  le  sue  simulazioni,   le  perpetue  incertczz<\ 
il  vederlo  ora  grandemente  esaltato  all'  idea  di  divenir 

'  Santarosa,  loc.  cit  pag.  38  e  seg. 
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lì  grand*  xmmo  dell*  Italia  moderna ,  ora  profondameli  te 
.ibbattuto. 

Quando  tutto  fu  pronto  per  la  insurrezione  delle  mi- 
izi(-,  due  suoi  particolari  amici  Giacinto  Proyana  di 
C'ilegno  maggiore  nell'artiglieria  leggiera,  e  il  colon- 
iiollo  Carlo  San  Marzano  primogenito  del  ministro  per 
f-'li  affari  esteri  studiavano  di  tenerlo  fermo  ai  buoni 
ITopositi  e  di  risolverlo  ai  fatti;  e  col  .conte  di  Santa- 
r*  sa  maggiore  d' infanteria  e  segretario  nel  ministero 
Iella  guerra,  e  col  conte  Guglielmo  Moffa  di  Lisio  ca- 
lata no  nei  cavalli  leggieri  del  re  recatisi  a  lui  la  sera 
'^  :  1  6  marzo  gli  aprirono  i  loro  disegni ,  dissero  giunto 
il  momento  per  esso  di  acquistar  gloria  immortale  pro- 
t  iraudo  la  libertà  e  V  indipendenza  d' Italia ,  e  conclu- 
-ro:  M  Principe,  ogni  cosa  è  presta,  i  nostri  amici  ra- 
liinati  attendono  al  nostro  ritorno  o  il  segnale  di  sal- 
are la  patria,  o  il  funesto  annunzio  che  sono  vane  le 
'  ro  speranze,  n  Carlo  Alberto  eccitato  da  queste  parole 
;  •l'^enti  di  esser  capo  dell'impresa,  e  allora  il  conte  di 
>uiitarosa  col  suo  generoso  entusiasmo  per  l' indipen- 
l' nza  d' Italia  gli  strinse  la  mano  con  V  affetto  di  un 
-loro  cittadino. 

Bopo  ciò  risolvono  che  la  rivoluzione    cominci  agli  8 

M  marzo,  e  ne  mandano  da  ogni  parte  V  avviso  agli  uf- 

-  '  iali  partecipi  della   congiura.    Ma  il  di  7  è  forza   so- 

•po-ndere  perchè  il  Principe  è  preso  da  grande  spavento 

e  ritira  la  data  parola.    Poi  ripiglia  coraggio,    e  muove 

i  i-imo  ai  congiurati  per  aver  subito  lasciata  T  impresa. 

l-«t  sera  degli  8  Santarosa,  San  Marzano  e  San  Michele 

■.  i  annunziano  che  la  rivoluzione  si  farà,    ma  tacciono 

'Je  ò  fissata  ai  di  10:  ed  egli  rinnova  il  suo  assenso,  e 

continuando  a  volere  e  a  non  volere,  piglia  provvedimenti 

che  impediscano  il  movimento  a  Torino.  I  cospiratori  gran- 
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demente  sdegnati  sacrificano  i  loro  disegni  alla  patria,  f 
mandano  nnovi  av\dsi  e  contr' ordini  nelle  province:  m: 
gli  avvisi  o  non  giungono  a  tempo  o  non  sono  ascoltati 

Alle  due  antimeridiane  del    giorno    10   la   rivoluzioi. 
scoppia  in  Alessandria  al  grido  di  viva  il  re  e  la  costì 
tuzione  di  Spagna:  cominciano  i  soldati,  e  poi  i  cittadii.. 
fanno  eco  a  quel  grido.  Si  inalbera  la  bandiera  italiana.. 
si  crea  una  Giunta  di  Governo  preseduta  da  Guglie! il 
Ansaldi  luogotenente  colonnello  della  brigata  di  SavoL». 
e  composta  dei  capitani  Isidoro  Palma,  e  Luigi  Baroni-. 
del  luogotenente  Carlo  Angelo    Bianco,    e    dei   cittadi;. 
Urbano  Rattazzi,  Fortunato  Luzzi,  Giovanni  Appiani  « 
Giovanni  Dossena. 

La  stessa  mattina  corre  voce  a  Torino   che  la   trui^i  : 
di  Fessane  si  è  mossa  col  colonnello  di  San  Michele.  . 
quell'annunzio  San  Marzano  corre  a  Vercelli;  Santaro- 
e  Lisio  corsi  a  Pinerolo  sollevano  300  cavalleggieri,  e 
conducono  ad  Alessandria  gridando  Italia,  costituzione  - 
guerra  agli  Austriaci.  Ai  di  11  Vittorio  Ferrerò  capita' 
della  legione  reale  leggera  a  San  Salvario  presso  le  por 
della  capitale  con  grande  ardimento  proclama  la  costit  i  - 
zione  spagnuola  in  mezzo  a  80  soldati  e  a  un  centinaio  e 
cittadini  e  studenti  condotti  dal  medico  Pietro  Carta  < 
Biella  e  dall'  avvocato  Pietro  Pechini  di  Mondovi.  *  I 


•  Su   questo   tentativo  arditissimo   vedi   Carlo  Beolchi,  JÌ  fatto 
San  Salvario  colla  biografia  del  capitano  Vittorio    Ferrerò.   Ti- 
no, 1853,  il  quale   testimone   oculare,   scrisse   tutte  le  particolar 
del  fatto,  e  dette  i  nomi  di  73  che  vi  presero  parte,  tra  i  quali  vedn 
i  sottotenenti  Stefano  Arbaudi  e  Giuseppe  Avezzana,  l'alfiere  Vitt 
Brunetti,  il  notaio  Pietro  Fontanarava,  l'avv.  Pietro  Gillio,  Ta^-v.  C  ■ 
Giuseppe  Massa,  ripetitore  di  legge,  Cristoforo  Mantelli,  ripetitore 
legge,  Francesco  Oreglia,  ripetitore  di  matematiche,  Tavv.  Gius»»; 
Pollone  di  Torino,  Stefano  Eugenio  Stara,   di  Vercelli,  ripeliton- 


LA   UIVOLLZIUXE   PIEMONTESE   DEL    1821.  239 


iuattina  del  12  tre  cannonate  annunziano  ai  Torinesi  che 
la  bandiera  italiana  sventola  sugli  spaldi  della  cittadella 
'.ve  la  guarnigione  si  è  rivoltata  per  gli  eccitamenti  dei 
■ajitani  di  artiglieria   G.  Battista  Enrico,   Giorgio  Vi- 
j;rnii,  Luigi  Gambini,  uniti  agli  ufficiali  Rossi,  Recioc- 
•lìi  e  Cassano.  Una  folla  di  cittadini   corre  sull'istante 
;j;li  spaldi;    e  il    grido   della  costituzione  partito   dalla 
i'radella   corre   festosamente   per   tutta  la  capitale.  Il 
Principe  di   Carignano    presentatosi,  ai  sollevati,   li  ri- 
diede dei  loro  disegni,   ed  essi  rispondono:    u  I  nostri 
'  uori  sono  fidi  al  re,    ma  bisogna  strapparlo  ai  perfidi 
'  Tiiflgli.   La    guerra   alU  Austria  e  la  costituzione  spa- 
-Tiiiola,  ecco  il  voto  della  Patria,    la  domanda  del  po- 
polo, n  Al  Principe,  che  udito  ciò  retrocede,  Pietro  Mu- 
chietti,  ardente  giovane  di  25  anni,  spiega  dinanzi  la 
Mudiera  dei  tre  colori,  e  con  accese  parole   gli  ricorda 


-'^e  nel  Collegio  delle  Province,  Tavv.  G.  B.  Testa,  di  Trino,  e  altri 

^'  poi  si  ritrovano  condannati  a  pene  diverse.  In  una  seconda  odi- 
ne dell'opuscolo  uscita  nel  1ST3  avvi  anche  il  disegno  deìV Obelisco 
r'gurato  in    Torino   il  28  settembre  1873  dai  Veterani  del  1821 

"•-r^ìre  il  Municipio  Torinese  ad  eternare  la  memoria  del  fatto 
;':>rioso  dei  prodi  di  San  Salvario  accaduto  V  11  marzo  1821;  e  vi 

'e  i>ure  le  seguenti  epigrafi  incise  su  due  lati  del  piedestallo,  coui- 
te  dal  prof.  Michele  Coppino  : 

QUI  lMI  marzo  i821 

FU  GIURATA  LA  LIBBRTÀ    D' ITALIA 
IL   20   SETTEàlBRE    1870 

IL  voto  fu  sciolto  in  roma 

I   VETERANI 

ED 

IL   MUNICIPIO 

1873. 
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la  <( 


ciò  che  la  patria  attende  da  lui.  Da  ogni  parte  gridj 
gioia.  La  turba  festente  e   la    bandiera  italiana  accoii- 
pagnano  il  Principe  reduce  al  palazzo  reale. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  preparò  proclami  per  richi  • 
mare  i  sollevati  al  dovere  con  promesse  di  premi  a  <.]i 
si  pentisj^e,  e  fece  interrogare  i  comandanti  sulle  inti 
zioni  dello  milizie  rimaste  tranquille.    I    più   di  essi  y'.- 
sposero  :   «  I  soldati  verseranno  lino   all'  ultima  stilla  -  i 
sangue  in  difesa  del  re:  noi  non  osiamo  pretendere  ab 
da  loro,  r» 

Il  Santarosa  gerisse   che  se    il    re  Vittorio  Emauu  ! 
fosse  comparso  in  mezzo  alle  truppe  e  al  popolo  re  v 
liane  e  costituzionale  ne  avrebbe  certamente  esperini'  ' 
tato  la  devozione  e  V  affetto ,    ma  servo   dell'  Austrii\  - 
era  con  essa  impegnato  a  non  conceder  mai  liberali  i- 
tuzioni  al  suo  popolo.  Quindi  rigettate  anche  le  prop»-T 
fatte  da  alcuni   de'  suoi  più  devoti,  la  notte  dei  13  ma^/ 
rinunziò  la  corona  al  fratello  Carlo   Felice    che   era  ;  - 
lora  alla  corte  di  Modena,  e  lasciando  Reggente  il  Pi  > 
cipe  di  Carignano  parti  alla  volta  di  Nizza. 

Carlo  Alberto,  stretto  dai  liberali  di  cui  il  medico  G. 
seppe  Crivelli  gli  significò  i  desiderii,   e  dai  rappros 
tanti  del  Municipio  che  gli  mostrarono    la  necessità   ■ 
risolversi,  dopo  molte  esitanze  promulgò   e  giurò  la  c 
stituzione  di  Spagna;  ordinò  una  Giunta  provvisoria  «  ' 
fi.no  alla  convocazione  del  Parlamento  ne  facesse  le  v 
creò  nuovo  ministero,    dette  perdono  ai  rivoltati,    vi- 
alle  milizie  la   insegna  italiana,   nominò    ministro  dv 
guerra  il  Santarosa  :  e  dopo  aver  più  volte  contradeit.. 
sé  stesso  barcamenando  tra  gli  ordini  fulminanti  eh» 
nuovo  re  gli  mandava  da  Modena  e  la  fede  da  serba  ro 
liberali ,  la  notte  del  22  marzo  fuggi  da  Torino  per  and.^ 
secondo  i  regii  comandi,  a  sottomettersi  al  comanda; 
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'l'He  truppe  rimaste  fedeli  a  Novara.  Nel.  suo  tristo 
viaggio  ascoltò  al  di  là  del  Ticino  gli  scherni  anstriaci; 
3  Modena  non  fu  voluto  vedere  da  Carlo  Felice,  che  gli 
OT'Vmò  di  andare  rilegato  a  Firenze,  d'  onde  poi  a  espia- 
zione della  sua  peccaminosa  amicizia  coi  Carbonari  d'I- 
talia lo  condannarono  ad  andare  coi  Francesi  a  combat- 
fere  i  liberali  e  la  costituzione  di  Spagna;  e  per  lungo 
vmpo  visse  tristamente,  umiliato  e  avvilito  col  nome  di 
ribelle  da  un  lato,  e  di  traditore  dall'altro,  e  instanca- 
'ilmente  insidiato  dall'  Austria  cupidissima  di  togliergli 
l'eredità  della  corona  reale  per  darla  al  duca  di  Modena;  ^ 
'.nrhé  salito  sul  trono  sabaudo,  dopo  aver  lungamente 
Iternato  tra  riforme  liberali  e  supplizii  di  cospiratori,  tra 
iriimenti  e  paure,  tra  simulazioni  e  dissimulazioni,  tra 
traori  gesaitici ,  e  pensieri  di  armi  intese  all'  italico  ri- 
scatto, dette  libero  Statuto  ai  subalpini,  ed  ebbe  la  gloria 
i  cominciare  la  guerra  contro  i  dominatori  stranieri, 
'  i  quale  già  preparata  e  santificata  dal  sangue  dei  mar- 
iri,  e  poi  combattuta  dalle   forze  di  tutte  le  genti  ita- 


'  Allora  e  dopo,  molte  e  varie  cose  si  dissero  in  prosa  e  io  verso 
Italia  e  fuori  sul  contegno  e  suITanimo  del  principe  di  Caiignano. 

; .  rcfcentemente  Luigi  Carlo  Farini  ne  dette  questo  giudizio  come 
1  .-iusione  al  racconto  dei  fatti  suoi  fino  al  giorno  22  marzo  in  cui 

"ti  da  Torino:  «  Per  le  narrate  cose  è  manifesto,  che  il  prìncipe 
.  Caijgnano,  prima  delia  sedizione  e  dopo,  vuoi  per  le  naturali  qua- 

■  «ieiringegno  e  delPanimo,  vuoi  per  la  poca  speri'enza  delle  umane 
-'.  si  lasciò  andare  a  mancamenti,   dei    quali  se,  pei  rispetti  del- 

■  t,  può  essere  scusato,  1*  istoria  non  può  fare  grata  ricordanza.  Se 
I  di  f<sdeltà,  mancò  di  osservanza  al  Re  ;  se  non  dell'onore,  mancò 
-incerila  ai  novatori;  cadde   in  necessità  di  simulare  e  dissimula- 

-:  uiMissima  necessità,  la  quale  dando  all'animo  l'abito  della  dop- 
.'Z.1,  ed  air  intelletto  quello  della  dubbietà,  debilita,  se  non  altera, 
iM'irale    temperamento.  »   Storia   d'Italia,   voi.  Il,  pag.  230,  To- 
: ..  1859. 

Va?c?«ucci.  —  /  martiri.  —  I  ^^ 


>f 
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liane   ilni    col   trionfo    doUa    Italia  indipei 
0  una. 

Gli  autori  della  rivoluzione  dopo  quella  fug 
furono  a  disperato  partito  ;  contristati  dall'  a 
disfatta  dei  costituzionali  di  Napoli,  minac 
clami  di  Carlo  Felice  clie  chiamava  le  ari 
in  Piemonte ,  e  dal  generalo  della  Torre 
Novara  colle  truppe  rimaste  fedeli  al  gove 
circondati  dalla  reazione ,  insidiati  da  vili 
diti  dai  cupidi  di  ingrandirsi  in  quella  i 
quella  suprema  necessità  delle  cose  non  ^ 
a  sé  stessi.  Il  Santarosa  eccitò  con  forti  e 
role,  provvide  quanto  permettevano  le  angus;  \ 

fece    muovere   i    soldati  costituzionali  sott  * 

del  colonnello  Regis  da  Alessandria  verso 
speranza    di    trarre    le    truppe    regie    sottc 
d' Italia,  e  in  ogni  evento,  coirordine  che  il 
lotta    civile   non    partisse    dai   liberali.    Va 
Appena  giunto  sotto  Novara,    agli  8  di  ap 
fu    fieramente    assalito    dai    Piemontesi    co        ..-ti    <. 
Austriaci,  forti  di  sito,  di  artiglierie,  e  di  numero  *. 
volte  maggiore.  Al  primo  scontro  i  costituzionali  tour'  - 
fermo  :    ma    non  era    possibile  reggere  contro  tanta  -  •• 
verchianza  di  forze,  e  presto    fu   necessità  sonare  a  ^. 
colta,  e  volgere  ogni  studio  a  provvedere  che  la  ritir;t* 
si  facesse  in  buon    ordine.    E  sulle  prime  il    colonu  ■ 
San  Marzano,  i  capitani  Lisio ,  Rolando,  Ferrerò  e  .i'* 
iifiiciali  con  forti  prodezze  arrestarono  e  ributtarono  : 
assalitori  in  più  luoghi  :  ma  all'irrompere  degli  Au>ri; 
(la  tutte  le  parti  rimasero  sotto  le  bandiere  alcuni  ' 
taglioni  delle  truppe  stanziali,  e  gli  studenti  dell «"^  ^' 
vorsit^'i    di   Torino,    di   Pavia  e  di  Genova:  il  re^^i- 
])iccolo  esercito  andò  miseramente  di-^perso,  uè  fu  j 
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liane   fini    col   trionfo    della    Italia  indipendente,  liber» 
e  una. 

Gli  autori  della  rivoluzione  dopo  quella  fuga  del  Princij) 
furono  a  disperato  partito  ;  contristati  dall' annunzio  dell.. 
disfatta  dei  costituzionali  di  Napoli,  minacciati  dai  pr.- 
clami   di  Carlo  Felice  clie  chiamava  le  armi  austriacb  • 
in  Piemonte ,    e  dal    generale    della    Torre   raccoltosi  a 
Novara  colle  truppe  rimaste  fedeli  al  governo  assoluto; 
circondati  dalla  reazione ,  insidiati  da  vili  nemici ,    tra- 
diti dai  cupidi    di    ingrandirsi    in    quella  rovina.  Ma  iii 
quella  suprema  necessità    delle    cose  non  vennero  me  ti 
a  sé  stossi.  Il  Santarosa  eccitò  con  forti  e  generose  \  ;» 
role,  provvide  quanto  permettevano  le  angustie  del  temj^' 
fece    muovere    i    soldati  costituzionali  sotto  la  condott 
del  colonnello  Regis  da  Alessandria  verso  Novara  co'J 
speranza    di    trarre    le    truppe    regie    sotto   la  bandicv 
d' Italia,  e  in  ogni  evento,  colFordine  che  il  segnale  d«  Li- 
lotta    civile   non    partisse    dai   liberali.    Vana   speranz. 
Appena  giunto  sotto  Novara,    agli  8  di  aprile  il  Reiri- 
fu    fieramente    assalito    dai    Piemontesi    congiunti    at: 
Austriaci ,  forti  di  sito ,  di  artiglierie ,  e  di  numero  t 
volte  maggiore.  Al  primo  scontro  i  costituzionali  tennoi 
fermo  :    ma    non  era    possibile  reggere  contro  tanta  -  >- 
verchianza  di  forze ,  e  presto    fu   necessità  sonare  a  ra 
colta,  e  volgere  ogni  studio  a  provvedere  che  la  ritira ^ 
si  facesse  in  buon    ordine.    E   sulle   prime  il    colonu." 
8an  Marzano,  i  capitani  Lisio ,  Rolando,  Ferrerò  e  alt- 
ufficiali  con  forti  prodezze  arrestarono  e  ributtarono  ì:' 
assalitori  in  più  luoghi  :  ma  all'irrompere  degli  Austri., 
da  tutte  le  parti  rimasero  sotto  le  bandiere  alcuni  L:  • 
taglioni  delle  truppe  stanziali,  e  gli  studenti  delle  Ui 
vorsità    di   Torino,    di   Pavia  e  di  Genova:  il  re^to    • 
l)iccolo  esercito  andò  miseramente  disperso,  né  fu  io~ 


i' 
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Illa  rannodarlo  per  un'ultima  resistenza  od  Àlsssandris 
Kome  il  Santarosa  avea  disegnato. 

Gli  Anstriaci  occuparono  subito  Novara,  Vercelli,  Vo 
;'liera,  Tortona,  Gasale  e  Alessandria  :  e  il  della  Torr 
la  sera  del  di  10  rientrò,  non  grave  di  allori,  in  Toriao 

.Santaroaa  e  gran  parte  dei  vinti  si  ripararono  a  Gè 
iiov»  ove  dai  generosi  figli  degli  eroi  del  174G  ebber 
ulfeltnose  accoglienze,  e  furono  soccorsi  in  ogni  bisogn 
t  t'orniti  di  navi,  e  poterono  andare  in  salvo  sulla  terr 
^rriniera.  '  Per  questa  e  per  altre  vie  più  di  mille  cit 
uiiini  fugarono  il  patibolo,  la  galera,  e  la  carcere. 

Il  re  Carlo  Felice  in  un  manifesto  dettatogli  dall'ar 
ciduca  Massimiliano  fratello  del  duca  di  Modena  dett 
Imcarico  delle  sue  vendette  a  Ignazio  Thaon  di  Revc 
stinte  di  Fratolongo,  posto  col  nome  dì  Luogotenente  gt 
Dorale  e  con  piena  autorità  a  regger  lo  Stato.  £  quest 
ai  '20  di  aprile  nominò  una  Delegazione  straordinari 
mista  di  soldati  e  di  giurisperiti  per  esaminare  e  punir 
-  le  colpe  di  ribellione ,  tradimento  ,  insubordinazione  e 
atti  somiglianti  commessi  ad  oggetto  di  operare  e  s< 
Menere  lo  sconvolgimento  del  legittimo  governo  del  Ri 
Ffeguito  nel  mese  di  marzo,  n 

La  Delegazione  giudicante  dal  7  maggio  al  30  noven 
iii'tf  1821  inquisì  e  sentenziò  variamente  più  che  otte 
"'nto  persone.  Questo  numero  crebbe  smisuratamente  p( 
'<:  inquisizioni  sugli  ulBciali  fatte  dalla  Delegazione  mi 
'l'Mma,  sugli  impiegati  civili  processati  da  una  Giuni 
n  i.-ii'!  nominata,  e  per  le  sentenze  del  Senato  ili  S.  A 
■'/•■nte  in  Torino,,  il  quale  mentre  rivedeva  o  rende\ 
{>iù  miti  parecchie  condanne  della  Delegazione  straord 
iiivÌA  aggiunse  molte   condanne   di  confino,  di  < 


.  RÌDolliiiont  Piemontese,  pag.   133. 
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ili  galera,  e  di  morte;  e  per  le  sentenze   dei   Senati    di 
Genova  e  di  Nizza  nel  1822  e  all'  entrare  del  1823. 

Nelle  lunghissime  liste  dei  sentenziati  troviamo  con- 
dannati alla  confiscazione  dei  beni  e  alla  forca  *  gì'  in— 
frascritti  ufficiali  e  cittadini  : 

Delegazione  Straordinaria. 

i82i  —  Sentenza  del  28  maggio. 

Pavia  Giuseppe  Maria  Giovanni  Battista  conte  di  Scan- 
daluzza,  luogotenente  nel  reggimento  dei  Cavalleggieri 
di  Savoia. 

Barberis  Giuseppe,  di  Felizzano,  caporale  dei  Cavalleg— 
gieri  di  Savoia. 

Sentenza  del  iO  luglio. 

Palma  di  Borgo  Franco  cav.  Isidoro,  nativo  diMoutiers, 
capitano  nella  Brigata  di  Genova  {detenuto;  commu— 
tata  poi  la  morte  nell'  esilio). 

Garelli  Giacomo,  di  Sassello,  capitano  aiutante  maggiore 
nella  Brigata  di  Genova  (detenuto). 


^  La  formula  delle  Fenteoze  di' morte  dice  quasi  sempre  cosi:  I] 
Tribunale  «  ha  pronunziato  e  pronunzia  doversi  condannare  coinè  con- 
danna li  suddetti  contumaci  nella  confisca  dei  loro  beni,  e  ari  es5k>re 
pubblicamente  appiccati  per  la  gola,  sinché  Tanima  sia  separala  da.1 
corpo,  e  solidariomente tanto  nelTindennizzazione  versoli  Regio  Erari», 
che  nelle  spese  dichiarandoli  inoltre  esposti  alla  pubblica  venJettA  , 
come  nemici  della  Patria  e  dello  Stato,  ed  incorsi  in  tutte  le  pese  e 
pregriudizi  imposti  dalle  Regie  Costituzioni  contro  li  banditi  dì  priino 
catalogo,  in  cui  manda  li  medesimi  descriversi  ed  eseguirsi  la  pr«. 
sente  in  effigie,  attesa  la  loro  contumacia.  » 
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Anaaldi  cav.  Guglielmo,   nativo  di  Cervere  nella    prò 

vincia  di  Saluzzo,  luogotenente  colonaello  nella  Brigai 

di  Savoia. 
Raftaezi  Urbano,  di  Alessandria,  medico. 
Appiani  Giovanni,  di  Torricella ,  ingegnere. 
Dosjena  Giovanni,  di  Alessandria,  avvocato. 
Luìzi  Fortunato,  di  Mortara  ,. avvocato. 
Baronia    cav.    Luigi,    di  Cltìeri,  capitano    sei   Dragon 

del  Re.   . 
Bianco  di  S.  Jorioz  conte  Carlo  Angelo, ,  di  Torino,  Ino 

gotenento  nei  Dragoni  del  Ko. 
fiarandìer  Carlo,  nativo  della  Croce  Rossa  (Ciambery) 

sottotenente  nella  Brigata  di  Savoia. 
Armano  di  Grosso  conte  Carlo,  di  Torino,  luogotenente. 
Hegis  cav.    Michele,    nativo    di   Coitigliole  di    Saluzzo 

colonnello  nella  Brigata  di  Savoia. 
De  Rossi  di  Pomaroio,  detto  Santarosa,  conte  Annibal 

Santorre,  dì  Savigliano,  maggiore  d'infanteria  e  sotti 

aiutante  generale. 
.Moffa  di  Lisio  coute  Guglielmo,  di  Torino,  capitano  de 

Cavalleggieri  del  Re. 
Adinari  di  CaragUo  (San  Marzano)  marcbese  Carlo,  e 

Torino,  colonnello  in  2"  dai  Dragoni  della  Regina  e 

aiutante  di  Campo  di  S.  M. 
Provana  di  Collegno  cav.  Giacinto,  di  Torino,  maggior 

di  artiglieria,  de' primi  scudieri  del  Principe  di  Car 

gnano. 
fìadice  Evaaìo,  di  Vercelli,  capitano  d' artiglieria  e  prò 

nella  R.  Accademia  militare. 
EloMsi  Ignazio,   di  Grugliaaco,    luogotenente  nnl  Corp 

Reale  d'  Artiglieria. 
Morozzo  di  Magliano  e  8.  Micbele  conte  Carlo  Vittorii 

dì  Torino,  colonnello  dei  Cavalleggieri  dì  Piemonte. 
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Sentenza  del  iO  agosto. 

Dal  Pozzo  Emannele  principe  della  Cisterna,  di  Torino. 
Turinetti  di  Priero,  Demetrio,  di  Torino. 
Perrone  barone  Ettore,  di  Torino. 


Sentenza  del  23  agosto. 


f 


Laneri  Giovanni  Battista ,  luogotenente  dei  Carabinieri 
reali  (detenuto). 

Pacchiarotti  cav.  Giuseppe,  di  Castelnuovo-Scrivia  nella 
provincia  di  Tortona ,  capitano  nella  Brigata  d*  Ales- 
sandria. 

Ceppi  cav.  Cesare,  di  Bairolo ,  capitano  nella  Brigaf  a 
d' Alessandria. 

Sentenza  del  27  agosto. 

Ferrerò  Vittorio ,  di  Torino ,  capitano  nella  legione  Reale 
leggiera. 

Sentenza  del  3  settembre. 

Maroccbetti  Giovanni  Battista,  di  Biella,  avvocato.  * 


*  L^avvocato  Maroccheiti  prese  parte  a  tutte  le  rivoluzioni  scoppiate 
in  Italia  sul  finire  del  passato  secolo  e  al  cominciare  del  predente. 
Dopo  la  rivoluzione  del  1821  si  rifugiò  in  Francia,  ed  ivi  pass<^  fr:: 
gli  stenti  la  vita,  scrivendo  libri  per  promuovere  T indipendenza  ita- 
liana. Tornò  in  Piemonte  nel  1848,  e  sebbene  vecchissimo  d'anni, 
conservava  la  gioventù  del  suo  spirito  e  Y  amore  ardentissimo  della 
libertà  che  Io  sostenne  in  tutte  le  difficili  prove.  Nel  febhraì.> 
del  1848 ,  quando  fu  promulgata   in   Piemonte  la  costituzione ,    eg.. 
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Pollano  Giovanni  Battista,  nativo  di  Morretta,  avvocato 

fiscale  della  città  e  provincia  di  Biella. 
Trompeo    Carlo   Camillo,    di    Cambursano,    abitante    in 

Biella. 

Sentenza  del  6  settembre. 

Enrico  Giovanni  Battista ,  di  Torino ,  capitano  nel  Corpo 
reale  d'  artiglieria. 

(rambini  Lnigi,  di  Baldicbieri,  capitano  nel  Corpo  reale 
d'  artiglieria. 

Viglino  Giorgio,  di  Chieri,  capitano. 

Marvaldi  Clemente,  di  Saorgio  provincia  di  Nizza  Ma- 
rittima, capitano. 

Galvetti  Tommaso  ^Pietro  Anselmo,  di  Torino,  capitano. 

Monticelli  Luigi  Gaspare  Filippo,  di  Vercelli,  tenente. 

Borra  Lazzaro  Timoteo,  di  Murazzano,  tenente. 

Trona  Luigi,  di  Torino,  sottotenente. 

Simonda  Carlo,  di  Cornegliano,  sottotenente. 

Giolitti  Luigi,  di  Villafranca  Piemonte ,  alfiere  nella  Bri- 
gata d'Aosta. 

Cassana  Luigi,  di  Mondovi,  alfiere  nella  Brigata  d'Aosta, 

Osella  Giuseppe, di  Barbania,  alfiere  nella  Brigata  d'Aosta. 

Rossi  Celestino,  di  Torino,  ufficiale  del  Genio. 


vecchio  ottuagenario  e  cieco,  si  sentì  ringiovanito  vedendo  compiti  t 
•mei  antichissimi  voti,  e  diresse  ai  suoi  concittadini  di  Biella  un  di- 
scorso Intitolato:  Parlata  ai  Biellesi  di  un  vecchio  soldato  della 
Chiesa  militante.  Esultò  con  gli  altri,  illuminò  la  sua  casa,  e  pose 
popra  la  porta  l'epigrafe  :  Nunc  dimittis  sert>um  tuunt.  Domine,  quia 
e ìd^runt oculi  mentis  et  cordis  salutare  tuum.  —  In  quella  occasione 
i]  venerando  vecchio  tornando  col  pensiero  agli  anni  della  sua  gio- 
ventù ricordava  lepidamente  che  un  mezzo  secolo  fa  era  stato  appic- 
rato  quattro  "colte  per  la  causa  d'Italia. 
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Antonelli  Pietro,  della  Pieve  di  Albenga,  luogotenente 

nella  Brigata  della  Regina. 
Beltrandi  Vittorio,    di  Settimo    Torinese,    alfiere   nella 

Legione  Reale  leggiera. 
Regis  Pietro,  di  Moncri vello,  sergente  foriere. 
Rittatore  Damiano,  di  Monasterolo,  provincia  di  Salazzo, 

sergente. 
Aimino  Vincenzo,  di  Borgomasino,  sergente. 
Forzani  Antonio,  di  Mondovi,  sergente. 
Muschictti  Pietro,  di  Torino,  banchiere. 
Maìone  Ercole,  di  Borgomanero,  studente. 
Balladore  Luigi,  di  Sa  vigliano. 

Sentenza  del  iO  settembre. 

Franzini  Carlo,  di  Oasalcermelli ,  residente  in  Castellazzo. 
avvocato. 

Sentenza  del  20  settembre. 

Godetti  Giovanni,  di  San  Salvatore,  medico. 

Sentenza,  del  24  settembre. 
Oervino  Giuseppe,  di  Valenza,  chirurgo. 

Sentenza  del  28  settembre. 

Avezzana  Giusep^^e,  di  Chieri,  sottotenente  nella  Bri- 
gata di  Piemonte. 

Prandi  Fortunato,  di  Camerana,  sottotenente  in  aspet- 
tativa . 

Brunetti  Vittorio,  di  Cuneo,  alfiere  provinciale  nella 
Brigata  di  Alessandria. 
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Arbaudi   Stefano,    di  Villar    S.    Costanzo,    sottotenente 

nella  Brigata  di  Alessandria. 
Massa  Carlo  Giuseppe,  di  Asti,  avvocato,  ripetitore  fisso 

di  legge  nel  Collegio  delle  Province. 
Carta  Pietro,  di  Croce  Mosso,  medico,  ripetitore  fisso  di 

medicina. 
Magliola  Francesco,   di    Chiavazza,   chierico,   ripetitore 

iisso  di  logica. 

Fechioi  Pietro,  di  Ceva,  avvocato,  capo  politico  in  Mon- 
dovi. 

Testa  Giovanni  Battista,  di  Trino,  avvocato. 

Gillio  Pietro,  di  Vico  presso  Ivrea,  avvocato. 

Vanni  Cristiano,  oriundo  di  Andorno  Cacciorna,  dimo- 
rante a  Peveragno,  avvocato. 

Oreglia  Francesco,  di  Bene. 

Ravinlt  Amedeo ,  di  Gottasecca , .  avvocato ,  sotto  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  esteri. 

Beolchi  Carlo,  nativo  di  Arena,  avvocato. 

Pollone  Giuseppe,  di  Torino,  avvocato. 

Crivelli  Giuseppe,  nativo  di  Moncalvo  e  dimorante  in 
Torino,  medico. 

Senato  di  Torino. 
i82i  —  Sentenza  del  21  ottobre. 

<Jarrone  Andrea,   di  Pancalieri,   capitano  nella  Èrigata 

di  Piemonte. 
Cacchi  Giulio,  di  Orta,  luogotenente  aiutante  maggiora 

nella  Brigata  di  Piemonte. 

i822  —  Sentenza  del  16  gennaio. 
Tacchino  Giuseppe  Antonio,  di  Gropello. 
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Sentenza  del  31  gennaio. 

Pausa  Pietro,   di  Mondovl,   brigadiere   nei  Carabinieri 
reali. 

Altra  sentenza  del  medesimo  giorno. 

Malinvemi  Giuseppe,  di  Brarola  sobborgo  di  Vercelli  . 

avvocato. 
De  Ambrogi  Gioacchino,  di  Motta  dei  Conti,  arciprete 

di  quella  parrocchia,  detenuto  nelle  carceri  di  Vercelli. 

(Con  Regie  Patenti  degli  8  febbraio  gli  fu  commutatr. 

la  morte  nel  carcere  a  vita). 

Sentenza  del  2  marzo. 

Tadini  Francesco,  nativo  di  Cameri  e  abitante  in  No- 
vara, medico. 

Calvetti  Giuseppe  Maria  Goffredo,  di  Torino,  capitaiiv* 
nella  Brigata  di  Cuneo. 

De  Eolandi  Secondo,  di  Castelalfero ,  sottotenente  nelkv 
Brigata  di  Cuneo. 

Pranchini  Gaspare ,  di  Ticino tto,  cornetta  nel  reg<^- 
mento  dei  Dragoni  del  Ee. 

Sentenza  del  13  ajjrile. 

Palma  conte  Alérino,  di  Rivarolo  nel  Canavese ,  abitant. 

in  Ivrea,  avvocato. 
Trompeo  Gioachino,  avvocato  fiscale  di  Ivrea. 
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Senato  di  Genova. 

1822  —  Sentenza  del  10  maggio. 

Simondi  Michele,  di  Sanfrè,  provincia  di  Alba. 

Tarand  Giuseppe ,  nativo  di  Contes,  provincia  di  Nizza 

Marittima. 
Rebioglio  Pietro,    nativo    di  Croce  Mosso,  provincia    di 

BieUa. 
Rolla  Leone,  di  Torino,    sergente,    come   gli  altri  tre, 

nella  Legione  Beale  leggiera. 

Senato  di  Torino. 
1822  —  Sentenza  del  21  giugno. 

Plaj«so  Giovanni,  di  Asti,   tenente  nella  Legione  Reale 
leggiera. 

Altra  se,  tenza  del  medesimo  gioi^no. 

Rattazzi  Alessandro,  di  Alessandria,  avvocato. 
Cerruti  Giovanni  Battista,  di  Alessandria,  medico. 
Stressi  Giuseppe,  di  Rossasco- in   Lomellina,  impiegato 
nelle  regie  Poste  di  Alessandria. 

Sentenza  dei  6  settembre. 

De  Vaudoncourt  Guglielmo,  di  nazione  straniera. 
San  Nazzaro  cav.  Luigi,  denominato  Fracassa,   di  Ca- 
sale. 
Pietro  Gola,  di  Casale. 
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Altra  sentenza  del  medesimo  giorno, 

Prina  Giuseppe,  di  Candia   in  Lomellina,  avvocato. 
Castagnone  Luigi,  di  Casale,  medico. 

Ì8J23  —  Sentenza  del  21  gennaio. 

Scavarda    Antonio,  d'Ingria,   sergente  foriere   nel  reg- 
gimento dei  Dragoni  della  Regina. 
Macchia  Giovanni  Antonio,  di  Montiglio,  idem. 

Novantacinque  di  essi  furono ,  come  contumaci ,  im- 
piccati in  effigie.  Né  il  sangue  mancò.  Mori  di  forca 
Giacomo  Garelli,  capitano  aiutante  maggiore,  il  quale 
nato  il  2G  ottobre  1780  a  Sassello  nel  Savonese  avea 
passato  la  metà  della  vita  tra  le  armi.  *  Inscrittosi  a 
venti  anni  nella  fanteria  ai  servigi  d*  Italia ,  andò  nel  18'X^ 
alla  guerra  d' Olanda,  e  l' anno  dopo  a  quella  di  Prussia, 
ove  per  suo  valore  divenne  ufficiale  (1803) ,  e  passò  nel 
Reggimento  dei  Veliti  in  cui  si  raccolsero  tutti  gli  uf- 
ficiali più  prodi.  Tenente  in  Germania  (18)9)  dopo  la 
battaglia  diRaab;  capitano  nel  1813,  passò  l'anno  dopt» 
ai  servigi  di  Genova.  Alla  restaurazione  fu  riconformato 
capitano,  e  poscia  fatto  aiutante  maggiore  nel  1815  ai 
servigi  del  re  di  Sardegna.  Ebbe  il  grado  di  tenente  co- 
lonnello dalla  rivoluzione  che  lo  trovò  ad  Alessandria. 
Erasi  cogli  altri  studiato  di  prepararla,  e  fece  ogni 
sforzo  per  sostenerla.  Alla  fine  caduto  in  mano  degli 
avversari  fu  condotto  prigione  a  Torino,    e  condannato 

»  Per  la  Bua  vita  militare  vedi  Alessandro  Bianco  di  S.  Jorio* ,  I^ 
jftoric  della  Caserma,  Torino,  1854,  pag.  258-260. 
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alla  forca.  Andò,  scrive  il  Santa  rosa,  al  supplizio  con 
qnella  nobiltà  e  semplicità  di  coraggio  che  si  addiceva 
a  un  discendente  dei  vincitori  del  Botta  e  ad  un  prode 
•lei]' antico  esercito  italico.  I  Genovesi  e  i  Piemontesi, 
dimentichi  di  ogni  loro  rivalità,  piansero  concordi  al 
racconto  della  morte  sostenuta  si  nobilmente  da  quel  for- 
tibsimo  martire. 

Mori  ai  21  di  luglio  nel  giorno   stesso    in   cui   furono 

impiccati  in  effìgie  Urbano  Rattazzi,  Ansaldi,  Appiani, 

Dcssena,   Luzzi,   Baronis,   Bianco,   Barandier,    Armano 

<Ii  Grosso,  Regis,  Santarosa,  Lisio,  San  Marzano,  CoUe- 

iiTiOj  Ignazio  Bossi,   Radice,   Morozzo,  di  San  Michele. 

Un  mese  dopo  fu  strozzato  Giovanni  Battista  Laneri, 

nato  ai  12   ottobre    1777   a  Verduno    nella  provincia  di 

Alba,    anch' egli    bravo  soldato    nelle    guerre    francesi, 

sottotenente  degli  Usseri  nel  1814,    e  poi  luogotenente 

dei  Carabinieri  piemontesi  nel  16.   Era  a  San  Giovanni 

di  Moriana  in  Savoia  quando  la  rivoluzione  scoppiò  ad 

Alessandria  e  a  Torino ,  e  si  adoperò  in  tutti  i  modi  ad 

ai;irame  il    trionfo.    Poi  venne    in    Asti   per  unirsi   alle 

*nippe  costituzionali,    e  di  qui  si  recò  nella  Riviera  di 

Ponente  col  Battaglione  dei  Volontari.   Nei  giorni  della 

UTiirersale  rovina  non  potè  avere  scampo  pel  tradimento 

di  nn  miserabile  suo  sottoposto  che  k)  messe  in  mano  ai 

'•aniefici.    Arrestato  in    San  Pier  d' Arena ,    condotto   a 

Torino  e  cancellato  dai  ruoli  il  17  aprile,  fu  condannato 

filli  forca  il  23  agosto,  e  sali  impavidamente  al  patibolo 

il  25,  il   giorno    stesso    in  cui    Giuseppe  Pacchiarotti  e 

f^'*  -are  Ceppi  furono  impiccati  in  effigie,  e  il  sottotenente 

r.iigenio  Moda  fatto  barbaramente  passare   sotto  le  for- 

•Le  disse    parole    ardontissime    a   compianto   dell'  ucciso 

ìomj.agno.  Fu  giorno  di  lutto  universale  per  la  città  di 

Forino  :  i  ricchi  corsero  in  loro  ville  per  allontanarsi  dal 
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truce  spettacolo,  il  popolo  intelligente  si  ehiuse  dentro 
alle  pareti  domestiche  y  e  lungamente  si  parlò  dell'  intre- 
pidezza del  Laneri  in  faccia  alla  morte ,  e  dell'  ardimento 
del  povero  Moda  nei  primi  passi  del  suo  viaggio  alla 
galera  perpetua  ove  penò  18  anni.  * 

Molto  e  lunghe    le   condanne    di    galera   e    di  carcero 
tanto  contro  i  contumaci  che  gli  arrestati.  * 


*  Alessandro  Bianco ,  loc.  ciU  pag.  261. 

Il    Witt  che   pure  fu  prigioniero  aggiunge  questi  particolari  culi, 
fine  del  Laneri  :  «  Un  dì  eravamo  tutti  assisi  alla  nostra  lunga  tavola 
quando  Laneri  che  mi  era  vicino    è   chiamato  per  andare  a  parlare 
al  suo  avvocato.  Egli  parte  pieno  di  fiducia,  e  grida  anche  dopo  aver 
chiuso  la  porta:  Serbatemi  il  mio  posto  e  il  mio  vino.  Passa  unorx 
ne  passano  due ,   ed  egli   non  torna.  Finalmente  viene  Bagnasco  :  g'.'- 
andiamo  addosso  con  mille  domande ,   ed  egli   risponde  col  suo  vi^^ 
satanico:  Laneri  ha  subito  il  suo  giudizio,  e  non  è  pùì  di  qitest- 
inondo.  Nel  medesimo  tempo  sentiamo  il  rumore  dei  tamburri,  e   ci 
arrampi chiamo  alle  finestre.  Laneri   era  sospeso  alla  forca.  Tutto  ^ì 
suo  delitto  stava  neir  avere  eseguito  puntualmente  gli  ordini  del  su  • 
governo  legittimo.  Mentre   il  principe  di  Carignano  era  investito  vl^; 
potere  regio,   il   reggimento   d'infanteria   (Alessandria)    stanziato  " 
Chambéry  ebbe  Tordine  di  recarsi  in  Piemonte.  Come  si  conoscevab 
le  idee  anticostituzionali  e  le  mene  segrete  del   barone  De    Righini 
capo  di  questo  corpo,   il  capitano  Laneri  che  era  allora  a  San  Gio- 
vanni di  Moriana  ebbe  il  carico  di  arrestarlo  e  di  condurlo  sotto  ^or\^ 
a  Torino.  Egli  obbedì   senza   pur  sospettare   che   un   giorno  s^rel'> 
impiccato   per  questo   arresto  di  cui   provò  la  legalità  presentani  « 
l'ordine  scritto  dalla  mano  stessa  del  principe >.  Jean  Witt,    Les  So 
ciHés  secrétes  de  France  et  d'Italie,  pag.  146  e  seg.  Paris  1830. 

^  Galera  perpetua. 

IN'rron  nob.  Antonio,  capitano  nolla  Brigata  di  Alessandria. 

Moda  Eugenio,  sottotenente  ivi  (detenvto). 

Garda  Pietro,  nativo  d' Ivrea. 

Baggiolini  Cristoforo,  d'Alessandria,  ripetitore  fisso  di   Belle   Lett«-: 
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L'esercito  dette  ai  suoi  inquisitori   un  grosso  lavoro. 
Di  G65  ufficiali  e  bassi  ufficiali  inquisiti  dal  maggia  al 


nel  Collegio  delle  Province.  (Questa  pena  gli  fu  poi  commutata  nel 
confloo  per  tempo  indefinito). 

P't  storia  di  Saluggia  conte  Tommaso,  di  Torino,  luogotonent«  colon- 
nello comandante  il  Corpo  dei  Cacciatori  Franchi  di  guarnigione 
in  Savona  (detenuto). 

Piccioni  Luigi  e  Gerolamo  fratelli,  di  San  Siro. 

Fi.'gini  Domenico,  di  Vignale,  residente  in  Voghera,  avvocato. 

i;t tacco  Giuseppe,  di  Alessandria. 

U  >magaolo  Giovanni,  di  Alessandria. 

iJikeìtì  Secondo  Anselmo,  di  Riva  presso  Pinerolo,  capitano  nella 
Reale  legione  leggiera. 

Galera  per  20  anni. 

Buzzi  Giovanni  Battista,  capit.  nella  Brigata  di  Alessandria  (dtftonufo) . 
r<>><'i  Fortunato,  di  Mongrando,  luogotenente  nel  Battaglione  di  guar- 
nigione a  Biella. 
i^arijaroux  Federico,  di  Bibiano,  Prefetto  di  medicina  nel  Collegio 

(Ielle  Province. 
/uM Francesco,  d*01eggio,  sacerdote  e  avvocato  coUegiato ,  Prefetto 

di  legge  nel  Collegio  delle  Province. 
i'jno  Pietro ,  di  Cossato,  tenente  nella  Brigata  di  Piemonte  (detenuto 

U  Biella). 
\. 'emandi  Benedetto,  sottotenente  nei  Carabinieri  Reali   di   stazione 

in  Ivrea. 

•ntanarava  Pietro,  di  Vico  Canavese,  notaio  (poi  ebbe  indulto  sotto 

ìa  vigilanza  della  Polizia  per  un  anno), 
i --itarione  Oiov.  Domenico,  di  Vico  Canavese,  avvocato. 
[:^ruagnolo  Francesco,  di  Alessandria. 
'iboin  Pietro  Antonio,  di  Torino,  luogotenente  nella  Brigata  di  Sa- 

Inzzo. 
>'r^ò  CUV.  Gaetano,  di  Malaga  in  Spagna,  sottotenente  nella  Brigata 

•  Il  Saluzzo. 

Galera  per  15  anni, 

is  Luigi,  sergente. 
..ino  Vittorio,  di  Borgomasino,  già  capitano  al  servisio  della  Francia. 
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novembre  del  1821,  vediamo  162  ufficiali  destituiti ,  65  Jì- 
chiarati  meritevoli  di   destituzione  j    76   demissionati.  ■ 


Bosazza  Pietro,  residente  in  Biella. 

Ferraris  Giuseppe,  res^ideote  in  Biella.' 

Brouctti  Giacomo,  residente  in  Biella. 

Viancini  Andrea,  di  Partengo,  capitano  in   ritiro  dal  servizip  J^.l- 

Francia  (detenuto  in  Vercelli). 
Ara  Casi  no  irò. 
Gioachino  Carlo,  di  Bene,  sottotenente   od  granatieri  della  Brig^tt  < 

Piemonte. 
Nani  Francesco,  d'Alessandria  (detenuto  in  Alessandria), 
Angelino  Francesco,  di  Biella,  cornetta  nel  reggimento  dei  Drag-^n. 

della  Regina. 
Bellino  Pietro,  di  Pìnerolo,  cornetta  nel  reggimento  dei  Dragoni  d"h  - 

Regina. 
Fissore  Effisio,  del  Luogo  di  Tempio  in  Sardegna,  cornetta  nel  ri\^'- 

gimento  dei  Dragoni  della  Regina. 

Galera  per  10  anni. 

Barberìs  Antonio,  di  Frassinetto,  luogotenente  nella  Brigata  di  Ai*  >- 

sandria  (detenuto  e  poi  rilasciato  sotto  vigilansa^   e  confino  }> 

tempo  indeterminato). 
Fasana  Tranquillino,  di  Palestro,  luogotenente  (detenuto  e  poi  ri! 

sciato  come  sopra). 
Scarzella  Giovanni,  di  Leva,  td.  (detenuto  e  rilasciato  come  sopra  . 
Gagnoli  conte  Ilarione,  di  San  Martino  Lantosca,  id.  (rilasciato  cn.,.. 

sopra). 
Ghiliopsi  conte  Gaspare,  di  Torino,   luogdtenente   nella  Brigato    » 

Alessandria. 
Bosio  Marco  Filippo,  luogotenente  nella  Brigata  di  Alessandria. 
Buzzi  cav.  Francesco,  d'Alessandria,  sottotenente   nella   Brigata     i 

Alessandria  (indulto,  e  confino  per  anni  due). 
Cravetta  cav.  Giuseppe,  di  Torino,  luogotenente,  irf.  («n<?i«/<o  e  ca-iii\ 

per  tempo  indetetminató). 
Negri  Giuseppe  Maria,  luogotenente,  idem., 
Mauris   Pietro,    sottotenente   (commutata  dal  Senato   di  Savotti   • 

galera  iti  relegasione  ad  Annccy  presso  suo  padre). 


PROCESSI   AGLI   IMPIEOATI  CIVILI. 

■  tì  tassi  ufficiali  parte  retrocessi,  parte  sospesi  dal 
t'fado,  parte  rimessi  alla  Compagnia  di  disciplina, 
l'msiglio  di  guerra. 

Sfolli  anche  gli  impiegali  civili  processati  e  destil 
f  lasciati  nella  miseria. 

Agli  esuli  colpiti  da  sentenza  di  morte  e  dì  ga 
l'irono  confiscati  gli  averi.  E  come  se  tutto  ciò  i 
jioeo,  il  feroce  Duca  di  Modena  consigliava  di  prenc 
'Qtli  per  insidia  o  per  forza  e  trasportarli  in  Àmeri 
li  Governo  piemontese  non  accolse  il  consiglio,  ma  u 
a  i]aeIlo  dell'  Austria  fece  ogni  sforzo  per  indurre  i 


i^nge  cav.  Luigi,  di  Foglizzo,  BoltoleDente  nella  Brigata  di  Ale 

<lrii  {commutata  in  confino  per  anni  tre], 
It-issi  Domenico,  di  Saliuio,  avvocato,  ripetitore   fisso   di   Ueg 

Collegio  delle  Province  {commutata  i.i  confino  per  anni  dtie; 

Galtra  per  7  anni 


Pollune  Giuseppe,  di  Totìdo ,  avvocato   (indulto  toUa  cigilamo 

"'ini  due). 
K\.\iio  Tommaso,  di  Nori,  domicilialo  a  Genova. 

Galera  per  5  annL 
Uo^lia  Lodovico  di  Candele,  luogotenente  nella  Brigata  di  Alesea 

ii'ulttUo  tatto  vigilania  per  due  anni  iit  Alba), 
latiti  MiEtrot  Vasiallo  Nicolao .  di  Torino,  sottotenente  nella  i 

Crigata  (indulto  tatto  ^igiiama  per  un  anno  in  Pinerolo). 
hlta  Carlo,  di  Corio,  avvocato,  ripetitore  d'istituiioni  canonicb 

lUal  Collegio  delle  Province  (induco  tolto  vigilanza  per  un 

i<i  Suxa). 
I^nMIi  CriEtoforo ,  d'Alessandria ,   ripetitore   d'istituzioni  civil 

I!.  Collegio   delle  Province  {indulto  sotto  vigilama  per  due 

;-■•  PUerolo). 
'■Jii  altri  eLbero  la  pena  del  carcere  da  Ire  mesi  a  dieci  anni, 

niuiala  variamente  in  appresso  con  altre  sentenze. 

'  ^"arini,  Storia  d'Italia,  voi.  II.  pag.  246. 
VAimucci.  —  l  martiri  —  I. 
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verni  di  Francia  e  di  Svizzera  a  tormentare  e  cacciar 
via  quelli  che  più  si  erano  segnalati  nella  rivolta.  Onde 
è  che  alcuni  furono  costretti,  a  cercar  sicurezza  nella 
ospitale  Inghilterra,  e  parecchi  lungamente  raminghi 
per  altre  regioni  soffrirono  ogni  sorte  di  mali ,  e  com- 
batterono da  prodi  e  morirono  per  la  libertà  di  altri  po- 
poli, mentre  a  Torino  il  re  Carlo  Felice  spendeva  i  tj^- 
sori  di  sua  paterna  clemenza  a  favore  dei  micidiali ,  di 
falsarii  e  dei  ladri. 


250 


XXVIII. 


Gli  esuli  italiani  io  I^pagua  e  allrore. 


Quae  regio  in  terris  nostri  *^:>n  pièna  labori^if 

ViBQiLio,  Aen.j  I,  460. 

Ogni  speme  d'Italia  usci  coi  mille 
Suoi  scacciati  raminga.  Esuli  vanno 
A  ignote  genti  ;  e  corno  il  duro  cenno 
Dello  stranier  ^li  volge  e  la  fortuna , 
E  de'  lor  petti  il  torbido  talente  , 
•    Senza  riposo  errando.  Altri  del  mare 
Valica  le  tempeste,  altri  de* fiumi 
Va  giù  sulle  correnti;  e  chi  le  selve 
Traversa  a  gran  giornate ,  e  seco  i  figli 
Rapisce  eja  pia  donna;  e  chi  s'asconde 

In  citta  popolosa 

.....    Talor  subito  espulsi 
Drogai  confine,  ramingar  Air  visti 
Tutti  verso  una  gente,  e  sulle  spiagge 

Densi  e  nei  porti 

....    A  talaa  grava  che  il  ferro 
Ostil  noi  giunse,  e  l'anima  dal.  petto 
Col  suo  ferro  giù  pone.  Altri  del  vasto 
Pelago,  dove  più  flagellah  Tonde, 
Move  i  profughi  pie  lungo  la  proda  ; 
K  i  parenti  ooliosi  e  la  nemica 
Patria  volgendo  in  cor,  d'  un  prominent-^ 
Sasso  nel  mar  si  capovolge. 

ScALviNi,  L'Esule,  pag.  S^9. 


Molti  dei  fuggiti  al  capestro  si  ripararono  sulla  terra 
li  Spa^a  dove  duravano  ancora  gli  ordini  costi tuzio- 
fiali  inaugurati  nel  1820,  e  furono  accolti  con  ogni 
limostrazione  d'onore  e  di  festa  a  Barcellona  e  a  Tar- 
^agona  appena  vi  giunsero  nel  mese  di  aprile.  Yi  erano 
più  valenti  officiali  delle  armi  piemontesi,  e  il  fiore  dei 
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giovani  studenti  di  Torino,  di  Genova ,  di  Pavia  ;  ^  vi  eram» 
avvocati,  medici,  ingegneri ,  nomini  di  lettere,  tutti  i  più 
onesti  e  qualificati  cittadini  di  ogni  classe,  i  quali  lasciate 
le  dolcezze  e  gli  agi  della  terra  natale,  correvano  le 
amare  vie  dell'esilio.  Gli  Spagnuoli  sulle  prime  allevia- 
reno  loro  il  peso  della  grande  sciagura  dando  soccorri 
ai  più.  poveri  e  facendo  liete  accoglienze  a  tutti:  e  It- 
Cortes  ai  6  di  maggio  decretarono  ad  essi,  come  agli 
esuli  napoletani,  un' anntfa  pensione  sul  pubblico  erario. 
E  gli  esuli  offrirono  il  loro  braccio  alla  terra  ospitale 


1  Gli  studenti  di  Torino  assaliti,  sciabolati,  e  imprigionati,  come 
cedemmo,  dai  Granatieri  Reali  nel  gennaio  del  18S1,  presero  vìn&- 
sima  parte  alla  rivoluzione  del  marzo,  e  alla  guerra.  Al  fatto  di  San 
Salvario  furono  presenti  i  sottoscritti,  la  più  parte  studenti  di  legge 
e  di  medicina  :  Bono  Alessandro,  d*Arona  ;  Bottino,  di  Torino  ;  Runico, 
di  Cuneo ;Cayre;  Deìla;  F^noglio  Ignazio;  Ferroglio  Bernardo;  FoIcìodì 
Giuseppe,  d*Arona;  Fontana  Bernardo;  Galli  Giuseppe;  Gallo  Luigi. 
di  Cuneo;  Gavotti;  Guaita  Carlo,  di  Torino;  losti  Giovanni,  di  Moi- 
tara  ;  Lanza  Matteo ,  di  Mondovi  ;  Menada ,  di  Valenza  ;  Niccolini . 
d*Agliano;  Oberti  Carlo,  di  Rivara;  Ollino  Secondo,  dì  Rocca  di  Araz> 
zo;  Paltinieri,  della  Pieve  del  Cairo;  Pellegrini  savoiardo;  Perronf 
cav.  Cesare  Valentino,  di  Torino  ;  Pollone  studente  di  matematichcf  di 
Torino;  Reina  Giuseppe,  d*Arona;  Simondi  Gioachino,  di  Torino;  So- 
risio  Giuseppe,  di  Torino;  Strada;  Tarchetti,  di  Vercelli;  Vìschi  Gia- 
como, di  Torino  (Vedi  Beolchi ,  Jl  fatto  di  5.  Saltario,  nuova  edizion»?. 
Torino,  1873,  pag.  30-31). 

Ad  essi  poscia  sì  unirono  nel  Battaglione  di  Minerta  anche  pa- 
recchi scolari  del r Università  di  Pavia,  fra  i  quali  troviamo  ricordati 
Albera,  Assolari,  Bonfanti,  Carini,  Castiglioni,  Cerri,  Cambiagio,  Col- 
deroli.  Cavallini,  Cherubini,  Baguzzi,  Bellerìo,  Boneschì,  De  Capitani. 
Fontana,  Ferragni,  Caddi,  Germani,  Grìffini,  Guerrini,  Lossetti,  Mr- 
scheronì.  Montanelli,  Mola,  Poggiolini,  Picozzi,  Rocchi,  Ronna,  Ros^i. 
Trombetta,  Quadrio,  Villa,  Zola,  e  quel  Partesotti  che  20  aoni  dop<> 
si  vendè  a4* Austria  e  mori  a  Parigi  col  nome  infame  di  delatore  sti- 
pendiato dal  Tor resani. 
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f  combatterono  da  prodi  a  difesa  degli  ordini  Uberi  contro 
i  «luali  anche  là  congiuravano  la  barbarie  della  veccbia 
Europa,  un  re  scellerato,  e  preti  e  frati  armati  di  Cio- 
■ilìssoedi  schioppo,  conducitori  di  plebe  feroce  a  stragi, 
i  rapine,  a  inbendi.  La  controrivoluzione,  favorita  dal 
ì^^ivemo  d^l  re  ed  eccitata  dalle  arini  francesi  ai  Pirenei , 
l'reslo  scoppiò  in  Catalogna  e  si  diffuse  per  tutta  Spagna. 
I  rostri  divisi  dapprima  in  compagnie,  poi  formati  in 
un  battaglione  e  in  uno  Si^uadrone  di  lancieri,  quindi 
incorporati  nella  /elione  straniera  e  guidati  dal  PaccMa- 
ii>tti,  dal  conte  Ceppi,  dal  colonello  OUini  e  dal  maggior 
Crescia,  onorati  ufliciali  del  regao  d'Italia,  e  dal  conto 
Bia.lico,  combatterono  da  valorosi  ad  Olot,  a  Tordera,  a 
PÌQeda,  a  Santa  Coloma ,  a  Vich,  a  Roda,  a  Casa  della 
Selva,  a  GranoUers,  a  Matarò,  a  Palejà,  a  Lladò,  a  Llers 
'-  altrove.  '  Ebbero  bandiera  italiana,  la    salutarono  con 


'  Ai  7  dì  luglio  d«l  1822, quando  a  Madrid  la  guardia  reali  ubria- 
'M«  dnl  re  tentarono  di  rendergli  il  potere  asanluln.  tra  i  mìliti 
'.  \'-  (ruppe  costituzionali  che  trucidarono  quegli  sgherri  del  di- 
'|iilÌ9aio.  più  Italiani  si  ino>itrarono  Ira  i  primi  e  più  prodi  difensori 
<?Ua  libertà.  ■  Combatterono 'vai  orosam  ente  sotto  gli  ordini  di  Ber- 
ir.im  de  LÌB,  e  farono  ì  primi  a  rompere  il  fuoco  contro  le  guardia 
•libfiihè  prorompevano  dal  Palano  reale.  Tutti  furono  dichiarati  be- 
:^'rn>;ritì  della  patria,  tutti  decorali  della  medaglia  che  si  fec«  eo- 
r.iaie  a  perpetua  memoria  di  quel  fatto  gloHoao.  Con  orgoglio  Bcrì- 
'>^9.Tuo  i  loro  nomi,  che  sono:  —  Il  dottore  Giuseppe  Crivelli,  piemon- 
im.  —  Il  colonnello  Pisa,  napoletano.  —  Il  tenente  colonnello  Asda  , 
'Il  Livorno, —  t  capitani  Galli  ni ,  Tosso,  Roteavi  Ila,  piemontesi. —  Il 
r3|>iiaQo  Romani,  di  Piacenza.  —  Il  capitano  Viceré,  napoletano.  —  I 
'"unenti  PalaBoel,  di  Parma,  Zjcca,  di  Genova,  oPlebano,  piemontese. 
—  I  Mttutenenti  Vasobetti,  pieinonleso,  Lavosari,  di  Genova,  Picouì  e 
Masrhepni,  di  Ledi.  —  Gli  studenti  Lo«aatli,  di  Milano,  RonnaaGuer- 
nui,  di  Crema.  —  I  piemontesi  Dameri  e  Tiranti ,  e  il  caporale  Ghin- 
3111»  i  (Beolchi,  Rerttiaisceme  dell'esilio,  pag.  105,  Torino  18:i2). 

l)i  questi  valorosi  cosi  scriveva  il  sindaco  di   Madrid  al  capo  poli- 
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entusiasmo  e  la  tennero  alta  gloriosamente.  Luigi  Moii- 
teggia  ^  esule  compose  per  essa  V  inno  degli  esuli ,  il 
quale  musicato  da  un  maestro  italiano  dava  coraggio  alle 
marce  e  allo  zuffe,  e  risonò  vittorioso  per  valli  e  di- 
rupi. E  in  breve  tutta  Catalogna  echeggiò  del  grido  àeì 
loro  arditi  fatti.  I  giornali  li  celebrarono  a  gara,  i  go- 
vernatori con  atti  pubblici  attestarono  la  gratitudine  cho 
dovea  loro  la  nazione:  *  le  bande  degli  insorti  piùd'ni.ì 


tico:  «  Scarso  sarebbe  qualunque  elogio  che  io  Tolessi  fare  a  V.  K. 
intorno  al  valore,  entusiasmo  e  risoluzione  di  tutti  gli  individui  tli 
questo  drappello  patriottico,  il  quale  era  composto  nella  più  parte 
di  rifuggiti  italiani  dimoranti  in  questa  capitale,  i  quali  mi  si  prof* 
fersero  sin  dal  primo  giorno  colla  più  eroica  risoluzione  a  sacrifìcare 
la  loro  vita  in  difesa  della  libertà:  essendo  da  notarsi  che  uno  «1» 
loro ,  quantunque  ferito  da  una  palla,  e  quantunque  gli  fosse  stot" 
più  volte  comandato  di  ritirarsi,  seguì  costantemente  la  guerriglia, 
battendosi  coi  ribolli  colla  maggior  fermezza.  Tutti  insomma,  eccel- 
lentissimo signore,  sono  altamente  meritevoli  della  gratitudine  deì^ì 
patria,  la  cui  libertà  difesero  valorosamente,  essendo  stati  i  priai» 
che  ruppero  il  fuoco  contro  le  guardie  fuggitive.  »  (Beolchi,  loc.  'vV. 
pag.  234).1 

1  Era  figlio  del  medico  G.  B.  Montegpa,  di  Loveno  (1762-1815), ce- 
lebre per  le  sue   Isi Unzioni  chirurgiche.   Tornò   poscia   in  Italia.  •• 
nel  1848  scrisse  nuovi  versi  per  celebrare  i  morti  delle  Cinque  Gicr- 
nate  di   Milano,  e   tornò  a  ricordare  i   suoi  compagni  morti  nel!*. 

guerra  di  Spagna. 

2  II  Beolchi,  lìeminisccnze  dell*  esilio ,  pag. 230,  riferisce  corno  i^. - 
cumenti  le  due  seguenti  lettere  del  marchese  di  Castel  dos  Fvii>, 
capitano   generale  della  Catalogna ,  al  general  Milans  : 

Esercito  del  settimo  distretto  militare. 

«  Ricevo  con  somma  soddisfattone  le  particolarità  del  fatto"  di  ?^  : 
Felin  di  Codinas  che  V.  S.  mi  rimette,  in  data  delli  21  del  correult. 
e  penetrato  come  V.  S.  di  ciò  che  possono  le  nostre  schiere,  animai  • 
dell'  ardente  amore  della  causa  che  con  tanta  gloria  difendono .  l» 
incarico  di  manifestare   la  più  alta  gratitudine  delia  patria   a  c^- 
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vjlia  furono  distrutte  da  questo  pugno  di  prodi,  e  il  nomo 
italiano  sonò  ad  essi  spaventoso  cosi ,  elio  gli  chiamavan 
(^'nnonios,  e  al  loro  apparire  scaricavano,  e  la  davano  a 
:;.imbe:  sfogandosi  poscia  nello  straziare  disonestamento 
i  foriti  e  i  morti  che  venissero  alle  loro  feroci  mani. 
Parecclii  dei  nostri  caddero  in  quello  continue  zuffe,  e 
1- torre  di  Spagna  bevvero  il  più  generoso  sangue,  e  co- 
j. irono  lo  ossa  dei  martiri  italiani. 

A  Tordera  fu  con  molti  altri  ferito  gravemente  il  duco 
Pacchiarotti ,  che  stando  sempre  dove  era  più  grande  il 
J'CtìcoIo  ebbe  una  palla  nel  petto.  A  Santa  Celoma  furono 
l'rriti  e  morirono  poscia  allo  spedale  di  Girona  il  conte 
^' 'ppi,  giù  capitano  nella  brigata  Alessandria,  e  poi  ca- 


tMi  Talorosi ,  siccome  ai  loro  illustri  compagni  d'arme,  gli  Italiani, 
i  quali  col  loro  sangue  stanno  suggellando  nel  nostro  suolo  il  loro 
•Miiore  alle  savie  istituzioni  ;  rimanendo  per  parte  mia  di  ripetere  al 
Gyverno  le  giuste  raccomandazioni  per  la  nobile  generosità  con  cui 
^i  •=  tanno  conducendo. 

«  Barcellona,  23  agosto  1822.  » 

S.  E.  il  Segretario  di'  Stato   e  Ministro  della  Guerra,  in  data  dei 
I'»  c<>rrente,  mi  comunica  l'ordine  regio  seguente  : 

Eccellenza. 

-  Il  re  si  è  informato  con  piacere  della  relazione  di  V.  E.  del  3  di 
'1'-  -to  mese,  nella  quale  dà  conto  di  essersi  liberato  il  villa^'j^'io  di 
St^ihnit,  e  di  vari  combattimenti,  in  cui  rimasero  sempre  vittoriose  le 
iriTii  nazionali  ;  e  S.  M.  stimando  la  raccomandazione  che  nuovamontt^ 
^  V.  E.*  in  favore  dei  rifuggiti  italiani  che  sì  valorosamente  com- 
^^\U'\ìn  per  la  giusta  causa,  si  compiacque  risolvere  che  dal  mini- 
■l»^ro  a  mio  carico  si  raccomandino  i  loro  servigi  a  quello  del  Go- 
r-rno  della  Penisola.  D'ordine  regio  lo  dico  a  V.  E.  per  sua  in- 
flligenza  ed  effetti  corrispondenti.  Ciò  trasmetto  a  V.  S.  affinchè  si 
:o:upiaccia  porlo  a  notizia  del  comandante  dei  mentovati  rifuggiti. 

«  Barcellona,  18  settembre  1822.  » 
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pitano  dei  cacciatori  in  Catalogna,  e  un  giovane  Gaddi. 
Il  Ceppi  u  aveva  avuto  gran  parte  nella  rivoluzione  di 
Piemonte  e  s'  era  mostrato  caldo  amatore  della  patria  e 
fermo  sostenitóre  della  libertà.  Mori  lasciando  grandis- 
simo desiderio  di  se  in  tutti  quelli  che  l'avean  conosciuto. 
Italiani  e  Spagnuoli  il  piansero,  siccome  adorno  di  tutte 
le  qualità  di  eccellente  capitano  e  di  ottimo  cittadino. 
E  Pacchiarotti  che,  guarito  dalla  ferita,  avea  già  rag- 
giunte le  compagnie,  ne  fu  inconsolabile,  avendo  in  lui 
perduto  T  intimo  amico  e  l'antico  compagno  d'arme,  r 

Il  Gaddi  giovinetto  milanese  u  era  il  più  avvenente 
fra  tutti  i  rifuggiti....  Aveva  appena  18  anni  ed  era 
della  persona  così  gracile ,  che  ni  un  l'avrebbe  tenuto  per 
quel  valente  eh'  egli  era  :  perchè  entrato  nella  compagnia 
dei  cacciatori ,  movendo  al  lato  di  Ceppi ,  verteva  sempre 
nelle  prime  file  in  battaglia ,  e  Ceppi  faceva  gran  conto 
di  lui.  Ferito  da  una  palla  di  moschetto  nel  piccol  dito 
d'un  piede,  il  tempo  che  si  ebbe  a  perdere  nel  traspor- 
tarlo a  Girona,  fece  vana  l'amputazione.  Gli  sopravvenne 
il  tetano  e  mori  fra  i  più  crudeli  dolori. 

«  La  morte  di  Gaddi  fu  pianta  in  una  soave  elegia 
dal  nostro  amico  e  suo  concittadino  Luigi 'Monteggia» 
giovine  di  grandi  speranze,  che  combattendo  valorosa- 
mente tra  le  nostre  file,  veniva  temprando  colla  dolcezza 
dei  versi  il  dolore  della  perdita  dei  compagni,  cosi  eli  e 
era  salutato  in  Catalogna  il  bardo  degli  esuli.  ii  ^ 

Alla  difficile  ritirata  di  Casa  della  Selva  gli  esuli  ita- 
liani ebbero  cinque  feriti  e  cinque  morti  sul  campo,  u  E 
fu  ad  essi  spettacolo  d'orrore,  passando  per  le  posizioni 
del  giorno  antecedente ,  il  trovar  sulla  strada  i  corpi  dei 
loro  compagni  barbaramente  mutilati  da  quei  feroci,  che, 

'  Beolchi,  Reminiscenze  dell* es ilio ^  psig.  111. 
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non  paghi  di  averli  uccisi,  anche  sai  freddi  cadaveri  vi 
Uro  disfogare  la  rabbia  atampandovì  segni  .spaventa 
ilella  lor  ferità.  '  Fiiroao  gli  acciai  il  tenente  colonnel 
Marvaldi,  ed  i  tenenti  Barberis,  Fazio  e  Ferrerò,  tu 
l'iemonteei  e  tutti  combattenti  da  seinpUci  volontari. 
<inÌDto  fu  un  giovane  milanese  per  nome  Foggiolini ,  u 
■li  quei  valorosi  studenti  dell' università  di  Pavia,  ci 
noi  primi  dì  della  rivoluzione,  afidando  la  rabbia  <3€ 
iiiiistriaco  "governo ,  vennero  in  Piemonte  ad  offrire 
Icio  braccio  alla  patria.  In  Torino  entrava  come  volo 
iMÌo  nel  battaglione  di  Minerva.  La  madre,  spaventa 
'Ini  pericolo  dell'unico  suo  figlio,  accoweva  da  Milai 
[■■r  tentar  di  muoverlo  dall'ardita  risoluzione,  tutte 
blandizie  materne  adoprando,  infino  alle  lacrime,  ma  i 
vauo.  Avvolto  nella  comune  sventura,  usci  con  noi 
■-ifio.  Era  in  Barcellona  quando  si  formarono  le  coi 
(lagnie  di  Matarò  delle  quali,  non  so  per  qual  motìv 
iiùii  volle  far  parte.  Ma  appena  ebbe  avviso  dal  coloi 
nello  Ollini  della  formazione  della  compagnia  di  Giron 
'lie  parti  per  raggiungerla.  La  raggiunse  il  giorno  i 
iiniid  il  fatto  di  Casi  della  Selva.  Quantunque  inespei 
i:':iru30  dell'armi,  e    bon    fosse  mai    stato    al   fuoco, 

■juiportò  da  prode  in  quel  fatto,  e  valorosamente  cor 
■attendo  fu  còlto  da  una  archibngiata  in  mezzo  al 
frjnte,  per  la  quale  cadde  a  terra  morto  senza  far  p 
rola.  Era  giovine  adorno  di  rare  doti,  e  fiorente  per  " 
file  bellezza.  Tutti  gli  esuli  ne  piansero  la  morte;  e 
';ùmun  dolore  espresse  in  altra  bellissima  elegìa  il  nosf 
l'iirdo  Uonteggia,  che  aveva  con  lui   divisi  ì  pericoli 

luella  giornata.  Qualche  anno  dopo,  stando  io  in  Lond 

I  Poco  dopo  fu  ortibilmaote  atraiiato  dagli  insorti  a  Granolli 
.inrh?  UD  giovane  romagnolo  di  nome  Arrighi. 
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mi  capitò  alle  mani  una  soave  poesia  della  sorella  «K 
Poggiolini,  nella  quale  piangeva  la  morte  del  fratcV 
Oh  quanto  fui  commosso  in  leggerla!  Se  queste  pagi:.o 
giungessero  mai  alle  mani  di  quella  gentile,  sappia  eh? 
non  è  forse  esule  che  alla  lettura?  de'  suoi  teneri  versi  ix -i 
abbia  sentito  ravvivarsi  il  desiderio  di  quel  caro  ainic> 
e  il  dolore  d'  averlo  perduto.  «  ^ 

Quando  ai  primi  di  aprile  del  1823  centomila  frane.  ! 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Angouleme  e  del  maresciall- 
Moncey  passarono  i  Pirenei   per  distruggere  la  costitu- 
zione spagnuola,  gli  esuli  Italiani  furono   in  quasi  tnti 
i  luoghi  dove  si  fece  testa  agli  invasori;  e  a  Palejà  jkm- 


'  Bdolchi,  loc.  cit.  pag  114-115. 

Di  questa  bella  poesia  (intitolata  il  Ritorno)  dèlia  signora  Gin-  [> 
pina  Poggiolini  Lodigiani,  piena  dì  profondo  affetto  fraterno  e  lii;.'»'. 
diamo  per   saggio   due  strofe  nelle   quali  TaddoloraJa   sorella   rìi*  o- 
dando  le  gioie  dei  parenti  degli  esuli  lombardi  e  veneti  allorché  1':..! 
Distia  aprì  a  tutti  le  vie  del  ritorno,  prega  che  niuno  ne  parli  alla  -\- 
povera  madre  che  ignorava  la  morte  del  figlio  : 


• 


Vedi  padri  che  esultano  e  spose 
Al  pensier  delle  pene  finite, 
Vedi  amici  e  sorelle  pietose . . . 
Quanta  gioia,  o  mia  terra,  per  te! 
E  le  madri  ! .  . .  oh  !  a  mia  madre  noi  dite , 
Non  le  dite  che  tutti  verranno  : 
A  lei  dite ,  con  provvido  inganno , 
Che  implacato  è  lo  sdegno  dei  Re. 

La  meschina!  un  suo.  figlio  diletto 
Ebbe  un  giorno  fra  gli  esuli  anch'  essa , 
Ma  al  deserto  domestico  tetto 
Non  lo  aspetta  ;  egli  più  non  verrà  ! 
Forse  udendo  qual  gioia  è  promessa 
Air  Italia  dal  regio  perdono  , 
Più  crudele  all'inutile  dono 
La  ferita  del  cor  sentirà. 
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ileronoilmaggior  Brescia  ucciso  da  una  granata  francese. 
Dopo  varie  vicende,  mentre  tutto  andava  in  rovina  per 
la  forza  delle  armi  straniere,  per  l'infuriare  della  reazione 
e  pei  tradimenti  di  più  condottieri,  i  nostri  combatterono 
ferocemente  coi  Francesi  fra  la  alte  montagne  di  Lladò 
ove  il  prode  Pacchiarotti  ebbe  !a  ferita  che  lo  condus-e 
a!  sepolcro.  In  un  fuoco  durato  cinqiic  ore,  i  costituzio- 
nali fecero  costar  cara  la  vittoria  al  nemico,  ma  perdc- 
rono  la  metà,  dei  loro  tra  morti  e  feriti.  Il  generale  Damas 
ammirando  tanto  eroico  coraggio  offri  patti  onorevoli  ai 
prodi,  che  furono  accolti  perchè  era  impossibib  resister 
più  a  lungo,  u  Dal  cavallo,  su  cui  appena  reggeva  ai  por 
li  grave  ferita,  Pacchiarotti  girò  lo  sguardo  intorno  e 
nde  qxiasi  tutti  i  suoi  prostrati.  Nel  cuore  gemendo  sulla 
wrte  di  tanti  prodi,  presentò  la  gloriosa  sua  spada  ad 
Hiio  di  quegli  aiutanti,  che  subito  gliela  rendè,  Un'oiio- 
reTole  capitolazione  fu  fetta,  I  pochi  superstiti  dell'eroica 
colonna  andarono  prigionieri  in  Francia. 

•>  Questo  fatto  sarà  sempre  luttuoso  all'Italia  per  1^ 
morte  di  tanti  prodi  suoi  figli.  Il  primo  a  cadere  fu  il 
capitano  Buggero,  piemontese.  Una  palla  gli  aveva  rotta 
la  coscia.  Postosi  a  sedere,  domandò  il  tenente  Regis  che 
imbatteva  al  suo  fianco,  che  gli  girasse  la  tasca  che  si 
portava  dietro.  Ciù  fatto,  accennando  a  Eegis  di  conti- 
nnare  il  fuoco,  egli,  aperta  la  tasca,  ne  trasso  un  rasoio, 
e  toltasi  la  cravatta,'  si  segò  la  gola.  II  secondo  fu  il  lo-  ■ 
nenie  Michele  Simondi  piemontese.  Percosso  da  una  palla 
nella  testa,  mormorò  due  parole  e  cadde  a  terra  morto. 
Era  twnomerito  della  patria  per  la  parte  che  avea  preso 
nella  rivoluziono  del  1821.  In  Catalogna  s'era  trovato  in 
tutti  i  fatti  degli  Italiani,  e  avea  sempre  combattuto 
«la  forte.  Portò  con  sé  1'  affetto  e  la  stima  di  tutti  gli 
esuli.  Caddero  in  seguito  il  prode  maggiore  Pierleoni,  ro- 
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mano  ;  il  tenente  Franciscoli ,  fiorentino  ;  gli  intrepidi  ca- 
pitani Damato  e  Lubrano ,  napoletani ,  i  quali  cosi  bolla 
fama  s'eran  acquistata  neiresercito  francese,  i  capitani 
Guarnieri  e  Bernes  ;  il  tenente  Buzzi  ;  i  sottotenenti 
Vailati  e  Guaschi,  tutti  piemontesi,  ed  altri  molti. 

u  Più  assai  erano  i  feriti.  Nomineremo  fra  questi  i  ca- 
pitani Ghiliossi  e  Vigna  del  reggimento  Alessandria,  il 
capitan  jCassana  e  il  sottotenente  Regis  del  reggimento 
Aosta,  il  tenente  Rigliini  e  il  sottotenente  Partenopeo 
del  reggimento  Genova,  un  Cornaglia  ,  piemontese,  un 
Cesarini,  romano.  Il  capitano  Gbersi  della  legione  reale, 
ferito  da  una  palla  in  una  coscia  nel  primo  scontro  in 
Lladò  sali  a  cavallo  e  continuò  a  combattere  fino  alla 
fine. 

u  Tutti  i  feriti  vennero  tradotti  all'ospedale  di  Per- 
pignano.  Paccbiarotti  era  tra  quelli.  Una  palla  gli  avea 
spezzato  il  ginocchio.  Non  ostante  la  grave  ferita,  non 
volle  calar  da  cavallo,  ma  vi  restò  ad  animare  i  com- 
pagni colla  voce  e  coiresempio  infino  all'ultimo.  Appena 
fu  neir  ospedale ,  si  riconobbe  inevitabile  l' amputazione 
della  coscia.  Per  l'amputazione  assi  cura  vanlo  della  vita. 
Disgustato  degli  uomini  e  dei  tempi,  preferi  la  morte.  ^ 
Mori  12  giorni  dopo  entrato  nello  spedale.  Era  nel  fior 
degli  anni,  grande  della  persona,  di  nobile  e  grato  aspetto. 
Alla  testa  del  reggimento  Alessandria  nel  1821,  salvò 
Torino  da  un  attentato  dei  Carabinieri.  In  Catalogna  fa 
l'autor  principale  della  gloria  degli  esuli.  Coloro  che 
l'han  veduto  combattere,  non  dimenticheranno  mai  la 
serena  sua  fronte  in  mezzo  ai  pericoli,  e  la  sua  ferocia 
negli  assalti.  Vinceva  col  valore  i  'nemici,  colla   piace- 

'  Egli  disse  :  Poiché  non  vi  ha  più   terra  di  libertà  per  noi,  io 
7ion  voglio  p«i  vivere» 
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Tolezza  e  cortesia  i  compagni.  I  francesi  clie  militavano 
insieme  con  noi,  solevano  chiamarlo  le  brave  des  braves. 
Amò  la  patria  e  la  liberta  sopra  ogni  cosa.  Fu  tacciato 
d'ambizione:  era  smisurato  desiderio  di  gloria,  a  cou- 
i^eguir  la  ijtiale  non  è  cosa  che  non  avrebbe  osato.  U 
SQo  nome  vive  e  vivri  lungo  tempo  in  Catalogna  e  Spa- 
gna. Se  la  fortuna  gli  avesse  aperto  più  largo  campo 
cbe  non  il  comando  di  pochi  esali  ,  avrebbe  operato 
grandi  cose,  e  lasciato  tm  nome  fra  gl'illuBtri  capitani 
«l'Italia,  n  > 

Queste  particolarità  ricaviamo  dal  libro  più  volte  citato 
di  Carlo  Beolchi  il  quale  commilitone  e  compagno  di 
esilio  a  tanti  infelici,  narrò  le  propria  e  le  altrui  scia- 
gure, e  raccolse  con  religione  tutti  i  fatti  clie  onoravano 
il  valore,  italiano,  e  i  nomi  di  (luelli  che  morirono  o 
combatterono  da  valorosi  in  altre  contrade,  difendendo 
quella  libertà  che  Invano  avevano  tentato  di  dare  al- 
l'Italia. Questo  libro  scritto  con  grande  affetto,  e  con 
)>ella  eleganza,  è  un'opera  egregia  di  buon  cittadino;  a 
ugni  Italiano  ne  debbo  ringraziar  di  cuore  l'autore. 


'  BeoIchl,  loc.  cU;  147- H9.  Era  nato  a  Caste Inoovo-Scrisia  l'anno  1790. 
Enlró  gioTaniuimo  nell'esercito  italico,  combattè  eolio  gli  ordini  tiel 
general  Pino  la  napoleonica  guerra  di  Spagna,  ore  al  fatto  di  Man- 
tese  divento  capitano  di  artiglieria.  Tornato  in  Italia  nel  1814,  ed 
ammesso  col  sao  grado  nell'esercito  Sardo  cospìrù  e  combattè  per  la 
moluiione  del  1821,  e  alla  caduta  di  eisa  esulancio  riparò  a  Barcel- 
lona, *,  come  sopra  à  detto,  combattè  e  mori  per  difendere  la  costi- 
luiione  di  Spagna.  Il  nome  a  i  fatti  del  Paccbiarotti  come  degli  altri 
italiaaì  di  ogni  proriocia  ohe  combatterono  per  la  libertà  di  Spagna 
t  ili  Grecia  furono  ricordali  come  esempio  di  generosa  prodezza  anche 
alt'eEercito  deElioalo  a  combattere  per  l'Italia  libera  e  una.  Vedi  Le 
ttarie  della  caierma  del  conte  Alessandro  Bianco  di  San  Jorioz,  To- 
rino 1854,  pag.  K-100. 
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Fra-  gli  esuli  morti  ricordati  da  lui  non  si  vogliòn  ta- 
cere anche  quelli  che  soccomberono  a  Barcellona  nel 
terribile  malore  della  febbre  gialla  che  dall'agosto  al  di- 
cembre del  1821  desolò  la  città  e  yi  spense  circa  30 
mila  persone. 

Degli  esuli  italiani  ne  perirono  21,  tra  cai  primo  il 
modico  Simonda  piemontese,  che  invano  scopri  la  ma- 
lattia ai  suoi  primi  segnali  e  avvisò  l'autorità  a  pigliarvi 
rimedio  per  tempo.  Morirono  il  medico  Urbano  Eratt^zzi. 
già  capo  politico  d'Alessandria,  uomo  di  alto  animo  e  di 
specchiata  condotta,  e  Giovanni  Appiani  membro  della 
Giunta  di  governo  in  quella  città;  il  tenente  Schierano 
dei  dragoni  del  re  cui  sulla  tomba,  tra  gli  altri,  dissero 
l'ultimo  vale  il  Pacchiarotti,  il  marchese  Deattellis  na- 
poletano ,  gli  avvocati  Giacomotti  ed  Audifredi  della 
città  di  Voghera,  il  capitano  Patrucco  già  compagno 
d' armi  al  defunto  e  Carlo  Beolchi  :  altri  furono  uccisi  non 
tanto  dal  malore ,  quanto  dagli  stenti  patiti  in  quella 
universale  sciagura. 

Dopo  le  sconfitte  di  Spagna  alcuni  dei  nostri  anda- 
rono a  combattere  e  a  morire  per  la  libertà  della  Gre- 
cia. ^  Altri  si  ricovrarono  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  America,  in  Egitto,  in  Turchia,  in  Persia   e  anche 


^  È  detto  che  del  valoroso  drappello  che  dalla  Francia  e  daino- 
ghilterra  partì  per  la  Grecia  si  sakaron  due  soli,  il  prode  Macchia, 
giù  ufficiale  dei  Dragoni  del  re,  fatto  tenente  colonnello  dai  Greci, 
e  rimasto  poscia  ai  loro  servigi  ;  e  il  Maggiore  Bellini  da  ultimo  to^ 
nato  in  Piemonte,  il  quale,  ufficiale  dei  Dragoni  della  regina  nel  1S21 
condusse  i  suoi  soldati  a  Novara ,  poi ,  esule ,  combattè  da  prode  is 
Catalogna;  e  in  Grecia  ebbe  parte  a  tutti  i  combattimenti,  fa  ferita 
tre  Tolte,  e  tre  volte  decorato  in  premio  del  suo  egregio  valor 
Beolchi,  Ucìninisccnze  delV esilio,  pag.  214. 
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'idr  India:  la  massima  parte  finirono  sulla  terra  atra 

ni  era.  ' 

Iq  Grecia  ove  ai  15  luglio  del  1822  era  caduto  d 
i^rris^imo  eroe  alla  battaglia  di  Peta  il  colonnello  Fiett 
'■io.  Maria  Vincenzo  Tarella,  ^  morì  in  appresso  Ìl  pa 

'  '  Uscimmo  di  patria  Torse  uà  ntigltai»,  n 
•■  11  ferro,  gli  Btenli,  le  infermila,  il  tempo  I 
■■■'•■  D:illa  Francia  e  dalla  Spagna;  da  IngliiUerra,  Grecia,  Amerii 
bissila  meta  aveva  il  penBieco  dell'esuli!,  la  cara  patria  che  m 
u-  -i  mai  d'amare  ■. 

Cjsi  Borisse  Carlo  Beolclii  pel  bello  e  buon  Ubrj  più  volte  citato. 

Fuita  la  guerra  di  Spagna,  egli,  ramingando  mieerisBimo,  alla  G 
^mcA  in  Inghilterra,  e  a  Londra  per  anni  ebbe  lode  dì  elegante 
'.-'X'ì  profestore  ^i  letteratura  italiana.  Passati  onorataniete  39  an 
1  esilio  Ionio  canuto  a  Torino  (1850)  d'onde  era  fuggito  nel  So 
li-f'li  DDoi.  Ivi  pubblicò  le  Reminhctme  dell' esilio  {Ì95i).  accot 
;.ijii.;  colle  sue  lodi  alla  tomba  (1853)  il  prode  Vittorio  Ferrerò  ci 
'  rii  uno  dei  .pochi  Guperslili,  e  ne  raccontò  in  parlicotaro  scrittu 
li '''1  raggio  e  le  varie  avventure  a  San  Salvano,  nelle  Spagne, 
ir^^hilterra  e  in  America  ;  poi  fln't  nel  1867,  pianto  e  lodato  da  quat 
••'■■  C'inobbero  le  vìrtil  dell'ingegno  e  dell'animo  alto  e  gentile,  e  1' 
n-'K  dalla  patria  libera  ed  una.  Barbato  schietto  e  ardentÌEBin 
';"An<la  la  libertà  era  bandita,  imprigionata  e  impiccala. 

'  Era  nato  di  onesta  e  agiata  famiglia  popolana  in  Torino  ver 
I'  i'^U.  Nel  1805  entrò  soldato  semplice  negli  eserciti  napoleonici, 
i-A  molte  liattaglie  e  colla  sua  prodezza  si  guadagnò  i  gradi  più  al 
!'"i  entrato  nell'esercito  sardo  fu  maggiore  nel  reggimento  Cuna 
^  i^U  ]fi2i  segui  i  soldati  che  stettero  per  la  libertà.  Quindi  destituì 
l'>r  Eeatenza  degli  6  maggio  1821  e  spogliato  delle  tue  decoraiio 
■  di-.'iiarato  inabile  a  qualunque  ullerioi-e  regio  serciiio,  ecostrel 
'  e~^:>re  ai  recò  a.  combattere  in  Qrecia,  ove  ebbe  il  grado  di  e 
i'  in  ci  lo  e  reae  molti  servigi  disciplinando  le  truppe  e  combattendo  ■ 
<fr-l  valoroso  che  era.  A  Peta ,  ove  stava  a  Fronte  di  nemici  maggit 
'•'J  diippio ,  egli  peri  con  lutti  ì  suoi  e  col  genovese  Andrea  Dui 
'Imitano  di  squadrone.  LateFtadi  quest'ultimor  coma  quella  del  ^ 
'-Aìi  0  di  altri  parecchi,  recisa  dai  Turchi  fu  appesa  davanti  al  St 
i'^jIÌd  dell'Arto.  (Ciampolìni,  Storia  del  Riaarg intento  della  Greci 
''.i-nze,  1846,  pag.  300,  378,  381-380.  -  Panleon.  voi.  II,  pag.  538 
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vese  cavalier  Antonio  Pecorara,  quello  stesso  che  nffizir.l- 
in  Piemonte,  ai  10  marzo  1821  a  Pinerolo  fu  tra  iprin.! 
segnaci  di  Lisio  che  chiamava  i  soldati  all' insurrezir:- 
Gli  Austriaci  con  ogni  sorta  di  arti  tentarono  di  trar'  • 
a  disertare,  ma  inutilmente.  Egli  segui  animoso  per  l\ 
sua  via:  fu  compagno  agli  altri  nelle  infelicità  dell'esili-' 
e  in  Catalogna  combattè  valorosamente,  stimato  e  ama* • 
da  tutti.  Dopo  fu  a  Londra,  e  di  là  passò  in  Grecia: 
fece  prove  di  eroico  valore  in  più  fatti  d'arme,  e  alh 
fine  còlto  in  un  agguato  dai  feroci  Ottomani  non  eì)l  •• 
più  scampo.  La  sua  testa  infìtta  sopra  una  picca  de^rr 
di  sé  orrendo  spettacolo,  e  fu  empiamente  venduta:  y^] 
rocche  di  umane  teste  face  vasi  mercato,  e  1*  oro  invia:- 
segretamente  ai  Turchi  dall'Austria,  serviva  a  comprar^ 
le  teste  dei  Cristiani  e  di  tutti  gli  amici  di  libertà.  Al 
che  allude  Pietro  Giannone  colle  seguenti  parole  del  s\\n 
poema  àéìV Esule: 

Né  de*  fati  ha  fin  qui  Io  sdegno  atroce, 
Che,  tratto  da  desìo  dì  vii  mercede. 
Ne  tronca  i  capi  TOttoman  feroce. 
Ahi!  l*oro  che  1*  Italia  airAustria  diede, 
E  TAustria  airinfedel,  di  Cristo  a  scorno 
Prezzo  datale  teste  esser  si  vedel 

In  Grecia    combattè  da  prode  Giacinto  CoUegno .  ^ 


^  11  Collegno,  nato  a  Torino  ai  4  giugno  1794,  fece  i  primi  *tii  i 
nel  Collegio  Tolomei  di  Siena,  e  poi  si  educò  alle  armi  nella  s-c\.'i 
militare  di  Saint-Cyr  quando  il  Piemonte  faceva  parte  tteiriuiftn 
di  Francia.  Ne  uscì  col  grado  di  luogotenente  di  artiglieria  nel  hìi 
e  andò  alla  disaUro^a  guerra  di  Russia,  combattè  in  Germa:: 
nel  1813,  e  in  Fiancia  nel  1SI4.  Prima  di  compire  i  20  anni  era  >  * 
corato,  a  Lipsia,  della  legione  d'onore:  era  capitano  quando  N:;* 
leone  abdicò,  e  allora  lasciò  la  Francia  per  ridursi  in  Piemonte  r.^ 
preso  servigio  neir  esercito ,  fu  incaricato  di  ordinare  1*  artiglieri 
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hi  morirono  ÌI  Santaroaa  di  cni  parleremo  più  avat 
!-■  altri  [larscchi  cho  voglionsi  qui  ricordare.  All'  as* 
li  Cariato  nell'  isola  di  Negroponte  ,  ebbe  la  farita  n 
tale  di  cui  poco  dopo  Sdì  a  Zea  il  capitano  lìarandier 
I  finif  combattitore  di  Catalogna.  Alla  caduta  di  Missolu 
;27  aprile  182G)  fu  ucciso ,  tra  gli  altri ,  il  proda  Eifc 
'li  Pinerolo.  '  A  Napoli  di  Romania  perirono  il  capjt 


'i:alla,  che  comandò  fino  al  1821,  e  fu  nominata  scudiero  di  C 
.^i'<;iln.  Prese  parte  alla  rivoluiinns  dm  con  altri  avrà  prepar 
-  ilupii  )a  rovina  campò  la  vita  eeiilanclo.  Fu  dapprima  in  S|i.i(r 
Ptlopallo,  poi  in  Oreria,  ed  entrato  nslla  tarì.e77.a.  di  Nftvii 
q'rando  i  Tureo-Egiiiani  vi  avevano  gtllate  3600  Iwmhe,  comani 
ftiiia  :  combatté  quanto  poteva  e  contro  i  nemici  e  contro  l'indol 
l'ii  Greci  ;  e  dei  casi  del  memoraUle  af^^eilio  lasciò  importanti  i'i( 
I"  uno  Fciitlo  (Diario  dell'  assedio  di  Sar arino ,  Torino  18o7). 
ilr.e  MIC  itone  palvo,  fi  recò  dapprima  a  Ginevra  e  à  meffe  a  etv 
h  Manica  ,  poi  andato  a  Parip  si  volìe  afili  studi  geoingici , 
'n-ve  diveane  valentiseimo  in  essi  e  professò  la  scienza  per  più 
alb  scuola  di  Bordeauj,  e  dettò  parecchie  memorie  import 
-VI  IS-ij  Tenne  in  ToBcan»,  e  qui  riprese  audie  i  suoi  slmlì  mìli 
'  fra  noi  fece  sentirà  la  sna  voce  coi  Ricordi  ptr  le  truppe  di 
Itrìn.  Sei  febbraio  del  1818  fu  inviato  dal  Oovepno  To.^cano  a 
tir»  i  punti  militari  delle  nostre  frontiere,  e  ai  primi  di  mano  < 
iiK'.irico  di  organizzare  i  volontari  per  la  difesa  della  patria, 
N'<in  tornò  in  Pìemoute  Ee  non  quando  vi  entrò,  colla  custituzi 
'  i'-a  naiionale  fer  cui  avea  emulato  tanti  anni  con  una  renlenz 
iinrl'  sul  rapn.  E  allora  ebbe  dimortraiioni  di  Hima  e  d'affetto, 
ninl'tm  della  guerra,  Kenatore  del  regno,  ambasciatore  a  Parigi.  I 
Iti  1^6,  nell'età  di  62   aimi.  Ebbi   bella   mente  e  nobile  indole 

Wy  la  vita  per  la  sua  indipendenza.  Vedi  la  Notiee  bioijraph. 
ur  If.  giinéral  Hijari-ite  Procana  de  Collegno  par  le  génóial  Al 
:i  U  llnrmora ,  Tiirin  .  13  j7  ;  e  la  fiiVùlo  di  Fireme .  1857 ,  voi 
■'■■:.  i>S3  e  aegg.,  e  voi.  Il,  pag.  2?5. 

'  fieolchi,  pag.  212.  Risptllo  ai  luoghi  dove  morirono  il  Bifrar 
'12:. ni.  il  [tocravilla,  e  il  Klllatore  confronta  il  CBtologo  del  mi 
■■•i.'n  di  Nauplia,  pag,  276. 

Vassicci.  —  1  marllri.  —  I.  *  I 
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Vincenzo  Aimino ,    intrepido  uomo  che  accorreva  sempri- 
dove  fosse  più  grande  il  pericolo  ;  il  maggiore  Arolani  *ì 
il  capitano  Antonio  Forzani.  Il  maggiore  Rocca  villa  cad»V 
a  Metena ,  il  tenente  Scavarda  a  Patrasso ,  a  Tripolizza  ili 
capitano    Andrietti ,  sotto  le  mura    di  Atene  il  capitano 
Dosio  che    ebbe    sepoltura  accanto  alla    tomba  di  Tese*'» 
E  sotto    le    mura  di  Atene    fini  la   sua    vita    il    tenente 
Damiano  Rittatore ,  come  narra  il  Beolchi  :  u  Circondato 
da  otto  Turchi  a  cavallo  ,  coli' atletico  suo  braccio  quattro 
no   atterrò.  Ma  infine  stanco  e  sanguinoso  fu  dagli  altri 
sopraffatto.  Egli  era  uno  dei  prodi  che  il  13  marzo  ÌSìii 
aveano  inalberato  la  bandiera  tricolore    nella    cittadella 
di  Torino.  In  quel   primo   scoppio    della    rivoluzione    i 
cavaliere  Desgeneys ,  maggiore  d' artiglieria ,  accorse  pe 
sua  mala  sorte  e  tentò    arringare  ai  sollevati.  Un   m 
jnento  d' indugio  poteva  esser    fatale   all'  impresa.   Hit 
tatore,  allora  sergente  della  guardia,  usci  di  fila  e  io 
timo  a  Desgeneys  di  ritirarsi.  Ma  questi ,  sguainata    If 
spada ,   gli    si   fece    addosso    per    ucciderlo.    Rittatore 
parato  il  colpo,  trafisse  di  ferita  mortale  Desgeneys  eh 
cadde  a  terra  morto.  Questo  colpo  assicurò  la  cittadcUi 
ai  costituzionali.  Aveva  il  Rittatore  militato  nelU  esercita 
imperiale  in  un  reggimento  di  dragoni.  Aveva  fatte  tutt^ 
le  guerre  di  Spagna  e  Portogallo.  Nei  fatti   degli    esul 
di  Catalogna  fu  tra  i  più  valorosi.  La  morte  di   Desg 
neys  avea  dato  sinistra  opinione   di  questo    soldato.    I 
che  insieme  con  Berso  di  Carminati  '  1'  ebbi  a  compagt: 

»  Borso  (li  Carminati   fu   soldato   e   duce  valorosissimo.  Dopo  a- 
combattuto  per  la  costituzione  spagnuola  si  riparò  in  Inghilterra 
Bath  insegnava  la  lingua   italiana    per   vivei^.   Ma    presto    noiiiti 
una  occupazione  che  non  era  Fecondo  i  suoi  gusti,  andò  in  Port->^' 
a  combattere    per    Don   Fedro,   e    colle    sue   prodezze  si  guadn,:.. 
grado  di  colonnello.  Di  là  passò  nella  Spagna  al  servizio  della  r-. 
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nomi  scritti  sopra  quattro  colonne  sorgenti  sul  davano' 
del  monumento  troviamo  quelli  di  42  Italiani  di  nazione 
o  d'origine.  *  Di  essi  poniamo  qui  il  catalogo,  perchr 
mentre  conferma  la  morte  di  quelli  già  da .  noi  ricor- 
dati, aggiunge  molti  nomi  che  non  si  vedono  menzio- 
nati da  altri,  e  vi  aggiungiamo  tra  parentesi  i  luogh' 
dove  eiascuno  mori  o  combattè,  secondo  le  indicazioni 
del  monumento  : 


EroUia  (Anatoìicó) 
Monaldi  (Aria) 
Dosio  Giuseppe  (Atene) 
!Forzani  (ivi) 
Lanzana  Serafino  (ivi) 
PisH  Vincenzo  (ivi) 
Biviero  Michele  !Ferd.  (ivi) 
Pecorara  Antonio  (Guidavi) 
Scarpa  Giuseppe  (Cranidi) 
Carlino  (Missolungi) 
Forti  (ivi) 
Kasieri  (ivi) 

Arolani  Andrea  (Nauplia) 
Aimino  Vincenzo  (ivi) 
Bassano  Antonio  (ivi) 
Cornaglia  Luigi  (ivi) 
Ferrerò  Luigi  (ivi) 
Gibellini  Giovanni  (ivi) 
Bruno  (ivi) 

Montanelli  Giovanni  (ivi) 
Rossarol  Giuseppe  (ivi) 


Gambini  Pasquale  (Patisse 
Cavallo  Gio.  B.  (Patrasso 
Bassetti  (Pedemen) 
Battilani  (Peta) 
Bifrare  (ivi) 
Dania  Andrea  (ivi) 
Plenario  (ivi) 
Tarella  Pietro  (ivi) 
Tirelli  (ivi) 
Torricella  (ivi) 
Viviani  (ivi) 
Santarosa  (Sfacteria) 
Gamba  Pietro  (TacticopoH 
Boccavilla  Michele  (tt?!) 
Balzani  Gius.  (Tris  Pirtyos 
Bassano  Pasquale  (ivi) 
Galdo  (ivi) 
Lasso  (Plasso?)  (ivi) 
Bittatore  Damiano  (ivi) 
Andrietti  Frane.  (  Tripoli  e  z' 
Barandier  (Zea) 


'  Kon  posf^iamo  dare  il  luogo  natale  di  ognuno,  perchè  nel   mor/ 
mento  non  è  ricordato.  Ivi  si  Yiota  soltanto  il  luogo  dove  nioHron'> 
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In  Grecia  pare  morì  piiitardl  il  conte  Alerìno  Pai 
'lopo  avere  colà  onorato  la  patria  colla  dottrina  e  c( 
nobili  virtù  del  suo  animo.  Era  nato  a  Rivarolo  nel  i 
navese  ai  21  luglio  177G:  etudiò  le  leggi,  e  a  17  a: 
«ra  laureato.  L'  odio  al  dispotiamo  entratogli  di  buon'  i 
ne!!'  animo  gli  fece  seguir  con  affetto  le  nuove  idee  in: 
gnrate  dalla  rivoluzione  franose ,  e  quindi  pati  perse 
jiooi  e  procesai  :  e  nel  17i)9  fu  costretto  a  esulare.  ] 
toruò  in  patria  colla  libertà  che  vi  portarono  le  ai 
-iraaiere,  e  nei  nuovi  ordini  ebbe  gli  otìori  e  gli  uf 
suoi  studi  e  al  suo  ingegno , 
i  fu  presidente  del  tribunale  di  prima  istai 
!l'  Ivrea ,  ove  andò  famoso  per  integriti,  senza  pari.  I 
^taa^ato  il  vecchio  regime ,  rifiutò  sdognoaamente  oj 
ufficio  ;  riprese  i  lavori  del  fòro  e  usò  la  dottrina  e 
urna  a  difesa  del  giusto ,  o  a  soccorso  dei  poveri  i 
(lette  generosamente  i  consigli  o  1'  opera  sua ,  nel  tem 
Meno  che  non  dimenticava  la  patria.  Nel  1821  st( 
cai  costituzionali,  pubblicò  con  altri  la  costituzione  3] 
;,Tiaola  in  Ivrea  ,  chiamò  con  proclami  gli  abitatori 
Caaavese  alla  rivolta ,  ed  aiutò  gli  ordini  nuovi  col  c< 
•iglio  o  cogli  scritti.  Caduta    la   rivoluzione,   dapprii 

-'[u batterono,  e  in  un  riepìlogo  posto  alla  Qae  è  indicato  il  auic 
hi]  da  ciascuna  naiione;  ciuè  rispi-tto  all'  Italia:  31  d^lla  Sanlegi 
[Il atiro  napoletani,  dus  romani,  un  loacino,  un  moitanase,  un  par 
^iano.  e  altri  sema  designazione  di  luugn.  ì)eg\i  altri  Stati  d'  Eur 
'i  fono  36  Praoceei,  32  Pruseiani,  16  Badasi,  15  Inglesi,  Il  Bavai 
Il  Wurtemlwrgfaesi ,  Il  Sviiieri,  IO  Austriaci,  7  Sassoni,  7  Mukl< 
turchesi, 7  Amburghesi, 7Danesi.  7  Polacchi,  G  del  Granducato  il' 
'Ì3.  i  d-;ir  Assia  Darmstad,  3  detr Assia  Cassel,  ecc.  Di  non  europa 


Notiamo  anclie  che  noa  tutti  i  Filelleni  di  questo  catalogo  morir 
('-^iiobalteada,  perché  alcuni  nomi  dì  esso  inilicaao  pertaoaggi  la 
forte  arveDDa  lungo  tempo  dopo  la  guerra. 
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cercò  riparo  in  Spagna ,  e  là    anch'  egli   fu   bifatìcabilf 
e  valoroso  alle  pugne  ed  ebbe  due  croci  d'  onore ,  mentre 
a  Torino  era    spogliato  del  suo  ricco  patrimonio   e  im- 
piccato cogli  altri ,  in  effigie.  Sul  finire  del   1822 ,  fu  :i 
Londra ,  donde  con  gli  altri  Filelleni  si  recò  nella  Greciii 
ove  pubblicò  un  Catechismo  politico  aduso  della  gixycent^'»  : 
ed  ebbe    pubblici   incarichi ,  e ,  in   servigio    dei    Greci . 
tornò  poscia  a  Londra,  ove  chiamò  la  moglie  e  i  figliuoli. 
Viaggiò  in  Olanda  e  in  Francia  :  pubblicò    scritti  a  so- 
stegno dei  Greci ,  e  fece  la  Difesa  della  rivoluzione  d*  > 
Piemonte  si.  Vq^qÌ9,  (1829)  rimessosi  stabilmente  in  Grecia, 
ehbe  dal  governo  la  cittadinanza  ellenica,   e  fu  eletto  a 
presidente  del  tribunale  di   Missolungi.    Nel    1839   ebh 
dal  Capodistria  V  incarico  di  formare  e  presedere  un  tri- 
bunale di  commercio    nelU  Isola  di  Sira ,    d' onde    pas?-' 
poi  ad  Atene  come  membro   della  Corte    d'  Appello.  Gli 
offrirono  anche  il  ministero  della  Giustizia,   ma  egli   1'^ 
rifiutò.  Sedè  puro  nell'Areopago,  ed    ebbe    altri    uffici 
nei  quali  dette  sempre    splendide    prove    della   sua    sa- 
.  pienza  e  del  suo  integro  animo. 

La  patria  lontana  aveva  in  cima  ad  ogni  affetto ,  ma 
non  era  uomo  da  contradire  in  nulla  a  sé  stesso,  nèi^i 
fare  atti  che  avessero  pur  l'ombra  di  una  viltà:  e  nel  liv^  ► 
quando  una  sua  diletta  figlia ,  desiderosissima  di  rial>- 
bracciarlo,  voleva  porger  suppliche  pel  suo  ritorno,  e*:!' 
resistè  di  tutta  forza  a  quelle  preghiere,  e  solo  accettn 
la  commutazione  della  pena  capitale  nell'  esilio  con  l- 
restituzione  dei  beni. 

Nel  1848  applaudi   alle   novelle   che   gli    giunge var. 
d'Italia,   e   la    causa   della   nostra    indipendenza    aiu*'' 
cogli  scritti  ;  e  propose  e  si  adoperò  a  render   facile   l^ 
stipulazione  di  un  trattato  commerciale  e  marittimo  trt 
la  Grecia  e  il  Piemonte. 


(.1.1   ESILI  ITALIANI   IN   AMERICA   E   IN   FRANCIA. 

I  Greci  !o  OEoravano  ed  egli  onói-ava  fra  essi  l' Iti 
■;  aiutava  con  ogni  poter  suo  la  conquUta  della  lib 
per  la  qualo  a  75  anni  serbava  il  caldo  affatto  cb 
Mosse  nella  sua  gioventù.  Ebbe  fino  all'  ultimo  gagli 
il  corpo  e  fresca  la  mente.  Uovi  a  Sira  ai  0  febbraio  : 
liopo  30  anni  di  esilio  sopportato  con  nobile  animo. 
IO  di  luglio  del  medesimo  anno  i  suoi  antichi  amie 
Canavese  gli  fecero  solenni  onori  funebri  a  Rivaro! 
un  sacerdote  ,  Francesco  Vallosio  ,  lodò  in  chiesa  le  ^ 
e  la  sapienza  dell'  uomo  che  30  anni  prima  era  stBt< 
ficcato  in  effigie  come  un  malfattore.  ' 

Fra  gli  esuli  riparati  in  America  morirono  coli 
malattia  i  capitani  Rolando  e  Franchini  dei  dragon: 
rf ,  e  il  sottotenente  Carlo  Siraonda  fratello  del  me 
ricordato  di  sopra.  A!  Brasile  morirono  il  medico  Pi 
farla  di  Biella,  uno  dei  prodi  di  San  Salvarlo, 
tt'i'dico  Badarò  che  aveva  fondato  un  giornale  °  i 
città  di  San  Paolo,  ove  ai  20  novembre  del  183C 
assassinato  da  quattro  Tedeschi  i  mori  pregando  gli  asl 
i»  iwr  giù  ogni  pensiero  di  vendetta  e  dicendo  oht 
'■'uore  il  liberale ,  non  muore  la  libertà.  Al  Mei 
mori  Pietro  M  uscii  ietti  assassinato  da  una  band 
ladri.  » 

In  Francia  morirono  di  malattia  i  tenenti  Saturnii 
Pollali  dei  dragoni  del  re,  e  l'avvocato  Giuseppe 
lirivemi  di  Vercelli  uomo  di  grande  virtù  ed  eleg; 
.'■crittore,  campato  più  anni  col  dare  lodate  lezion 
lÌDgna  italiana  :  e  dopo  lunghe   peregrinazioni   in  A 


I  Vedi  il  Panlton  dei  Mariiri.  voi.  II,  pag.   ■ 
'^miniifcnie  detVe*iUo.  pag.  214. 
'  El  Observador  coatitìtcional. 
*  Beokhi,  loc.  eit.  pag.  HOH-810. 
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rica  fini  di  tisi  a  Parigi  il  capitano  G.  B.  Enrico ,  co- 
mandante della  cittadella  di  Torino  nei  giorni  della  ri- 
voluzione del  1821. 

Nel  Belgio  mori  a  Brusselle  il  capitano  Duboin ,  e  ivi 
stesso  miseramente  fini  sulla  paglia  il  valoroso  matema- 
tico Prancesco  Oreglia  a  cui  le  disgrazie  dell'  esilio 
avftvan  turbato  la  mente.  ^ 

Ma  i  più  degli  esuli  d'  Italia  dopo  la  caduta  delle  li- 
bertà di  Spagna  e  di  Portogallo  si  recarono  in  Inghilterra , 
rimasta  quasi  unico  asilo  agli  uomini  rei  di  aver  voluto 
una  libera  patria.  Ivi  era  allora  spettacolo  dolorosissimo. 
Londra  era  piena  di  esuli  d*  ogni  opinione  politica , 
d'  ogni  paese.  Si  vedevano  confusi  insieme  costituzionali 
alla  spagnuola ,  alla  francese ,  all'  americana  :  vi  erano 
generali  e  ufficiali  di  Piemonte  ,  di  Napoli ,  di  Portogallo 
-e  di  Spagna  ;  soldati  scampati  alla  morte  dei  campi ,  e 
al  capestro  dei  re  :  presidenti  di  parlamenti  sciolti  a 
furia  di  baionette  :  vi  erano  i  ministri  e  gli  uomini  più 
notevoli  di  tutti  i  paesi  in  cui  la  libertà  era  stata  spenta 
<:ogli  spergiuri ,  coi  tradimenti ,  col  ferro.  '  E  questi 
uomini  erano  quasi  tutti  poveri ,  quantunque  avessero 
tenuto  i  gradi  primi  dello  Stato  e  delle  milizie.  Ma  i  più 
soffrivano  fortemente  e  nobilmente  la  sventura ,  usando 
a  vivere  delle  cognizioni  e  delle  dottrine  già  raccolte  per 
ornamento  dell'  animo  ;  e  ammessi  per  tutta  Inghilterra 
nelle  case  dei  grandi ,  facevano  meglio  conoscere  la 
lingua  e  la  letteratura  italiana ,  e  davano  agli  stranieri 


1  Beolchi,  pag.  210-211. 

'Pecchie,  Osservai  toni  semiserie  di  un  esule  sull'Inghilterra. 
pag.  104e8eg.,  Lugano  1831,  coirepìgrafe  del  Pope:  A  criist  ofbreai 
and  liberty!  (Una  crosta  di  pane  e  libertà!)  Vedi  anche  Beolchi. 
Bentiniscenze  deW esilio,  pag.  198. 
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concetto  più  degno  di  noi.  '  Alcuni  superarono  i  lun, 
<I<>Iciri  dell'esilio  e  poterono  dopo  molti  anni  rivedere 
{latria  :  altri  affrettarono  la  fine  dei  mali  con  morto  ^ 
lenta,  come  l'-avvocato  Fortunato  Lazzi  di  Mortai 
;;là  membro  della  Giunta  d'Alessandria  e  di  Torii 
i'  i'  avvocato  Bertolini  che  si  uccisero  l'uno  a  Newcast 


'  •  Il  merito  Jella  letteratura  ìt&liann  fu  dagli  esuli  fatto  e< 
'1  appreiiare.  La  lingua  à  studiò  non  più  come  u 
juu.'ka,  nia  per  la  bellezza  della  letteratura.  L'introJuiioae  d 
tìvlì  nlle  più  cospicue  ramiglio  fu  cagione  che  il  carattere  uaziAi 
ff'fe  meglio  conosciuto.  Molte  amicizie  si  strinsero  :  di  molte  beni 
l-n;e  fecero  gli  esuli  tesoro.  L'aTrocato  Qiovanni  Battista  Testi 
lirincasler ,  l'avv.  Pechini  in  Manchester,  l'abat-'  Menichini  in  1 
r'Jiii;ham,  Calvetti  in  Leeds,  l'avv.  Malinverni  in  Bath,  il  conta  1 
iiii}  e  poi  il  maggiore  Berchet  in  Brighton,  Radice  in  Dublino, 
mtirchi  in  Edimburgo,  Paniiczi  e  poi  Orimaldi  in  Liverpool .  Gabi 
UoRsetti,  Ravina,  Carlo  Popoli  in  Londra  ebbero  nome  grazioso 
"r.or.ito  e  fama  di  sapere.  Il  marchese  San  Mariano,  il  conte  Sa 
'Ofì,  il  conte  Porro,  il  general  Dd-Me^ter,  il  deputata  Poeric 
general  Quglielmo  Pepe,  il  colonnello  Pisa,  l'ingegnare  Albano, 
Li-!onÌ.  Garda,  Tadini,  Prandi  eit  altri  molti  rappresentavano  deg 
m™te  in  Londra  l'emigrazione  italiana;  siccome  rappresentavi 
•t.'CDOmenta  in  Parigi  il  principe  della  Cisterna,  il  cavalier  Giao 
Culiegno,  Ornato,  Enrico,  Cambini;  e  in  Bruieiies  i  marchesi  A 
iriU,  Arrivatene  e  Prìero,  il  meilico  Michele  Gastone  e  più  t^ 
'ii^'d^nere  Bosso  e  Gioberti,  e  molli  altri,  k  {B'tolchi,  pag.  201). 

lilj  esrili  d'Inghilterra  si  valsero  dal  Iwo  credito  per  trovar 
■:<!i-*o  ai  più  poveri,  e  per  alleviare  le  dure  sorti  degli  infi-'lioi  con 
en:.  rbe  fatti  prigioni  nelle  ultime  battaglie  di  Spagna  furono  i 
il:Jli  in  catene  prima  in  Francia,  poi  rimandati  in  Ispagna,  e  mt 
'b  forteiza  a  fortezza  fra  gli  insulti  di  sfrenata  solitatesca  odi  p 
IVruce,  e  quindi  spediti  ai  presidii  spagauoli  di  Affrica  e  messi  e 
inltvitti  ai  lavori  forzali.  Si  fecero  istanze  presso  il  ministero  ing 
l<;rchè  si  interponessi!  col  governo  spagnuolo:  e  in  ci^  mollo  ai  l 
l'tj  Luigi  Angeloni  di  cui  altrove  diremo  le  forti  virtù  e  le  lui 
sciagure.  E  l'effetto  di  questa  pratiche  fu  cha  dopo  più  d'un  a 
'luegli  infelici  furono  reGtituili  a  tìbertit.  (Beolchi,  loc  eit.  p.  207 


o 
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e  l'altro  a' Portsmouth  per  una  passione  infelice.  ^  Fi- 
nirono a  Londra  nel  medesimo  modo  un  Rossetti  < 
un  Bordesio  ;  e  pure  in  Londra  di  morte  naturai* 
il  tenente  Tolosano  del  reggimento  dei  dragoni  àe\h 
regina ,  e  in  Liverpool  il  giovane  Ippoliti  di  Pordenone 
che  col  Bordesio  si  erano  segnalati  per  gran  valore  nelle 
guerre  di  Spagna  ;  e  presso  Londra  il  capitano  Gambini 
già  compagno  al  capitano  Enrico  nelle  sue  peregrinazioni 
in  America.*  A  Londra  fini  la  travagliata  vita  Ugo  Fosco! 
fuggito  da  Milano  nel  1814  per  non  prestar  giuramento 
.al  governo  austriaco:  mori  nel  1827  dopo  aver  più  d' ogni 
altro  onorato  colP  alto  ingegno  la  libertà  e  le  lettera' 
nostre  ,  e  dato  nobilissimi  ammaestramenti  alF  Italia  com 
opere  di  splendida  poesia,  di  profonda  critica  o  di  civili 
sapienza,  colla  concordia  degli  scritti  e  dei  fatti  della 
sua  vita ,  col  forte  e  generoso  carattere.  Le  sue  o?-  . 
rimasero  esuli  per  44  anni  nella  terra  straniera,  m;'. . 
nell'  anno  1871  furono  solennemente  ricondotte  in  Itali;' . 
e  ora  stanno  a  Firenze  accanto  a  quelle  dei  Grandi  eh- 
più  onorarono  la  patria ,  nel  tempio  da  lui  celebrato  r  ii 
un  carme  immortale. 

Ad  altri  accaddero  sciagure  non  poche ,  lo  quali  sor- 
portarono  intrepidamente  nella  speranza  che  migliori 
destini  si  apparecchiassero  intanto  alla  patria.  Ai  lor-ì 
mali  trovavano  un  conforto  anche  nella  reverenza  aviitn 
per  essi  dagli  uomini  generosi  di  tutti  i  paesi  ,  i  quali 
trattandoli  con  amore  fraterno  mostravano  al  mondo  'li 
credere  che  sacro  debbo  reputarsi  colui  che ,  per  amor^ 
di  libertà ,  sul!'  altare  della  patria  fece  olocausto  dello 
dolcezze  domestiche  ,    dell'  amato    luogo    ove    nacque .  <. 


1  Beolchi,  pag.  202  e  210. 
'  Beolchi,  loc.  cit. 


OI,I    ESILI    1T.M,1\NI   IN    IXOHILTEUUA. 

d'ogni  cosa  piìi  caramento  diletta.  E  cosi  conei 
alle  onorate  sciagure  degli  uomini  liberi,  i  popoli 
derano  ragione  alla  sublime  sentenza  degli  anti 
qnali  a  mostrare  quanto  gli  esuli  e  gli  ospiti  sia 
nerandi,  li  posero  sotto  la  protezione  speciale  di  ( 
appellato  perciò  Giove  Ospitale.  ' 


'  Della  dimostrazioni  dì  aflbtto  che  in  Spagna,  in  Inghll 
anche  in  Francia,  gli  esuli  nostri  «libero  dai  popdi  menti 
Ifroceisenle  perBeguitatì  dalle  polizie  itclla  Santa  Alleanza, 
iPMrinoniania  Ira  gii  altri  l'avv,  Amedeo  Ravina .  uomo  di 
'li  modi  pingi)lariFEÌmi,  ma  giustamente  ammirato  per  la  m( 
Irina,  per  1' altera  dell'animo  e  per  la  fona  con  cui  rima? 
MWt  idee  per  cui  era  stalo  impiccato  in  effigie.  Prima  della 
rione  compose  i  Canti  italici ,  e  nell' efiglio  scriEPe  un  poema 
'ii  Giorgio  Channing.  Esulò  in  bpngna,  in  Francia,  in  Inf 
"  da  ullimo  venne  a  Firenie  ove  per  più  anni  fu  stimato  ei 
da  niidli.  Nel  febbraio  del  1848  lornù  dopo  27  anni  di  esilic 
niDDle,  ed  eletto  a  rappresentante  del  pnpolo  in  quattro 
Mstenne  tutti  Ì  piii  generosi  partiti  insieme  coM'altrO  egregio  t 
Kvasi')  Radice  che  pure  fu  condannato  a  morte  nel  medesimi 
Vndi  il  discorso  detto  dal  deputato  Ravina  alia  Camera  dei  ! 
il  21  novembre  del  184g. 

Tra  gli  esuli  che  per  toro  virtù  ebbero  la  stima  dagli  str; 
li  fecero  benevoli  ai  lori  compagni  d'infortunio  e  all'Italia  i 
rirordara  anche  Fortunato  Prandi,  di  Camerana,  compagno  ( 
lino  Ferrerò  a  San  Salvano,  e  poi  uno  dei  tanti  impiiH'ati  ir 
il  quale  vi^isuto  lungamente  a  Londra  con  la  ripulaibne  ch> 
cacriA  tra  gli  Inglesi  fu  di  giovamento  a  più  d'uno,  e  fu  t< 
grande  stima  dal  Foscolo  che  ne  ebbe  molli  servigi  quando  1 
titi  lo  portò  ad  aver  che  fare  coi  giornalisti ,  come  si  ved 
ivcchie  lettere  recentemente  stampate:  e  nel  1831  aiutò  i 
Enrico  Uajer  ad  ottenere  le  carte  foscoliane  che  stanno  a 
nella  Labronica.  (Vedi  \' Epistolario  del  Foscolo,  Voi.  Ili,  p 
m,  1D3,  199,208;  \e  Lettere  merfàc  del  Poacolo  pubblicate  da 
rMÌno,  Torino,  1S73,  pag,  316-357;  e  il  Baretti  giornale  s 
ktterario,  U  giugno  I8T7,  pag.  231,) 

Il  Prandi  tornò  io  Piemonte  nel  1S48,  fu  deputato  di  Cevi 
nel  ISfiS. 
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XXIX. 

Saalorre  Sanlarosa. 


.  .  .  Disdegnosi  precofrendo  U  fato 
Spandono  il  sangue  per  la  Grecia  antica 
Che  per  la  patria  lor  non  hai  Tersati. 

Nò  sparano  al  corag(?io.  alla  fatica. 
Al  valore,  a' perigli  ed  alla  morte, _ 
Neni>n'*no  il  suon  d*ana  parola  aniica. 

Ma  l'alma  noi  partir  dal  petto  forfè 
Tcrca  l'Italia,  raltima  sua  voce 
È  preghiera  per  lei  di  miglior  sorte. 

GuxNONB,  L'Ernie,  Canto  XII. 


Santorre  Santarosa  dopo  aver  governata  la  rivelazione 
militare  del  Piemonte  nel  1821  ramingò  per  1'  Europa 
menando  miserissima  vita ,  e  alla  fine  mori  in  Grecia 
combattendo  per  quella  libertà,  che  vanamente  aveva 
tentato  di  dare  alla  sua  patria. 

Era  nato  ai  18  di  novembre  1783  di  nobile  famiglia 
a  Savigliano ,  dove  per  opera  dei  cittadini  il  22  agosto 
del  1869  fu  solennemente  innalzata  alla  sua  venerata 
memoria  una  statua  in  cui  egli,  vestito  da  ministro  della 
guerra  e  avvolto  in  ampio  mantello,  tiene  nella  sinistra 
la  Costituzione  del  1821 ,  e  posa  la  destra  sopra  una 
spada ,  suir  elsa  della  quale  sta  una  corona  d'  alloro.  Il 
padre  aveva  il  grado  di  ufficiale  superiore  neU'  esercito 
piemontese ,  quando  scoppiò  la  grande  rivoluzione  di 
Erancia  :  e  andando  alle  prime  guerre  delle  Alpi  con- 
dusse seco  Santorre  ancora  fanciullo,  il  quale,  divenuto 
alfiere,  a  13  anni  die  prova  di  singolare  bravura  nel  te- 


iier  fermo  contro  gli  assalii  francesi.  Se  il  padre  viveva, 
Il  figlio  certamente  sarebbe  andato  innanzi  per  la  via  delle 
armi;  ma  morto  alla  battaglia  di  Mondov! ,  alla  quale 
prese  parte  come  colonnello  del  reggimento  di  Sardegna , 
il  giovinetto  se  ne  tornò  a  Savigliano  in  famiglia,  e  parte 
in  qnesta  città,  parte  a  Torino,  attese  agli  studi.  All'eti 
ili  24  anni  godeva  eingolare  stima  di  integrità  e  di  senno, 
(  i  scoi  concittadini  lo  elessero  maire  della  patria  città: 
esercitò  questo  ufficio  assai  tempo,  e  vi  acquistò  espe- 
rienza degli  affari  civili.  In  appresso  entrò  nell' ammini- 
slradone  francese  che  allora  governava  il  Piemonte ,  e 
Itegli  anni  1812,  13,  e  14  fu  sotto  prefetto  alla  Spezia, 
f'adnto  poi  e  risorto  per  bravi  istanti  Napoleone  ,  il  San- 
tarosa  nei  cento  giorni  tornò  soldato,  e  feccia  piccolis- 
sima campagna  del  1815  com»  capitano  dei  granatieri 
'lilla  gnardia  reale.  Dopo  prese  la  carriera  dell'  ammini- 
strazione militare  :  entrò  nel  ministero  della  guerra  e  vi 
In  incaricato  di  importanti  faccende. 

Egli  aveva  atteso  e  ora  più  che  mai  attendeva  a  edu- 
care in  sé  r  uomo  morale  o  il  cittadino  italiano,  ad  ap- 
j'arecchiarsi  a  bene  e  fortemente  operare  colla  penna  e 
"il  ferro,  a  sacrificare  tutto  al  dovere,  alla  giustizia, 
iilla  salute  e  all'  onore  d' Italia.  Tutto  questo  che  era 
pa  noto,  ora  apparisco  .più  chiaro  da  ogni  pagina  delle 
_i!enìorie  che  pubblicate  in  quest'anno  (1877)  ne  rive- 
lano meglio  l'ingegno,  i  propositi  e  gli  affetti  dell'alto 
^nirao,  e  le  lotte  cho  virilmente  sostenne  per  diventare 
'iiiello  che  fn  nella  rivoluzione,  e  nelle  dolorose  vie  del- 
l'"silio.' 


i  Mctnoi-U  e  lettere  medile  di  Sanlorre  Santa  Rota  e 
ce  ili  lettere  di  Gian  Carlo  Sumonrfi  pubblicale  ed  illustri 
rutile  Bianchi,  Torino  1877,  estratto  dolio  Curiosità  e  Rie 
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Egli  che  da  un  pezzo  anelava  a  veddre  scosso  il  giogo , 
straniero  j  alla  restaurazione  della  vecchia  monarchia 
piemontese  senti  più  che  mai  vergogna  dei  nuovi  pa-  ' 
dreni  stranieri  succedenti  a  quelli  cacciati  dalla  Santa 
Alleanza;  e  quando  il  popolo  a  Torino  festeggiava  il  ri- 
torno del  re  Vittorio  Emanuele  I,  senti  profondo  dolora 
dal  vederlo  rientrato  in  mezzo  alle  baionette  austriache, 
€  dal  vedere  che  la  patria  non  era  presente  alla  festa.  ^ 

Pochi  giorni  prima  egli  aveva  scritto  al  suo  amico 
Luigi  Provana  del  Sabbione  :  u  Perchè  non  nacqui  inglese , 
prussiano,  russo?  nella  mia  disperazione  dico  perfino; 
Perchè  non  nacqui  francese  ?  Non  sarà  mai  eh'  io  stringa 
un  brando  italiano  j  che  io  guidi  tra  i  perigli  soldati 
italiani?  Noi  Piemontesi,    noi  x^^odi,  noi  animosi,    che 


ohe  di  storia  subalpina,  puntata  ix.  Bella  e  molto  importante  pubbli- 
-cazione,  il  cui  intento  é  detto  dal  Bianchi  con  queste  parole:  «  Io  non 
intendo  di  colorire  intieramente  la  nobile  figura  storica  di  Santone 
Santa  Rosa.  Mi  tengo  soddisfatto  di  disegnare  il  più  fedelmente  oh^ 
mi  sarà  dato  alcuni  lineamenti  dell'ingegno  e  dell* animo  suo.  I  let- 
tori vedranno  e  commossi  ammireranno  dalle  testimonianze  dì  me- 
morie intime  e  di  lettere  famigliari  come  questo  uomo  ìnsigoa  sia 
meritevole  di  vivere  nella  memoria  degl'  Italiani ,  e  quale  eredità  di 
affetti  e  di  pensieri  gli  abbia  lasciato  di  se.  » 

Io  ebbi  i  nuovi  documenti  quando  questo  capitolo  era  stampato,  e 
non  avendo  modo  a  profittarne  come  vorrei,  ne  traggo  qualcuna  delle 
cose  meglio  importanti,  e  raggiungo  qua  e  là  sulle  stampe  a  ciò  cb^ 
iicrissi  or  sono  .27  anni. 

1  X.a  sera  del  medesimo  giorno,  tornato  a  casa  scrisse  queste  parole  : 

XX  MAI!  MDCCCXV 

lìex  nosier  intràbat  in  civitaten,  et  omnis  populus  dicebat  in.  fr'- 
stivitute  cordis  sui:  «  0  Rea:,  o  Rex,  salce  lìex !  » 

Sed  aslac  Regis  aeptruirioìiìs  ci'rcuniia'jant  eum  et  erat  rex  nosU^ 
sicut  puslllus ,  linde  exlcunibant  oculos  hahent'is  :  «  adest  lì  i  . 
sed  patria  non  adest  cum  eo.  »  Vedi  Memorie  cit^^  P^o-  2. 


vn^ 
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.^iamo  noi?  Deboli  ausiliari  dei  nemici  della  grande  pa- 
tria; ausiliari  disprezzati  forse,  e  disprezzati  a  segno  di 
non  essere  ammessi  all'  onore  delle  battaglie.  Non  vi  ha 
ili  simili  pensieri  di  che  morire  di  rabbia  e  di  dispetto?.... 
I  Napoletani  pagano  amaramente  il  fio  d'  aver  affidati  i 
loro  destini  ad  un  principe  francese  macchiato  del  nome 
li  sleale  e  di  traditore  infame....  I^a  futura  liberazione 
deir  Italia  dev'  essere  operata  o  dai  Piemontesi  o  dai 
Napoletani.  Questi  più  numerosi,  più  ricchi;  noi  più 
animosi  e  prodi.  Noi  abbiamo  sul  trono  principi  di  san- 
gue italiano.  Napoli  da  più  secoli  porta  un'  insegna  stra> 
niera.  Nobili  Siciliani ,  perchè  non  vi  ha  conservati  Vit- 
torio Amedeo  II  ai  su.oi  successori?  Stringendo  Italia 
(lai  due  Iati,  forse  un  di  l' avreste  sforzata.  Sfacciata 
meretrice  che  stendi  le  braccia  a  drudi  stranieri,  e  non 
m  resistere  che  ai  tuoi  paesani,  sono  più  saporiti  dun- 
que i  baci  dei  sucidi  Tedeschi  e  dei  sprezzanti  Galli? 
Qnei  baci,  il  sai  pure,  tosto  si  cangiano  in  morsicature 
rabbiose,  in  insulti.  Allora  scarmigliata  piangi,  ti  ad- 
dolori, ti  disperi.  Lascia  che  un  robusto  italiano  ti 
stringa,  ti  assicuri,  e  chiuda  V  adito  delle  tue  stanze 
ai  ribaldi  schernitori  delle  tue  bellezze,  n  * 

A  ciò  l' illustratore  aggiunge  un  bai  commento  da  cui 
prendiamo  le  seguenti  parole:  u  Che  bella  lettera  è 
questa!  Vera  davvero  del  puro,  nobile,  bollente  sangue 
italiano  nelle  vene  di  chi  la  scriveva.  Escono  voci  da 
♦^>sa,  che  hanno  senso  fatidico.  Per  entro  vi  guizzano 
lampeggianti  sdegni  che  commovono  anche  i  meno  ecci- 
tabili: vi  sono  voti,  che  più  puri  non  si  potevano  fare 
p'i  la  redenzione  della  Patria  serva:  vi  sono  speranze, 
«he  sole,  tradotte  in  fatti,  hanno  valso  a  fare  .l' Italia 
'^  ^V  Italiani.  ^ 

'  Memorie  cit^  pag.  3-4. 
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Come   dai    nuovi    documenti    apparisce ,    il    Santaro- 
pensava  che  la  nuova  vitxi   italiana  si  dovea  prepam 
con  forti  studi  della   storia,    della  letteratura,    e   doli 
lingua  d'Italia:  e  ad  essi  tutto  si  volse,   e  nei  suoi  ri- 
cordi notò  che  il  23  marzo  del   1815   fu  giorno   soìCj 
(Iella  sua  vita,  perchè  in  esso  si  accomiatò  per  sentj^r 
dalla  lingua  francese. 

Negli   storici  e    nelle    storie  d'Italia    egli    cerca   <♦  :> 
amore  i  forti  difensori  della  libertà ,    e  odia  e  vitup^r 
quelli  che  si  fecero  strumenti  della  tirannide  straniera  • 
domestica.  Alle    cose    di    Firenze    torna    sovente,    e   ci 
Papa  distruttore  feroce  della  libertà  fiorentina  cosi  s>cris-» 
all'amico  Provana  il    17   ottobre    del  1817:    u  Di   Cle- 
mente VII  si  perdano  le  ceneri  consegnate  al  vento:  Xrw 
i  parricidi  ei  passeggi  le  infocate  vie  del  Tartaro,  e  gì" 
spettri  di  cittadini  scannata,   di  madri  morenti  di  faiiL 
coi  figlioletti  in  collo  accompagnino  i  suoi  pa^si.  n 

Pra  le    rovine    del    1815   mentre    alcuni  disperano    » 
tutto  e  altri  fanno  vani  lamenti  studiando  di  non  dispì:. 
cere  in  nulla  ai  padroni,  e  altri  ad  essi  si  vendono,  o^ 
pensa  ai  rimedi;  e  promesso  a  Dio  e  a  sé  stesso  di  s 
bare  nei  suoi  scritti   relativi   alla  patria  italiana  o*^-  - 
quio   al  vero;  al T  umano ,   al  giusto   e  alla  santità  '' 
costume,  scrisse  le   Speranze  d'  Italia   a   cui  disegna '«: 
di  premettere  il  seguente  Proemio: 

u  L' Italia  vuol  fatti  e  non   parole.   Ma  in  questi  li   - 
stri  giorni,  òhe  forse  di  poco  precedono  i  fatti,  può  *j:: 
vare  alla  patria  chi  ragiona  dello  sue  condizioni  e  ilei 
sue  speranze  senza  alcun  rispetto,   salvo  che  della  ro\- 
gione  e  della   giustizia.    Io  non   sono  un  letterato;  gru. 
un  soldato,  che  a  niuna  setta  appartenendo,  solo  conos 
i  suoi  altari,  la  sua  patria  e  la  sua  spada.  Ardito  ba^  - 
ditore  delle  popolari  verità  italiane,  alzerò  il  grido  ti.'.' 


lente  il  grido 
„  „  ,        mende,  felici. 

j  Mal  supporrebbe  chi  mi  credesse  un  soldato  di  ven- 
nin,  che  ardenza  militare  incita  ad  ambiziose  e  teme- 
rarie imprese.  Ho  moglie,  figli  e  campi.  Il  pensiero  dei 
pericoli  che  loro  soprastano  ci  contrista  duramente.  Ma 
'[iis:ido  i  pericoli  sono  inevitabili,  onore  e  prudenza  dì 
cittadino  vogliono  che  ei  incontrino  con  franchezza  di 
mere,  onde  non  si  incontrino  ia«tilmento.  Io  non  so  se 
r.D  Italiano  possa  deìiiderare  la  pace  con  infamia.  Ben 
!0,  0  chi  può  non  saperlo,  se  guarda  attorno  a  sé?  che 
(presenti  nomini  d'Italia  e  la  superbia  e  malignità  dei 
-Vii  nemici  non  le  consentono  nessuna  sorta  di  pace,  n  ' 

In  quell'opera,  rimasta  manoscritta  e  incompleta,  è 
anche  il  disegno  dell'insurrezione  da  eseguirsi,  d'ac- 
cordo col  Comitato  centrale  dei  Carbonari  residente  a 
Pari^,  dai  Piemontesi  col  concorso  delle  forze  di  Lom- 
'i.'Tilia  e  dell'Italia  di  me^zo,  quando  gli  Austriaci  fos- 
^^To  andati  a  comprimere  la  rivoluzione  di  Napoli,  come 
1^  noto  anche  dagli  scritti  di  altri. 

Sappiamo  gli-  sforzi  che  il  Santarofa  unito  agli  altri 
nfliciali  dell'  esercito  fece  per  mettere  il  principe  di  Ca- 
rignano  a  capo  della  insurrezione  militare  e  della  guerra 
irti- r indipendenza  d'Italia.   Egli    fu    uno   dei    quattro 


*  '  ^rcmorK  cU.  pag.  29  e  30.  L'opera  »r  componeva  di  undici  capi- 
■ti  coi  titoli  seguenti  :  Dello  tfr-ieere  intorno  alla  patria  ;  Deipopali 
'■  lùiropa  Mcrvi  ai  fereatieri ;  Dell'Italia  sotto  l'ultima  signoria 
'r'nicfte;  Delta  mosìa  di  Giovacchìno  Murai  nel  1815;  Dello  italo 
'■Unita  dopo  il  Congreiso  di  Vienna;  Dell'ultima  mutatione  di 
'^'"ì'oli:  Della  eauia  liberale  in  Europa  ;  Dell'  opinione  liberala    in 

Eia  e  dei  principi  italiani;  Della  gtierra    dell'  indipende  ma   tìa- 
(•:  Della  religione  e  del   clero   in  Italia;    Dei  lellerati  e   delle 
'''icTìità  in  Italia;  Alle  donne  italiane. 
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che  nella  notte  del  6  marzo  1821 ,  nella  biblioteca  del 
principe  ,  stabilirono  con  lui  i  modi  .  dell'  impresa.  No- 
tammo sopra  come  differita  di  giorno  in  giorno  per  le 
paure  del  principe  cospiratore ,  l'insurrezione  scoppiasse 
il  10  marzo  ad  Alessandria.  Santarosa  si  gettò  nell'  azione 
con  tutto  V  ardore  dell'  animo  suo.  Ai  21  di  marzo  fu 
chiamato  al  ministero  della  guerra  e  della  marina  da 
quel  medesimo  Principe  che  nella  notte  segnente  diser- 
tava riparandosi  fra  gli  Austriaci  6  conducendo  seco  le 
guardie  del  corpo,  due  reggimenti  e  l'artiglieria  leg- 
giera. Allora  Santarosa  annunziò  il  tristo  fatto  alle  truppe 
con  suo  proclama  del  23,  nel  quale  dopo  scusato  il  gio- 
vane principe  mancante  dell'  esperienza  dei  tempi  pro- 
cellosi, e  ingannato  dalle  calunnie  e  dalle  frodi  di  pochi 
disertori  della  patria  e  ligi  dell'Austria  mostrò  la  patria 
in  pericolo  e  fece  appello  all' onor  piemontese  dicendo: 
—  Soldati  piemontesi,  guardie  nazionali,  volete  la  guerra 
civile?  Volete  l'invasione  dei  forestieri?  Volete  i  vostri 
campi  devastati,  le  vostre  città ,  le  vostre  ville  arse  e 
saccheggiate?  Volete  perdere  la  vostra  fama,  contami- 
nare le  vostre  insegne  ?  Proseguite  :  sorgano  armi  pie- 
montesi contro  armi  piemontesi ,  petti  di  fratelli  incon- 
trino petti  di  fratelli  !  Comandanti  dei  corpi ,  ufficiali 
e  soldati ,  qui  non  v'  è  che  una  via  di  salute.  Serratevi 
intorno  alle  vostre  bandiere  ,  circondatele  ,  afferratele  , 
e  correte  a  piantarlo  sulle  rive  del  Ticino  e  del  Po  :  la 
terra  lombarda  vi  aspetta ,  la  terra  lombarda  che  di- 
vorerà i  suoi  nemici  all'  apparire  della  nostra  vanguardia 
Guai  a  colui  che  una  diversa  opinione  sulle  cose  interni* 
dello  Stato  allontanasse  da  questa  necessaria  delibera- 
zione !  Egli  non  meriterebbe  di  guidar  soldati  piemon- 
tesi ,  né  di  portarne  1'  onorato  nome.  Compagni  d'  armi  I 
Questa  è  un  epoca  europea.  Noi  non  siamo  abbandonati. 


SANTORRE   SANT AROSA. 

La  Francia  anch'essa  solleva  il  suo  capo    umi" 
linsranza  dal    Gabinetto    austriaco ,    e   sta    per 
p'>s:^ente  aiuto  !  Soldati  e  guardie  nazionali!  Le  e 
Hlraordinarie  vogliono  risoluzioni  straordinarie, 
esitazione  compromettorebbe  tutta  la  patria,  tutt 

Pensateci  !  Fate  il  vostro  dovere — 

La  Giunta  di  Torino  rifiutò  di  approvare  il 
Al  che  Santarosa  rispose:  E  voi  disapprov, 
"■1:1  trascurerò  per  questo  di  fare  il  mio  dove 
■■  Questo  proclama ,  ed  alcuni  atti  che  lo  sef 
[irovano  il  pensiero  di  prendere  1'  iniziativa  de! 
<ontro  !'  Austria ,  costituiacono  a  un  dipresso  1 
litica  di  Santarosa  in  Italia.  La  caduta  dell'  inf 
iia5>oletana ,  l' esitazione  dei  rivoluzionari  piei 
!'rail)ardi ,  il  tradimento  del  generale  La  Torr 
-ulie  del  conte  Mocenigo  ambasciatore  di  Rusi 
ìj're  cause,  precipitarono  a  rovinìi  le  cose  ,  e  ag 
il  tentativo  piemonte.'^e  cessava.  Ma  noi  abbian 
ricordar  con  onore  fra  gli  nomini  di  quel  tei 
n'iine  di  Santarosa ,  perchè  se  le  circostanze , 
'ir  egli  ebbe  comuni  con  quasi  tutti  gli  uomin 
Mnpo,  e  più  di  tutto  le  false  basi  sulle  quali 
'iinato  quel  tentativo  ,  troncarono  a  mozzo  quella 
':;li  fu  nondimeno  il  più  eminente  fra  i  migliori 
'  parissimo  d' intenzioni  e  caldo  d' amore  pe 
l'^itria,  e  di  aborrimento  al  giogo  straniero ,  e 
'iituosa  od  anche  fortemente  temprata ,  seb 
■I  lanio  richiedeva  1'  ufficio  eh'  ci  s'  era  assunte 
Quando  vide  impossibile  salvare  la  patria,  il  1 

S.intaroEa,   Slorìii  della   rÌBolutione  pttmoìitese  del 
"  \"fldi  ì'Apoilolalo  popolare,  num  1. 
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si.  ritirò  e  andò  a  mendicare  il  pane  sulla  terra  stranierr. 
I  carabinieri  reali  lo  arrestarono    mentre   fuggiva    e    le 
avrebbero  messo  nelle  mani  del  boia ,  se  da  essi  non  \n 
salvava  il  colonello  Schultz ,  polacco ,  che  gli  venne    hi 
soccorso  con  trenta  studenti. 

Per  le  vie  di  Genova,  di  Marsilia  e  di  Lione  si  coii 
dosso  a  Ginevra  sperando  di  trovare  asilo  sicuro  tra  i 
liberi  Svizzeri,  e  visse  qualche  tempo  tranquillo  sali»* 
amene  rive  del  Lago  Lemano,  ove  fu  raggiunto  da  Lui  «ri 
Ornato,  suo  vecchio  e  dolcissimo  amico.  Nelle  lettere  e 
nei  ricordi  or  pubblicati  egli  disse  lungamente  della  sua 
vita  intellettuale  e  morale,  delle  impressioni  che  ebV)c^ 
dalle  stupende  bellezze  della  natura,  dalle  memorie  dei 
luoghi,  Qalla  vista  dei  semplici  e  schietti  costumi  degli 
uomini  liberi,  virtuosi  e  felici.  Egli  consola  i  dolori  e 
le  malinconie  dell'esilio  studiando,  e  di  continuo  rin- 
nova  1  forti  propositi  di  servire  virtuosamente  e  animo- 
samente alla  patria  e  alla  libertà.  La  patria  sohiavo. 
oltraggiata,  avvilita  è  perpetuo  travaglio  dell' anima  sua. 
Suo  pensiero  di  ogni  giorno  sono  l' amorosa  consorte . 
fortissima  nell'amore,  fortissima  nel  soffrire,  e  i  cari 
figliuoli  e  il  fermo  proposito  di  lasciare,  colle  sue  oj)ere. 
t*»  ruyine  che  loro  sia  patriìnonio  e  principio  di  fanw. 

I  figli,  dopo  la  fuga,  si  sono  accresciuti  (17  ottobri- 
di  una  bambina,  cagione  di  malinconici  e  soavi  pensigli 
sulla  quale  egli  scrive  queste  parole:  u  Dio  eterno!  io 
ti  ringrazio.  Ti  piaccia  benedire  la  mia  fanciulla  cìi» 
avrà  il  nome  di  mia  madre ,  la  quale  fu  tua  fedel  serv;ì, 
e  mi  rapisti  anzi  tempo.  0  madre!  io  te  la  consacr". 
Accogli  la  mia  offerta  dal  tuo  soggiorno  celeste.  Sar- 
torre,  prepara  una  vita  d'onore  e  di  felicità  ai  tuoi  fidili. 
serbando  la  tua  onestà,  curando  la  tua  fama,  e  servenO  • 
alla  patria.  Paolina  mia,   Iddio  ti   benedica,  e  ti  fiicc:  ^ 


re U  mio 

)>eiisiero,  io  lascerò  che  tu  vada  presso  alla  calla  della 
mia  figlÌQoletta....  Aogioletta  del  cielo,  sei  ta  che  pro- 
leggi  il  tuo  padre  nella  sventura,  che  gli  infondi  tanta 
pace  nel  cuore?  Koi  siamo  nati,  mia  dolce  Paolina,  noi 
^iamo  nati  sotto  lo  stesso  pianeta.  I  mi&i  capelli  imbian- 
cheranno quando  tu  saluterai  la  fiorente  giovinezza.  Io 
vivrò  allora  in  te  e  con  te.  Dio  ti  conservi,  ti  benedica, 
figlia  della  sventura,  concepita  nei  giorni  terribili  della 
cospirazione,  nndrita  nel  seno  della  madre  nel  teuLpo 
della  procella,  e  nata  mentre  il  padre  calca  la  terra 
li' U' esilio.  Io  odo  i  tuoi  vagiti,  Ìl  tuo  pianto.  Ti  vedo 
nicchiare  avidamente  il  latte  materno,  e  vedo  gli  occhi 
delia  amorosa  balia,  contemplare  il  tuo  viso,  e  bagnarsi 
di  l^frimo  pensando  al  tuo  padre  infelice,  n  ' 

Sebbene  i  dolori  del  povero  eaule  non  fossero  x>oohì, 
l'ure  il  suo  soggiorno  tra  gli  S\'ÌBzeri  sotto  molti  rispetti 
rioscivagli  caro,  e  in  appresso  più  volte  ricordò  con 
minore  i  giorni  che  visse  consolati  in  quella  beata  re- 
gione. Ma  anche  la  sicurezza  che  ivi  sperava  fu  un  so- 
gno a  causa  delle  minacce  che  agH  Svizzeri  fEicevano  ì 
despoti  della  Santa  Alleanza.  Solo  per  la  protezione  dei 
cittadini  ospitali  l' esulo  potè  rimanervi  più  mesi  vivendo 
iu  solitari  villaggi,  mutando  spesso  di  stanza,  viaggiando 
a  piedi,  carico  di  molto  petante  bisaccia.  In  quella 
escursioni  ebbe  compagno  il  suo  Ornato,  il  Dal  Pozzo, 
iiiiTontrò  Tadini  e  Muschietti,  e  a  Friburgo  con  grande 
(intento  riabbracciò  Lisio,  caro  e  generoso  giovane  com- 
l'Ugno  nella  perigliosa  impresa. 

Al  finire  d' autunno  il  governo  svizzero  pressato  più 
'^te  mai  dal  Piemonte  e   dall'Austria,   gli  fece  sapere 

'  Uemarie  «t,,  pag.  59  e  60. 


294  SANTORRE   SANTAROSA. 


che  non  poteva  ospitarlo  più  a  lungo.  ^  Ai  18  novemln 
del  1821  egli  scrisse  nei  suoi  Ricordi:  u  Santorre,  d'- 
mani  tu  parti,  tu  fai  il  viaggio  pieno  di  pericoli.  Rin- 
franca il  tuo  cuore,  e  delibera  di  procedere  in.  ogni  co<:. 
con  maturità,  con  prudenza,  riposatamente  e  animosa- 
mente.... Ricordati  di  ciò  che  tu  devi  alla  tua  nascenr»^ 
riputazione,  ma  ricordati  prima  di  tutto  quello  che  dev 
alla  tua  Patria.  Pensa  ai  figli.  Lavora ,  scrivi  moltissìm«> 
e  ogni  giorno  raccogliti  in  te  stesso,  onde  tu  non  prrr- 
ceda  mai  con  leggerezza  ed  avventatezza.  Santorre,  ir 
ti  raccomando  al  giovane  e  buono  e  felice  Santorre  di  1 
1800,  e  ti  raccomando  alla  memoria  del  padre  tuo  , 
grande  cittadino  e  genitore  sviscerato,  e  della  madr.ì 
amantissima  e  virtuosissima.  Dio  santo  ^  giusto  e  mise- 
ricordioso, io  confido  nel  vostro  aiuto,  e  so  che  non  iiif 
mancherà  esso  mai,  se  io  non  mancherò  ai  consigli  delJr. 


mìa  coscienza,  n  ' 


E  il  giorno  appresso  parti  da  Losanna,  e,  volgendo^ 
verso  un  paese  dove  non  gli  era  caro  l'andare,  mesT;i 
mente  si   incamminò  per  Parigi   con  l' intendimento  tM 
compiere  un  sacro  dovere  pubblicando  un  libro  in  risjMv 
sta  alle  calunnie  e  agli  oltraggi  che  i  vili  servitori  doj 
despoti  avevano  gettato  addosso  agli  autori  della  riv<- 
luzione  del  1821.  Il  suo  libro  sulla  Rivoluzione  pieiìinv 
tese  scritto  in  francese  a  cui  messe  per  epigrafe  il  vers« 
di  Alfieri: 

Sta  la  forza  per  lui,  per  me  sta  il  yero 
usci  a  Parigi  nel  1822  e  fa   riprodotto  in  tre  ediziui  ì 

I  Su  ciò  vedi  le  lettere  scrìtte  dal  Sismondi  al  Santarosa  nel  \^2\ 
e  1822,  in  Memorie  oit,  pag.  113-116. 
«  Memorie  cit,  pag.  G2, 
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nel  medesimo  anno  alle  quali  poi  successe  quel 
traduzione  italiana  stampata  nel  1650  a  Torino. 

Qui  ai  rivela  tutta  la  nobilissima  anima  dell'u( 
fu  lo  scrittore  e  l'attore  principale  del  dramma, 
ilendo  una  rivoluzione  sventurata,  non  si  lascia  go 
da  umori  di  parte:  è  leale  e  magnanimo:  rende  g 
;i  ogni  intenzione  :  e  nelle  amarezze  dell'esilio  non  : 
sfuggire  né  risentimenti  né  accuse.  Ha  l'entusiasn 
nobile  canea  portato  fino  alla  generosità  più  subii 
fede  nell'avvenire ,  e  crede  che  l'emancipazione  de 
Mrà  un  avvenimento  del  secolo  decimonono. 

Quanto  più  si  allontanava  dalla  patria ,  più  si  a 
vano  i  suoi  dolori:  e  soprattutto  lo  pungeva  a' 
pensiero  di  non  potere  da  sé  stesso  educare  al 
suoi  carissimi  figli.  Qnesto  gli  fu  tormento  per 
Tita.  u  Temo  (scriveva  d' Inghilterra  nel  1824; 
il  re  rende  i  miei  beni  alla  mia  moglie  e  ai  mi 
non  voglia  incaricarsi  dell'educazione  di  questi.  '. 
iiU'idea  che  ì  miei  figli  siano  allevati  dai  Gesuiti 
f-  gran  causa  di  pena  al  mio  cuore.  " 

I  suoi  beni  erano  stati  confiscati  come  quelli 
gli  altri  condannati  alla  morte.  I  figli  vivevat 
piccola  dote  materna,  e  con  questo  mandavano 
aoccorso  all'esule  padre.  Ma  egli  non  voleva  ass 
ai  snoi  cari,, e  sceglieva  piuttosto  di  vivere  mis' 
e  quasi  senza  pane. 

A  Parigi,  per  non  esser  travagliato  dalla  so 
polizia,  cambiò  nome,  e  chiaraavasi  Conti.  Abit 
povera  camera  a  tetto  nel  Qttartiere  Latino  o 
Svizzera  lo  raggiunse  il  Buo  nobile  amico  Luigi  (. 


'  Lnigi  Ornato  modello   di   virtù  lei 

alo  a  Diogene  e  ti  Socrate  degli  emigraa,  tìsm  per  più 
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il   quale    senza    essersi    compromesso    aàUa'  rivoltai oue . 

avea,  abbandonato  volontariamente  la  patria  per  essergl 

compagno  nella  sventura.   Il  clie   torna    a  gran  lode  d. 

ambedue,  e  mostra  quale  uomo  era  quello  col  quale  al- 
eferiva  l' esilio  alle  dolcezze  della  patria  e  delia 
ia.  Qui  come  altrove  quelli  che  lo  conobbero  riie- 
0  cose  maravìgliose  sulla  bontà  dell'animo  bdo, 
forzava  tutti  ad  amarlo,  E  il  filosofo  Vittorio 
1,  clie  lo  conobbe  e  lo  consolò  di  cure  amora» 
no  narrò  largamente  i  tristi  casi,  gli  studi,  i 
ri  e  gli  affetti,'  asserì  essere  impossibile  ritrarre 
ndezza  e  l' amabilità  di  quell'  anima.  Accoppiava 
xa  alla  bontà ,  l' energia  alla  tenerezza.  H  suo 
era  un'  tesoro  di  aUbtti.  Se  incontrava  per  la  via 
sgraziato,    divideva   con  lui   il    soldo    del  povero. 


a  Parigi  Ttredeado  Is  BtftmiM  gracbs  e  Iftlìoa  degli  «elitari 
tlloggiato  in  una  cameruccla  a  tetto  doTe  il  Cousio  andari  a 
rio  Bulle  difficoltà  ch«  incoalrava  nel  tradurre  Platoaa.  En 
I  animo  fortemente  tempralo,  ricco  d'ingegno,  versato  in  mo)U 
elio   BcihilB   umano,  dottisBJmo   nella   fllosofla  greca,   valente' 

sludiatore  iadefeeso.  Traduese  in  bello  italiano  i  Ricordi  di 
Aurelio,  raccolse  tesori  di  dottrina,  disegnò  più  opere  coi 
de  dai  tempi  e  le  sue  sciagure  non  gli  coneentlrooo  <U  dare 
mano.  Era  nato  in  Caramagoa  di  Saluiio  l'aano  1787,  e  mori  ' 
27  aprile  del  1842  a  Torino.  Delle  sue  vicende ,  dal  tuo  lu- 
dei  Buoi  studi  a  costumi  scrisse  particolarmente  Oirolam<> 
li  nella  profaiione  al  volgariuamento  dei  Ricordi  di  Mann 
da  lui  pubblicati  a  Torino  nel  1853,  Più  lettera  e  ricorili  >li 
nelle  Memorie  del  Santarosa  pubblicale  dal  Bìancbi.  Vedi  an- 
''l'io  di  Cammino  Ugoni  nella  sua  opera  postuma  Della  Uttt- 
\latiana  nella  seconda  mrtd  del  Secolo  XVIII,  Voi.  IV,  pi- 
i,  Milano  ISS8. 

LO  bello  scritto  indiriizato  al  Principe  della  Cisterna  è  nella 
le/  dcu^  tnondea ,  1  man  ISIO.  Vedi  aoctw  i  FragmaìU 
!t  dallo  stesso  Gousiu,  Parii,  1813. 


&\  suoi  figli.  Richiesto  dei  buoi  consigli,  ne 
gamente  oorfeae,  e  ciò  per  un  istinto  irreais 
cui  non  aveva  neppar  la  coscienza.  Perciò  ew 
8ÌbUe  coDO.scerlo  e  non  amarlo.  A  Torino  a' 
amico  cui  potè  lasciare  la  moglie  e  i  figliuoli. 
fanciullo  era  col  padre  nell'  esercito  delle  Alpi 
dftto  per  camerata  nn  giovinetto  del  suo  paese 
Eossi,  cbe  j)oi  abbandonò  l' esercito  e  il  Fiemonl 
in  Francia  ove  guadagnava  coli' indostria  la  v 
perde  di  vista  il  Santarosa,  ma  ne  conservò 
affettuofta  nel  cuore.  Un  giorno  il  nobile  conte 
nella  miseria  vide  comparirai  davanti  nella  Eua  cai 
'lei  Quartiere  Latino  il  povero  Bosai  sorbettaio  ; 
che  avendo  sentito  dai  giornali  le  avventure  del 
vane  nfiziale ,  non  cessò  di  cercarlo  fincbò  non  e 
^ata  la  sua  casa,  e  flnalmento  ora  tutto  lieto  '^ 
offrirgli  i  snoi  poveri  riapanui.  Più  tardi,  quai 
sale  fu  imprigionato,  il  povero  Bossi  ogni  mat 
diiva  alla  carcere  con  un  paniere  di  frutte,  e 
la  sua  offerta  al  prigioniero  col  rispetto  di  n 
■rrvitore,  e  con  la  tenereeza  di  un  vero  amico. 
Per  qualche  tempo  il  Santarosa  visse  tranquil 
rigi,  consolando  cogli  studi  la  sua  miseria,  e  1 
della  patria  lontana.  Era  tutto  nel  pensiero  di 
all'Italia,  preparando  scritture  morali  e  politi 
vigenerasscro  ed  educassero  l  popoli  italiani.  C 
ci»  nna  cospirazione  letteraria,  e  si  confortava 
icrla  efficacemente  intraprendere.  Aveva  ingegn 
<"  cuore  da  ciò.  Se  la  fortuna  gli  fosse  stata  meno 
noi  avremmo  avuto  in  lui  un  insigne  scrittore 
politicbe.  Ma  questo  non  vollero  le  tristo  sorti  Ìi 
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cte  uccidevano  gli  ingegni,  consumavano  in  lunghe  av 
goscie  le  più  energiche    vite:    questo    impedi   l'italìarr. 
miseria  re^^a  più  amara  dal  dispotismo  di   Francia,  eli' 
congiurava  con  le  polizie  di  tutti  i  paesi  a  perseguitarr* 
gli  uomini  di  libero  cuore. 

Mentre  egli  viveva  quieto  e  inoffensivo  a  Parigi,  i 
suoi  nemici  lo  andarono  a  tormentare  anche  neUa  inD< - 
cento  sua  solitudine. 

La  fazione  che  in  Francia  pervenne  al  governo  cui 
ministro  Villèle,  mentre  studiavasi  di  uccidere  tutte  1«^ 
libertà  inteme,  stringeva  viepiù  le  sue  alleanze  coi  de- 
spoti estemi,  e  d'allora  in  poi  le  polizie  di  Piemonte  e  di 
Francia  si  strinsero  amicamente  la  mano,  e  fecero  il  lor  » 
piano  di  persecuzione  contro  i  refugiati.  Parecchi  pie- 
montesi si  erano  ricoverati  a  Parigi,  ove  viveano  seii/* 
intromettersi  in  faccende  politiche.  La  polizia  sapeva  • 
doveva  sapere  che  nessun  pericolo  veniva  alla  Franrin 
dalla  loro  presenza:  ma  essa  dalle  paure  della  poli?.!^ 
di  Torino  e  dell'Austria  era  incitata  a  infierire:  e  quind- 
invece  di  contentarsi  a  sorvegliare,  perseguitò  aperta- 
mente. 

Il  Sant arosa  fa  avvertito  che  lo  cercavano,  che  h 
avrebbero  arrestato,  e  forse  restituito  al  Piemonte,  ovi- 
era  sicuro  di  esser  mandato  al  patibolo.  Perciò  studiò  di 
sottrarsi  alle  ricerche  ;  e  il  suo  amico  Cousin  gli  procnK* 
un  rifugio  in  una  casa  di  campagna  ad  Auteuil,  vìcìlo 
a  Parigi.  Ivi  vissero  qualche  tempo  ambedue,  consolan- 
dosi a  vicenda  dell'avversa  fortuna ,  e  intrattenendosi  in 
ragionamenti  di  filosofia  e  di  politica.  Era  il  marzo  del 
1822,  quando  un  giorno  il  Cousin  fu  talmente  oppre>^> 
dal  male,  che  il  Santarosa  lo  scongiurò  ad  andare  a 
cercare  qualche  soccorso  a  Parigi.  Quegli  cede  e  parti 
subito.  L'  altro,  pensoso  più  dell'amico  che  di  sé  stesso. 


la  sera  stessa  lo  seguitò 

notte  avanzata ,  volle  recarsi  al  Suo  aotico  alloggio ,  o 
mentre  se  ne  tornava,  sulla  piazza  dell'  Odèon  fu  con 
modi  brutali  da  otto  sbirri  arrestato  e  condotto  in  pri- 
gione. 

Nella  notte  medesima  il  prefetto  di  polizia  lo  tormentò 
con  interrogatorio  lunghissimo,  e  la  mattina  appresso  gli 
fece  ficcare  la  casa  e  prendere  tutte  le  carte  e  aperta- 
mente gli  disse  che  lo  avevano  arrestato  come  reo  di  mac- 
cbinazioni  contro  il  governo  francese.  Questa  accusa  scem- 
piata gettavano  in  faccia  ad  un  uomo  che  non  praticava 
nesanno!  Egli  protestò  sdegnosamente  contro  l'accusa: 
dichiarò  che  era  assolutamente  estraneo  a  tutto  quello 
che  facevasi  in  Francia,  e  disse  che  Ìl  suo  unico  e  invo- 
lontario torto  era  quello  di  essere  a  Parigi  sotto  nome 
diverso  dal  suo.  Interrogato  sullo  sue  relazioni,  disse 
che  conosceva  solameote  Vittorio  Cousin,  e  istantemente 
pregò  non  lo  tormentassero  ora  che  giaceva  gravemente 
ammalato.  Ka  le  preghiere  ftjrono  vane.  La  mattina  ap- 
presso per  tempissimo  cinque  gendarmi  e  un  commissario 
di  polizia  perquisirono  la  casa  al  filosofo,  e  vi  fecero  la 
grande  scoperta  di  alcune  note  su  Proclo  e  Platone.  Il 
Consin,  sebbene  gravemente  ammalato,  si  recò  immedia- 
tamente dal  prefetto  di  polizia  e  gli  disse:  Se  voi  accu- 
sate di  complotto  un  uomo  che  a  Parigi  non  pratica 
altri  che  me,  me  pure  dovevate  arrestare:  se  poi  non 
osate  accusarmi  di  cospirazione,  perché  pìgliarvela  con- 
tro dì  un  nomo ,  il  quale  non  potè  far  nulla  che  per 
mezzo  mio  e  con  me?  £  se  non  si  tratta  dì  macchinazioni 
contro  la  Francia,  è  cosa  indegna  perseguitare  un  pro- 
scritto per  la  sola  ragione  che  porta  un  nome  supposto, 
quando  questo  proscritto  è  un  nomo  dabbene.  11  prefetto 
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rispose  che  il  sospetto  di  cospirazione  contro  il  goyemo 
francese  sembrava  privo  di  fondamento,  ma  che  rima- 
nendo dei  dubbi  si  farebbe  processo. 

Questo  affare  durò  per  due  mesi.  Il  Santarosa  se  ne 
stava  in  prigione  tranquillo  sotto  l'usbergo  della  buona 
coscienza  mentre  altri  parlava  di  estradizione  cioè  del 
rinvio  in  Piemonte.  Egli  con  forte  animo  si  preparò  ad 
ogni  eventò.  Tutti  quelli  che  lo  videro  erano  compresi 
di  reverenza  per  lui:  e  il  carceriere  gli  pose  grandissimo 
affetto.  Ivi  fu  confortato  dalle  visite  di  Vittorio  Cousin  e 
di  Cesare  Balbo  amico  della  sua  giovinezza  il  quale 
quantunque  seguisse  la  parte  contraria  alla  sua  conti- 
nuava a  stimarlo  ed  amarlo  e  appena  giunto  a  Parigi 
con  gentile  pensiero  era  andato  spontaneamente  a  cer- 
carlo nella  cameruccia  del  Qtiartiere  Latino.  Ebbe  anche 
una  lettera  di  Carolina  sua  dilettissima  moglie,  e  gran- 
demente angustiato  per  essa  fece  voti  ardentissimi  perchè 
alla  misera  donna  non  giungesse  la  triste  notizia  della 
sua  prigionia.  * 

Dopo  due  mesi  di  un  processo  ridicolo  fu  concluso . 
non  esservi  luogo  a  procedere  sulla  prevenzione  del  com- 
plotto, e  fu  fatta  lode  all'imputato  della  lealtà,  e  della 
franchezza  delle  sue  confessioni.  Pareva  qiiindi  che  si 
dovesse  lasciar  vivere  tranquillamente  a  Parigi.  Ma  la 
polizia  che  non  procedeva  per  giustizia;  ma  secondo  Var^ 
bitrioj  si  oppose  di  tutta  forza ,  e  non  volle  neppure  che 
subito  fosse  scarcerato.  Allora  la  Corte  regia  intervenne 
e  pronunziò  formalmente  la  liberazione  del  prigioniero  i 
se  non  vi  era  altra  causa  di  arresto.  Vi  furono  ostacoli 
anche  alla  pronta  esecuzione  di  questo  secondo  giudizio: 
e  dopoché  il  Santarosa  fu  dichiarato  dalla  giustizia  su- 

•  Memoria  eit,  pag.  75  e  88. 
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pèriore  a  qualunque  prevenzione ,  e  per  conseguenza  libero, 
il  ministro  dell'interno,  per  un  impegno  preso  col  ministro 
Sardo  a  Parigi,  lo  confinò ,  e  dette  ordine  che  fosse  con- 
dotto ]A  provincia,  sotto  la  vigilanza  dei  birri  ad  Alen- 
9on,  piccola  città  nel  dipartimento  dell'Omo.  Contro  questo 
atto  vile  e  malvagio  egli  protestò  con  tutto  il  suo  sdegno , 
e  chiese  di  rimanere  a  Parigi  o  di  avere  un  passaporto  per 
l'Inghilterra.  Non  gli  fecero  ninna  risposta,  e  lo  condus- 
sero  immediatamente  ad   Alen9on    con  altri  Piemontesi 
arrestati  con   lui.   Doveva  ogni  giorno  presentarsi  alla 
polizia  a  render  conto  di  sé,   altrimenti    era  minacciato 
di  trattamenti  durissimi.  Questa  ingiustizia  della  relega- 
zione in  un  luogo  dove  non  poteva  avere  né  libri,  né  il 
conforto  della  presenza  di  un  amico ,   gli  appariva  sulle 
aprirne  una  spaventosa  disgrazia.  Ma  non  si  lasciò  togliere 
la  quiete   che  le    anime  forti  conservano  sempre.  Cede 
alla  necessità ,    quantunque    sentisse ,    secondochè   egli 
scriveva  «ti  13  giugno ,  che  Alen9on  era  per  lui  una  delle 
più  triste  necessità  degli  84  dipartimenti  di  Francia.  In 
quella  solitudine  filosofava  di  cose  politiche ,  religiose  e 
morali:  e"  dopo  avere  finito  di  leggere   V Esprit  des  lois 
scrisse  il  di  21  giugno  al  Cousin  :   u  Gli  ultimi    capitoli 
mi  avevano  pressoché    annoiato  a  vent'  anni  e   anche  a 
trenta  ;  ora  mi  sono  singolarmente  piaciuti.    In  essi  ho 
trovato  la  spiegazione  di  molte  cose,  e,  fra  le  altre,  del 
mio  soggiorno  ad  Alen90)i.  Di  quanto  tempo    fa  d'uopo 
per  condurre  a  compimento  la  liberazione  di  un  popolo  !  n 
Ed  ivi  stesso  meditò  un'opera  che  dovea  intitolarsi:  Della 
libertà   e  de''  suoi  rapporti  colle  forme  di  governo. 

Sebbene  vivea^se  rit iratissimo ,  e  non  pigliasse  parte 
nessuna  alle  cose  di  Francia,  pure  la  polizia  non  gli 
dava  un  momento  di  pace.  Un  suo  amico,  il  colonnello 
Fabvier,  gli  fece  sapere  ,  che  pensavano  ad  arrestarlo  di 


302  "*  SAXTORRE   SANTAROSA. 


nuovo ,  e  restitnirlo  al  Piemonte  :  quindi  lo  consigliò  a 
fuggire  in  Inghilterra,  e  si  offriva  di  fornirgliene  i  modi. 
Fuggire  per  lui  era  quasi  un  confessare  che  dubitava 
del  proprio  diritto,  un  dare  la  ragione  contro  di  sé  a 
quelli  che  avevano  il  torto  :  per  conseguenza  ricusò  le 
offerte  amichevoli  e  rimase  al  suo  posto. 

In  questo  mezzo  alla  Camera    dei  deputati  fu  agitata 
la  questione  degli    esali.  Molti   membri  dell'  opposizione 
ne  difesero    eloquentemente    la    causa,  e   mossero   gravi 
lamenti  contro  le  indegne  maniere   tenute   dalla    polizia 
coi  refugiati  italiani.  Il  ministro  Corbière,  mentendo  im- 
pudentemente,  come  ai   tempi    nostri  usava    il    Guizot, 
rispose ,  che  gli  stranieri  non  erano  dell'  avviso  dei  loro 
difensori ,  si  mostravano  riconoscenti  alla  proiezione  del 
Governo ,  alla  benevolenza   del  re.  Queste  parole  sleali 
parvero  al  Santarosa  un  incomportabile  insulto,  e  credè 
che  Toner  suo  e   quello  dei   suoi  compagni  di  sventura 
1'  obbligassero  a  protestare  altamente.  La  qual  cosa  egli 
fece  pubblicando  una  lettera  di  nobile  e  fiero  linguaggio. 
La  polizia  ne  rimase  stizzita.  Egli   contento  d'aver  fatto 
il  proprio  dovere,  e  di  aver  resa  testimonianza  alla  ve- 
rità ,  si  apparecchiò  a  tutte  le   conseguenze    con    ànimo 
fortemente    tranquillo.   Un  ordine  del  ministero    lo  fece 
trasportare    da  Alen9on    a    Bourges ,    insieme    con  altri 
quattro    fuorusciti    piemontesi ,    San   Michele ,    Baronis , 
Palma  e  Garda. 

A  Bourges  ora  piìi  che  mai  sors^egliato  e  angustiato 
con  strano  sevizie.  Pure  si  dava  pace,  sperando  che  lu 
Provvidenza  metterebbe  fine  ai  suoi  mali.  Di  là  scriveva 
al  Cousin:  w  La  cattedrale  di  Bourges  è  una  grande  <^ 
bellissima  chiesa  gotica.  Ma  il  santuario  riserbato  a'- 
preti  non  lascia  avvicinare  all'altare.  I  vostri  preti  fran- 
cesi tengono  i  Cristiani  troppo  lungi  da  Dio:  un  giorno 
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se  ne  pentiranno!  n  Studiava  e  filosofava  e  s'indignava 
con  gli  scrittoH  moderni  che  mettono  in  mala  voce  gli  an- 
iiclii.  u  II  Bonald  e  il  Tracy,  egli  diceva,  son  d'accordo 
per  iscreditare  gli  antichi,  quegli  antichi  a  cui  siamo  de- 
bitori di  tanto ,  e  le  cui  venerabili  reliquie  rinnovellarono 
la  civiltà  che  era  perita.  »  Ai  21  settembre  scriveva; 
-  * Jggi  il  prefetto  mi  ha  fatto  chiamare,  e  mi  ha  doman- 
dato se  ero  sempre  nelF  intenzione  di  andare  in  Inghil- 
terra, e,  in  questo  caso,  se  preferivo  di  imbarcarmi  a 
L'alais  0  a  Boulogne.  Ho  risposto,  che  non  potevo  deside- 
rare di  rimanere  in  Francia  senza  avervi  piena  libertà;  e 
^lie  quando  mi  fosse  negata,  accetterei  subito,  i  passaporti 
pfT  1  Inghilterra.  Io  non  potevo  fare  altra  risposta  ono- 
revole. Dirò  dunque  addio  alla  Francia,  ma  non  vi  ri- 
Hinzio.  La  società  europea  avrà  qualche  anno  di  calma. 
^orse  cesserà  l' inquietudine  che  la  mia  persona  ispira 
^à  alcuni  male  a  proposito.  Allora  ritornerò....  Ho  bisogno 
ii  questa  speranza,  n  Parti  da  Bourges  accompagnato 
lai  gendarmi  come  un  malfattore.  Traversò  Parigi  per 
ansare  da  una  diligenza  ad  un'altra,  e  appena  gli  fu  con- 
esso di  riabbracciar  per  V  ultima  volta  il  Cousin.  Seb- 
►tne  il  governo  lo  avesse  maltrattato,  si  allontanava  dalla 
'rancia  con  dolore,  perchè  vi  lasciava  un  amico  affettuo- 
lèi^^imo.  Parti  con  F  animo  conturbato,  quasi  fo^se  presago 
be  lo  attendevano  più  triste  sorti.  Il  desiderio  della  pa- 
tia  si  faceva  più  amaro  cj^uanto  più  essa  rimaneva  Ion- 
ia. Il  pensiero  xli  non  rivedere  la  famiglia,  e  di  non 
creda  sé  stesso  educare  a  un'idea  generosa  i  diletti 
ATiianli,  empiva  di  malinconia  il  suo  povero  cuore. 
Toccò  le  spiagge  inglesi  ai  primi  di  ottobre  del  1822, 
iiiindi  si  recò  a  Londra,  che  era  per  lui  un  vasto  de- 
rto.  Senza  amici,  senza  fortune,  visse  giorni  di  ma- 
acouia  amarissima.  Le  sciagure  presenti  lo  riconduce- 
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.vano  naturalmente  a  pensare  al  passato.  Scrivendo  n-. 
saggio  sulla  letteratura  italiana  ammirava  la  forte  ei  - 
cazione  che  fece  la  valente  e  generosa  gioventù  fiorentii..^. . 
la  quale  nel  secolo  XVI  avrebbe  salvato  la  patria .  -«. 
poteva  salvarsi,  ma  che  salvò  almeno  1*  onore,  a  ^ni 
uomini  del  secolo  XIX,  diceva,  non  abbiamo  pot'.t  ■ 
neppure  consolarci  di  questo.  Quanti  rimproveri  io  deb'v» 
fare  a  me  stesso  dei  tanti  errori  commessi  in  trom.^ 
giorni  di  carriera  politica!...  Il  mio  cuore  avanti  l'ejìot?, 
della  nostra  rivoluzione  era  stato  crudelmente  straziar  •. 
non  so  quel  che  sarebbe  divenuto  se  la  febbre  italiar.a 
non  mi  avesse  preso.  Io  renderò  giustizia  a  me  st^.-^^»-. 
non  ho  conosciuto  un  momento  né  T interesse,  né  la  paura. 
né  alouna  brutta  passione.  Ma  restai  al  di  sotto  dol!'^ 
circostanze.  A  misura  che  gli  avvenimenti  si  allon  tana  ri- 
da me ,  la  rimembranza  dei  miei  errori  si  presenta  ji'i 
viva  alla  mia  imaginazione.  Io  penso  sempre  fremeiìvl  • 
allo  sciagurato  affare  di  Novara,  in  cui  l'esercito  co^^t-- 
tuzionale  fu  messo  in  rotta  si  presto.  Questa  è  la  seco  ni  • 
ferita,  che  sanguinerà  sempre  e  che  mi  fa  miserameli'  • 
languire....  Ho  quarant'anni :  ho  molto  desiderato  la  ì*  - 
licita,  ed  aveva  un'immensa  facoltà  per  sentirla,  ma  ^ 
mio  amaro  destino  si  è  posto  a  traverso.  « 

A  Londra  vide  Giovanni  Berchet,  che  allora  cauta^  a 
sdegnosamente  V  infamia  inglese  nel   mercato  di  Par ^  i 
e  lo  confortò  a  continuare  a  comporre    poesie  di    qxic  ' 
tempra.  Nel    1823  visse  qualche  tempo*  col   conte  Lv:  . 
Porro  all'estremo  di  Londfa  in  una  casetta  del   Fo.-r... 
col  quale  per  qualche  tempo  passarono  le  serate  in   j»..- 
cevoli  colloquii.  Ivi  cercava  quiete  a  studi  gravi  e  mei  • 
un'opera  sul  Congresso  di   Vey^ona^  ma  non  trovò  nA 
tempo  né  la  calma  necessaria  a  compirla.  Per  fuggire  ' 
miseria    era    costretto  a  scrivere  articoli  per  le /?irfA 
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layoro  che  ^i  riusciva  sommamente  antipatico.  Ora  sco- 
raggiato, ora  esaltato  :  spesso  lottò  colla  miseria.  Nel  1824 
mancava  assolutamente  di  pane.  Forzato  a  pigliare  un 
partito  fermò  di  andare  a  Nottingham  nella  speranza  di 
provvedere  alle  sue  necessità  dando  lezioni  di  lingua  ita- 
liana  e  francese.  ^ 

Questo  stato  era  gravissimo  a  lui ,  che  senti  vasi  aliima 
capace  a  fare  qualche  cosa  di  grande.  Quindi  desiderava 
r  occasione  di  uscire  da  queste  angustie  micidiali,  a  I 
miei  sogni,  i  sogni  della  mia  vivissima  fantasia,  scriveva 
al  Cousin,  si  sono  svaniti:  anco  la  speranza  si  è  spenta 
neiranima  mia:  vuoisi  ella  ornai  svincolare  da  questo 
terrestre  suo  carcere,  n  A  un  altro  amico  scriveva: 
Quando  si  ha  un'anima  forte  conviene  operare ^  scri- 
vere o  morire.  L'occasione  di  operare  e  morire  gliela 
offrirono  i  fatti  di  Grecia.  Non  avendo  potuto  combattere 
[»er  r Italia,  desiderò  di  adoperare  il  suo  braccio  per  la 
r»atria  di  Socrate,  e  di  Platone.  E  coll'amico  suo  Giacinto 
Collegno  parti  per  la  Grecia  il  di  1*  novembre  1824. 
L'amico,  che  gli  fu  compagno  di  viaggio  e  lo  vide  £na 


^  In  una  lettera  da  Nottingham  al  Foscolo  del  Si  giugno  18S4  scri- 
-era  cosi :«....  Tra  qttelio  che  ne  ho  pHrtvXo  io  e  ciò  che  ite  ho 
sentito  da  >oi^  ho  preso  gli  articoli  lo  una  tale  avversione  che  pre- 
ferisco logorarmi  qui  il  petto  insegnando  la  nostra  lingua  (talvolta  a 
chi  non  la  imparerà  mai  mai) ,  anziché  spendere  le  mie  facoltà  nello 
itudio  altrui  con  poco  guadagno  e  senza  riputazione.  Bacche  lasciai 
Londra,  ebbi  alcune  aperture  relativamente  a  giornali,  ma  non  esitai 
Del  rifiuto  neppure  un  momento.  »  E  più  sotto:  «  Vo  ravvolgendo 
Deli* animo  vari  disegni  per  poter  lasciare  questo  mestiere,  nel  quale 
*<apito  per  la  salute  e  per  la  vita  dell'  ingegno.  Ma  ripeto,  piuttosto 
i-  maestro  cento  volte  che  il  fabbricatore  d'articoli.  »  Vedi  YEpisto- 
/'i/70  del  Foscolo,  Voi.  111.  pag.  4K.  Vedi  anche  Bianchi,  Memorie 
et.  pag.  105 

YARKtJca.  —  1  martiri.  —  I .  *0 
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quasi  agli  ultimi  giorni ,  raccolse  tutte  le  notizie  che  potè 
avere  di  lui  in  questa  spedizione  infelice. 

Ai  4  dicembre  scoprirono  le  montagne  del  Peloponneso. 
Mentre  i  passeggieri  che  erano  sulla  nave  provavano  la 
gioia  naturale  ad  ogni  uomo  che  è  presso  al  termine  di 
un  lungo  viaggio  di  mare,  e  mentre  i  più  anelavano  di 
toccate  il  suolo  di  Grecia,  il  Santarosa  solo,  appoggiata 
a  un  cannone,  contemplava  mestamente  il  paese  che  si 
offriva  sempre  più  distinto  allo  sguardo ,  e  diceva  al  Col* 
legno  :  u  Io  non  so  perchè  mi  dispiaccia  che  sia  finito  il 
viaggio  :  la  Grecia  non  risponderà  forse  alla  idea  che 
me  ne  ero  formata  ;  chi  sa  quali  accoglienze  ;  chi  sa  qual 
fine  ci  attende!  n 

I  suoi  tristi  presentimenti  sciaguratamente  furono  veri 
A  mal  grado  delle  larghe  promesse  dei  deputati  greci  a 
Londra,  fu  ricevuto  freddamente  dal  governo  greco  a 
Napoli  di  Romania,  ai  10  dicembre.  Domandò  lo  impie- 
gassero in  un  ufficio  qualunque:  gli  risposero  :  si  vedrà! 
.  Ai  2  di  gennaio  del  1825  lasciò  NapoK  di  Romania, 
avvisando  il  governo  che  ad  Atene  aspettava  i  suoi  or- 
dini. Visitò  Epidauro,  l'isola  di  Egina,  e  il  tempio  di 
Giove  Panellenio,  e  ai  6  giunse  ad  Atene,  e  di  là  fece 
un'escursione  per  l'Attica,  e  cercò  Maratona  e  il  capo 
Sunio.  Sopra  una  colonna  del  tempio  di  Minerva  Snniade 
scrisse  il  suo  nome  e  quello  dei  due  amici  Ltdgi  Pro- 
vana e  Ornato,  come  monumento  della  loro  triplice,  e 
lunga  e  calda  amicizia.  Mentre  era  ad  Atene,  essendo 
venute  minacce  di  assalto  dal  traditore  Odisseo,  egli 
contribuì  a  ordinare  la  difesa:  e  tutti  i  giornali  della 
città  lodarono  la  sua  operosità,  e  il  suo  entusiasmo. 

Intanto  si  facevano  i  preparativi  dell'assedio  di  Pa- 
trasso. Santarosa  che  ancora  non  aveva  avuta  dal  go- 
verno nessuna  risposta,  fece  nuove   istanze  e  chiose  di 
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aver  parte  air  impresa.  Gli  risposero  che  il  suo  nome 
troppo  conosciuto  poteva  compromettere  il  governo  greco 
colla  Santa  Alleanza ,  e  che  se  voleva  rimanere  in  Grecia 
il  facesse,  ma  cambiandosi  nome.  E  facile  imagìnare 
i^uale  impressione  facesse  al  suo  cuore  questa  indegna 
risposta.  Ma  egli  ardeva  del  desiderio  di  veder  da  vicino 
i  Turchi,  di  provarsi  con  essi  e  di  fare  qualche  cosa 
per  la  causa  della  libertà.  Invano  i  suoi  amici  gli  dimo- 
strarono, che  egli  aveva  pienamente  soddisfatto  agli  ob- 
blighi contratti  coi  deputati  greci  di  Londra,  con  gli 
ornici  e  con  la  propria  coscienza,  e  che  non  era  più  de- 
bitore di  nulla  a  una  nazione  che  non  osava  di  confes- 
sare apertamente  i  suoi  servigi. 

Rimase  fermo  nel  suo  proposito.  Si  vesti  e  si  armò  da 
.semplice  soldato,  e  col  nome  di  Derossi  raggiunse  il 
quartier  generale  a  Tripolitza.  Poi  come  le  forze  desti- 
iiate  ad  assediare  Patrasso  si  erano  recate  a  Navarino 
minacciata  dagli  Egiziani,  egli  si  diresse  a  quella  volta 
con  Maurocordato ,  e  dopo  aver  presa  parte  al  fatto  dei. 
19  aprile  contro  le  truppe  di  Ibrahim  Pascià,  entrò  in 
Navarino  a'  di  21. 

Portava  sempre  addosso  il  ritratto  dei  suoi  figli.  Ai 
*iO  aprile  accortosi  che  alcune  goccio  di  acqua  erano  pe- 
netrate fra  il  vetro  e  la  miniatura,  l'apri:  e  volendola 
asciugare,  cancellò  a  metà  la  faccia  di  Teodoro  suo  pri- 
mogenito. Afflitto  amaramente  da  questo  caso,  disse  al 
Collegno,  che  non  poteva  fare  a  meno  di  considerare 
questo  fatto  come  un  presagio  funesto,  e  a  un  amico  a 
Londra  scriveva:  Tu  ne  riderai^  ma  sento  dopo  ciò  che 
io  non  devo  più  rivedere  i  niiei  figli. 

Il  presidio  greco  di  Navarino  era  debole,  e  non  per- 
metteva di  pigliar'  l'offensiva,  u  Nei  quindici  giorni  in 
<'ui  tacque  il    rumore  delle    armi,    il    Santarosa  riprese 
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l'uso  dei  suoi  studi.  Recitava  i  canti  di  Tirteo^  me- 
ditava Platone  e  Tacito.  Assorto  in  quella  profondai 
malinconia,  l'avresti  giudicato  Bruto  ne' campi  di  Fi- 
lippi, o  Catone  in  quella  notte  che  fu  l'estrema  di  s...i 
vita.  «  * 

Gli  Egiziani  strinsero   la  città   ai  primi   di   maggio, 
quando  farono  sbandate  le  forze  greche  destinate  a  £ìi 
levare  l'assedio.  Dapprima  minacciarono  l' isola  di  Sfacte- 
ria,  che  è  a  bocca  del  porto  e  lo  domina.  La  difendevano'' 
mille  Greci  con  15  pezzi  di  artiglieria.   La   sera   del  7 
maggio  vi  furono  mandati  cento  soldati  in  rinforzo,  e  il 
Santarosa  era  con  questi.  La  mattina  degli  &,  parlami' ^ 
col  Grasset,  segretario  di  Maurocordato ,  gli  disse  che 
era  andato  nell'isola  perchè  stimava  che  dalla  difesa  di 
essa  dipendesse  la  salute   della   foltezza;  ma   aggiunse, 
che  i  disordini  dell'armata  greca   non  gli  permettevano 
di  sperare  nulla  di   bene.  Allora  l'altro  soggiunse:  Ve- 
nite alla  batteria  con  noi.  E  il  Sa&tarosti:  No,  io  rester* 
qui  :  voglio  vedere  i  Turchi  più  da  vicino.  Queste  farono 
le  sue  estreme  parole  raccolte  da  amiche  orecchie.  Foc> 
appresso   l'isola   era   assalita    gagliardamente,    e   dop«> 
un'ora  di   combattimento  cadeva   in   mano   dei  Turchi 
Alcuni  dei  difensori  si  salvarono   nelle  navi   del  porto: 
ma  il  Santarosa  non  era  tra  questi.  È  noto  come  il  prò 
sidio  di  Navarino  straziato  dalla  fame  e  dalla  sete,  do[" 
belle  prove  di  valore  si  arrese  al  nemico.  Il  Collegno  eh' 
si  era  distinto  in  quella  difesa  come  capo  delle  artiglierie . 
ne  usci  libero  ai  16   maggio.  Suo  primo  pensiero  fu  1: 
ricercare  l'amico  tra   i  prigionieri,    e  con    gran   doloit 
senti  che  pia  non  era  tra  i  vivi*.  Ne  ricercò  allora  il  ca- 

'  Ciampolini,  Storta  del  Risorgimento  della  Grecia,  Firenie,  IW' 
voi  li,  pag.  674. 


9ANT0RRB  SANTAROSA.  ?^ 

ilavore  per  rendergli  gli  estremi  uEfìcii  :  ma  fii  vana  ani 
liieato  sforzo  dal  pio  desiderio.  ' 

L'Amico  delia  legge,  giornale  di  Napoli  di  Romani 
'iopo  aver  narrato  la  battaglia  di  Navarino,  cosi  dioe 
sul  conto  del  Santaroaa:  u  L'amico  zelante  dei  Ore 
il  ccmte  ài  Santarosa  è  caduto  da  valoroso  in  questa  fc 
taglia.  La  Qrecia  perde  in  lui  un  amico  sincero  de 
^■w,  indipendenza  e  un  ufficiale  sperimentato,  che  con 
sue  ct^nizioni  e  con  la  sua  attività  le  sarebbe  stato 
.^ran  vantaggio  nella  lotta  presente,  n 

Giovita  Scalvini  così  scrisse  naW Esule  della  morte 


Santarosa  mori  dod  del  tuo  ferro 
Ha  per  la  gr«ca  libertà  sul  campo, 
E  come  il  sol  oba  a  sera  appar  più  grande 
Sull'orizzonte,  tal  nell'ore  estreme 
D'inusata  vìrtude  ei  si  ricinee. 
Ultimo,  incontro  ad  Ibraim,  rimase 
Sul  lido  moraita,  atte  assalenti 
Na*i ,  il  sacro  terren  Anche  gli  lalse 
It  braccio,'  propngnaiido.  In  tauta  parti 
Qnaito  il  ferro  l'avea,  che  mai  la  spoglia 
Ne  riconobbe  il  suo  «upersU  amico 
Quando  sul  campo  lo  carco  fra'  morii. 
Poi  che  le  membra  sue  fur  poste  in  terra. 
La  grand' alma  fu  conta  •  filila  Ìl  nomo 

Dianzi  mal  noto 

Di  Sfacteria  che  il  mar  cinge  ogn'  intorno 
Dorata  •otto  Tarana ,  •  la  redenta 
Oreeia  (oh  vergognai)  che  pur  dianzi  spone 
A  tutto  il  mondo  per  mercè  le  palme,' 
All'inclito  non  pose  un  monumenta. 


'  Olirà  all'articolo  già  citato  del  Cousin  Tedi  Collegna,  DU 
'IfIVaitedio  ài  Navarino.  Torino,  1857;  Pacchio,  Aeveninunti  i 
'ifecia  nel  IS£5,  Lugano,  18!6,  pag.  148-149  e  )a  sue  Ottereo* 
•tmiserU  di  un  etute  tuW  Inghilterra ,  2'  ediiione,  Lugano  lE 
pag.  117-121  ;BMlcki,iIammù<i«iu*  deirutfio.  pag.  2I3;«  Q.Ten 
-^iitorr*  oMits  di  Santaroea   o  f  otto  di  muggii)  18£Sk  Torino  l 
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n  Cousin,  quando  gli  giunse  in  Prancia  la  trista  no- 
vella, per  rendere  un  qualche  ufficio  alla  cara  memoria 
dell'eroe,  si  diresse  a  Maurocordato  per  indurre  il  go- 
verno greco  a  inalzargli  un  modesto  sepolcro  nel  luogo 
ove  cadde  :  é  si  offri  di  farne  egli  la  spesa.  Non  fu  dat& 
nessuna  risposta  a  questa  domanda.  Si  rivolse  allora  al 
colonnello  Fabvier,  il  quale  era  stato  amico  del  Santa- 
rosa.  Egli  accolse  con  affetto  l'idea,  e  appena  V armata 
francese  ebbe  liberato  il  Peloponneso  e  V  isola  di  S&cteriv^ 
dalla  invasione  egiziana,  compi  il  pio  ufficio.  Per  opera 
di  lui  un  modesto  monumento  al  martire  italiano  sorse 
alla  bocca  di  una  grotta  ove  fu  fama  che  rimanesse  no- 
ciso  da  un  rinnegato  maltese.  Vi  poneva  questa  iscrizio- 
ne :  Al  Conte  Santorre  di  Santarosa  ucciso  l'  8  ma^  - 
oio  1825.  ^ 


^  Una  splendida  epigrafe  che  riepiloga  tutta  la  vita  del  Santari^'J 
compoFe  il  Gousin  per  dedicare  alla  sua  memoria  una  parte  dei  Dia- 
loghi di  Platone  da  lui  tradotti  in  francese,  la  quale  sta  nel  quari. 
volume  che  comincia  col  Liside  o  dell* amicitia.  È  monumento  oc- 
revolissimo  della  virtù  del  nostro  nobile  martire.  Stimai  ben  di  tra- 
scriverla qui  testualmente  perchè  poco  nota  in  Italia. 


A  LA  MEMOIRB 
DU   COMTB 

SANCTORRE  DE  SANTA  ROSA,       " 

IXi  A  SAVI(H.IANO   LE   18  SBPTEMBRE    1783, 

SOLDaT   a    11    ANS, 

TOUR  A  TOUR  OFFICIER   SUPÉRISUR  ET  ADMINISTRATEUlt 

ClVn.  ET   MILITA1RE  , 

MINISTRE  PE  LA  GUERRE  DANS  LES  ÉVÉNEMENS  DB    1821, 

AUTEUR  DE   l'ÉCRIT  JNTITULÉ  '.  ©E  LA  REVOLUTION  PIÈMONTAISE  , 

MORT   AU   CHAMP  d' HONNEUR 

LE   8  MAI    1825, 

DAKs  l'*ìle  de  SPHACTÈRIE  PRÈS  NAVARIN, 

EN  COMBATTANT  POUR  L*  INDÈPBNDANCE  DE  LA  ORÈOB. 


SANTORRE   SANTA  ROSA. 


Cosi  i  liberi  Italiani  che  toccano  il  sacro  suolo  di  Grecia  '  ;  !- 
possono  recarsi  a  visitare  con  religione  di  patria  il  luogo 
dove  questo  nostro  generoso  concittadino ,  bandito  e  im- 
piccato in  effigie ,  e  spogliato  di  ogni  aver  suo  dette  il  suo 
sangue  alla  libertà,  dopo  avere  fermamente  creduto  e  vati- 
tinato  che  la  liberazione  d'Italia  sarebbe  V opera  del  '^. 
secolo  nostro. 

Il  Pecchie ,  che  lungamente  gli  fu  familiare ,  nelle 
Osservazioni  semiserie  ne  ricordò  1'  alto  animo,  il  nobile 
ingegno ,    la   mente    pura    come    la    vita ,    la   singolare 


L*  INFORTIRE   A  iCHOUÉ  DANS   SES   PLUS   NOBLES   DB8SEIN8. 
UN    CORPS   DB  FER,  UN   ESPRIT   DROIT,   LE   COEUR  LE   PLUS   SENSIBLB, 

UNE    INEPUISABLE   ENERGIE , 
*  L*ASCENDANT  DE   LA  FORCE   AVEC   LE   CHARME   DB  LA   BONTÉ  , 

LE   PLUS   PUR   ENTHOUSIASME   DE   LA   VERTU 
QUI   LUI   INSPIRAIT   TOUR   A  TOUR   UNE   AUDACE   OU   UNE   MOD^RATION 

A    TOUTE   ÉPREUVE, 

LE   DÉDAIN   DE   LA  FORTUNE   ET   DES  JOUISSANCES  YULO AIRES, 

LA  FOI  DU   CHRÈTIEN   AVEC   LES   LUMIÈRES   NOUVELLES  , 

lA    LOYAUTÉ   DU    CHEVALIER    MEME    DANS   L*  APPARENCE   DE   LA    RÈVOLTE, 

LES    TALENS   DE    L*  ADMINISTRATEUR    AVEC   l'iNTRÉPIDITÉ   DU    SOLDAT  » 

LES    QUALITÉ8  LES   PLUS   OPPOSÉES   ET   LES   PLUS  RARES 

EUl   FURENT    DOSNÉES   EN   VAIN, 

FAUTB   D*UN   THÉATRE   CONVENABLE, 

FAUTE   AUSSI   D*AVOIR   BIEN   CONNU   SON   TBMPS 

ET   LES   HOMMES   DE   CE   TEMPS, 

IL    A   PASSE   COMME    UN   PERSONNAGE   ROMANESQUE, 

QUAND   IL   Y   AVAIT   EN    LUI   UN   OUERRIER   ET    UN   HO&ÌME  D*  KTAT 

MAIS  NON»   IL   n'a   PAS   PRODIOUÉ  SA   VIE   POUR   DES   CHIMÈRES  ; 

il  a  pu  se  tromper  sur  le  temps  et  les  motens, 

mais  tout  ce  qu'il  a  voulu  s' accomplira. 
non:  la  maison  de  Savoie  ne  sera  point  infidele 

A    SON   HISTOIREf 
ET   LA  GRECE  NE   RETOMBERA  PAS   SOUS   LE  JOUO    MUSULMAN. 

D'aUTRES   ONT   EU   PLUS  D*1NFLUENCB 

SUR  MON  ESPRIT   ET   MES  IDÉES. 

LUI,   m'a   MONTRE   UNE   AME   HÉROIQUE, 

C*EST   ENCORE   A   LUI   QUE   JE  DOIS   LE   PLUS. 
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virtù  che  faceva  migliore  chiunque  vivesse  a  lungo 
con  lai ,  la  virtù  per  cui ,  egli  afferma ,  i  giudici  stessi 
che  lo  condannarono  a  morte  avrebbero  revocata  quella 
sentenza  se  avessero  conosciuta  la  santità  del  suo  cuo- 
re. Lo  dice  amatore  della  libertà  non  solo  pe'  s%u>i  ef- 
fetti ,  ma  anche  come  un  ente  poetico  e  stAblinie  ;  e  in 
pari  tempo  amatore  della  monarchia  piemontese ,  come 
quella  che  spogliata  della  sua  veste  gotica  poteva  essere 
atta  a  fondare  libertà  ordinata  e  durevole.  «  H  suo  en- 
tusiasmo per  la  libertà  era  infiammato  anche  da  una 
tinta  di  entusiasmo  religioso.  EgU  andò  in  Grecia  col 
coraggio  e  coi  sentimenti  di  un  vero  Crociato.  Se  avesse 
saputo  parlar  greco  avrebbe  trasmesso  il  eup  entusiasmo 
a*  suoi  seguaci.  Egli  aveva  una  croce  sempre  appesa  al 
collo ,  e  rotando  la  sciabola  con  una  mano ,  e  mostrando 


JS  lVi  VU,   ASSAILU  par   TOUS   r«BS   CBAORINS 
OUI  PBUVENT  ENTRBR  CANS   LE   COEUR  D'UN  HOUMB, 

ÉXÌlsÈ  PS  SOM  PAYS, 

PROSCRIT,    DÉPOUILLÉ,   CONDAMNJÌ   A  MORT 

PAR  CETIX   QU'lL   AVAIT    VOI/LU   SERVIR, 

UN   INSTANT   MEME   MÉCONNU  ET   CALOMNIE  PAR  LA  PLUPART   DBS    8IKNS. 

SÉPARÉ  A  JAMAI8  DE   SA  FEMME  ET  DE   8BS  ENFAN8, 

PORTANT  LE  P01D8  DES   AFFECTIOMS   LB6   PLUS  N0BLS8 

ET   LBS  PLUS  TRISTE8, 
SAN8  AVENIR,   SANS   ASILB,   ET   PRBSQUE  SAN8  PAIN, 
TROUYAMT  LA   PERSBCUTION   OU   IL  ÉTAIT   VENU   CHEROBBR   UN    ABRI, 

ARRBTÉ,  JETÈ   DANS   LES   FBR3, 
INOBRTAIM  S'iL  NE  SBRAIT   PA8  LIVRÉ   A  80N  OOVVERNBICENT* 

C*B6T-A-DIRB  A  L*ACHAFAtJD; 

ET  JB  L*AI  TU  MON-8EULBMBMT  INÉBRANL ABLB , 

MAIS   CALME,  JU8TK,  IMDULOENT, 

8*BFFOR9ANT  DE   COMPRENDRB  BBS  BKNBMIB 

AU  LI£U   DB  LBS  HAÌR, 

BXCU8AMT  L*BRRBUR,  PARDOKNAMT   A  LA  FAIBLESSB, 

S^OUBLIANT  LUI-MEME,  NE  PEN8ANT  QU*AUX   AUTRBS , 

OOMMAMDANT  LE  RB8PBCT   A   SES  JUOBS, 

INSPIRANT  LE  DÉVOUMENT   A  SES  OÉOLiaas  ; 


ti  croce  coli'  altra ,   feceva  tradarre  ai  palicari  con  ci 
=i  recava  a  Navarino  il  verso  del  Tasso, 

Per  la  fé ,  p«r  la  patria  il  tatto  lice. 

Mori  qual  vìsse  da  valoroso  colle  armi  alla  mai 
l:iccia  a  faccia  cogli  Egiziani  che  sbarcavano  nell'isoi 
ili  Sfacteria.  Non  poteva  avere  più  onorata  morte,  nà  pi 
"iiorata  tomba.  La  strage  dei  Turchi  e  degli  Egiziai 
3  jprav venuta  di  poi  alla  battaglia  di  Navarino  del  ì 
»ttDbre  1827  fu  un'ecatombe  che  espiò  la  sua  morte, 
i  incendio  di  «laella  flotta  de' barbari  è  il  più  bel  roj 
l'è  si  potesse  innalzare  alle  sue  ossa  insepolte. 


BT  «DllND  IL  (QurVaUT  1. 
COKVAIHCtr  qd'dhb  amb  poktb  tu 

Wt   «O'iL    F*T    A  DB    Va*I    MAtHBDR    1 


ToDjDoas  rnsT  a  la  uort,  iiais  cHiiaissANT  la  tib, 

FAR    HEaPBCT    POUR    DIEU    ET    PODK    LA    TKRTU 

VOOLAKT  <TKB   BBCaSUI, 

KT   L'ÉTAST  PRUQDE 

FAR    LA    FOIHANCE    DB    SA    VOLONTlì  . 

LA  VIVACiri   BT  LA  SODPLBSSE  t>B  SOH   ■■AOtKATlOH, 

BT  L'iMUEHIB  aTHFATBIB  DB  aOM  COBOR. 

TEL  PDT  SANTA  UOSA. 

■>  TOI  QOB  )'a1  KBMCOHTKÉ  TltOF   TAR»,  QCB  J*AI   PBEDD   SI    VITB, 

40B  j'aJ   PD   AIUBR 

TOUMTRS  aAHS   BOKHBS   ET   TOUJOliaS  SANE   aSOaBT  a 

POWQDB  O'BtT   KOI  QUI   TB  SORVIfl , 
■AMCTORRE  aOIS  HOH  ÉTOILB   A  JAUAtS  1 

Paria,  ce  15  aofit  1827. 

VICTOR  C0U8IN. 
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Ninn  per  ardire  e  patrio  amor  ti  riose. 
Nò  alla  sventura  più  di  te  fojpio. 
Ma  poiché  del  suo  buio  ella  U  cinse, 
E  in  ohi  men  lo  dovea  trovasti  oblio. 
Chi  misura  il  dolor  che  ti  sospinse 
L*arcana  legge  a  prevenir  di  I)iof 
Crudo  un  istante  a  te,  lunga  una  vita 
Sempre  agli  altri  pietosa  bai  tu  cofc|r.< 

PlBTKO  0u>moiiB. 


Nacque  sul  cadere  del  secolo  XVIII  in  Barge  i)re>< 
a  Torino ,  unico  figlio  maschio  a  genitori  di  ricca  stir]  • 
patrizia.  Finiti  i  suoi  studi  letterari  entrò  nella  cai- 
riera  delle  armi,  e  militò  in  un  reggimento  di  cavaUem 
Di  buona  ora  senti  nel  cuore  l'obbrobrio  delle  sorti  italian\ 
e  prese  parte  ad  ogni  cospirazione  che  fosse  intesa  a  render 
libera  ed  indipendente  la  patria.  Era  uomo  leale,  encrgic<\ 
generosissimo.  Perciò  tutti  i  liberali  lo  amavano,  e  n^! 
1820  i  cospiratori  lo  inviarono  con  missione  segreta  • 
Parigi  per  intendersi  col  Comitato  Direttore  della  Cai- 
boneria.  Tornato  di  là  fece  tutti  gli  sforzi,  e  i  sacriti; 
che  poteva  maggiori  per  trarre  alla  rivolta  che  appar-  - 
chiavasi  i  soldati  che  aveva  in  sua  mano  come  luogote- 
nente dei  dragoni  del  re;  e  quando  in  Alessandria  al'* 
2  antimeridiane  del  10  marzo  il  Capitano  Palma  proclaii:' 
la  costituzione  di  Spagna,  egli  accrebbe  forza  a  qu*: 
moto  conducendo,  d'accordo  col  capitano  Baronis,  i  dr 
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goni,  e  molti  cittadini  armati  nella  Fortezza;  quindi  fece 
parte  della  Giunta  provvisoria  ivi  costituita  dal  colon- 
nello Ansaldi  e  con  tutto  l'impeto  della  sua  anima  si 
adoprò  al  sostegno  degli  ordini  nuovi. 

Toccammo  di  sopra  ciò  che  segui  a  Torino  e  a  Novara. 
Precipitate  miseramente  le  cose,  il  Bianco  da  Genova 
corse  cogli  esuli  più  prodi  e  più  generosi  a  combattere  per 
la  costituzione  spaguuola  in  Ispagna,  e  in  Catalogna  alla 
testa  del  corpo  dei  lancieri,  tutio  composto  di  ufficiali 
proscritti,  fece  forti  e  nobili  prove.  Spenta  anche  quella 
libertà  dai  Francesi  e  dai  traditori ,  egli  cadde  nelle  mani 
nemiche ,  e  pati  a  Malaga  durissima  prigionia  :  poi  mi- 
racolosamente fuggito  dal  carcere  e  dai  birri  che  lo  in- 
seguivano a  morte,  travestito  da  mozzo  di  marina  arrivò 
a  Gibilterra  e  si  riparò  sopra  un  legno  sdrucito  dalla 
tempesta. 

Il  povero  capitano  che  pietosamente  gli  offri  questo^ 
ricovero  non  poteva  dargli  che  un  po'  di  biscotto:  ed 
egli  studiò  di  procacciarsi  men  dura  la  vita  colla  pesca 
Stette  ivi  tre  mesi  e  molto  soffrì:  perocché  costretto  a 
stare  allo  scoperto,  il  sole  gli  arse  la  delicata  persona 
e  gli  empi  di  piaghe  le  spalle. 

Dopo,  trovato  un  imbarco,  si  recò  in  Grecia,  e  quindi 
a  Malta  ove  senti  che  gli  erano  stati  confiscati  i  suoi 
beni  e  che  lo  avevan  condannato  a  morte  in  Piemonte 
e  in  Ispagna.  Non  avendo  niun  modo  di  vivere,  non  co- 
noscendo nessuno,  era  in  orribili  angustie:  manna  spe- 
ranza lo  confortava.  Prima  di  partire  da  Torino  avea 
depositati  cinquantamila  franchi  nelle  mani  di  un  suo 
cognato.  A  lui  ricorse  e  gli  richiese  il  deposito  per  sup- 
plire alle  necessità  in  cui  si  trovava.  Ma  il  cognato  non 
volle  consentire  alla  restituzione ,  e  solamente  gli  assegnò 
una  piccola  somma  sugli  interessi  del  capitale.  L'  infelice 
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rimase  a  Malta  più  anni  coapiraiida  sempr*  per  la  libertà  | 
italiana,  ed  ivi  compose  un  libro  intitolato:  La  gtterr/i  ' 
d' iitsitrresionc  per  bande ,  con  cni  intendeva  di  insegnare  i 
all'Italia  il  modo  di  liberarsi  dalla  signoria  forestiera 
come  dalla  tirannide  intema,  e  di  avere  Roma  per  sn:i  i 
capitale.  ' 

Lasciò  Malta  qaando  la   rivolnzione   francese   del    3<>  ' 
ridestò  le  speranze  italiane.  Era  a  Lione  nel    1831 ,  ap- 
parecchiato a  partire    cogli    altri    esnli    in    Goccorso  dei 
sollevati  di  Modena,  di  Bologna  e  delle  Romagna;  e  oom?    1 
il  governo  francese  impedi  questo  disegno ,  egli  and6  in  I 
Corsica  sperando  di  aver  modo  a  muovere  di  là  alla  volta 
d'Italia.  Anche   queste   furono   vane  speranze:    ed  egli 
prese    stanza  a    Marsilia  e    l' anno  appresso    fece    parte  ' 
dell'Associazione  della  Giovane  Italia  ivi  fondata  da  Gin-  | 
seppe  Mazzini,  fu  uno  dei  membri  della  congrega  centra- 
le, e  segnò  cogli  altri  le  più  importanti  risoluzioai  degli 
associati,  pronto    sempre    a  combattere  in  tutti  i    niodì 
""-  1»  libertà,  per  l'unione,  e  per   l' indipendenxa   ita- 
la e  per  la  diffosione  delle  più  larghe  idee  democra- 
6,  Poscia  cacciato  con  tntti  i  compagni  di   Francia, 
ò  con  essi  in  Isvizzera,  e  nel    1834  prese  parte  alla 
lizione  di  Savoia  coU'incarico  di  condurre  uno  dei  corpi 
li  esuli  mossi  a  quell'audace  e  vana  fazione.  Appena   ' 


'.a  guerra  d'imurrttioit»  par  bande  applicate  air  Italia,  trattata 
•,ato  ai  buoni  Italiani  da  un  amico  del  paete,  ItalLa,  1S30. 

libro  ha  per  epigrafe;  Quouique  tandem  tgnarabUii  vires  tv- 
•  f  a  conclode  cosi  ;  —  All'  armi,  air&rmi,  uoqiìdì  in  cui  batta  bd 
>   italiano,  uorDiDÌ   cha   sentita   nel   petto  qael  palpito  ganeros» 

ruó  Scipione  e  Camillo....  Tutti,  tutti  le  armi  eoo  generMo  istioto 
gnatel  E  l'untone,  l'in  di  pendei)  za,  la  libertà  d'Italia  diieaga  tn 

il  premio  tol  degno  delle  virili  riaorgenti  ne'&gli  d'una  patria 
Ha.  - 
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cominciata  la  spedizione  ai  primi  di  febbraio,  corse  voce 
<li  tradimento,  e  a  lui  fa  offerto  il  comando  supremo  di 
tutta  l'impresa:  ma  era  troppo  tardi,  e  non  fu  possibile 
*li  farvi  riparo. 

A  malgrado  dell'impresa  miseramente  fallita,  l'Asso- 
ciazione  continuava  intrepida  per  la  sua  via,  e  ai  15 
aprile  del  medesimo  anno  s' intese  colla  Giovane  Polonia 
e  cella  Giovane  Germania  per  formare  la  Giovane  Europa 
^  associazione  di  tutti  i  credenti  in  un  avvenire  di  libertà, 
•U  uguaglianza  e  di  fratellanza:  ?)  e  lo  strumento  del 
patto  fu  segnato  in  Berna  per  gì'  Italiani  da  Giuseppe 
Mazzini,  da  Luigi  Amedeo  Melegarì,  da  Carlo  Bianco, 
^a  G.  Ruffini  e  da  Gaspare  Kosales. 

Il  Bianco  con  ardenti  e  forti  parole  scrisse  ivi  anche 
Topuscolo  intitolato:  Due  parole  ni  militari  italiani: 
poscia  forzato  dalla  persecuzione  della  diplomazia  europea 
che  cogli  altri  lo  cacciava  anche  dai  liberi  monti  di  Sviz- 
zera, si  ritrasse  a  Brusselle  ove  con  ogni^  maniera  di 
sacrìficii  assistè  i  molti  profughi  che  continuamente  pas- 
savan  di  là.  Per  questa  pia  opera  incontrò  molti  debiti, 
che  davano  grave  tormento  alla  sua  anima  delicatissima , 
e  per  liberarsene  tentò  che  altri  gli  desse  modo  a  riavere 
le  confiscate  fortune  paterne.  Aveva  seco  la  moglie  e  un 
iiglinolo  la  cui  educazione  gli  era  costata  gravissime 
spese.  Pensò  di  mandarlo  a  questo  effetto  a  Torino:  ma 
lutti  i  tentativi  riuscirono  vani.  Allora  i  travagli  dome- 
stici e  i  mali  dell'esilio  cresciuti  oltre  misura  gli  con- 
ni rbarono  la  mente  e  gli  abbatterono  il  cuore  stato  si 
intrepido  nei  campi  di  guerra.  Ai  4  maggio  del  1844, 
abbracciata  la  moglie  usci  di  casa,  e  giunto  al  Canale 
che  bagna  Brusselle,  lasciando  sulla  sponda  bastone  e 
«appello,  vi  si  precipitò  dentro,  e  volontariamente  affogò. 
Tu  onorato  di  esequie  affettuose  e  solenni  dagli  esuli  e 
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non  esuli  italiani  e  stranieri,  specialmente  polaccbi,  che 
rendevano  testimonianza  alla  grande  bontà  del  suo  animo. 
Lasciava  un  volume  manoscritto  col  titolo  di  Mamiale 
del  rivoluzionario  italiano. 

Questi  fatti  del  povero  Bianco  ci  furono  narrati  neUa 
più  parte  dall'amico  nostro  Giuseppe  Lamberti,  il  quale 
visse  lungamente  con  lui  in  intimità  di  pensieri ,  di  af- 
fetti e  di  speranze.  ^  Tutti  gli  altri  cbe  lo  conobbero 
attestano  concordemente  della  rara  bontà  della  sua  anima, 
«del  suo  puro  amore  di  patria  e  dell'energia  del  suo  cuore. 
Egli  visse  povero,  ma  divise  il  suo  pezzo  di  pane  coi 
i9Uoi  compatriotti  cbe  ne  mancavano.  Vi  sono  persone 
-cbe  hanno  confessato  a  noi  stessi  che  se  non  patirono 
la  fame  debbono  esseme  riconoscenti  al  povero  Bianco. 

Fu  infelicissimo,  perchè  le  tristizie  dei  tempi  e  degli 
uomini  non  gli  consentirono  di  dare  il  suo  sangue  al- 
l' Italia. 

u  Era,  scrive  il  Beolchi  suo  amico,  grande  della  per> 
sona,  di  nobile  aspetto,  di  alti  sensi,  di  militare  ferocia  « 
della  libertà  amatore  ardentissimo.  Alla  idea  della  li- 
bertà e  indipendenza  italiana  sacrificò  quante  dolcezze 
la  nobiltà  dei  natali  e  un  ricco  patrimonio  promettevano 
fargli  fruire.  «  * 

FINE   DEL  PRIMO  VOLUME. 


^  Giuseppe  Lamberti,  uomo  di  cuore  nobilissimo,  che  nell* esilio 
■consolò  tante  sventure  dei  nostri  sbalzati  fuori  della  patria,  e  t 
Parigi  fu  uno  dei  rappresentanti  più  operosi  dell'idea  democratica, 
tornò  in  Italia  nel  1848,  e  poi  morì  a  Reggio  sua  patria  nel  1851. 

«  Reminisoeruie  delV esilio,  pag.  215-217.  Vedi  anche  VApostoLiv 
^popolare,  N.  11,  31  agosto,  1843. 
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I  MARTIRI 

DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA. 


I  MARTIRI 

DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA 


i)Ar,  1794  AI,  1848 


MEMORIE 

X1AOCOLTE3   I>A    ATTO    VANNUCOl 

SESTA  EDIZIONE 

CON  MOLTB   AOniUKTR  R  CORREZIONI. 


Oh  •!•  lo4o  Al  Signori  Pìh  non  si  maor* 
Poi  ceppi  o  per  l*error:  Mftriiri  alfln* 
lUi ,  santa  Libertà. 

NiccoLiKi^  Arnaldo  da  Brescia,  1,  5. 
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MILANO 

1-   BORTOLOTTI   E   C.   TIPOGRAFI-EDITOKI 

1878. 


Quest*  opera  di  proprietà  d'agli  Editori    L.   Bortolotti  e  C.   di  Milano  ,  è  posta 
Botto  la  salrn^uardia  della  legge  e  dei  trattati. 


Tipoirrafla  L.   Burtolottl  •  C. 


1 


XXXI. 

Federico  e  Teresa  Confalonieri. 

Come  Talpestre  rovere. 
Se  l*aquilon  la  investa, 
Curva  cedendo  air  impeto 
La  conquassata  testa  ... 
liOttai,  cessi  alla  sorte, 
Ma  sursi  dalla  polvere 
Del  mio  destiu  più  forte. 

Evvi  un  dolor  che  l'anima 
Sublima  e  fa  superba  : 
Eredità  che  il  secolo 
Alla  virtù  riserba. 
Che  fra  le  rie  vicende, 
Fra  le  catene  e  i  tribolf 
Impavidi  ci  rende. 

Come  sospesi  in  aere 
Fuor  di  quest'  ima  sfera 
Vediam  guizzar  la  folgore 
E  fremer  la  bufera, 
Mentre  su  noi  più  puri 
S'aprono  i  cieli  e  splendono 
E  tardi  anni  futuri. 

Beltà,  poter,  dovizie. 
Carcere,  esigilo  o  morte 
A  suo  voler  fra  gli  uomini 
Divider  può  la  sarte  — 
Un  cor  uovo  s'accoglie 
Questo  sublime  palpito 
Ella  non  dà  — ■  nò  toglie. 

.  Dall'  Onqaro. 

All'  annunzio  della  rivoluzione  piemontese  ansiosamonto 
Lsx>ettata,  grande  fu  l'agitarsi  dei  Federati  Lombardi 
^he  alla  fine  credevano  giunto  il  giorno  della  liberazione 
[all'aborrito  giogo  straniero,  e  lo  salutarono  con  arden- 
issimo  affetto. 

Pra  i  molti  ricordi  dei  sentimenti  e  delle  speranze  co- 
auni  rimane  anche  l'odo  di  Alessandro  Manzoni  allora 

VAin«uca.  —  j  martiri.  —  II,  i 
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composta  e  pubblicata  solamente  27  anni  più  tardi,  nelLi 
quale  il  poeta  vede  i  Piemontesi  che  varcato  il  Ticim» 
abbracciano  i  fratelli  lombardi  apparecchiati  a  combat- 
tere con  essi,  e  giurano  di  far  libera  tutta  la  gentt: 
italiana,  una  d'arme,  di  lingua,  d'altare.  Di  memorie, 
di  sangue,  di  cor. 

Soffermati  sull'arida  sfonda. 
Volti  i  guardi  al  varcato  Ticino, 
Tutti  assorti  ne]  nuovo  destino, 
Certi  in  euor  dell'antica  virtù, 
Han  giurato  :  Non  Ha  che  quest*  onda 
Scorra  più  tra  due  rive  straniere: 
Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
Tra  r Italia  e  T Italia,  mai  più! 

L*han  giurato:  altri  forti  a  quel  giuro 
Rispondean  da  fraterne  contrade, 
Affilando  neir  ombra  le  spade 
Che  or  levate  scintillano  al  sol. 
Già  le  destre  hanno  stretto  le  destre; 
Già  le  sacre  parole  son  porte  ; 
0  compagni  sul  letto  di  morte, 
0  fratelli  su  libero  suol. 

All'  usurpatore  straniero  è  intimato  di  sgombrare  dal! . 
forra  non  sua  a  nome  di  quel  Dio  che  è  padre  di  tutte  /< 
(jenti. 

Che  non  disse  al  Germano  giammai: 
Va,  raccogli  ove  arato  non  hai; 
Spiega  Tugne,  T  Italia  ti  do. 


0  stranieri,  nei  proprio  retaggio 
Torna  Italia  e  11  suo  suolo  riprende; 
O  stranieri,  strappato  le  tende 
Da  una  terra  che  madre  non  Y*è. 
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E  alla  fine  conclude  eccitando  alla  pugna  i   forti  nel 
•  ni  brando  stanno  i  fati  d'Italia: 

Oggi,  o  forti,  sui  volti  baleni 
Il  furor  delle  menti  segrete  : 
Per  r Italia  si  pugna,  vincete! 
Il  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convito  dei  popoli  assisa, 
O  pid  serva,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  Torrida  verga  starà. 

0  giornate  del  nostro  riscatto  ! 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lungi,  dal  labbro  d* altrui, 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrai 
Che  a*  suoi  figli  narrandole  un  giorno. 
Dovrà  dir  sospirando:  io  non  e* era; 
Che  la  santa  vittrice  bandiera 
Salutata  quel  di  non  avrà. 

Secondo  il  poeta,  come  secondo  la  storia,  Torrida  verga, 
e  il  servire  e  tacere  erano  le  sorti  dei  Lombardi  sotto 
i  1   giogo  dell'  Austria  : 

Con  quel  volto  sfidato  e  dimesso. 
Con  quel  guardo  atterrato  ed  incerto, 
Con  che  stassi  un  mendico  sofferto 
Per  mercede  nel  suolo  stranier. 
Star  doveva  in  sua  terra  il  Lombardo; 
L* altrui  voglia  era  legge  per  lui; 
II  suo  fato,  un  segreto  d'  altrui  ; 
La  sua  parte,  servire  a  tacer. 

Qaindi  Lombardi  e  Veneti ,  cittadini  e  antichi  soldati, 
4:  tutti  i  più  nobili  spiriti  volgevano  ogni  studio  a  sot- 
trarsi da  questo  giogo  obbrobrioso ,  e  a  mettersi  d'  ac- 
*  f»rdo  coi  cospiratori  delle  altre  regioni  d' Italia.  L'inqui- 
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sitorio  governo  fino  dai  primi  del  1819  ne  ebbe  sentori* 
e  arrestò  parecchi  nel  Veneto;  poi  interdisse  la  Carbo- 
neria, dichiarò  reo  di  alto  tradimento  e  di  morte  chi  si 
ascrivesse  alla  setta,  e  con  legge  risgnardante  il  passato 
condannò  i  precedentemente  arrestati;  poi  nuove  feroci 
sentenze  a  Milano ,  tra  cui  quella  del  conte  Federica 
Gonfalonieri,  tenuto  capo  della  congiura,  e  degli  altri 
che  cospiraron  con  Ini. 

Egli  era  nato  a  Milano  il  6  ottobre  1785  di  famiglia 
nobilissima  e  devotissima  all'Austria.  Molto  e  in  varii 
modi  fu  scritto  di  Jui.  Noi  brevemente  diciamo  ciò  che 
fece  e  pati  per  la  libertà  della  patria.  Se  V  ingegno  non 
ebbe  grande  quanto  le  imprese  a  cui  dette  mano  nella 
seconda  metà  di  sua  vita,  ebbe  volontà  ferma  e  possente, 
animo  alto,  e  cultura  e  modi  e  propositi  da  trarre  cod 
sé  gli  uomini  più  generosi,  e  forza  meglio  singolare  che* 
rara  nel  reggere  a  tutte  le  più  terribili  prove. 

Nel  1806  legò  i  suoi  destini  a  Teresa  Gasati,  magna- 
nima donna  che,  partecipe  delle  sue  aspirazioni,  gli  fii 
angelo  tutelare  nei  grandi  infortunii. 

Nemico  ai  Francesi  vincitori  d' Italia,  non  prese  partv 
alcuna  ai  fatti  nostri,  finché  essi  stetter  fra  noi.  1a\ 
prima  e  non  felice  comparsa  di  lui  nelle  cose  pubbliche 
fu  nel  1814,  quando  colla  rovina  di  Napoleone,  per  colp;v 
di  tutti,  da'  soldati  in  fuori  non  domati  né  ilhisi,  *  cadii» 
ignominiosamente  il  Regno  d'Italia;  il  quale,  sebbent: 
non  libero  e  dolente  per  incomportabili  tributi  di  pecu- 
nia e  di  uomini,  poteva  andar  lieto  di  aver  cominciai 
in  Italia  1'  unione  delle  città  e  1'  aifrattellarsi  dei  pojicl. 
fino  allora  divisi,  di  avere  allargato  la  cultura,   la  vi:... 


*  Foscolo,  Lettera   apologetica,  in   Prose  politiche^  Fir«x»e,  IS: 
l>ag.  555. 
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operosa  e  i  commerci,  migliorati'  gli  ordini  giudiziarii , 
redento  il  paese  dai  frati,  agguerriti  i  cittadini,  e  mes- 
sili sulla  via  che,  all' occasione,  avrebbe  potuto  condurli 
ad  esser  padroni  di  sé.  L'indipendenza  e  la  libertà  erano 
negli  intenti  di  alcuni,  e  nei  discorsi  di  tutti.  Questi 
volevano  a  capo  un  re  nostro,  nominando  chi  Melzi  e 
chi  Pino;  quelli  il  Murat,  altri  il  Principe  Eugenio;  e 
i  vecchi  patrizi  milanesi  col  nome  della  indipendenza 
coprivano  la  restaurazione  degli  Austriaci  col  diritto 
regio  divino  per  riavere  i  titoli  e  i  privilegi  aboliti;  e 
a  tal  fine  fecero  congiure  in  più  case,  e  prepararono  la 
più  feroce  ciurmaglia  alla  strage,  istigatrici,  scrive  Ugo 
Foscolo,  tre  gentildonne  ritirate  dal  mondo  per  divo- 
sione  e  vecchiaia,  E  il  concilio  dei  nobili  congiurati  fu 
tenuto  nella  casa  di  un  ricco  popolano,  e  presieduto 
dalla  moglie  sua,  una  di  quelle  adultere  premiate  di 
celebrità,  dalle  quali  fu  in  ogni  tempo  avverata  V  esclor' 
inazione  del  buon  Parini: 

Vigor  dalla  libìdine 
La  crudeltà  raccolse.  ^ 

A  questo  partito  per  cieco  odio  al  Principe  Eugenio 
.'i  unirono  e  dettero  forza  il  conte  Federico  Gonfalonieri 
i".  altri  onesti  uomini  che  chiamavansi  Italiani  puri  e 
volevano  libera  ed  indipendente  la  patria. 

L'unica  via  di  salute  ad  alcuni  pareva  la  proposta 
fatta  dal  Melzi  in  Senato  e  combattuta  dal  valtellinese 
Guicciardi  di  unirsi  al  Principe  Eugenio  che  aveva  in. 
hua  mano  il  prode  esercito  italico,  e  mandare,  com'egli 
aveva  fatto  da  Mantova,  deputati  alle  Potenze  Alleate 
riunite  a  Parigi  per  chieder  loro  l' indipendenza  del  Be- 

'  Fo06ok>,  Prose  politiche,  pag.  562. 
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geo.  La  concordia  di  tutti  in  questa  domanda  fatta  a 
nome  dell' esercito  e  del  Senato  forse  poteva  salvar  quaì- 
clie  cosa,  e  certo  impediva  la  rivoluzione  degli  assassini. 
e  salvava  l' onore  d' Italia. 

Ma  le  sette  discordi ,  V  odio  ai  Francesi  e  gli  amori 
municipali  dettero  modo  di  compiere  i  suoi  atroci  dise- 
gni alla  fazione  austriacante  cui  aggiunse  aiuto  la  «li- 
cldarazione  contro  il  Senato  firmata  dal  Gonfalonieri, 
dal  Porro,  dal  Bossi,  dal  Ciani  e  da  molti  altri  cit- 
tadini di  tutte  le  classi,  chiedenti  la  convocazÌQp.e  dei 
Collegi  Elettorali  per  provvedere  alle  sorti  del  Regno.' 

Il  di  20  aprile  la  ciurmaglia,  mossa  dai  patrizi,  dai 
preti,  dalle  spie  austriache,  dalForo  e  dagli  sperati  sac- 
cheggi, gridando    collegi  eìeiioraìi,   libertà   e  iìidipe^.- 


*  La  dichiarazione  con  127  nomi  di  quelli  che  la  firmarooo  è  staii  - 
pata  nel  lihro  del  Fabi.  L'appello  ai  Collegi  Elettoiali,  organo  d.ll* 
sovranità  nazionale  era   secondo  le  leggi:  ma  (nota  il  Cusani,  Storù 
di  Milano,  VII,  pag.  113  e  115)  «  in  bì  critiche  circostanze  esautorare  ;• 
Senato  e  l'esercito,  le  Fole  forze   valide  del  crollante   regno,  per  s-  • 
blituirvi   un'assemblea    di  possidenti,    dotti  e   commercianti,  dei  ^9. 
dipartimenti  non  occupati  dal  nemico,  equivaleva    a  spezzare  T  uniti 
deir  azione   governativa,   tanto   allora  necessaria.    11  tempo  per   \s 
riunione  dei  Collegi,   le   gare  di  partito  nel  discutere,   le   inevitabilr 
lungaggini  nel  risolvere,  vizii  proyrl  di  tutte  le  assemblee,  erano  om- 
denti.  Ognuno,  per  mediocre   politico    che   fosse,  doveva  s'apere  cb* 
oe' momenti   supremi   a    sostenere    uno    Stato    T  accentramento  Hn 
poteri  ed  una  stracrdinaiia  energia  sono  gli  unici  mezzi  di  salvezra. 
Ma  forse  ragionasi  quando  le  passioni  trasmodano?...  1  nomi  frammift 
nella  uota  de' capi  d'ambo  i  partiti  sono  prova  convincente  dì  quante 
asserimmo,  essersi  i  medesimi  già  concertati  per  abbattere  il  goverr-u 
Ticereale.  Infatti  gl'Italici  riponevano  nei  Collegi  Elettorali  ogni  lorv- 
speranza  alla  nazionale  indipendenza;    i  fautori  dell'Austria,  aA-ver- 
cando  la  sorranità  del   popolo  proclamata   con  quella  istituzione  re> 
pnbblicana,  vi  scorgevano  un  mezzo  potente  di  suscitare  disordini  cb'»- 
agevolerebbero  loro  la  chiamata  delle  truppe  imperiali  a  aedarlì.  • 
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rleiza,  invase  furibonda  e  messe  a  sacco  e  a  devasta- 
zicne  il  palazzo  dei  senatori  falsamente  accusati  di  avere 
offerto  al  Principe  Eugenio  la  corona  del  Regno  :  e  primo 
fu  veduto  eccitarla  il  conte  Federico  Gonfalonieri  avven- 
tandosi con  furore  plebeo  contro  il  ritratto  di  Napoleone.  ^ 
Poi  uscita  di  là,  per  odio  ai  Francesi  e  alle  tasse  assali 
la  casa  dell'italiano  Giuseppe  Prina  ministro  delle  fi- 
nanze, lo  gettò  dalle  finestre,  lo  trascinò  per  le  vie,  e 
lo  uccise  dopo    quattr'  ore   di    crudelissimi    strazi.  *   Le 


'  «  Il  conte  CoDfalonieri  fu  il  primo  a  scagliarsi  contro  il  ritratta 
di  Napoleone  dipinto  dal  celebre  Appiani,  lo  forò  coli* ombrello,  e 
gittollo  dalla  finestra.  L*  esempio  fu  seguito,  e  la  plebe  gettò  in  istrada 
tavoli,  sedie,  tutte  le  suppellettili,  usci,  persiane,  parati,  tappeti,  W 
«^rte,  la  libreria.  Fu  solo  risparmiato  in  quel  giorno  la  segreteria  »' 
l' appartamento  del  cancelliere.  Cessò  la  depredazione  per  avere 
nlcuni  dei  capi  sparsa  la  voce  esser  tempo  di  vendicarsi  del  ministro 
<!'^lle  Finanze.  »  Sulla  rivoluzione  di  Milano  del  20  aprile  1814 . 
Memoria  storica  con  ducumenii,  stampata  a  Lugano  colla  falsa  data 
Ji  Parigi  novembre  1814.  Non  vi  è  nome  di  autore,  ma  si  sa  che  la 
ferisse  il  Senatore  Leopoldo  Armaroli  di  Forlì.  Cusani ,  loc  cit  > 
pag.  116. 

•  Tommaso  Grossi  cosi  descrisse  nella  Pr incide  (Vili,  IX)  qu»  1- 
rorribile  scempio: 

Car  signor,  come  Teva  mal  consciada! 
Anca  on  sass  I*  avarav  avuu  pietaa  ; 
La  bocca  senza  denc,  insanguinada, 
Scarpaa  foeura  i  naris  e  spetasciaa  / 
Sgarbellaa  i  oeucc.  la  faccia  e  a]  eoo  mezz  rott,. 
Scavezzaa  ì  brasc,  el  stomech  tutt  a  bott. 

Se  vedeva  i  cavij  desperluscent 
A  vegnigh  giò  gió  adree  per  el  mostasc, 
Impetolaa,  ingroppìi,  sbordegascent 
De  palta,  de  sangu  guast,  e  de  spuvasc, 
E  impiastrassegh  in  bocca,  e  ingarbiass 
In  (1*  on  qu  ai  denc  scalzaa  che  ghe  restasi. 
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belve  spinte  dai  cospiratori  e  uon  volute  frenare  da  eli 
Aveva  la  forza,  ^  dopo  ciò  volgevano  i  passi  alla  dimoia 
del  Melzi  primo  ministro  clie  ivi  giaceva  ammalato ,  e 
anche  del  venerando  vecchio  avrebbero  fatto  simile  scen- 
pio ,  se  i  molti  amici  di  lui  non  fossero  riusciti  a  sviai*la 
■dal  nuovo  delitto.  * 

Da  questo  infame  giorno,   ultimo  del  Regno  d'Italia, 
•comincia  la  nuova  servitù  dei  Lombardi  che  darert  per 
45  anni.  Al  Kegno  succede  una    Beggenza  provvisoria, 
la  quale,  creata  dai  primati  della  congiura  e  composta  di 
quasi  tutte  persone  amiche  dell'  Austria ,  distrugge  gli  or- 
dini antichi,  rifiuta  il  soccorso  dell'esercito  italico,  chiama 
e  accoglie  come  liberatori  gli  Austriaci,  e  deputa,  anch'es- 
.sa ,  ambasciatori  a  Parigi  per  chiedere  alle  Alte  Potenze 
Alleate  indipendenza  e  libera  costituzione  pel  Bagno  d' I- 
talia  ingrandito,  con  nn  principe  che  per  la  sua  origina 
<i  per  le  sue  qualità  possa  far  dimenticare  i  mali  sof- 
ferti durante  il  cessato  Governo.  L'ambasciata  composta 
di  sette  patrizi  e  di  due  banchieri   si  reca  immediata- 
mente a  Parigi,  e  trova  tutte  le  Potenze  inesorabilmente 
contraile  a  quelle  domande.  Fra  gli  ambasciatori  vedesi 
anche  Federico  Gonfalonieri,    il   quale,  incaricato    dai 
colleghi  di  parlare  ai  ministri  britanni,   alla  richiesta 
di  una  costituzione  sente  rispondere  che  le  costituzioni 
non  sono  né  buone  né  desiderabili  cose,  e  che  i  Lom- 
bardi debbono  accogliere,   fiduciosi,  il  mite  e  paterno 


1  Di  uno  dei  caporioni  che  spinsero  la  ciurma  contro  il  minìMro 
Trina,  nella  Reiezione  del  Verri  è  scritto  il  nome  colle  sole  ìdìzìsL 
¥*.  C.  che  possono  conrenire  a  Federico  Gonfalonieri  come  ad  altri. 
Cusani,  loe,  oit,  pag.  124. 

'  Vedi  Francesco  MeUi  d*  Erti  duca  di  Lodi  Memorie  e  docu- 
snenti,  Milano  1865,  voi..  1,  pag.  337. 
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dominio  dell'  Austria ,  e  aspettare  ogni  maggior  bene  da 
essa.  ^ 

La  conclasione  fu  che  i  soldati  austriaci  entrarono 
tosto  in  Milano ,  e  la  Reggenza  invitò  i  cittadini  ad 
accoglierli  C07i  vivi  trasporti  di  universale  letizia  col'* 
/'  affettuosa  ospitalità  dovuta  a  generosi  liberatori  :  e 
poco'  appresso  il  maresciallo  Bellegarde  con  suo  proclama 
annunziò  ai  popoli  di  Lombardia,  di  Mantova,  Brescia, 
Bergamo  e  Crema  che  erano  definitivainente  incorporati 
all'impero  d'Austria;  e  la  suddetta  Beggenza  cantò  di 
nuovo  la  felicità  riserbata  loro  sotto  il  paterno  dominio 
dell'augustissimo  imperatore  rrancesco.  * 

Questi  fatti  furono  cosi  giudicati  da  uno  degli  ultimi 
storici  delle  cose  nostre  :  u  Egli  è  grave  il  rinfrescare 
queste  dolenti  memorie  di  nostre  civili  discordie,  antiche 


^  Vedi  il  suo  Rapporto  al  conte  Verri  presidente  della  Reggenza,  in 
Foscolo,  Prose  politiche,  Firenze,  1850,  pag.  255-259.  Oli  altri  amba- 
sciatori furono  i  patrizi  Marchese  Antonio  Fé  di  Brescia,  Serafino 
Somma  di  Cremona,  Alberto  Litta,  Gian  Giacomo  Triulzi,  Gian  Luca 
'hlla.  Somac^lia,  di  Milano;  e  i  banchieri  milanesi  Giacomo  Ciani  e 
Pietro  Ballabio;  Giacomo  Beccaria  fu  il  segretario. 

'  Pei  particolari  della  congiura  del  20  aprile,  della  uccisione  del 
Prina,  della  morte  del  Regno  d*  Italia,  e  del  goyerno  della  Reggenza 
vedi  nelle  Prose  politiche  del  Foscolo  (Firenze  1850)  che  fu  testi- 
mone oculare  i  Frammenti  di  storta  del  regno  italico,  i  Discorsi 
i^lla  servitù,  delV  Italia,  la  Lettera  apologetica;  e  la  lettera  scritta  da 
ni  (Ì6  maggio  1814)  alla  contessa  d*Albany  nel  II  volume  del  suo 
Epistolario,  Firenze  1853,  pag.  3-5;  Gualterio,  Gli  ultimi  ritolgi- 
nenti  italiani,  Firenze  1850,  secon'ia  ediz.,  voi.  II,  pag  122-137;  Fabi, 
Milano  e  U  ministro  Prina,  narrazione  storica  tratta  da  documenti 
diti  ed  inediti,  Novara,  1860;  Mei  zi,  Memorie^doeiunenti,  Milano,  1865« 
oi.  r.  cap.  XII  ;  C.  Cantù,  DelT  indipendenza  italiana,  Torino,  1872; 
ol.  l,  capitolo  XXIII  ;  Cusani,  Storia  di  Milano,  Milano,  1873,  voi.  VII, 
ap'ìioìo  XXXV  6  segg. 
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e  dnriEsime  cagioni  di  servitù  ;  gra\-issÌtno  il  ricordan 
che  il  Porro,  il  Gonfalonieri  ed  altri  onorati  nomini  el- 
bero  parte  ne' casi  di  Milano.  Parteggiare  quando  crall3\.i 
il  napoleonico  impero  per  l'uno  o  per  l'altro  cittadina, 
pel  primato  d'un  municipio  o  d'un  ceto  ;  fare  parte  stai- 
cata  dallo  altre  popolazioni  del  Regno;  disdegnare  5- 
offerte  dell'  esercito  che  solo  poteva  difendere ,  so  non 
l'indipendenza  ,  l'onore  ;  eommovere  la  moltitudine  coniri'i 
le  gabelle  e  la  leva ,  quando  era  mestieri  confortarle  a 
generosi  sforzi,  non  si  potendo  ai  popoli  dare,  né  man- 
tenere lo  stato  libero  senza  buone  armi,  né  armi  sen^.i 
danaro,  né  danaro  senza  tributi;  mettere  tutto  a  soqqua- 
dro, ordini,  maestrati,  milizia  ;  tutto  promettere  al  po]i.i 
Io,  libertà,  pace  e  lauto  vivere;  tutto  ripromettersi  d.i. 
vincitori  di  Napoleone  ;  tirarsi  gli  Austriaci  in  seni' . 
furono  colpe  di  offesa  maesti  della  patria ,  furono ,  ?■■: 
vogliasi,  errori  di  molti,  certo  di  quegli  spettabili  cii' 
tadini  di  cui  feci  menzione,  ma  furono  errori  che  ali: 
storia  passano  colle  note  della  colpa.  Taluni  la  espiaroc>' 
nobilmente  con  lunghi  e  durissimi  patimenti;  ma  se  1' 
colpa  espiata,  come  al  cospetto  di  Dio,  cosi  si  cancelli 
nelle  pie  coscienze ,  pure  essa  resta  intera  nella  titori^ 
civile,  la  quale  non  é  né  un  dramma  né  una  epopea,  m  i 
una  inesorabile  giustizia  n  ' 
Federico  Confalonieri  al  suo  ritomo  dalla  infelice  am- 
isciata  a  Parigi  vedendosi  nelle  stampe  assalito  p-: 
.0  contegno  nei  fatti  del  20  aprile  rispose  con  dii'- 
)uscoli  stampati  senza  permesso  dei  nuovi    padroni ,  ■' 


Farint,  Storia  d' Italia  dall'anno  ISIt  (ino  ai  noitri giórni.  !■•■ 
0.  1644,  yoì.  ì.  pag.  23-£4. 

>er  ciA  che  riguarda  il    Conte   Luigi   Porro   Lamb«rt«iigfai  vtdi  :' 
titolo  seguente  sul  flnr. 
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per  essi  fa  condannato  a  stare  qualche  tempo  via  da 
Milano.  Che  dire  di  queMe  difese  gindicate  in  modi  di- 
versi ?  Se  l'errore  giovanile  non  poteva  difeuderei,  d'ora 
ia  poi  egli  seppe  vittoriosamente  e  splendidamente  di- 
fendere le  sae  intenzioni  con  ogni  fatto  della  sua  vita  o 
col  sacrifìcio  di  tutto  sé  stesso  negli  anni  che  successero 
a  quei  m.iserì  giorni. 

Sotto  la  nuova  signoria  le  cospirazioni  cominciarono 
subito:  prima  quella  militare  del  1814;  '  poi  quello  dei 
Carbonari  e  dei  Federati. 


1  Vi  preiero  parte  più  capi  del  dìsciolto  esercito  italico,  e  alcuni 
cittadini,  cioè,  i  generali  Teodoro  Lechi  di  Brescia,  Gaspare  Bellori 
di  T'iiìno  e  Giacomo  Filippo  De  Meester  di  Milano;  i  colonnelli  Antoni» 
G  a.e  pari  netti ,  di  Ponto  di  Piave;  Silvia  Moretti  e  Paolo  Ollini,  iti 
Bretcia;  Pietro  Vares<>,  di  Milano;  Pietro  Pavoni,  di  Orzinovi;  Barto- 
looiKo  Caveiloni,  di  Modena,  aiutante  di  Stato  Maggiore;  Cesare 
Rafani,  di  Bolot^na,  capo  squadrone;  Ugo  Brunetti,  dì  Lodi,  com- 
missario Btraordinario  ;  Andrea  Maria  Caprotti,  milanese,  della 
contntiilità  dì  guerra;  Giovanni  Ballista  Marchal,  torenege,  soldato  a 
poi  negoziante  in  Milano;  Giovanni  Rasorì ,  parmigiano  (l~66-1S37} 
edurato  a  Parigi,  jiroressore  a  Pavia,  medico  insigne,  e  caMisEimo 
aposli. lo  delle  idee  democratiche;  Giovanni  Sovera-Laltunda,  dì  Ponte 
Curone  in  Lomellina,  avvocalo,  scolare  del  Romagnosi,  aiutante  mag' 
giore  della  Guardia  Civica;  Santino  Cerosa,  di  Lecco,  usciere  del 
tribunale  d'appello. 

Loro  disegno  era  chiamare  alle  armi  i  veterani  italici,  eorprendere 
le  fórtt^zie  e  comiaciare  l'insurrezione  di  notte  a  Milano,  sonare  le 
campane  a  stormo,  gridare  costiintione  e  indipendema.  Vi  furono 
conventicole  in  caca  Rasori.  L'avvocato  Lattuada  lavorava  alla  nuova 
coftituzioDe:  il  colonnello  Garparinelti  e  il  Rasorì  preparavano  ìnili- 
[izzi  all'esercito  italico  e  al  popolo.  Mancava  un  capo  che  avesse  nome 
T  anloriti  presso  ì  soldati.  Si  rivolsero  al  generale  Ulisse  Fontanelli, 
ma  queeti  riflalò  dì  capitanare  l'impresa  giudicandola  cosa  impossi- 
bile, pensarono  anche  al  generale  Carlo  Zuccbi,ma  era  lontano.  Onde  si 
levarono  da  questo  pensiero,  e  rimessero  l'  esecuiione  a  tempo  migliore. 
Uà  l'Austri»  per  meno  di  ^ie  seppe  il  penuero,  ebbe  la  mano  pìik 
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n  Confalonierì  stimò  che  per  cacciar  via  gli  atranierì 
e  fondare  libero  stato  fosse  necassario  rieducare  il  po- 
polo, e  condurlo  colla  istruzione  a  sentire  il  bisogno  della 
liberti  e  farsene  degno.  In  questo  intento  studiò  b 
Francia  e  in  Inghilterra  i  modi  d'istruzione  stimati  allora 
più  acconci  a  cacciar  via  l'ignoranza  e  a  rigenerare  la 
nazioni  ;  recò  in  Lombardia  l' insegnamento  Lancasterì^- 
no,  e  con  Lttigi  Porro,  con  Giuseppe  Peccbio  e  con  altri 
ne  fondò  scuole  a  Milano,  e  vi  recitava  discorsi,  menlra 
i  suoi  amici  Giovanni  Arrivabene,  Giacinto  Konpiani  e 
i  fratelli  Filippo  e  Cammillo  Tigoni,  uniti  nello  stesso 
pensiero,  ne  fondavano  altro  a  Mantova  e  a  Brescia.  E 
come  vedeva  che  all'istruzione  non  è  dato  allignare  dora 
sta  la  miseria,  pose  ogni  studio  ad  aiutare  la  pubblica 
prosperità  col  promovere  arti,  industrie  e  commerci,  e 
col  provvedere  cbe  agli  artigiani  non  mancasse  lavoro. 

'<»■••  «Mprl  i  noni  dei  congiurati,  gli  arr«»U  ne]  dicembre  del  1S14. 
imi  del  gennaio  seguente,  s  crei   una  Commimioue   atraonJi- 
>er  condannarli.  Il  proceseo  ei  fece  a  Mantova  con  graiuto   «p- 
di  forza  intarna  il  tribunale.   Il   procuratore  imperiate   cfaieM 
:uni  la  morte,  e  gli  accusati  lo  seppero  e  per  lunghiesimo  tempe 
roao  angosciosamente  la  notìiia  della  pena   che  per  grana,  fa 
itala  nella  deportazione  al  di  ià  delle  Alpi ,  e  nel   carcere   pia 
>  lungo  a  Milano  e  a  Mantova,  Vedi  Qallia,  Elogio  del  gene-  ' 
rodoro  Lechi,  Brescia  1867,  pag.  29-30;  e  Caxani,  Storia  di  Mi- 
•atta  da  documenti  ufficiali  e  da  cronache  inedite,  Hilaoo,  1373. 
I,  pag.  20l'£36,  il  quale,  in   mancanza  degli  alti   dalla   Con- 
te che  furono  mandati  a  Vienna,  troTÒ   nell'Ambrosiana  ani  , 
lell'jlMo  d' accìita  appartenuta  al  Rasori,  e  con  essa,  e   ccn 
locumenti   potè   narrare    più   largamente  d'ogni   aUr«    questa 
ra  che  fu  la  prima  delle  tante  ordite   nell'  intento   delta  iniii- 
la  Italiano.  Rispetto  al  Brunetti  grande  amico  del  Foscolo  cbi , 
ime  molte  e  alTettuoiiatime  lettere,  vedi  VEpittolaria  di  queMovi' 
pag.  100,  SI6'£I9  e  voi.   Ili,   pag.  Attutii,  e  V  Spittotario  M\ 
Pellico,  Ftrenie,  1856,  pag.  3,  13  e  3i7.  1 
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Dapprima  vi  fu  chi  sperò  tene  dai  nuovi  padroni  :  e 
Timperatore  Erancesco  accolto  con  festa  dai  vecchi  pa- 
trìzi a  Milano  fu  celebrato  anche  dai  poeti  che  ne  can- 
tavano la  sapienza,  la  bontà,  e  la  giustizia.  ^  Ma  egli 
dileguò  ogni  illusione  quando  disse  chiaro  ai  professori 
che  da  essi  voleva  sudditi  obbedienti  e  non  dotti.  ^ 


'  Per  tacer  di  altri,  Vincenzo  Monti  nel  Ritorno  di  Astrea  cantò 
//  sapienie,  il  giusto.  Il  migliore  dei  re  Francesco  Augusto ,  e  lo 
disse  Tito  novello,  e  alla  bella  Italia  fece  dire: 

se  son  viva. 

Se  Bon  diva,  d*  Augusto  è  favor. 

In  appresso  nelle  visite  del  padrone  ai  plausi  si  mescolò  anche  la 
libera  satira: 

Milano  piazientissima  e  giuliva 

Festeggia  quando  arriva. 
Pavia  gran  madre  d*  ogni  scienza  ed  arte 

Festeggia  quando  parte. 
Ma  tutte  le  città  che  pensan  bene 

Lo  sprezzan  quando  parte  e  quando  viene. 

Satira  ripetuta  con  variazioni  anche  quando  V  in>peratore  'Francesco 
venne  nel  1819  a  Firenze  e  a  Roma: 

Flora  città  giuliva 
Festeggia  il  prence  quando  il  prence  arriva. 

Roma  madre  deirarte 
Festeggia  il  prence  quando  il  prence  parte. 

Città  che  pensa  bene 
L*ha  in  e...  quando  parte  e  quando  viene. 

'  La  dottrina  che  l'Austria  voleva  soprattutto  insegnata  è  nel  libro 
iutitolalT):  Doveri  dei  sudditi  verso  il  loro  monarca  per  istruzione 
ed  esempio  di  lettura  nella  seconda  classe  delle  scuole  elementari. 
Ivi  nel  capo  VI  si  legge: 

Domanda,  Come  si  debbono  portare  i  sudditi  verso  il  loro  Sovrano? 

Risposta.  I  sudditi  si   debbono  portare  verso  il  loro  Sovrano  in 
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Il  Gonfalonieri  e  il  Porro  fermi  a  combattere  contro 
le  tenebre  dell'  ignoranza  si  strinsero  coi  più  nobili  inge- 
gni per  sostenere  in  tutti  i  modi  possibili  la  dignità  del 
nome  italiano  ^  e  le  ragioni  dell' umanità ,  della  scienza 
.o  dell'  arte.  Figlio  di  questi  sforzi  riuniti  nacque  allora 
il  Conciliatore ,  giornale  che  dopo  aver  vissuto  breve  e 
travagli atissima  vita  (3  settembre  1818,  19  ottobre  1819) 
tra  gli  strazii  della  censura,  fu  ucciso  di  morte  violenta , 
perche  le  spie  austriache  vi  sentivano  odor  di  carbone. 
Tra  i  collaboratori ,  oltre  al  Gonfalonieri  e  Luigi  Porro 
che  lo  fondò  e  ne  fece  con  suo  danno  la  spesa,  furono 
Silvio  Pellico,  Giovanni  Berchet,  Giovan  Domenico  Ro- 
magnesi,  Melchiorre  Gioia,  Pietro  Borsieri,  Giuseppa  e 
Luigi  Pecchie,  il  famoso  medico  Giovanni  Rasori,  Adeo- 
dato Ressi  professore  a  Pavia,  G.  B.  De  Gristoforis , 
Cammillo  Tigoni   e   Lodovico  De  Breme,  *  la  più  parte 

tutto  ciò  che  egli   comanda  nella  sua  qualità  di  Sovrano,   come  si 
portano  i  servitori  fedeli  in  tutto  ciò  che  loro  comanda  il  padroae. 

Domanda.  Perchè  debbono   i  sudditi  riguardare  il  Sovrano  come 
loro  padrone? 

Risposta.  I  sudditi  debbono  riguardare  il  Sovrano  come  loro  pa- 
drone,  perchò   in  realtà  egli  ha  diritto  di  esser  da  loro  obbedito,    « 
perchè  ha  Talto  dominio  sulle  sostanze  e  sulle  persone  dei  sudditi,  e 
può  legittimamente  disporne  nell'esercizio  della  sovranità. 

*  Vedi  Silvio  Pellico,  neW Epistolario  del  Foscolo,  voi.  Ili,  pag.  407. 

I  Da  Firenze  mandavano  articoli  Cosimo  Ridolft  e  il  cav.  Serrisiori, 
e  dalla  Svizzera  il  Sismondi  e  Pellegrino  Rossi  il  quale  costretto  a 
<ìsulare  nel  quindici,  perchè  caldissimo  fautore  della  guerra  delPindi- 
pendenza  mossa  dal  re  Murat,  aveva  atterrato  le  insegne  papali  in 
Bologna,  nelT esilio  divenne  cittadino  e  consigliere  di  governo  a  Gi-> 
nevra,  poi  fu  fatto  cittadino,  Pari  e  Professore  a  Parigi,  e* dapper- 
tutto illustrò  splendidamente  so  stesso  e  V  Italia  coir  aito  ingegno  , 
coir  insegnamento,  e  colle  sue  insigni  opere  suH* economia  politica  « 
«ul  diritto  costituzionale  e  sul  diritto  penale. 

Del  Conciliatore,  divenuto  ora  quasi  una  rarità  bibliografica,  io  dU 
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de*  quali  poco  appresso  inquisiti  patirono  lunglie  prigio- 
nie a  Milano,  a  Venezia  e  nello  Spilbergo,  o,  fuggiti, 
corsero  per  molti  anni  le  tristi  vie  dell'esilio,  perchè  non 
contenti  a  fondare  scuole  e  a  sostenere  cogli  scritti  la 
dignità  e  la  libertà  delle  lettere,  e  i  progressi  della  ra- 
gione lavoravano  per  conquistare  la  indipendenza  e  la 
libertà  della  patria. 

Già  fino  dal  1817  monsignor  Pacca  governatore  di 
Roma  ragguagliava  confidenzialmente  la  polizia  di  Milano 
che  il  conte  e  la  contessa  Gonfalonieri  nei  loro  viaggi 
in  Italia  furono  veduti  con  la  più  cattiva  compagnia , 
colle  persone  più  note  pei  loro  principii  d'indipendenza, 
parlando  sempre  dell'infelicità  del  presente  stato  d' Ita- 
lia. ^  Il  conte  fu  a  Boma ,  a  Napoli ,  nelle  Calabrie ,  in 
Sicilia;  s'intese  ora  e  poi  coi  Carbonari  napoletani,  con 
quelli  dell'Italia  centrale  e  coi  Piemontesi.  In  Lombardia, 
oltre  agli  amici  del  Conciliatore  ebbe  consenzienti  e 
cooperatori  Filippo  de  Meester  generale  in  ritiro,  Beni- 
gno Bossi,  Gaetano  Castillia,  Giorgio  Pallavicino,  Giu- 
seppe Arconati ,  Francesco  Arese,  Sigismondo  Trecchi , 
Filippo  Tigoni  e  altri  di  Brescia  ;  Carlo  Pisani  Dossi  e 
Costantino  Mantovani  di  Pavia,  Giuseppe  Vismara  av- 


scorsi  alcun  poco  or  sono  34  anai  nelle  Memorie  di  Giuseppe  Montani 
<CapoIago,  1843),  il  quale  negli  ultimi  giorni  era  destinato  a  dirigerlo , 
e  in  appresso  fu  imprigionato  a  Milano,  e  quindi  rilegato  a  Cremona, 
donde  per  gran  ventura  potè  venire  nel  1824  a  Firenze.  Non  ha  guari 
Cesare  Cantù  fece  un  lungo  studio  sulle  vicende,  sulle  dottrine,  sugli 
intenti  e  sui  collaboratori  di  questo  giornale  dei  quali  pubblicò  molte 
lettere.  Vedi  II  Conciliatore,  episodio  del  liberalismo  lombardo, 
coli'  epigrafe:  Nos  saltem  nullus potuit peroincere  terror  Ne  nostrum, 
comites  prose quereniur  iter  (Boezio),  ìiéiV  Archimo  Storico  italiano, 
1870,  N.  91-96,  e  1877,  N.  97. 
'   Vedi  Archivio  storico  italiano,  loc.  cit.^  187G,  N.  94,  pag.  93-96. 
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vocato  novarese  domiciliato  a  Milano,  e  altri  di  varie 
città.  Fecero  apparecchi  di  uomini  e  d'armi,  si  accin- 
sero a  insorgere  alla  prima  occasione.  All'approssimare 
della  rivolta  le  fatiche ,  le  veglie ,  le  cure  affannose  fe« 
cero  cadere  il  Gonfalonieri  mortalmente  ammalato  quando 
più  era  necessaria  l'opera  sua.  Teresa  fu  allora  più  che 
mai  il  suo  angelo  tutelare:  gli  salvò  colle  sue  cure  la 
vita,  e  adoperando  con  senno  e  fermezza  impedi  che  il 
male  di  lui  tornasse  dannoso  alla  patria. 

Deputati  lombardi  erano  già  andati  ad  affrettare  il 
movimento  a  Torino.  Scoppiata  poi  la  rivolta,  Giuseppe 
Pecchie,  il  Bossi,  il  Mantovani,  il  Pallavicino,  il  Castillia 
andarono  a  sollecitare  perchè  dalle  truppe  fosse  varcato 
il  Ticino:  e  la  contessa  Erminia  Freca valli  amica  di 
Teresa  e  fortemente  devota  alla  patria,  passò  di  notte 
fra  i  soldati  nemici,  corse  ad  Alessandria  e  a  Novara 
portatrice  di  lettere  esortanti  i  capi  dei  rivoltati  a  rom- 
per gl'indugi.  ^ 

Sappiamo  perchè  la  rivoluzione  piemontese  rapida- 
mente e  miseramente  fallisse.  In  conseguenza  di  ciò  non 
ebbe  effetto  alcuno  la  meditata  rivoluzione  lombarda.  Ma 
tanto  era  stato  l' agitarsi  degli  animi  che  la  Polizia 
austriaca  non  potè  a  lungo  ignorarlo.  Dapprima  ebbe 
sospetti  e  indizii  ;  poi  a  poco  a  poco  trovò  nomi,  e  seppe 
di  convegni  e  discorsi  :  quindi  imprigionamenti  e  nuovo 


'  BiaDCo,  Della  guerra  d*  insurrezione  per  bande ,  il  quale  tra  le 
donne  fautrici  della  rivolta  piemontese  ricorda  anche  la  principessa'» 
della  Cisterna,  lodata  di  fervido,  profondo  e  acutissimo  ingegno.  In 
quale  pose  la  liberazione  della  patria  in  cima  a  tutti  gli  affetti,  in- 
coraggiò alla  grande  impresa  gli  amici,  e  poi  ai  vìnti  fu  larga  ili 
soccorsi  e  conforti,  liberò  aleuni  dalle  persecuzioni  tiranniche ,  e  eoa 
ogni  studio  si  adoperò  a  tener  vivo  V  amore  della  libertà  imprigionata 
e  impiccata. 
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scoperte,   causa   a  nuovi   arresti  degli  incauti  x^he  non 
cercarono  salute  fuggendo. 

Il  Gonfalonieri  avrebbe  potuto  scampare,  perchè  gliene 
detterò  il  tempo  :  ma  per  confidenza  o  per  magnanimità 
rimase  preda  al  nemico,  quantunque  scrivesse  a  Ugo 
Foscolo  cbe  dovean  chiamarsi  felici  i  fuggiti.  ^  Colla  sua 
Teresa  andò  sul  Lago  di  Como  a  ricercare  la  perduta 
salute.  Il  di  primo  di  luglio  fu  perquisito,  ma  le  ricer- 
che non  ebbero  conseguenza  nessuna,  perchè  tra  le  sue 
molte  lettere  non  oravi  nulla  che  risguardasse  diretta- 
mente la  trama.  Pure  gli  amici  lo  esortavano  a  mettersi 
in  salvo  :  di  ciò  lo  pregava  instantemente  Teresa ,  e 
anche  il  general  Bubna,  suo  benevolo,  cautamente  lo 
avverti  di  andare  altrove  a  rifar  la  salute.  Dopo  altri 
indugi ,  egli  risolse  di  apparecchiarsi  a  fuggire  quando 
non  vi  era  più  tempo. 

Il  momento  supremo  appressava.  Appena  il  suo  nome 
venne  fuori  negli  esami  dei  primi  carcerati,  il  di  13  di- 
cembre 1821  fa  ordinato  il  suo  arresto,   e  i  commissari 
di  polizia  e  gli  sgherri  si  mossero  in  moto.  Quando  li 
senti  e  li  vide  entrati   in   sua  casa,    tentò  la  fuga  per 
una  segreta  apertura  già  preparata  da  un  pezzo  a  que- 
st'uopo:  ma  quella  via  conducente  sui  tetti  e  nella  casa 
vicina,  fosse  caso  o  altro,  nel  momento  del  bisogno  era 
chiusa,  e  non  vi  fu  potenza  di  sforzi  che  valesse  a  rom- 
per gli  ostacoli.  Ed  egli  fu  preso:    e   Teresa  lo  vide  in 


•  «  Siamo  condotti  a  tale  da  chiamar  felici  gli  esuli,  e  molto  più 
cjuelJi  che,  se  dividevano  il  danno  generale  che  la  perversità  di  que- 
j^l;-epoca  serbava  a  tutti  gli  sforzi  cauti  e  generosi,  sono  ben  lontani  dal 
fjividere  la  vergogna  di  quelli  che  non  seppero  vedere  il  bene  se 
lifyri  imbeeillemente  e  fanciullescamente.  »  Lettera  a  Ugo  Foscolo,  i» 
^♦Ir-cA/t/ib  storico  italiano,  1876,  N.  94,  pag.  107-108. 

Vakicucci.  —  I  martiri.  —  II.  2 
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mano  agli  esultanti  scherani  che  stringevano  le  catene 
e  insultavano  alla  loro  miseria. 

Dapprima  nelle  carceri  di  Santa  Margherita,  e  da  ul- 
timo in  quelle  della  Casa  di  Correzione  a  Porta  Nuova 
per  due  anni ,  Federico  cogli  altri  arrestati  fu  messo  a 
tutte  le  prove  dalF  inquisitore  Salvo tti  persecutore  fe- 
roce degli  Italiani,  e  ferocissimo  contro  di  lui,  perchè 
con  tutte  le  sue  arti  non  riusciva  i\  farlo  parlare,  e  ad 
infamarlo  in  faccia  air  Italia.  Lo  fece  segno  a  ogni  sorta 
d' insidie  ;  lo  minacciò  della  forca  se  stesse  fermo  sul 
niego ,  minacciò  di  arrestargli  la  moglie ,  lo  tentò  colla 
promessa  di  libertà  se  dicesse  della  congiura  e  dei  com- 
plici: ed  egli,  quantunque  gravemente  ammalato,  colla 
indomabile  forza  dell'  animo  resistè  a  terrori ,  e  a  lusin- 
ghe, e  rese  vano  ogni  aguato. 

Teresa  in  quei  due  lunghi  anni  trovò  modo  a  carreg- 
giare con  lui,  lo  soccorse  e  lo  confortò  in  tutti  i  modi 
possibili.  Poi  quando  seppe  che  il  processo  era  alla  fine, 
accompagnata  dal  vecchio  suocero  Vitaliano,  dal  cognato 
Carlo  e  dal  proprio  fratello  Gabrio  Casati  andò  a  chie- 
dere all'imperatore  mitigazione  alla  pena  che  sarebbe 
inflitta  al  marito.  *  Giunti  a  Vienna  il  di  8  dicembre  1828 
trovarono  benevola  l'imperatrice,  e  acremente  ostile  l'ar- 
ciduchessa Beatrice  che  spirava  vendetta.  L' udienza 
chiesta  subito  all'  imperatore  fu  concessa  pel  di  24  di- 
cembre al  padre  del  prigioniero,  al  fratello  e  al  cognato. 


1  Ciò  che  sappiamo  di  questo  viaggio  e  di  ogni  pratica  fatta  per  li- 
berare il  prigioniero  dalla  morte  sta  nella  narrazione  particolareg- 
filata  che  ne  fece  il  Casati  testimone  oculare  e  attore.  Vedi  la  Léttrr.s 
del  conte  Gabrio  Casati  fratello  di  Teresa  Gonfalonieri ,.  m  cui 
narra  i  patimenti  e  i  casi  di  sua  sorella,  pubblicata  dal  Gaalt«rii? 
Begli  Ultimi  rivolgimenti  italiani ,  Firenze,  1852,  seconda  edizione, 
▼ol.  II,  pag.  242-250. 
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e  negata  a  Teresa.  Il  vecchio  tremante  si  gettò  ai  piedi 
imperiali,  pianse ,  supplicò,  scongiurò  pei  fedeli  servigii 
di  sua  famiglia  alla  casa  imperiale ,  disse  e  fece  tutto 
cÀò  che  il  dolore  e  1'  affetto  insegnano  a  un  misero  pa- 
drp.  L' imperatore  rispose  non  potere  usare  clemenza , 
esser  necessario  un  esempio,  dover  lasciar  libero  il  corso 
alla  giustizia:  e  quindi  la  sentenza  di  morte  essere  già 
sottoscritta  e  spedita  "a  Milano  perchè  si  eseguisse  dopo 
dodici  ore.  A  nulla  valsero  le  supplicazioni  aggiunte  dai 
giovani.  L' imperatore  in  attitudine  tiberiana  rispose 
sempre,  non  posso,  e  congedò  tutti  esortandoli  a  partire 
in  gran  fretta  se  volevano  veder  vivo  il  prigioniero. 

Teresa  era  nell'  estrema  desolazione  :  ma  V  imperatrice 
profondamente  commossa  venne  in  soccorso  a  quell'im- 
menso dolore.  La  fece  chiamare  nelle  sue  stanze,  pianse 
con  essa,  la  confortò  di  affettuose  parole,  corse  più  volte 
a  implorare  mercè  dal  marito,  e  non  disperata  ai  primi 
rifiuti,  insistè  con  nuova  preghiera,  e  alla  fine  ottenne 
^'he  V  esecuzione  della  sentenza  fosse  sospèsa  per  far 
nuovo  esame  delle  ragioni  su  cui  si  fondava  :  e  quattr'ore 
dopo  la  mezzanotte  parti  con  quest'  ordine  un  corriere 
imperiale  da  Vienna ,  seguito  poco  dopo  da  un  secondo 
ohe  l'imperatrice  mandò  per  maggior  sicurezza. 

Tutto  ciò  non  potè  allora  esser  noto  chiaramente  ne 
a.  Teresa  né  agli  altri.  Quindi  il  giorno  appresso  (25) , 
•ella ,  lasciando  per  via  il  vecchio  suocero  e  il  cognato , 
parti  velocissimamente  col  fratello,  viaggiò  giorno  e  notte 
a  traverso  alle  nevi  e  alle  bufere  delle  Alpi,  e  giunse 
a   Milano  la  mattina  del  30  dicembre. 

Che  poteva  farsi  dalla  misera  donna  per  togliere  dalle 
mani  del  carnefice  il  suo  Federico  ?  Avendo  ragioni  per 
oredere  che  una  supplica  firmata  da  molti  piegherebbe 
l'imperatore,  la  fece  subito  preparare  e  sottoscriver  dai 
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parenti,  dagli  amici  e  dai  notabili  della  città,  e  l'afifid4> 
al  fratello  Gabrio,  il  quale,  munito  anche  di  lettere  del- 
l'arcivescovo di  Milano  e  di  altri  personaggi^  si  rimesse 
subito  in  via ,  ripassò  celeremente  le  Alpi ,  giunse  a 
Vienna  il  3  gennaio  1824,  fu  accolto  il  di  C  con  affetta- 
zione di  benignità  e  di  confidenza  paterne^  dall'imperatore 
che  gli  fece  sapere  della  sentenza  sottoposta  a  nuova 
disamina  a  causa  dei  dubbi  sorti  sulla  legalità  del  prò-- 
cesso,  e  lo  licenziò  con  promessa  che  compiuta  la  revi- 
sione gli  darebbe  o  gli  farebbe  dare  la  risposta  finale. 
Poi  lo  richiamò  la  mattina  del  di  14,  gli  disse  commu- 
tata la  morte  nella  pena  del  carcere  duro  a  vita,  nel 
quale  il  prigioniero  d' ora  in  poi  doveva  stimarsi  corno 
molato  al  mondo  per  sempre. 

Nel  giorno  stesso  la  medesima  noti:^ia  fu  data  dal  go- 
vernatore di  Milano  a  Teresa.  , 

Intanto  il  prigioniero  messo  in  mano  alle  guardi r 
della  morte,  per  una  ventina  di  giorni  credè  che  sarebbi- 
impiccato,  e  in  quell'atroce  agonia  non  mutò  modo  t^ 
contegno. 

La  notte  che  succede  al  20  gennaio  1824  i  condannati 
furono  trasportati  al  Palazzo  della  Giustizia  ad  ascoltar»- 
la  loro  sentenza.  *  La  mattina  appresso  incatenati  ai  piedi 
e  ai  polsi  Federico  Gonfalonieri,  Alessandro  Andryai^e. 
Gaetano  Castillia ,  Giorgio  Pallavicino,  Pietro  Bersi  eri 
Andrea  Tonelli  e  Francesco  Arese  furono  fatti  discenderò 
nella  piazzetta  davanti  allo  stesso  Palazzo,  e  salire  sui 
palco  ivi  erotto  per  loro  gogna,  e  ascoltare  di  nuovo  ii' 
cospetto  del  popolo  la  lettura  doUa  fiera  sentenza.  I-.» 
piazza  era  piena  di  soldati  in  armi,  e  di  popolo  accora 
al  tristo  spettacolo.  L'imperatore  austriaco  volle  avvilir- 

'  Vedi  nel  capitolo  seguente  il  testo  di  questa  sentenza. 
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e  render  contennendi  In  faccia  alle  turbe  questi  nemici 
della  società  che  osavano  di  dubitare  dei  diritti  dell'Au- 
stria sopra  V  Italia.  Federico  Gonfalonieri ,  sebbene  spos- 
sato dal  male ,  raccolte  tutte  le  forze  dell'  animo  sali  e 
stette  impavido  sul  palco  cbe  è  infame  solo  pei  ladri  e  per 
gli  assassini.  Cosi  fecero  gli  altri.  E  la  folla  inorridita 
dell'  atroce  sentenza ,  non  che  dispregiarli ,  dette  segni 
non  dubbii  di  pietà  e  di  compianto  ai  nobili  cittadini 
colpiti  da  tanto  infortunio.  Quello  fu  giorno  di  pubblico 
lutto.  Quasi  tutti  i  palazzi  di  Milano  rimasero  chiusi  ; 
al  teatro  della  Scala  i  palchi  stettero  vuoti  e  colle  cor- 
tine abbassate.  ^  Anche  le  carte  della  Polizia  austriaca 
attestano  il  compianto  d' ogni  ordine  di  cittadini.  * 

Alla  povera  Teresa  fu  concesso  di  riveder  Federico 
più  volte  prima  che  partisse  per  lo  Spilbergo.  Lo  vide 
rifinito  dai  patimenti  del  carcere  e  dalla  malattia  che 
gli  dava  continuo  travaglio ,  e  fece  ogni  sforzo  per  otte- 
nere un  poco  di  dilazione  alla  partenza  tinche  avesse 
ripreso  le  forze  necessarie  al  faticoso  viàggio.  Chiese  un 
consulto,  e  di  ciò  lo  avverti  facendogli  furtivamente  sci- 
volare nelle  mani  un  biglietto  in  cui  lo  esortava  a  mostrare 
ai  medici  la  sua  incapacità  sC  sopportare  il  viaggio,  u  Se 
tu  partì ,  diceva ,  soccomberai  per  via  ;  se  resti ,  fosse 
anche  per  poche  settimane  ,  la  tua  salute  potrà  miglio- 
rare e  Dio  avrà  misericordia  di  noi.  Vidi  la  cognata  del 
tuo  compagno  (Andryane) ,  ed  abbiam  pianto  insieme. 
Essa  comprende  il  mio  dolore ,  e  lo  alleviò  ripetendomi 
che  suo  cognato  ti  assisterà  ;  che  Dio ,  il  quale  vi  ha 
.salvati  una  volta,  vi  restituirà  ai  nostri  voti.  Ah  I  possa 


^  Andryane,  Memorie  di  un  prigioniero  di  Stato,  traduzione  ita- 
liana di  Francesco  Regonati,  Milano  1861,  toJ.  II,  cap.  \ì  e  12. 
«  Vedi  Archivio  storico  italiuno,  1876,  N.  94,  pag.  109. 
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avverarsi  questo  lieto  presagio....  possa  tu,  mio  Federico, 
riunirti  un  giorno  a  me  !  n  ^ 

Il  consulto  chiesto  instantemente  fu  concesso  per  or- 
dine del  Viceré.  I  medici  italiani  vedendo  il  malato 
incapace  a  reggersi  in  piedi,  concordemente  affermarono 
che  in  quella  rigida  stagione  non  poteva  senza  rischio 
di  morte  avventurarsi  alle  fatiche  di  si  lungo  viaggio. 
Ma  a  Vienna  volevasi  la  partenza  a  ogni  costo.  E  la  Po- 
lizia fece  venire  da  Brescia  un  chirurgo  ungherese ,  il 
quale  senza  interrogare  il  malato  di  cui  non  conosceva 
la  lingua ,  guardatolo  appena  e  toccatogli  il  polso  dura- 
mente affermò  :  Può  andare  coifl,  piiò  andare  cosL  * 

E  il  misero  febhricitante ,  in  preda  a  parosismi  che 
spesso  lo  rendevano  immobile,  senza  fi^ velia,  somigliante 
a  cadavere ,  il  5  febbraio  trascinato  in  catene  parti  da 
Milano  cogli  altri  per  le  vie  di  Cremona,  di  Mantova,  di 
Verona,  di  Vicenza,  di  Udine  e  delle  Alpi. 

A  Tarvis  fu  preso  da  sincope  grave  cosi,  che  il  medico 
del  villaggio  lo  'tenne  per  morto.  Di  là  fu  trasportato  a 
Villacco,  e  fatto  ivi  trattenere  più  giorni  affinchè  ritro- 
vasse le  forze,  mentre  i  compagni  proseguivano  nel  tristo 
viaggio.  Poi  lo  condussero  h  lo  soffermarono  a  Vienna 
nel  palazzo  della  Polizia,  ove  il  Principe  di  Metternich 
andò  a  fargli  visita,  e  colle  dolci  maniere,  e  colle  promesse 
di  sorti  migliori  tentò  recarlo  a  dire  ciò  che  aveva  ta-- 
cinto  ai  suoi  giudici  :  e  si  credè  che  l'astuto  ministro 
cercasse  novelle  dei  fatti  del  Principe  di  Garignano.  Il 
nobile  prigioniero  rispose  non  potere ,  senza  menzogna ,. 
aggiunger  nulla  alle  cose  che  nel  processo  avea  detto: 
e  la  stessa  risposta  ripetè    quando   l'altro,    insistendo, 

1  Andryane,  Memorie^  voi.  Il,  cap.  13,  pag.  214.  . 
■  Es  kann  so  gehcn,  et  kann  so  gehen. 
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soggiunse  che  se  non  si  fidava  di  Ini,  Timperatore  stesso 
verrebbe  in  persona  ad  accogliere  i  segreti  dei  quali 
ostinatamente  taceva.  Eiuscita  vana  ogni  prova,  il  Met- 
temich  parti  bruscamente,  dicendo  :  Ebbene ,  giacche  lo 
rote  te ,  seguite  il  vostro  destino.  *  E  il  prigioniero  fu 
subito  rimesso  in  viaggio  per  lo  Spilbergo  ove  ritrovò  i 
compagni  di  Milano,  e  i  condannati  a  Venezia  nel  1821,  e 
Silvio  Pellico  e  Pietro  Maroncelli  rinchiusivi  nel  1822 , 
ai  quali  poscia  si  aggiunsero  il  colonnello  Moretti  dì 
Brescia,  e  Cesare  Albertini  di  Mantova,  e  Luigi  Man- 
fredini,  e  Andrea  Tonelli  lasciato  il  cinque  febbraio,  per 
causa  di  malattia  a  Milano  :  *  nobile  e  miseranda  colonia 
del  fiore  dei  cittadini  d'Italia,  che  per  lunghi  anni  reg- 
gendo eroicamente  alle  più  mortali  torture  rese'  infame 
la  ferina  barbarie  del  governo  austriaco  presso  tutte  le 
genti  civili  d' Europa. 

Di  quegli  inauditi  supplizi  di  tutti  i  giorni,  di  tutte 
le  ore  scrissero  largamente  Silvio  Pellico,  Pietro  Maron- 
celli, Giorgio  Pallavicino  e  Alessandro  Andryane:  e  dai 
loro  scritti  il  mondo  conobbe  ogni  particolarità  di  quel 
santo  martirio,  e  ammirò  la  forza  degli  animi  opposta 
alla  forza  brutale  con  cui  volevasi  rendergli  codardi  e 
imbecilli;  e  s*inchinò_ davanti  alla  eccelsa  virtù  di  Fe- 
derico Gonfalonieri  che  ivi  soffri  dodici  anni  senza  chi- 
nare la  fronte,  senza  mai  smentire  sé  stesso. 

Per  lungo  tempo  ninna  particolare  notizie  di  lui  potò 
uscire  dall'orrido  carcere  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi 
della  virtù  di  Teresa.  Ella  erasi  intesa  colla  cognata  di 
Alessandro  Andryane  per  operare  concordemente  e  in- 
stancabilmente a  ottenere  la  liberazione  dei  prigionieri;, 

>  Vedi  Casati,  Lettera  soTraccitata,  loc,  cit. ,  pag.  251-252. 
t  Vedi  Archivio  storico  italiano,  1877,  N.  97,  pag.  81. 
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e  d'ora  in  poi  visse  in  questo  solo  pensiero,  e  affanno- 
samente studiò  tutti  i  modi  di  alleviarne  le  pene.  Nel 
settembre  del  1824  ella  andò  a  Vienna  a  supplicare  che 
le  fosse  concesso  di  prendere  stanza  a  Brilnn  in  vicinanza 
della  prigione  :  ma  l' imperatore  risolutamente  negò  que- 
sta grazia,  come  ogni  mitigazione  di  pena,  e  non  le  dette 
neppure  speranza  per  un  lontano  avvenire.  Da  quel  viaggio 
ella  riportò  solo  la  certezza  della  orribile  vita  dei  prigio- 
nieri carichi  di  catene,  privi  di  ogni  alimento  sopportabile, 
cibati  di  soli  legumi  cotti  nell'acqua,  e  del  pane  dei  ga- 
leotti. ^  A  nulla  riuscirono  anche  le  suppliche  di  amici 
e  parenti  all'imperatore  venuto  solennemente  a  MUano 
nella  primavera  del  1825. 

Quindi  Teresa  non  aspettando  più  nulla  dall'  implac«L- 
bile  despota,  volse  più  che  mai  tutti  i  suoi  sforzi  a  mi- 
tigare in  segreto  i  mali  dell'orrenda  prigione,  e  accolse 
anche  la  speranza  di  aprirne  le  inesorabili  porte.  A  ciò 
l'incuorava  la  signora  Andryane ;  a  ciò  l'aiutavano  l'af- 
fetto e  i  conforti  della  contessa  Frecavalli,  e  della  baro- 
nessa Matilde  Dembowsky,  due  forti  e  magnanime  donne 
che  amavano  lei  e  Federico  e  la  patria  quanto  aborri- 
vano l'imperatore  Francesco  e  il  suo  governo  di  coi 
erano  vittime.  * 


^  Ciò  ella  disse  nel  1825  alla  signora  Andryane  con  la  quale  segre- 
tamente erasi  intesa  T  anno  precedente  per  operare  di  concordia  alla 
liberazione  dei  prigionieri.  Vedi  il  Giornale  di  essa  citato  nelle  Me- 
morie di  Alessandro  Andryane,  voi.  Ili,  cap.  8,  pa^.  132. 

'  La  Contessa  Erminia  Frecavalli  fu  arrestata  come  fautrice  dei 
nemici  dell*  Austria ,  e  guardata  a  vista  di  e  notte  per  più  mesi  in 
sua  casa. 

Matilde  nata  Vìscontini  e  maritata  al  polacco  Dembowsky  ebe,  venato 
al  servÌ2Ìo  della  Repubblica  Cisalpina  e  poi  del  Regno  d* Italia,  di- 
"venne  Generale  e  Barone,  era  un'angelica  donna  cke  alla  rara  belleasa 
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Non  gì  sono  ilote  le  particolarità  dell' arduo  lavoro 
«he  di  concerto  col  prigioniero  fu  fatto^  per  la  liberazione  ^ 
a  Milano  e  a  Trieste.  Sappiamo  soltanto  clie  dopo  dne 
anni  di  forzato  silenzio ,  egli ,  coli'  aiuto  del  vecchio 
Schiller,  carceriere  grandemente  benevolo,  potè  mandar 
fuori  novelle  di  sé,  e  dei  suoi  disegni,  e  aver  notizie 
di  tutto  ciò  che  risguardava  Teresa  e  gli  amici.  Il  par- 
tito della  fuga  fa  risoluto,    ma  non  potè   esser  tentato 


e  al  più  soave  affètto  congiungeva  la  più  grande  enerva.  Amava  fra- 
ternamente Federico  e  Teresa,  e  a  quesV ultima,  dopo  la  sciagura 
dell* arresto,  fu  larga  di  consolazioni,  di  consigli  e  di  cure.  Amava 
ardentemente  1*  Italia.  Aveva  seguito  il  marito  in  tutte  le  guerre  di 
Spagna  e  d* Italia;  conosceva  tutti  i  più  famosi  Carbonari,  e  a  tutti 
quelli  che  si  adoperavano  a  render  libera  e  indipendente  la  patria 
portava  affetto  singolarissimo. 

Nel  dicembre  del  1822,  fu  arrestata  per  Carbonarismo  a  Milano  in 
mezzo  alla  strada,  e  fu  rinchiusa  prigioniera  in  sua  casa  con  una 
guardia  alla  pqrta.  Nel  giorno  appresso,  condotta  davanti  alla  com- 
missione inquisitoriale,  e^be  a  sostenere  un  interrogatorio  di  dieci 
ore.  Fece  dignitose  e  forti  risposte.  E  Salvotti,  per  insulto  alle  degne 
parole  di  lei,  in  tuono  ironico  le  domandò  se  per  avventura  pensava 
di  esser  sempre  in  mezzo  ai  Carbonari  ai  quali  ella  presiedeva  :  No , 
rispose  la  energica  donna:  ma  credo  di  essere  in  mezzo  agl'Inqui- 
sitori di  Venezia,  Poi  protestando  contro  le  violenze  che  indegnamente 
8i  facevano  alla  debolezza  di  una  donna,  dichiarò  che  non  risponde- 
rebbe più  nulla:  e  Salvotti  pieno  di  rabbia  fu  costretto  a  rimetterla 
in  libertà.  Da  queir  ora  in  poi  la  Polizia  non  cessò  mai  di  tormentarla 
nei  modi  più  atroci  ;  ma  essa  pose  in  non  cale  i  pericoli,  non  si  ritiro- 
mai  da  niun  sacrificio,  e  fece  tutto  quello  che  il  suo  nobile  cuore 
le  comandava  pei  prigionieri,  per  gli  esuli,  e  per  la  patria  infelicis- 
sima. Ma  i  dolori  si  acciuiularono  in  troppo  gran  numero  sopra  il 
suo  capo.  Perduti  tutti  gli  amici  più  cari,  e  affranta  dalle  comuni 
sciagure,  morì  a  35  anni  nel  1825.  Vedi  Andryane,  Memorie^  voi  I, 
pag.  61,  m,  134^  137,  140-141,  224.  A  Livorno  nella  Biblioteca  Labro- 
nica sono  più  lettere  di  Matilde  a  Ugo  Foscolo.  Vedi  V Epistolario 
di'  qoeslo,  voi.  II,  pag.  245. 
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perché ,  m^nWe  se  ne  facevano  gli  apparecchi ,  Schiller 
fu  tolto  via  dalla  custodia  dei  prigionieri ,  e  con  esso 
cadde  allora  ogni  speranza.  Ma  il  vecchio  carceriere 
lasciò'  ad  altri  il  segreto  e  il  difficile  incarico. 

Passò  ancora  più  tempo  di  mortale  aspettazione  nel 
carcere  ove  rederico  era  chiuso  col  suo  amico  Andryane  : 
poi  gli  giunse  un  nuovo  segno  dell'  operoso  amore  dei 
suoi.  Una  sera  il  successore  di  Schiller  dallo  spiraglio 
dell'  uscio  diresse  al  prigioniero  queste  parole  :  Vi  reco 
lettera  consegnatami  in  Brunn  da  un  uomo  che  è 
pronto  ad  aiutarvi  alla  fuga.  Io  sono  disposto  a  tentare 
l'impresa,  e  per  domani  sera  è  apparecchiata  ogni 
cosa.  Aspetto  risposta  domani  mattina.  E  ciò  detto  gli 
gettò  questa  lettera  :  u  Trascelto  dai  vostri  amici  esuli 
per  aiutarvi  nei  vostri  disegni  di  fuga  sono  arrivato  a 
Briinn  fornito  di  un  passaporto  in  piena  regola  e  di  una 
buona  carrozza.  Attenderò  il  momento  opportuno:  affret- 
tatevi. Ho  qui  gli  abiti  necessarii,  un  cappello  pieghe- 
vole, una  giubba,  ecc.,  ecc.  Consegnerò  tutto  domani  al 
custode.  Fate  capitale  di  me  come  di  un  altro  voi  -stesso.  r> 

Bisognava  presto  risolvere.  Federico  dopo  aver  pen- 
sato più  ore  risolvè  di  restare,  perchè  la  fuga  era  pre- 
parata a  lui  solo ,  ed  egli  non  voleva  lasciare  il  suo 
compagno  di  carcere,  e  gli  altri  martiri  della  medesima 
fede  cui  il  suo  fuggire  sarebbe  causa  di  più  crudeli 
tormenti.  Né  le  ragioni  né  i  preghi,  né  le  lacrime  del 
suo  amico  Andryane  valsero  a  smuoverlo  da  questo 
proposito.  Kimase  fermo  a  bevere  l' amaro  calice  fino 
all'  ultima  goccia.  ^ 

Non  sappiamo  quante  fossero  le  probabilità  della  riu- 
scita quando  il  prigioniero   avesse   risoluto   di   mettersi 

»  Andryane,  Memorie,  voi.  Ili,  pag.  192,  219  e  seg.,  «  IV.  142-147. 
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alla  difficile  prova.  I];l  ogni  modo  Teresa  sperava.  E 
dopo  le  crudeli  ambasce  del  laiigo  aspettare ,  quanda 
senti  morta  anche  qnesta  estrema  speranza  non  ebbe 
più  pace  snlla  terra.  Nel  1827  era  morta  anche  la  contessa 
Frecavalli  che  tanto  l' aveva  aiutata  a  operare  e  a  spe- 
rare. Ella  lottò  lungamente  con  tutte  le  potenze  del  suo 
forte  animo  :  poi  consunta  non  vìnta  dal  cordoglio ,  il 
16  settembre  1830  morì  martire  dell'  amor  coniugale  e 
della  santa  carità  della  patria.  ^ 

Veracemente  il  suo  Federico  nel  partir  da  Milano  avea 
presentito  che  i  tiranni  la  farebbero  morire  di  dolore  o 
di  affanno  e  che  a  lui  non  sarebbe  dato  di  più  rivederla. 
E  qiiesto  pensiero  fil  più  che  mai  il  tristissimo  di  tutti 
i  pensieri  dell'  anima  sua  negli  ultimi  anni  del  lunga 
martirio  fra  le  tenebre  della  prigione  divenuta  sempre 
più  deserta  e  lugubre. 


^  Fu  sepolta  a  Muggiò  presso  Monza  nel  sepolcreto  della  famiglia 
patema,  e  sul  marmo  che  la  ricopre  sta  questa  epìgrafe,  composta 
(la  Alessandro  Manzoni: 

Teresa  .  na-i^a  .  da  .  Gaspare  .  Casati  .  b  .  da  .  Maria  .  Oriooni  .  lu 

18  .  SETTEMBRE  .  1787  .  MARITATA  .  A  .  FEDERICO   .  CONFALONIERI    .   IL 

14  .  OTTOBRE  .  1806  .  ORNÒ  .  MODESTAMENTE  .  LA  .  PROSPERA  .  SORTE  .  DI 

LUI    .  t*  AFFLITTA  .  SOCCORSE   .   CON  .    L*  OPERA  .  E    .    PARTECIPÒ   .  CON' 

1.*    ANIMO  .  QUANTO  .  AD  .  OPERA  .  ED  .  ANIMO  .   UMANO  .  t   .  CONCEDOTO 

CONSUNTA    .    HA   .   NON   .    VINTA   .   &AL  .   CORDOGLIO   .   MORÌ   .  SPERANDO^ 

NBL  .  Signore  .  dei  .  desolati  .  il  .  16  .  settembre  .  1830. 

Gabrio  .  Angelo  .  Camillo  .  Casati  .  alla  .  sorella  .  amantissima 

« 

ED    .   AMATIBSIMA   .    ERESSERO   .    ED  .    A   .   sè    .    PREPARARONO   .    QUESTO 
MOIVUMSNTO    .  PER  .  RIPOSARE  .  UN  .  GIORNO  .  ACCANTO  .  ALLE  .  OSSA 
CA&E  .  B  .  VENERATE. 

Vale  .  intanto  .  anima  .  forte  .  .e  .  soave  1  .  Noi  .  porgendo' 

TU  TTaVIA  .  preci  .  E  .  OFFERENDO  .  SACRIFICI  .  PER  .  TE  .  CONFIDIAMO 
CHE  .  ACCOLTA  .  NELL*  ETERNA  .  LUCE  .  DISCERNI  .  ORA  .  I  .  MISTÈRI  .  DI 
MISERICORDIA  .  MAIICOSTI  .  QUAOGIl)  .  NEI  .  RICORDI  .  D(  .  DIO.       , 
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Alooni  dei  prigionieri  erano  morti  di  fame  nello  Spil- 
borgo.  Silvio  Pellico,  Pietro  Maronoelli,  Andrea  Tonelli, 
Alessandro  Andryane  e  altri  erano  stati  rìmiBssi  in  libertà. 
Pel  Gonfalonieri  le  porte  del  carcere  duro  si  apersero  solo 
quando  l'imperatore  Francesco  andò  all'altro  mondo. 
Tratto  di  là  per  grazia  dell'imperatore  Ferdinando,  fu 
condannato  alla  deport§izione  in  America  e  alla  perdita 
dei  diritti  civili.  Sempre  sotto  la  custodia  della  Polizia 
giunse  a  Vienna  nel  gennaio  del  1836  ;  quindi  a  Gradisca 
dove  già  erano  Felice  Foresti,  Gaetano  Castillia,  Pietro 
Borsieri  e  altri  destinati  pure  al  bando^  in  America.  Ivi, 
nell'estate,  invece  di  ritrovar  la  salute  fu  colto *da  male 
più  grave  che  non  valse  a  mutare  la  sentenza  del  bando. 
Il  29  novembre  fu  imbarcato  a  Trieste,  e  dopo  tre  mesi 
di  disastrosa  navigazione  arrivò  a  Nuova  York.  ^ 

Quali  fossero  i  pensieri  e  i  sentimenti  dell'animo  suo 
dopo  tanti  travagli  della  fortuna  è  detto  in  una  sua 
lettera  scritta  il  22  giugno  1837  da  Nuova  York  ad 
Alessandro  Andryane...  w  Tutti  i  beni  della  vita  mi  sono 
oramai  restituiti,  Alessandro  mio!...  Io  godo  libertà,  gli 
agi  della  vita ,  il  superfluo ,  il  lusso ,  l' abbondanza  dì 
libri ,  il  consorzio  de'  miei  compagni  di  sventura.  Gli 
onori  ed  i  ninnoli,  si  cari  alla  vanità,  piovono  sopra  di 
me  più  che  non  potessi  aspettarmi,  e  più  che  non  avessi 
mai  desiderato  in  quel  tempo  in  cui  ne  ero  più  avido: 
la  mia  salute,  lo  ripeto,  benché  deplorabilmente  alterata, 
potrà  forse  ristabilirsi  ancora  a  forza  di  cautele  e  di 
cure  :  eppure  con  tutti  questi  beni  che  a  ragione  si  ap- 
prezzano, l'amico  tuo,  il  tuo  povero  Federico  è  il  più 
miserabile   degli   uomini.   Egli    è   come   1'  ombra   d' un 

*  Su  tutto  ciò  vM  le  lettere  di  GammlUo  Guati  e  del  Goafalooien 
etesso  in  Andryane,  Memorie,  voi.  IV,  pag,  340  e  seguenti 
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trapassato  errante  sulla  terra,  straniero  alle  gioie,  alle 
agitazioni,  e  direi  quasi  a  tutti  gl'interessi  di  questa 
vita.  Il  mio  passato  non  è  pieno  che  di  dolori,  di  perdite , 
di  pentimenti.  Il  mio  presente  al  contrario  non  è  pieno 
che  d'una  sterile  abbondanza  di  tutto  ciò  che  non  è 
nulla  pel  mio  cuore,  e  della  privazione  di  tutto  quanto 
potrebbe  ancora  essergli  caro.  L'avvenire!...  non  ce  n'è 
più  per  me.  Qualunque  sforzo  d'immaginazione  io  possa 
fare  per  crearmene  uno,  non  mi  dibatto  che  nel  vuoto, 
non  son  riuscito  affarmi  una  sola  finzione,  un  sogno, 
neppur  un'ombra,  sulla  quale  io  possa  in  qualche  ma- 
niera appoggiarmi  un  solo  istante.  Pensa  tutta  l' atrocità 
di  questa  vita,  tutto  lo  sconforto  che  versa  nel  cuor 
mio  la  pur  troppo  reaFe  certezza  che  non  so  più  vivere^ 
e  che  nessun  bene  mi  è  quindi  innanzi  quaggiù  riserbato  ! 
Oh  !  questo  è  miUe  volte  più  duro  che  la  non  esistenza 
impostaci  dalla  forza  nello  Spilbergo  1  Questa  era  l' opera 
iniqua  degli  uomini,  la  quale  potea  cessare  colla  cessa- 
zione del  carcere,  quando  invece  quella  proviene  dalla 
incapacità  che  è  in  me,  e  che,  lo  sento,  non  x^otrà  ces- 
sare se  non  colla  vita.  Ah!  preparami,  dolcissimo  amico, 
preparami  in  seno  alla  tua  diletta  famiglia,  nel  commo- 
vente spettacolo  della  tua  felicità,  la  sola  consolazione 
di  cui  il  tuo  povero  Federico  possa  ancora  esser  capace. 
Io  non  aspiro  ormai  che  a  veleggiare  di  nuovo,  che  a 
trasportarmi  in  Europa,  a  Parigi ,  per  vederti,  abbra- 
ciarli  e  trpvar  presso  di  te  sensazioni  meno  sterili  di 
quelle  che  mi  circondano....  n 

Fatta  una  corsa  per  gli  Stati  Uniti,  e  riveduti  gli 
amici  Maroncelli,  Foresti,  Castillia  e  Borsieri  che,  giunti 
in  America  prima  di  lui ,  in  luoghi  diversi  coli'  opera 
dell'  ingegno  guadagnavano  onoratamente  la  vita,  ricorse 
l'Oceano,  e  il  9  settembre  1837  giunse  a  Parigi,  e  con 
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ineffabile  gioia  riabbracciò  il  suo  Andryane.  Ma  fu  breve 
conforto,  perchè  nel  giorno  appresso  il  Governo  francese 
servendo  alle  voglie  dell'Austria  lo  cacciò  via  da  Pa- 
rigi. Si  ridusse  a  Brusselle  ove  ebbe  grandi  e  festose 
accoglienze  dai  vecchi  amici  Arrivabene  e  Arconati. 
Poscia  andò  in  cerca  di  aria  più  adatta  alla  mal  ferma 
salute.  Nelle  aifettuosissime  lettere  di  Silvio  Pellico  lo 
vediamo  a  Montpellier,  a  Marsiglia,  alle  isole  Hyères,  ed 
Algeri,  ad  Antibo  e  poi  nel  1841  a  Milano,  *  ove,  ritor- 
nato per  effetto  dell'amnistia,  potè  ricevere  gli  ultimi 
amplessi  del  vecchio  euo  genitore,  piangere  sulla  tomba 
della  donna  che  fu  vittima  del  suo  amore  per  lui, -e 
sentire  quanto  i  cittadini  lo  amavano. 

Ma  la  sua  anima  non  poteva  aprirsi  a  gioie  durevoli 
fra  le  tenebre  della  signoria  forestiera  senza  alcuna  spe- 
ranza di  prossima  liberazione.  Quindi,  lasciando  in  ap- 
presso la  patria  per  cui  aveva  tanto  sofferto,  andò  a  cer- 
'  care  ristoro  al  suo  corpo  dal  sole  di  Orienta,  e  viaggiò 
in  Palestina  e  in  Egitto.  Da  ultimo  quando  apparve  per 
r  Italia  la  prima  luce  del  nuovo  giorno  da  tanti  anni 
aspettato ,  riprese  le  'vie  del  ritorno ,  e  affranto  dal 
faticoso  viaggio,  il  di  10  dicembre  1846  mori  a  Hospen- 
thal  nel  Cantone  di  Uri  alle  falde  del  Gottardo,  presso 
lo  porte  d'Italia,  senza  il  supremo  conforto  di  veder 
cominciata  la  guerra  che  fu  il  desiderio  perpetuo  della 
sua  vita.  * 

La  città  di  Milano  profondamente  commossa  a  questa 
notizia  gli  fece  splendidi  funerali  nella  chiesa  di  San  Fe- 
dele, ove  i  cittadini  concorsero  in  tanto  numero ,   e  con 


'  Vedi  {"Epistolario  di  Silvio  Pellico,  Firenze  1856,  pag.  157,  161. 
170,  181,  187,  192,  228,  258,  299,  ecc. 
'  Le  sue  ossa  furono,  secondo  il  euo  desiderio,   trasportate    presso 


SOLENNI   FUNERALI   A  MILANO.  31 


si  eloquente  manifestazione  del  pensiero  ond' erano  mossi 
che  r  Austria  ne  fu  impaurita.  Ogni  classe  rénaendo 
testimonianza  alla  virtù  e  ai  propositi  del  fortissimo 
martire  fece  iyi  la  prima  delle  grandi  dimostrazioni  che 
poscia  condussero  tutti  alle  gloriose  battaglie  delle 
Cinque  Giornate. 


a  quella  di  Teresa  nel  fiepolcreto  della  famiglia  Casati  a  Muggiò,  ove 
le  ricorda  questa  iscrizione  : 

QUI    GIACE    LA   SPOGLIA 
DEL 

CONTE  FEDERICO  GONFALONIERI 

NATO  IN   MILANO  IL  6  OTTOBaE   1785 
MORTO   IN   HOSPENTHAL   DI    URI    IL    10   DICEMBRE    1846 


QUANTO   EOLI    TENTÒ    E    SOFFERSE 
LI    ANNALI    DELLA    COMMOSSA    ITALIA 
RICORDANO 


"VEDOVO  DI  Teresa  Casati 

nei  sepolcri  della  congiunta  famiglia 

a  lato  della  vbmerata  donna  bramò  essere  sepolto 

Sofia  0*  Ferral  a  lui  in  seconde  nozze  unita 

dai  fratelli  casati  il  compimento 

del  pietoso   desiderio 

ottenuto 

questa  memoria  al  consorte 

POSE. 


32 


XXXII. 


Giorgio  Pallavicino,  Gaetano  De  Gash'llia,  Pietro  Borsieri, 

Gioia,  Romagnosi,  Ressi,  Rezia,  De  leester,  Pecchio,  irrìrabene, 

Arconali,  Rerchel,  Bossi,  Cgoni,  Scalvini,  Porro,  lossoUi. 


......  Senz*aura  o  aole 

Nò  d'uomini  consorzio,  a  patir  lenta 
Morte  rapiti  in  sotterranee  chiostre. 
Di  carcere  e  d'esilio  in  nn  puniti. 

"   OiOTiTA  Scalvisi.  L*  BsuU. 


Giorgio  Pallavicino  e  Gaetano  De  Castillia  erano  due 
giovani  milanesi  che  V  amore  di  patria  aveva  legato  d' in- 
dissolubili nodi. 

Giorgio  nato  (24  aprile  1796)  da  una  delle  più  antiche 
e  illustri  famiglie  lombarde,  era  popolano 'di  cuore,  e  per 
natura  nemico  ardente  di  ogni  tirannide.  La  madre  Anna 
Besozzi,  donna  di  forte  e  altissimo  animo,  lo  educò  for- 
temente: ed  egli  poscia  compiè  da  sé  stesso  la  sua  edu- 
cazione viaggiando  e  studiando. 

L'odio  alla  dominazione  straniera  presto  divenne  in  lui 
un  furore.  Dei  fatti  per  cui  fu  condannato  a  20  anni  di 
carcere  duro,  cosi  scrisse  egli  stesso  più  tardi  :  u  XhI 
gennaio  del  1821  Federico  Gonfalonieri  invita  Giorgi»» 
Pallavicino  ad  un  segreto  colloquio,  e  gli  dice:  —  Io  ti 
conosco  per  giovane  animoso  e  tenero  della  patria  tua  : 
tu  non  vorrai,  ne  sono  certo,  startene  spettatore  ozio.o 
dei  grandi  avvenimenti  che  or  si  preparano.  E  venuto  il 
momento  di  francare  la  Penisola  dal  giogo  tedesco.  A  tai 
uopo  sorge  in  Milano  una  Società  detta  Federazione,   1.^ 
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quale  si  estende  oltre  il  Ticino.  Fra  pochi  di  riceveremo 
la  nuova  di  una  rivoluzione  piemontese.  E  noi  assistiti 
dai  nostri  fratelli  del  Piemonte,  faremo  alla  nostra  volta 
la  rivoluzione  lombarda.  L'esito  è  certo.  Vuoi  tu  essere 
federato,  anzi  capitano  della  Federazione?  — Sì,  che  io 
voglio,  —  rispose  il  Pallavicino  tutto  ardente  di  puris- 
simo patriottismo.  E  ripeteva  la  formula  del  giuramento 
in  questi  termini:  Giuro  a  Dio,  e  sulVonor  mio,  d* ado- 
perarmi con  tutte  le  forze,  ed  anche  col  sacrifizio  della 
vita  a  redimere  V  Italia  dal  dominio  straniero,  n  ^ 

E,  fedele  al  suo  giuramento,  si  messe  subito  all'opera  : 
aggregò  alla  Federazione  il  Castillia,  e  andò  con  esso  ad 
invitare  il  Principe  di  Carignano  perchè  passasse  in  Lom- 
bardia ove  sarebbe  accolto  come  un  angelo  liberatore.  Poi 
tornò  a  Milano,  ma  sentendo  che  alla  Polizia  era  noto  lo 
.scopo  del  loro  viaggio,  riprese  coll'amico  la  via  del  Pie- 
monte, e  al  cadere  della  rivolta  si  riparò  nella  Svizzera, 
iV  onde  poscia ,  cedendo  alla  madre  e  agli  amici ,  tornò 
improvvisamente  a  Milano. 

Per  qualche  tempo  non  fu  dato  noia  a  nessuno,  e  parve^ 
che  tutto  fosse  finito.  Ma  nell'autunno  creata  in  Milano 
la  Commissione  speciale  per  giudicare  i  cospiratori,  co- 
minciarono •  subito  le  inquisizioni  e  furono  imprigionati 
parecchi  scolari  dell'Università  di  Pavia,  che  erano  an- 
<lati  a  combattere  cogl' insorti  in  Piemonte.  Ai  3  dicembre 
an.  Commissario  perquisì  le  carte  di  Gaetano  Castillia,  e 
1  o  arrestò  per  causa  di  una  lettera  che  non  avea  che  far 
Tiulla  col  suo  viaggio  in  Piemonte.  La  gente  ignara  del 
\-ero  motivo,  vedendo  arrestato  lui  e  libero  il  Pallavicino, 
eliceva  che  questi   si    era   preso  l'impunità  sacrificando 

t    SpUbergo  e  Gradisca,  scene  del  carcere  duro  in  Austria  estratie 
r{<ill^  MejHorie  cQ  Giorgio  Pallavicino,  Torino,  1856,  pag.  9  e  10. 

Vaiwucci.  —  I  martiri.  —  II.  3 
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r  amico.  Qaindi  egli,  ofifeso  mortalmeute  dal  calannioso 
sospetto,  invece  di  pensare  alla  fuga,  corse  alla  Polizia, 
e  si  costituì  prigioniero,  dicendo:  —  Io  trascinai  in  Pie- 
monte il  Castillia:  se  quel  viaggio  è  reputato  delitto,  i'» 
sono  il  delinquente:  io  solo  dunque  sono  meritevole  di 
pena.  —  Il  Direttore  della  Polizia  noi  volle  ritenere  in 
quel  giorno,    ma  lo  fece  arrestare  la  sera  appresso -in 

teatro. 

Allora  ebbe  principio  quell'iniquo  processo  che  popolò 
di  vittime  le  prigioni,  e  seppellì  tanti  nobili  cuori  nello 
Spilbergo.    Durante  la  lunga  inquisizione   in  cui  il  fe- 
roce  Salvotti  accusatore    e    giudice   concludeva    sempre 
col  ricordare  agli  accusati  la  forca ,  Giorgio  Pallavicino  , 
al   pensiero  di  sua  madre  che  egli   amava  tenerissima- 
mente, ebbe  un  istante  di  debolezza:  e  Tesaminatore  ne 
profittò  per  espugnare  coir  a&tto  il  silenzio  dell'  inqui- 
sito. «  Io  l'ho  veduta,  diceva  egli,  Tho  veduta  poc'anzi 
e  ne  sono  ancora  tutto  commosso.  Povera  madre!...  Chie- 
deva di   suo  figlio    e   piangeva  !  I  !  n  Ebbro  di  dolore  il 
giovane  era  caduto  in  demenza.  E  colui  proseguiva:  uA 
qual  prò  negare?  A  qual  prò  voler  nascondere  il  nome 
dei  complici ,  quando    la   Commissione    ha    già   scoperto 
ogni  cosaPji  E  il  perfido,  cosi  dicendo,  mostrava  al  Pal- 
lavicino il   nome  del  Confalonieri  che  egli   avea  scritto 
sopra  un  foglio  di  carta.  L'altro  cadde  nel  laccio,  e  caddi- 
con  lui  anche  il  Castillia.  Ma  il  Pallavicino,  indi  a  poco 
ritrattavasi  coraggiosamente,  fingendosi  uscito  del  senno, 
a  imitazione  di  Giunio  Bruto  che,  al  dire  del  Machiavelli. 
nella  sua  simulazione  della  siidtizìa  fu  stimato  il  più 
prudente  e  più  savio  degli  uomini.* 

*  La  sua  fermezza  nella  ritrattazione  è  provata   anche  dalla  rìsp. 
ftta  deir imperatore  Francesco  a  chi,  a  nome  della  madre,  b  supplica >.t 
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Vedemmo  come  egli  condannato  alla  morte  oommutata 
in  20  anni  di  carcere  duro  fosse  condotto  cogli  altri  nello 
Spilbergo.  Gomecclié  vigoroso  di  corpo  e  di  animo,  pei 
barbari  trattamenti  dell'  orribile  ergastolo  dopo  qualcbe 
tempo  si  ridusse  alle  estremità  della  vita.  Allora  'per 
consiglio  dei  medici   fa  trasferito  a  Gradisca,  ove  ebbe 


\'ev  la  gra^a  di  lai.  «  Mi  duole^  egli  disse,  di  ftoa  poter  concedere  la 
grazia  che  ella  domanda:  questa  volta  sono  costretto  ad  usar  rigore. 
Ma  Pallavicino  è  un  eroel...  Io  chiamo  eroismo  il  sacrificio;  ed  il 
Pallavicino  si  è  sacrificato  per  salvare  i  suoi  compagni*  » 

I.*Andryane  alterò  varie  delle  particolarità  che  riguardano  il  prò* 
•  r^j^so  del  Pallavicino,  e  converti  un  fatto  serio  in  una  scena  buffa.  U 
Pallavicino  narrò  anch*egli  i  suoi  fatti,  e  corresse  le  inesattezze  cosi  : 

•e  II  mio  processo  era  chiuso  da  gran  tempo,  ed  io  avea  presentata 
le  difese,  confessando  bensì  il  mio  viaggio  in  Piemonte ,  ma  invali- 
<la.ndo  »  coi  fingere  demenza,  la  deposizione  che  m^era  sfuggita  ia 
lanno  del  Gonfalonieri.  E  qui  si  noti  che  il  Con&lonieri  ed  il  Castillia  , 
checché  ne  dica  il  signor  Andryane,  furono  i  soli  da  me  nominati 
in  tutto  il  corso  del  processo.  Ma  quanto  al  Caatillia,  scegli  è  ver» 
rh'io  lo  trassi  suirorlo  dell' abisso,  ò  altresì  vero  che  1*  infelice,  preso 
Ja  vertigine,  si  precipitava  in  quello,  confermando  imprudeatementft 
le  mie  deposizioni:  stando  in  sulla  negativa,  egli  era  salvo.  Quanta 
poi  al  Gonfalonieri,  io  negava  la  complicità  sua,  e  contradicendomi 
a  bello  studio  nelle  mie  risposte,  metteva  in  dubbio  il  fatto  capita- 
lissimo  della  federazione.  » 

«  Air  improvviso  il  mio  processo  ò  riaperto,  ed  il  Salvottì  mi  co* 
manica  una  deposizione  concepita  in  questi  termini:  —  Seduttore  di 
Giorgio  Pallavicino  fu  Oiuseppe  Pecchie,  il  quale  lo  aggregò  ad  una 
Società  politica  detta  Federazione:  il  Pallavicino  stesso  me  lo  ha 
confidato  — .  Gosi  avea  deposto  il  Gonfalonieri,  benché  non  ignorasse 
[^  ritrattazioni  mie,  per  le  quali  rimaneasi  annullato  tutto  ciò  eh» 
avrebbe  potuto  danneggiarlo.  La  menzogna,  questa  volta,  era  avva» 
lorata  dal  giuramento!  Ma  io  diffidava  della  Gommissione^  di  cui 
conoscea  per  prova  le  gherminelle  fiscali;  però  dissi  coli* accento  deUa 
scherno  :  Il  Gonfalonieri  non  ricuserà  di  ripetere  la  sua  deposbione 
in  mia  presenia:  chiedo  il  confronto.  Io  chiedea  questo  confronta 
liella  eertezza  che  la  Commissione  sarebbe  impotente  ad  accordarmelou. 


^G^  GIORGIO   PAIXA VICINO. 

a  compagno  di  carcere  un  ladro,  e  corse  pericolo  di  mo- 
rirò di  fame.  *  Di  là  passò  poscia  a  Lubiana.  Alla  morT-^ 
dell'Imperatore  Francesco  fa  sciolto  dal  carcere  e  con- 
iinato  a  Praga,  e  solo  nel  1840  potè  rivedere  l'Italia, 
e  tornare,  sotto  la  sorveglianza  della  Polizia ,  a  Milano. 
Sul  finire  del  1847  e  all'entrare  del  1848,  invitato  a 


11  Salvotti  mi  trasse  d* errore:  ad  un  suo  cenno  il  Gonfalopìeri  com- 
parTe.  Egli  era  pallido,  febbricitante,  convalso^,.  Richiesto  da1i\^ 
samiBatore  se  persìstea  nella  sua  deposizione,  rispose  tutto  tiv- 
mante:  Vho  detto,  E  l'infelicissimo,  levando  gli  occhi  mi  lanci*» 
uno  sguardo,  uno  sguardo  che  dicea:  Giorgio  mio,  mi  ti  raccomatid  k 
sii  generato  f 

«  Interrogato  alla  mia  volta  se  confermara  o  no  la  deposizione  ir\ 
discorso,  stetti  alcun  tempo  taciturno,  meditando  una  risposta.  Dat- 
Tuna  parte  io  non  potea  mentire  accusando  il  Peochio,  benché  in 
salvo;  dair altra  m* era  troppo  doloroso  rinviare  al  patibolo,  colla 
taccia  di  spergiuro,  il  carissimo  degli  amici  miei,  V  uomo  al  quale  io 
Avea  posto  timore  fraterno  e  venerazione  filiale.  Trovandomi  in  q\wì 
hi vio,  esclamai  :  11  mio  processo  è  chiuso  da  gran  tempo;  la  Commis- 
sione adunque  mi  lasci  tranquillo:  io  non  rispondo  altro.  L'esani]> 
natore  per  atterrirmi,  ebbe  ricorso  alle  minacce.  Egli  mi  parlò  •'•  » 
terribile  trattamento  al  quale  io  mi  esponea,  insultando  colla  pr-^- 
tervia  del  mio  contegno  alla  Maestà  Imperiale.  Fu  allora  eh* io  s  j- 
giunsi,  caldo  il  petto  dMra  generosa:  La  Commissione  può  darmi  i  i 
tortura,  può  trarmi  al  patibolo...  ma  io  non  rispondo  altro.  Que^^te 
mie  parole  riconfortarono  gli  abbattuti  spiriti  del  Confalonieri.  d'I 
(,^higno  sulle  .labbra^  egli  diede  un*  occhiata  di  trionfo  al  Salvotti . 
che  gli  rispose  con  uno  sguardo  sprezzante.  Allora  si  consumava  W 
)Tiio  sacrificio,  dacché,  come  giudiziosamente  osserva  il  signor  An« 
th^yane,  qui  trattavasi  della  mia  testa,  ed  io  Toifriva  alla  mannaia  deli  i 
Commissione  per  salvare  la  vita  e  l'onore  d*un  amico  sventura!  v 
Kit  pattando  le  deposizioni  che  m*  erano  sfuggite  nel  delirio  {deU*.>- 
ni<T  filiale,  io  avea  purgato  il  Confalonieri  dalla  colpa;  ma  e<:' 
mu)  pa<^o  di  ciò,  volle  che  io  lo  purgassi  anche  da  que*«o3petti  cb" 
tuttavia  pesavano  sopra  di  lui.  Di  quali  mezzi  egli  usasse  per  riuscì! ^^ 
ne  ir  intento,  Tabbiam  veduto.  »  Spilbergo  e  Gradinca^  pag.  22''2Ò. 

*  V«di  Spilbergo  e  Gradisca,  pag.  -83  e  seguenti J  •  • 
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cospirare  contro  ^Atl9t^i£^  non  yplle  ;  ma  fedele  alla  sua 
bandiera,  rispose  facessero  capitale  di  Ini  e  d' ogni  cosa 
sua  nel  giorno  della  battaglia;  e  intanto  dispose  di  50,000 
lire  per  dar  pane  agli  artisti  e  agli  operai  clié  non  avessero 
lavoro.  Venne  poi  il  momento  della  prova,  ed  egli  combattè 
col  popolo  nelle  Cinque  Giornate.  Sotto  il  Governo  Prov- 
\4sorio  studiò  di  giovare  la  causa  italiana  con  tutti  i 
mezzi  che  erano  in  poter  suo.  Dopo  il  precipizio  delle 
cose  nostre,  tornava  con  tanti  altri  in  esilio,  e  dapprima 
fu  in  Francia  ove  raccomandò  invano  TltaHa  al  General 
Oavaignac  ;  poi  sedò  nel  Parlamento  piemontese  come 
rappresentante  del  popolo  e  più  tardi  come  Senatore  del 
Eegno  ;  sempre  ricco  di  giovanile  energia ,  e  pronto  a 
'Combattere  per  la  sua  fede  colla  parola  e  coli' opera.  La 
libertà,  l'unità,  e  l'indipendenza  d'Italia  furono  il  graiide 
pensiero  e  l'ardente  amore  di  tutti  i  suoi  giorni.  A  questi 
grandi  intenti  mirò  istituendo  con  Daniele  Manin  1'^^- 
sociazione  Nazionale  Italiana  che  poi  fortemente  animata 
da  Giuseppe  La  Farina  detto  larghissimi  frutti,  e  a  ciò 
stesso  lavorò  efficacemente  dopo  la  spedizione  e  le  vittorie 
dei  Mille ,  quando ,  nominato  Prodittatore  dal  Generale 
Garibaldi,  combattendo  e  superando  le  resistenze  dei 
partiti  e  delle  fazioni  discordi,  riusci  a  far  votare  l'an- 
nessione delle  Province  meridionali  al  Kegno  d'Italia.' 
Tutto  ciò  che  allora  egli  fece,  e  che  qui  potè  appena 
accennnarsi,  sarà  compiutamente  narrato  nelle  Meìnorie 
di  cui  egli  dette  un  saggio  nel  racconto  dei  suoi  dolori 
^llo  Spilbergo  e  a  Gradisca.  Noi  benedicendo  alla  nobile 

>  Il  conte  di  Cavour  gli  mandò  allora  col  telegrafo  questa  parole: 
«  r<*  Italia  esulta  per  lo  splendido  resultato  del  plebiscito,  che  al  suo 
senno,  alla  sua  fermezza  e  al  buq  patriottismo  è  in  gran  parte  dovuto. 
Ella  si  è  acquistati  cosi  nuovi  e  gloriosi  titoli  alla  riconoscenza  della 
nazione.  »  ! 
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■vita  del  vecchio  martire  della  libertà,  seguitiamo  a  ricor- 
dare gli  altri  che  in  questi  tempi  gli  furono  compagni 
nel  lungo  martirio. 

Il  suo  amico  Gaetano  De  Castillia  ebbe  da  natura  dol- 
cissima, indole.  Studiò  le  leggi  e  fu  laureato  con  plauso  ,\ 
Pavia  nel  1814;  quindi  entrò  nella  carriera  del  notarKir» 
e  attendeva  agli  affari  nello  studio  del  padre ,  quando 
cadde  nelle  mani  degli  sgherri  austriaci,  e  fu  condan- 
nato prima  a  morto,  poi  a  20  anni  di  carcere  duro.  Egli 
si  mantenne  soave  nelle  parole  e  negli  atti  anche  in  mezzo 
ai  tormenti.  Aveva  cuore  tenerissimo;  e  quando  parlava 
ai  prigionieri  del  suo  vecchio  padre  e  del  dolore  che  la 
sua  disgrazia  gli  porterebbe,  avea  tale  accento  di  malin- 
conia e  di  aifetto,  che  commoveva  i  compagni  fino  alle  la- 
crime. Fu  sempre  piix  fortunato  d.«gli  altri,  perchè  le  S'.ir- 
iilusioni  non  l'abbandonarono  mai.  Dapprima  sperò  nella 
mite  sentenza,  poi,  anche  sotto  le  orride  volte  dello  Spil- 
bergo,  credè  sempre  che  brevi  sarebbero  i  giorni  della  pena. 
Il  tempo  fu  lungo.  Era  stato  arrestato  ai  2  dicembre  18'21 
e  riacquistò  la  libertà  solo  ai  18  ottobre  1836. 

Usci  dallo  Spilbergo  ai  primi  dicembre  del  1835,  e  ai 
7  agosto  dell'anno  appresso  fu  con  altri  compagni  me:5St» 
Bopra  una  nave  austriaca  da  guerra  e  deportato  in  Ame- 
rica. Su  quella  libera  terra  tutti  ebbero  accoglienze  piene 
d'  amore,  e  il  Castillia  trovò  anche  ospitalità  in  una  il- 
lustre famiglia  (  Sedgwick  ) ,  che  con  affetto  gentile  L» 
confortò  dei  lunghi  mali  patiti.  Alla  notizia  dell' ammi- 
stia  del  1838  ritornò  in  Europa  coli' intendimento  di  ri- 
mettersi in. patria,  ma  gli  fu  recisamente  negato,  e  soì'~> 
nel  1840  l'ambasciata  austriaca  di  Parigi  gli  offriva 
passaporto  col  quale  tornò  a  Milano  nell'agosto  del  me- 
desimo anno.  In  appresso  egli  visse,  parte  a  Milano,  parte 
a  Firenze,  ospite  del  marchese  Gino  Capponi,  dappertutto 
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amato  per  la  rara  bontà  dell'  animo  suo,  pei  lunghi  do- 
lori patiti,  e  per  la  fede  che  conservò  pura  e  intera  alla 
causa  della  libertà  e  dell  indipendenza  italiana.  Fu  no- 
minato Senatore  del  Regno  d' Italia  il  24  maggio  18G3, 
e  mori  a  Vimercato  di  Lombardia  il  12  maggio  1870. 

Suo  compagno  di  carcere  allo  Spilbergo  fu  Pietro  Bor- 
tiiieri  nato  nel  1788  a  Milano ,  nipote  al  celebro  medico 
del  medesimo  nome.  A  20  anni  era  dottore  di  leggi,  e 
l'amore  delle  lettere  presto  lo  legò  di  amicizia  a  Ugo 
Foscolo  che  ne  lodava  il  prontissimo  ingegno.^  Sotto  il 
Regno  d'Italia  fu  segretario  al  Ministero  della  Giustizia, 
e  dopo,  al  tribunale  d'appello  in  Milano.  Passò,  la  gio- 
ventù in  questi  ufficii,  negli  studii  e  nell'esercizio  delle 
\'irtù  domestiche,  che  gli  furono  scuola  delle  virtù  citta- 
dine.   Per   aver  partecipato  ai    progetti  e  alle  speranze 


'  Vedi  Foscolo,  Epiòtolario,  Voi.  II,  pag.  48. 

Dei  BUOI  anni  giovanili  così  perisce  Silvio  Pellico  in  un  frammento 
di  lettera:  <c  QuandMo  di  Francia  venni  a  Milano,  in  età  di  anni  21 
trovai,  tra  i  giovani  d'ingegno,  Pietro  Borsieri.  Avea  fatto  con  onore 
i  suoi  Btiidi  air  università  di  Pavia,  ed  uscitone  venne  impiegato  nei 
MÌDÌstero  della  Giustizia.  Scrivea  bene  in  prosa  ed  in  poesia,  ragio- 
nava con  eloquenza,  si  nudriva  di  molte  letture,  il  suo  intelletto  gu« 
stava  soprattutto  le  indagini  filosofic-he  e  le  scienze  del  bello.  Era 
tenuto  in  pregio  da  Monti,  da  Foscolo,  da  Manzoni,  da  ogni  uomo 
che  lo  conoscesse,  ed  in  lui  amavano  non  solo  il  nobile  ingegno ,  ma 
le  sode  qualità  dell'animo.  Non  ti  so  dire  quasi  altro  di  Pietro  Bor- 
sieri, se  non  che  ci  vedevamo  ogni  giorno  come  amici  allegri,  studiosi  « 
sempre  in  buona  armonia.  Ei  facea  progetti  di  libri  d'ogni  genere,. 
i>rdÌTa  drammi  storici,  non  s'affrettava  a  compiere  nulla:  onde  non 
•  liede  pressoché  niente  alle  stampe.  Pubblicò  soltanto  opuscoli  d'occa- 
sione, brevi  poesie,  cose  poco  notevoli;  collaborò  nel  Conciliatore.  » 
Epistolario  di  Silvio  Pellico  raccolto  e  pubblicato  da  Guglielmo 
Stefani,  Firenze,  185G,  pag.  46G,  467.  —  Vedi  anche  più  lettere  dello 
Etesso  Borsieri  a  Lodovico  De  Breme,  a  Giuseppe  Nicolini  e  a  Cam> 
millo  Ugoni,  nell' *4rcAiV- io  Storico  italiano,  1916^  n.  9),  pag.  107-1  l'i. 
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dei  Carbonari  fu  arrestato  ai  3  d^  aprile  1822 ,  ed  ebbe 
condanna  di  morte,  commutata  poi  in  20  anni  di  carcere 
duro.  Suo  delitto  era  V  esaere  intervenuto  a  un  conve- 
gno in  cui  col  Pecchio  e  con  altri  cospiratori  fu  parlato 
degli  uomini  da  adoprarsi  nei  pubblici  uffici  durante  la 
rivoluzione.  Il  Borsi^ri  interrogato  su  questo  e  su  quello, 
disse  la  sua  opinione.  Egli,  quando  fu  condannato,  era 
giovane  ;  coltivava  felicemente  le  lettere  ;  lo  stimavano 
il  Bomagnosi  e  il  Monti  ]  era  amico  del  Pellico,  del 
Porro,  di  Lodovico  De  Bromo;  avea  dato  mano  al  Con- 
eiliaiore  ^  e  si  era  studiato  con  gli  altri  amici  di  fare 
delle  lettere  uno  strumento  di  libertà.  Alla  fine  del 
febbraio  del  1824,  quando  dopo  un  penosissimo  viaggio 
fra  sgherri  e  catene  vide  da  lungi  la  ròcca  a  cui  erano 
condotti,  esclamò  :  u  Ecco  dove  languisce  da  due  anni 
il  mio  povero  Pellico  !  ecco  dove  noi  andiamo  ad  es- 
sere seppelliti  vivi,  senza  che  le  nostre  'famiglie  e  i 
nostri  amici  sentano  più  parlare  di  noi  !  r  L' aspetto 
tetro  della  prigione,  le  inutili  crudeltà,  e  la  memoria  del 
padre,  della  sua  povera  madre,  e  delle  care  sorelle  eli  e 
disperava  di  rivedere ,  gli  empirono  il  cuore  di  desola- 
zione ,  ma  non  gli  tolsero  mai  la  serenità  e  la  dignità 
delP  uomo  clie  sofifre    per   tina    nobile  causa.  ^  Pure  noi 


1  Silvio  Pellico  che  nel  1830  lasciò  nella  prigione  il  dilettissimo 
amico,  così  dette  notizia  di  lui  da  Torino  alla  sorella  Francesca  il 
25  settembre:  v  Si;  il  nostro  carissimo  infelice  fu  da  me  ancora  ve* 
duto  la  mattina  del  P  agosto,  un  quarto  d*ora  prima  che  mi  si  an- 
nunziasse la  grazia.  Parlarci  non  potevamo;  le  comunicazioni  in  quel 
luoiro  non  sono  permesse,  se  non  fra  quelli  che  stanno  nella  med*^- 
sima  stanza,  e  che  vanno  alla  messa  nel  medesimo  gruppo.  Io  vedevi^ 
Pierino  ogni  domenica  alla  messa,  senza  ch'egli  potesse  vedermi  es- 
sendovi una  grata  fra  i  due  gruppi  a  cui  appartenevamo.  Egli  irò- 
cavasi  con  Castillia  (suo   compagno  di  stanza),   e  con   Gonfalonieri, 
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[)rimi  tompi  trovò  conforto  anche  in  quella  tomba  dei 
vivi.  Pinchò  ai  prigionieri  furon  permessi  i  libri  e  lo 
^t  lidio,  egli  fece  versi  ispirati  dagli  affetti  di  famiglia  e 
di  patria ,  e  con  facilità  ed  eleganza  espose  le  dottrine 
ilei  Vico.  I  giorni  pia  cradeli  furono  quando,  privati  di 
o'riìi  libro  che  non  fosse  ascetico,  furono  costretti  a  far 
f'alze,  e  sentirono  tormenti  pia  duri,  e  videro  allonta- 
iiardi  la  speranza  già  nutrita  che  si  abbreviassero  gli 
anni  di  pena.  Alla  fine  sciolto  nel  1836  dall'  orrido  car- 
niere fu  con  altri  compagni  trasportato  da  una  nave  au- 
striaca in  America.  Dagli  Stati  Uniti  tornò  poscia  in 
Europa  e  prese  stanza  a  Parigi.  Potò  tornare  in  patria 
e  riabbracciare  la  dolce  famiglia  nell'anno  1840.  Nel  1849 
al  ritorno  dei  furibondi  Austriaci  si  riparò  per  qualche 
te  lupo  a  Torino ,  d'  onde  ,  a  cose  quiete ,  fece  ritomo  a 
Milano.  Nel  1852  sentendosi  affranto  andò  a  cercare  ri- 
storo dall'aria  salubre  sulle  rive  del  Lago  Maggiore;  ma 
invece  della  salute  trovò  a  Belgirate  la  morte  ai  5  ago- 
sto del  medesimo  anno.  Un'  epigrcife  dettata  da  Achille 


Aridryane,  Pallavicino  e  Tonelli.  Tutti  erano  saDÌ;  Pierino  ba  anzi 
avuto  la  fortuna  di  non  far  mai  colà  alcuna  grave  malattia,  ad  onta 
^  ile  ]']  suo  stomaco  non  sia  robusto.  Egli  si  mantiene  in  salate,  g;razia 
alla  savia  rassegnazione  con  cui  sopporta  jl  suo  stato.  Questa  gli  si 
i'-^^e  in  viso:  i  suoi  sguardi  spiranp  quella  serena  tranquillità  che  ò  un 
1  gran  bene  nelle  sventure,  e  oltre  la  quale  nulla  di  meglio  si  può 
>i- '•'iderare  quando  si  è  costretto  a  tutte  le  privazioni  della  captività. 
Allorché,  dopo  averlo  veduto  in  chiesa,  fui  chiamato  per  udire  1' an- 
r/inzio  della  mia  liberazione,  il  piacere  che  ne  provai  venne  misto 
•ii  molto  dolore,  al  pensare  che  ivi  lasdava  quest'ottimo  amico.  Vo- 
.  i.i  il  cielo  che  non  sia  lontana  la  grazia  anche  per  lui!  Qaesto  mo- 
fiiouto  è  da  me  sospirato,  cara  Donna  Cecchina^  quanto  possa  esserlo 
'.a  lei  e  da  tutta  la  loro  famiglia...  Costanza  e  fiducia  nella  bontà  di 
Dio!  Egli  che  ha  permesso  tante  afflizioni,  saprà  ristorarcene.  »  Spi- 
itolarò»  di  Silvio  PeUieo,  pag.  61-62. 
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Mauri  ricorda  colà  V  ingegno  Ivaldo  e  perspicace,  VanL'^'i 
forte  e  schietta,  V  amore  di  patria ,  e  i  lunghi  e  atroci 
dolori  patiti  da  Pietro  Borsieri  nello  Spilbergo. 

Né  queste  furono  le  sole  vittime  del  furore  austriaco 
In  questi  tempi  molti  furono  gli  imprigionati  a  Milano. 
e  molti  quelli  che  dalle  carceri  andarono  a  popolare  gli 
ergastoli.  La  persecuzione  colse  quasi  tutti  quelli  :che  pi'ì 
onoravano  la  patria  coli' ingegno ,  colla  dottrina  e  coUj 
virtù.  Fra  gì'  imprigionati  per  sospetto  di  Carbonarism  • 
0  di  altro,  si  vedono  anche  Melchiorre  Gioia,  e  Giovau 
Domenico  Ro magnesi  ;  i  due  più  illustri  filosofi  polìtifM 
della  prima  metà  del  secolo  decimonono. 

Melchiorre  Gioia  (1767-1829)  nato  a  Piacènza,  istruir- 
ne! Collegio  Alberoni,  e  poi  vissuto  la  più  parte  del  s^- 
tempo  a  Milano,  fu  per  tutta  la  vita  strenuissimo  dit^r. 
sere  dei  diritti  della   libertà   e   della  ragione  contro  1 . 
ferocia  dei  despoti  stranieri  e  domestici ,  contro  l' igin^- 
ranza  e  la  servilità  dei  legislatori  repubblicani  e  dei  tu 
buni   plebei,  contro  le  perfidie  degli  aristocrati ,  contr 
le  tristizie  dei  preti,  contro  ogni  fazione.  Armato  di  pronr 
e  fecondissimo  ingegno,  di  poderosa  dialettica,   di    ui::- 
versale  dottrina,  di  libera   critica,    di  strali  satirici, 
anche  di  ardente  ira   che  qualche  volta  lo  portò  oltre 
confini  del  vero,  in  una  lunga  serie  di  articoli,  dì  op.i- 
scoli  e  di  grandi  e  gravissime  opere  di  politica,  di  diriti  . 
di  economia  pubblica,    di  statistica,  di  educazione  ©  •' 
filosofia  morale  e  civile,  ardentemente  agitò  tutte  le  qn  - 
stioni  sorto  colle  nuove  idee  di  libertà  dopo  la  venuta  vi 
Francesi  in  Italia,  sulle  forme  dei  governi,  suUa"^ divisici 
dei  poteri,  sui  modi  e  costumi  dei  governanti  e  dei 
vernati,  e  su  tutto  ciò  che  riferivasi  alla  vita,  alla    ^ 
carezza ,  alla  forza ,  alla  prosperità ,  e  alla  diguitJt    i; 
zionale:  e  senza  curare  i  propri  interessi,  senza  guard: 
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ad  amici  o  nemici,  coir  animo  rivolto  solamente  alle  ra- 
gioni della  scienza  e  dell'utile  pùbblico,  disse  a  tutti 
liberamente  ciò  che  sembravagli  vero,  e  pati  persecuzione 
dai  reggitori  stranieri  e  italiani,  dalle  Repubbliche  e  dai 
Governi  assoluti.  * 

Per  aver  sostenuto  che  la  Repubblica  una  e  indivisi- 
bile era  il  governo  meglio  adattato  alla  felicità  dell'  I- 
talia*  fu  premiato  a  Milano,  e  imprigionato  a  Piacenza 
per  1'  odio  del  vescovo  ipocrita  e  di  quel  duca  imbecille 
e  fi  e  chiedeva  perdorio  a  Dio  del  tempo  che  dava  agli 
affari  di  Staio.  ^  Poi  rimesso  in  libertà  dal  general  33 uo- 
naparte  ebbe  a  Milano  l'ufficio  di  Redattore  nell'assem- 
blea dei  Giuniori,  e  quello  di  Istoriografo  della  Repubblica 
Cisalpina,  sotto  la  quale  patì  la  prigione  in  due  proce.^si 
^li  stampa;^  e  per  serbare  intera  la  sua  libertà  di  scrit- 


'  Dei  casi  occorsigli  nelle  lotte  politiche,  e  degli  ufaci  e  interessi 
sacrificati  aliar  sua  libertà"  parlò  egli  stesso  nelle  Riflessioni  rclatice 
alla  scienza  del  povero  diavolo^  in  Òpere  minori^  voi.  II,  pog.  114-115, 
cei  Documenti  comprovatiti  la  cittadinanza  italiana  ecc.,  id/vo1.  Ili, 
pag.  287  e  seguenti.  Vedi  anche  Berla n ,  Lettere  inedite  di  illustri 
Italiani,  Milano,  1865,  pag.  12-17  che  cita  più  dociiraenti  inediti  re- 
tativi a  questo  argomento.  Delle  grandi  opere  del  Gioia  scrisse  da  par 
suo  il  Romagnosi  nellVlogio  di  esso  (Milano  18??0),  e  nella  vita  posta 
nella  Biografia  degU  italiani  illustri  pubblicata  per  cura  di  Emilio 
Tipaldo  a  Venezia,  voi.  I,  pag.  165  e  seguenti. 

•  Dissertazione  sul  problema,  qimle  dei  governi  liberi  meglio  coyì- 
venga  alla  felicità  delV Italia,  coir  epigrafe  Omnia  ad  unum.  Mi- 
glio, 1797;  ristampata  nello  Opere  minori,  Lugano  1833,  voi.  IV, 
l>ag.  97-311. 

*  XHsMertaztone  cit.  pag.  221  ;  e  Cenni  politici  degli  Stati  di  Parma 
r  JFHéteenza,  in  Opere  minori,  voi.  I,  pag.  204  e  205. 

*  Kn  processato  e"  imprigionato    per  lo  scritto   intitolato   Quadrò 

..oiitico  di  Milano,  Milano  1797,  e  in  Opere  minori  voi.  Ili,  pag.  84-255: 

'■I>ei^  detta  sediziosa  perchè  censurava  il  Governo  e  le  leggi  dettate 

^  ili  dallo  spirito  di  parte  che  dall'amore  del  pubblico  bene,  e  ricordava 
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toro  nel  1798  rinunziò  all'annuo  guadagno  di  15,000  lir.} 
italiane  provenienti  dal  Censore^  giornale  filosofico  cri- 
iico:  e  nel  1799  pati  la  persecuzione  degli  Austro-Russi 
dei  quali  poscia  si  vendicò  raccontando  in  varie  formj 
lo  .strazio  e  lo  scompio  di  quella  feroce  invasione.  * 

Sotto  la  Repubblica  Italiana  perde  l'ufficio  di  Istorio- 
grafo  per  avere  difeso  potentemente  il  divorzio,  poco 
prima  che  Napoleone  lo  j)onesse  per    leggo  nel  Codics.  * 

Sotto  il  Regno  Italico  fu  dal  Governo  grandemente 
lodato  con  decreti  e  con  Ietterò  per  le  dotte  opere  con 
cui  illustrava  e  difendeva  la  patria  ^  ed  ebbe  generosi 
incoraggiamenti  ai  suoi  studii  dal  Principe  Eugenio  dia 
lo  pose  ancbe  a  capo  dell'  ufficio  statistico  :  e  al  tempo 
stesso  ebbe  travaglio  dal  Ministro  dell'Interno  Arbori-) 
De  Breme  che  lo  tolse  d'  ufficio  per  le  rimostranao  che 
a  lui  fece  in  iscritto  contro  un  Freddy  spione  austria- 


'-U 


che  mentre  gridavasi  libertà  era  incarcerato  chiunque  Uberamenl? 
parla<5se  e  scrivesse  ecc.,  ecc.  Altro  processo  ebbe  per  aver  prop«:»^l^ 
nella  coscrizione  i  cambi  che  poco  dopo  furono  ammessi  da  Napr>< 
leone  in  Francia  e  in  Italia.  Vedi  Breve  risposta  al  ministro  lic/ti 
gu^rra^  in  Opere  minori,  voi.  I,  pag.  161  e  seguenti;  e  Doeum.rr,il 
della  cittadinanza^  ivi,  voi.  Ili,  pag.  297. 

'  Vedi  J  Francesi,  i  Tedeschi,  i  Russi  in  Lombardia,  Milano,  ISO". 
-e  in  Opere  minori,  voi,  IV,  pag.  1-95;  Problema  politico  e  eie  ile  * 
sia   dovuta  ai  democratici  perseguitati  sotto   V  interregno   tedes' ^ 
un*  indennizs  azione,  ivi,  voi.  l,    pag.   49-111;    e   Iai   Giulia,   css^'i 
interregno  della  Cisalpina,  tragedia,  ivi,  voi.  V,  pag.  137  e  seguerit. 

'  Teoria  civile  e  penale  del   divorzio  ,    o   sia  necessità,    cause 
nuova  maniera  di  organizzarlo,  Milano,  1803,  e  nelle  Opere  mino'.' 
voi,  IX,  Lugano,  1834.  Vedi  anche  Docuìnenii della  cittadinanza  Hi 
lianfiy  pag.  304.  Il  Berlan,  loc.  cit,  pag.  15-17,  pubblicò  T  Apologia  iiì:- 
dita  ch(i  di  questo  libro  fece  T  autore  mostrando  che  gP i neon ven i-i:.* 
del  matrimonio  indissolubile   sono   maggiori   di  quei  del   divorzio,  ^ 
respingendo   valentemente  l'accusa  di  avere   offesa  la  reUgìone  c-.^ 
sostener  questa  tesi. 
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/'  ladtyy.  Nel  1809  fti  per  26  mesi  esiliato  dal  Regno  a 
rausa  della  Scienza  del  povero  diavolo,  storia  e  satira 
turca  in  cui  ministri  e  altri  funzionari  italici  videro  adom- 
bra ti  sé  stessi  nei  saltimbanchi  che  intenebrano  e  im- 
broglian  la  gente,  negli  ignoranti  presuntuosi  che  inso- 
;;nano  ciò  che  non  sanno  e  oflfendono  la  scienza  e  la 
patria,  nei  falliti  che  non  possono  pagare  il  conto  del 
arto,  e  insegnano  il  segreto  di  pagare  il  debito  pubblico. 
L'opera  fu  proibita,  e  quindi  più  avidamente  ricercata 
0  letta  dal  pubblico.  Invano  V  autore  reclamò  contro  il 
ijando ,  e  con  numero  grande  di  documenti  mostrò  che 
vT^.  cittadino  del  Regno,  e  protestò  contro  l'ingiustizia 
ohe  a  lui  si  faceva,  nel  tempo  atesso  che  i  giornali  di- 
chiaravano all'universo  che  l'imperatore  Napoleone  era 
il  più  fermo  appoggio  della  giustizia.  ^ 

Dopo  la  caduta  del  Regno  Italico ,  Melchiorre  Gioia 
sulle  prime  visse  tutto  nelle  speculazioni  scientifiche, 
attendendo  al  libro  Del  merito  e  della  ricompensa,  suo 
(capolavoro,  e  ad  altre  delle  sue  grandi  opere. 

Quando  la  Lombardia  fu  flagellata  dalla  fame  e  dal 
tifo,  egli  lodò  nei  suoi  scritti  i  provvedimenti  ammini- 
strativi presi  dall'Austria  in  quella  sciagura.  Per  queste 
lodi  altri  volle  metterlo  in  contradizione  col  suo  contegno 
dogli  anni  precedenti  e  dei  susseguenti,  ma  per  chi  one- 
st amante  considera,  esse  invece  che  a  biasimo  tornano 
■A  onore  dell' onest' uomo  e  del  sapiente  imparziale  cho 
] «lande  al  bene,  anche  se  fatto  da  un  governo  aborrito. 


'  T^a  scienza  del  povero  diavolo^  storia  orientale  tradotta  dal- 
l' arabo  con  note  del  traduttore,  Milano,  1809,  e  in  Opere  minori , 
M'\.  II,  pag.  1-92;  Riflessioni  relative  all'opuscolo:  la  Scienza  del 
f'orero  diavolp,  ivi,  pag.  114;  Lettera  intomo  alla  signora  Bianca 
Milesì^  pag.  334;  e  Berlan,  loc,  cit,  pag.  14. 
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Melchiorre  Gioia  non  era  né  poteva  essere  amico  deli  i 
dominazione  austriaca  di  cui  in  altri  tempi  aveva  sentiti 
e  narrati  gli  oltraggi.  E  presto  pensò  a  osteggiare  i  nuou 
padroni,  si  uni  agli  scrittori  del  Conciliatore,  e  Biette 
con  quelli  che  si  apparecchiavano  a  far  novità  ;  e  ai  2  ) 
dicembre  1820  fu  arrestato  e  rinchiuso  nelle  carceri  di 
Santa  Margherita  a  Milano. 

Un  devotissimo  servitore  dell'  Austria,  stipendiato  per 
celebrarla  come  grande  benefattrice  di  Lombardia ,  dopo 
iiver  vituperato  il  Gioia  per  la  indipendenza  serbata  sotto 
tutti  i  precedenti  governi,  cosi  scrisse,  14  anni  più  tardi, 
deir  arresto  di  lui  :  u  In  breve  tempo  la  sua  condotta  fu 
tale  che  il  suo  arresto  diventò  necessario.  Questa  misura 
d*  apparente  rigore  fu  vera  pietà.  Era  questo  il  momento 
in  cui  le  cospirazioni  si  allargavano  su  tutta  1*  Italia  a 
preparare  gli  avvenimenti  del  1821  :  egli  si  era  grave- 
mente compromesso ,  un  passo  di  più  V  avrebbe  perduto 
per  sempre.  L' arrestarlo  fu  allora  un  salvarlo...  I  &KÌosi 
«pecialmente  dell'estero  faceano  capo  a  lui,  e  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Napoli  è  provato  che  egli  ^ì 
occupava  indefessamente  a  conoscere  le  segrete  disposi- 
zioni dell'autorità  militare  austriaca  e  a  darne  clandesti^ 
namente  ragguaglio  al  nemico.  Avrebbe  dovuto  andare 
sotto  un  consiglio  di  guerra:  e  la  clementissima  Austria 
gli  risparmiò  il  processo .  e  la  condanna,  n  ^ 

Questi  miracoli  della  cleìnentissima  Austria  che  sor- 
preso il  vecchio  filosofo  a  spiare  le  autorità  militari  1(» 
tratta  con  ogni  riguardo,  sono  buffonate  scritte  per  ral- 
legrare il  lettore  in  questi  tempi  fatti  mortalmente  lu- 


'  Semplice  verità  opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley  ^  ufl 
suo  libello  l'Italie  sous  la  domination  autrichienne,  Parigi  »  1S34,  & 
pag.  23  e  259. 
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uubrì  da  cradali  condanne  per  colpe  che  al  confronto 
lello  spionaggio  nel  campo  nemico  erano  cose  da  nulla.  La 
verità  è  che  il  prigioniero,  non  ebbe  alcuna  condanna  e 
i.i  gentilmente  trattato  e  poi  rimandatOi  perchè  non  ria- 
>c  irono  a  sapere  ciò  che  avea  fatto,  e  a  trovare  appiglio 
[>er  condannarlo. 

Il  Gioia  ricordò  in  brevi   parole  l' arresto,  le  accuse, 

i:  processo',  q  i  trattamenti  del  carcere,  e  poco  dopo  la 

<ia  liberazione  pubblicò  il  suo  racconto:  e  ninno,  né  go- 

v«rno,  né  altt'i  pensò  a  smentire  in  modo  alcuno  ciò  che 

•  -li  scrisse. 

Lo  accusavano  di  carteggio  politico  con  Boma ,  ma 
^itille  sue  carte  non  risultò  che  avesse  relazione  alcuna 
<ou  Roma  e  coUe  altre  città  dello  Stato  papale:  e  l'at- 
tuario Bolea  esaminandole  andava  dicendo:  'per  Dio  non 
trovo  niente l  All'accusa  ài  pensieri  liberali  risposo  che 
^\'6va  sempre  pensato  liberamente,  e  continuerebbe  cosi, 
perchè  avea  htjume  garanzie  in  un  dispaccio  dell'Arci- 
vancelliere  dell'Impero,  il  quale,  a  proposito  di  un  suo 
Lbro  mandato  dalla  Censura  di  Milano  a  quella  di  Vienna, 
iicevagli  il  6  luglio  1819  :  u  Non  tema  niente ....  anzi 
'infidi  nella  filosofia  e  nello  spirito  liberale  del  Sovrano 
V  de'  suoi  aulici  dicasteri,  n  Consapevole  dei  risultati  del 
]iocesso  e  fatto  sicuro  dalla  pìira  coscienza  chiese  di 
«sser  mandato  al  tribunale  di  Yeneada  di  cui  gli  altri 
arrestati  tremavano  :  ma  il  Governo  che  mandava  a 
Venezia  anche  quelH  che  poi  furono  dichiarati  inno- 
«"nti,  come  Q.  D.  Bomagnosi  e  Giovanni  Arrivabene,. 
in  assenti  alle  domande  di  lui,  e  con  questo  rifiuto 
mostrò  che  il  suo  arresto  era  una  semplice  precauzione, 
''i  vista  delle  circostanze  tumultuose  d'Italia;  e  aocer- 
..to  dai  medici  che  la  sua  salute  soffriva,  per  diminuire 
i  danni  del  carcere  gli  concesse  di  ricever  visite,  e  di 
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andare  a  spasso  in  carrozza  accompagnato  da  due  at- 
tuari, e  finalmente  ai  20  di  luglio  1B21  lo  rimesse  in 
libertà.  « 

Dopo  ciò  non  ebbe  altri  travagli  ;  e,  per  qnanto  glie!  > 
consenti  la  salute,  attese  tranquillamente  ai  suoi  stu  li 
scientifici.  II  2  gennaio  del  1829  fu  T  ultimo  giorno  della 
sua  laboriosa  e  fecondissima  vita.  Una  breve  iscrizion»' 
posta  l'anno  1862  fra  i  monumenti  dei  più  illustri  Mila- 
nesi nel  Palazzo  di  Brera  ricorda  lo  Statista  filosofo  cho 
a  Milano  per  tanti  anni  fu  strenuo  difensore  della  liberi ;i. 
della  verità  e  della  giustizia. 

Le  cose  non  andarono  si  plance  pel  Komagnosi  al  quaL, 
già  spogliato  della  cattedra  di  giurisprudenza  criminal*^ 
e  civile  che  splendidamente  illustrò  sotto  il  Kegno  d'I- 
talia, fecero  colpa  di  scritti  che,  al  dire  della  Polizia 
?w)n  combinavano  colla  religione  e  colla  sana  politìcii: 
e  tra  le  altre  cose  fu  incriminato  il  suo  libro  della  O^ 
stituzione  di  una  monarchia  rappresentativa ,  stampar 
noi  1815  a  Lugano  colla  data  di  Filadelfia,  nel  qualj. 
chiamando  i  re  sfingi  coronate,  lamenta  i  popoli  trattati 
a  modo  di  greggi,  e  gli  Stati  tenuti  come  patrimonio  <^: 
poche  famiglie;  e  conclude  annunziando  che  il  tenii'» 
trionfante  si  avanza  col  vessillo  spiegato  della  libcì^td . 
e  ripete  il  motto  famoso: 

Eriputt  coelo  fulrrùen  sceptrumque  tyranni^. 

La  Delegazione  di  Polizia  pel  Circondario  III  di  Mi- 
lano diceva  di  lui:  u  Quanto  può  ritenersi  grande  p.  r 
le   sue  cognizioni  filosofico-legali,  è  altrettanto  temilù^ 


'  Lettera  intomo  alfa  signora  Bianca  MiUsi,  GineTra,  7  irn 
zo  1822,  nelle  Op^ré  minori^  Voi.  V,  pag.  308-31?.  Sulla  carc«razi  • 
vedi  anche  le  Prigioni  di  Silvio.  PéUico.  cq^.  X* 
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in  un  governo  monarchico  pei  principii  eccessivamente 
liberali  coi  quali  è  solito  dirigere  le  sue  produzioni,  come 
per  le  estese  sue  relazioni ,  e  per  la  facUità  con  cui 
imagina  e  stende  vasti  e  profondi  pensieri  di  politica, 
nei  quali  sembra  specialmente  versato,  n 

E  la  Direzione  di  Polizia  lo  descriveva  w  per  uomo 
alieno  da  ogni  briga,  amante  del  ritiro  e  della  quiete 
che  gli  riesce  indispensabile,  stante  1'  infelicissimo  di  lui 
stato  attuale  fisico;  parco  e  prudente  nel  parlare,  leale 
ed  incorrotto  nei  suoi  cojisigli,  ma  di  principii  assoluta- 
mente liberali ,  ed  amante  del  Governo  costituzionale  ; 
uomo  per  altro  di  nessuno  o  di  poco  pericolo  nei  mo- 
menti di  una  cospirazione,  e  senza  facilità  e  chiarezza 
di  esprimersi;  cose  tutte  (aggiunge  Fautore  del  Bap- 
porto  umilissimo)  che  in  senso  dell'umilissimo  Senato 
non  combinano  punto  colle  risposte  date  in  questa  cau.-tt 
ne  colle  opere  sue.  i^  ^ 

Di  più ,  dai  costituti  di  Pietro  Maroncelli ,  di  Silvio 
Pellico  e  di  Cammillo  Laderchi  si  argomentava  che  il 
Romagnosi  fosse  stato  richiesto  più  volte  di  entrare  tra 
i  Carbonari  ;  e  in  conseguenza  di  ciò  fu ,  come  non  de- 
nunriatore,  arrestato  a  Milano  agli  11  giugno  1821.  e 
poscia  condotto  davanti  alla  Commissione  speciale,  giu- 
dicante i  Carbonari  a  Venezia ,  ove  il  Salvotti  ordinò 
che,  come  gli  altri,  fosse  subito  visitato  dal  medico  nella, 
persona  per  vedere  se,  al  bisogno,  potesse  tollerare  la 
bastonate  e  le  altro  esacerbazieni  della  pena  stabilite 
dal  Codice.  * 

'  Mazzetti,  A  Sua  Sacra  Maestà,  Umilissimo  Raj-porto  (mss.)  <^^v 
S*:nato  Lombardo-Veneto  del  SttpreniO  Tribuytale  di  Giustizia,  ril- 
l' articolo  G.  3.  Romagnosi 

*  L'orditte  del  Salvotti  a  Marcantonio  Dosmo  medico  primario  della 
rarceri  criminali  in  Venezia  dice  cosi  :  «  S' invita  il  signor  direttore 

VAicfwcci.  —  1  martiri  —  li  4 
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Egli  negò  sempre  di  avere  avuto  comunicazione  alcuna 
coi  Carbonari,  e  di  conoscere  qualsivoglia  loro  segreto, 
e  respinse  ogni  imputazione  di  omessa  denunzia  in  cose 
che  mai  non  conobbe. 

Dosmo  a  roler  visitare  colla  possìbile  sollecitudine  i  detenuti  soggetti 
a  quest*  I.  R.  Commissione  :  Silvio  Pellico  nelle  carceri  politiche  a 
S.  Marco;  Giuseppe  Liard  nelle  carceri  criminali;  Pietro  Maroncel li; 
Angelo  Canova;  Giacomo  Alfredo  Rezia;  conte  Giovanni  Arriva- 
bene;  il  prof.  Gian  Domenico  Romagnosi;  il  prof.  Adeodato  Ressi, 
custoditi  neir isola  di  S.  Michele,  e  riferire  l'esatta  descrizione  della 
loro  costituzione  fisica,  delle  loro  forze,  ed  i  loro  eventuali  difetti,  ag- 
giungendo il  proprio  parere  sulla  loro  attitudine  ali*  «sacerbazione 
stabiliU  al  N.  17  del  Codice  dei  delitti.  Il  3  agosto  1821 ,  SalvottL  > 
La  risposta  del  medico  fu  che  tutti  erano  sani  e  atti  air  esacerbazionf. 
tranne  il  Romagnosi  e  il  Ressi. 

In  una  relazione  (20  febbraio  1823)  di  Giuseppe  Macchi  medico 
delle  carceri  di  Milano  si  legge;  «  Il  detenuto  Andrea  Tonelli  è  ro- 
busto e  ben  complesso  di  corpo,  e  non  ha  difetti  personali,  ma  e 
soggetto  non  di  rado  ad  emorroidi.  Quest*  incomodo  di  salute  1  ' 
rende  incapace  bensì  di  sostenere  le  percosse,  non  però  gli  altr: 
inasprimenti  portati  dalla  legge.  »  Altrove  il  chirurgo  fiscale  Gaetac- 
.  Ravizza  riferisce  :  «  Ho  visitato  il  detenuto  Caporali  Pietro  :  questi  m: 
accusò  di  essere  afietto  già  da  molta  tempo  da  stringuria  abituale. 
Sottomesso  il  suddetto  alle  mie  più  scrupolose  osservazioni,  mi  risult  ■ 
esser  vero  T  esposto.  Una  malattia  di  tal  genere  esclude  la  possibiÌit/i 
(Ji  poterlo  sottoporre  agli  inasprimenti  portati  dal  codice  |>«nale. 
vome  quello  delle  battiture.  Ciò  è  quanto  mi  faccio  un  dovere  di  dir^:- 
alla  I.  R.  Commissione  speciale  di  Prima  Istanza.  Milano  il  29  apriU 
1823.  » 

Riguardo  agli  arrestati  nel  processo  Bresciano  il  dottor  Macchi  .i: 
T^ì  agosto  1823  attesta  che  quattordici,  tra  cui  Zamboni,  Mompiat;i. 
Ducco,  Marlinengo,  Cigola,  Dossi,  Peroni  non  sono  caj>aci  di  sostener- 
^\ì  inasprimenti  portati  dal  Codice  penale;  altri  sette  sì.  Loughen:t  • 
Henza  diletti,  e  fornito  di  buona  costituzione  tìsica,  per  il  che  tarv^N 
••ai)ace  di  sostenere  gì'  inasprimenti  portati  dalla  legge  (8  febbraio  lj^:i^ 

Anche  i  Carbonari   del   Polesine  avevano   patito  queste  sevizie  i.- 
Processo  del  1820  a  Venezia.  Vedi  Cantù,    Il  Conciliatore,  nell' J  - 
rh.'vio  slnrlco  ìtnlinno,    1877,  N.  07,  pap:.  77-7?^. 
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Rispetto  alla  sua  Costituzione  disse  che  veniva  da  studi 
già  fatti  ai  tempi  del  Regno  d' Italia  ;  e  che  l'opera  sua 
non  era  che  in  via  opinativa  dottrinale  iilosofìca,  e  non 
s' imponeva  a  nessuno  ;  e  aggiunse  altro  essere  accò- 
gliere una  dottrina,  altro  farsi  cospiratore  e  annuente,  e 
mancare  al  dovere  che  impongono  le  leggi.  ^ 

u  La  Commissione  Speciale  di  Prima  Istanza  per  vota 
raaiora  contro  un  voto,  che  voleva  dichiarare  V  innocenza 
del  Romagnosi,  opinò  doversi  sospendere  il  processo  per 
mancanza  di  prove  legali  rispetto  al  delitto  di  alto  tra- 
dimento colla  di  lui  condanna  nelle  spese.  In  Appello 
erano  pari  i  voti,  ed  il  Vice-presidente  decise  col  Rela- 
tore d' Appello,  doversi  riconoscere  V  innocenza  dell'  im- 
putato ,  assolto  il  medesimo  dall'  imputatogli  delitto.  « 
Ma  il  Senato  opinò  che  u  bastava  il  silenzio  del  Roma- 
gnosi  ,  dopo  aver  conosciuto  il  progetto  d'  estendere  la 
rarbonica  ciurma  ad  esempio  di  Napoli ,  onde  dir  si 
debba,  stante  1'  incolpazione  del  Pellico,  che  egli,  nemico 
del  sistema  monarchico  come  i  suoi  scritti  il  palesano, 
omise  di  frapporre  ostacoli  all'  alto  tradimento  che  si 
macchinava.  Sussistevano  quindi  non  solo,  ma  si  raffor- 
zavano gì'  indizi  a  carico  dell'  arrestato  Romagnosi,  gran 
fautore  della  Venerabile  Massoneria,  scrittore  di  massime 
antimonarchiche  e  sediziose,  e  uomo  notissimo  pei  cosi 
detti  liberali  principii.  Quindi  il  Senato  non  potè  conve- 
nire coli*  Appello,  ma  dichiarò  doversi  contro  Romagnosi 
Nospendere  il  processo  per  mancanza  di  prove  legali  pei 
la  correità  liel  titolo   d'  alto   tradimento ,    condannato  lo 


*  La  difesa  che  il  Romagnosi  fece  di  sé  stesso  ai  27  luglio  davanti 
ai  giudici,  mostrando  con  molta  acutezza  e  dottrina  che  lo  avevano 
arrestato  a  torto,'  fu  pubblicata  a  pag.  401-40S  del  volume  degli  Svrìii! 
t^.editi  stampati  a  Bergamo  nel  1<%2. 
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stesso  nelle  spese,  n  ^  Ma  quantunque  il  Senato  non  vo- 
lesse dichiararlo  innocente,  tale  è  dichiarato  in  più  ani 
officiali.  * 

Ai  10  dicembre  1821  fu  lasciato  libero  dopo  sei  m  >i 
di  carcere;  poi  ai  29  settembre  del  1822,  quantuufjù:- 
dichiarato  innocente,  gli  tolsero  il  permesso  di  insegnare 
come  maestro  privato  ninna  scienza  legale,  ^  o  gli  mc>- 
sero  intorno  il  quotidiano  tormento  della  Polizia  che  n-^ii 
gli  dette  mai  pace  lino  al  giorno  ottavo  di  giugno  liSni 
in  cui  mori  povero  e  desolato.  * 

^  Vedi  Mazzetti,  Vmilissùno  Rapporto,  loc.  cit. 

9  Innocente,  tra  gli  altri,  lo  chiama  il  Presidente  Cardani  nel  di- 
spaccio mandato  da  Venezia  il  10  dicembre  1821  al  direttore  generale 
di  Polizia  a  Milano:  «  Con  suprema  decisione  comunicata  oggidì  i 
detenuti  Gian  Domenico  Romagnosi  e  conte  Giovanni  ArrivaWn»- 
Tennero  assolti  dal  delitto  di  correità  air  alto  tradimento,  di  cui  erac  t 
imputati ,  e  dichiarati  innocenti  ;  e  perciò  furono  messi  in  libertà.  > 
Vedi  anche  altri  documenti  pubblicati  da  C.  Cantù  neir  Archv:to  >''  - 
rico  Lombardo,  1875,  pag.  189. 

>  La  notificazione   di   ciò   e   stampata    testualmente  a  pagina  4. 
degli  Scritti  inediti  del  Romagnosi  sopraccitati. 

A  Era  nato  a  Salso  Maggiore  nel  Piacentino  agli  11  dicembre  17<''l. 
A  malgrado  della  persecuzione  egli  si  mantenne  sempre  indi  pende  ni*, 
sempre  devotissimo  alla  fede  italiana.  Primo  di  tutti  per  TaitezM 
del r  intelletto ,  non  fu  secondo  a  nessuno  per  la  santità  deU*anim*', 
per  r  amore  alla  patria.  Alle  sue  miserie  sovvenne  Luigi  Azìmontt 
commerciante  milanese,  il  quale  si  prestava  alla  nobile  opera  con  ^^'- 
nerosità  si  delicata,  che  il  beneficato  non  seppe  mai  di  essergli  dela- 
tore del  benefizio. 

Ora  le  ossa  di  G.  D.  Itomagnosi  riposano  accanto  a  quelle  del  s'j-> 
generoso  amico  in  una  cappella  del  Camposanto  di  Carate,  amen-* 
luogo  della  Brianza,  dove  un  busto  marmoreo  conserva  Timagine,  <* 
un* epigrafe  ricorda  T ingegno,  e  la  dottrina  dell* illustre  filosofile  h 
fede  che  egli  serbò  fino  ali*  ultimo.  Come  restitutore  della  scicfi^^ 
civile  fu,  nel  1844,  onorato  di  statua  togata  nell* atrio  dell'Ambro- 
siana: e  ora  anche  una  via  di  Milano  va  adorna  del  suo  nome  nive- 
rito  e  glorioso. 
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Per  non  aver  denunziato  i  carbonari  fu  condannato  al 
carcere  duro  il  conte  Adeodato  Ressi  di  Cervia,  nella 
Bassa  Romagna,  già  deputato  ai  Comizi  di  Lione,  elet- 
tore del  Collegio  dei  dotti  di  Bologna,  membro  del  Con- 
5?iglio  legislativo  del  Regno  d^  Italia,  autore  di  un  elogio 
di  Pietro  Verri,  scrittore  di  materie  economiche  nel  Con- 
K'Uiatore,  professore  di  diritto  commercialo  nella  facoltà 
legale  politica  all'Università  di  Pavia,  dove  pubblicò 
un'opera  svìXÌ^ Economia  della  specie  umana  e  fu  gran- 
demente stimato  e  amato  dai  colleglli  e  dai  giovani. 

Rimangono  ancora  le  libere  e  calde  parole  con   cui  si 

congedò  dai  cari  discepoli   sul  finir  delle  scuole  V  anno 

181 B.  ^  Nel  Rapporto  umilissimo  è  detto  che  dopo  ciò  gli 
I 

*  In  questo  proposito  cosi  scrive  il  Cusani  (Storia  di  Milano ,  vo- 
iume  VII,  Milano  1873«  pag.  364):  Ressi  conscio  di  salire  per  V ul- 
tima volta  la  cattedra  prese  comnffato  dalla  sua  scolaresca  con  una 
allocuzione  sì  calda  d  '  amor  patrio  che  non  poteva  ignorare  gli 
costerebbe  la  libertà  e  forse  la  vita.  E  poscia  ne  cita  il  seguente 
brano  a  provare  le  tenaci  convinzioni  politiche  e  V  ardimento  di 
queir  indomito  romagnolo. 

«  Colma  è  la  misura  dei  mali  per  la  misera  Italia,  e  un  truce  genio 
le  tiene  alle  labbra  V  amara  tazza  d*  infinite  sventure.  Penetrai  nel 
vasto  tempio  della  politica,  e  vidi  pendervi  muti  i  simulacri  dei  re; 
e  nel  tripudio  delle  mense  e  dei  balli  vidi  mute  le  sorti  delle  nazioni 
e  dogi* infranti  imperi!  Tu  pure,  o  cara  immagine  della  patria,  fosti 
sempre  al  mio  fianco,  e  tu  ornasti  il  pensiero  di  robuste  penne,  e  mi 
in  laminasti  il  cuore.  Bella,  come  natura  ti  fece,  io  ti  mostrai  ai  po- 
poli fratelli,  affinchè  allo  splendore  delle  tue  virtù,  ed  all'incanto  di 
tue  forme  leggiadre,  vieppiù  ti  amassero  con  riconoscente  amistà.  Ma 
troppo  avidi  di  tue  bellezze,  mentre  stendevi  ad  essi  le  candide  braccia 
a  ricevere  il  monile  d*  amore,  le  ritirasti  al  seno  livide,  e  disonorate 
da  barbare  catene.  Prostrata  al  suolo,  il  Franco,  T  Unno,  il  Sarmata 
ti  laceraro  la  porpora  e  ti  rapirò  le  gemme ,  ornamento  e  decoro  di 
tua  venustà^  Né  in  tanto  oltraggio  la<;ciaron  di  muover  guerra  al  Dio 
pacificatore  dei  popoli,  e  contro  le  leggi  deTla  natura  e  dell* univer- 
sale concordia  !  Tale  fu  il  tenore  del  mio  insegnamento,  tale  la  morale 
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studenti  diyìsarouo  di  fargli  coniare  nna  medaglia,  ma 
che,  secondo  le  relazioni  della  Polizia,  egli  con  filosofica 
fermezza  li  distolse  da  quel  divisamente.  Pure  una  me- 
daglia fu  fatta,  ed  esiste  tuttora,  e  porta  il  ritratto  e  il 
nome  di  lui,  e  nel  rovescio  ha  queste  parole:  Per  le 
ampliate  scienze  economiche  alcu^^i  ammiratori  ed  ami- 
ci 1819.  » 

Ecco  come  egli  iti  sostenuto,  processato  e  condannato  al 
carcere  duro.  Verso  il  1819  venne  da  Faenza  a  Pavia  il 
giovane  Cammillo  Laderchi,  e  fu  amico  e  familiare  del 
Ressi,  con  cui  giornalmente  parlava  dì  politica  e  di  fac- 
cende di  Carbonari,  alla  società  dei  quali  si  era  aggregato 
a  Bologna.  Ivi  e  a  Milano  il  Laderchi  s4ntese  con  Pietro 
Maroncelli ,  con  Silvio  Pellico  e  con  altri  per  la  diffusione 
del  carbonarismo  nelU  intento  di  liberare  V  Italia  dal 
giogo  straniero.  Arrestato  dopo  qualche  tempo,  né  la 
Polizia,  né  il  tribunale  poterono  ricavar  nulla  da  lui,  e 

santa  che  mi  tenne  fermo  in  mexzo  a  toì,  giovani  valorosissimi,  e  che 
io  seguir  voleva  fino  air  ultimo  sospiro.  Ma  sono  fallaci  i  calcoli  delle 
umane  vicende,  e  giunto  più  che  a  mezzo  il  cammino  della  vita,  e  nel 
più  crudo  imperversare  della  fortuna,  io  abbandono  T adorato  culto 
della  sapienza,  e,  nuovo  Entello,  sospendo  a  queste  pareti  il  cèsio  vo- 
tivo dopo  lunghe  stagioni  di  onorata  pugna,  e  v* appendo  le  corone 
che  di  vostra  mano  mi  cingeste.  E  poiché  m*  è  negata  la  consolazioni 
di  Socrate ,  di  raccomandare  il  mio  spirito  a  voi ,  fedeli  discepoli ,  ^i 
lascio  il  bacio  deiramiciza.  E  voi,  dolcissima  cura  del  mio  cuore» 
onorate  il  maestro,  serbando  inviolata  memoria  delle  sue  dottrine  e  dei 
suoi  consigli,  onorate  il  padre  e  T  amico  con  una  lacrima  di  gratitu- 
dine e  d*  amore.  »  Un  brano  più  lungo  ne  riferisce  il  Cantù  {Architio 
Storico  Italiano,  1876 ,  N.  94 ,  pag.  90-92  )  con  più  varianti  venute 
dalle  copie  diverse  degli  affezionati  discepoli ,  alcuni  dei  quali  obbe- 
dendo ai  precetti  del  venerato  maestro,  mossero,  in  appresso,  a  com- 
battere per  la  libertà  fra  i  sollevati  al  di  là  del  Ticino. 

^  Io  ne  ho  un  esemplare  in  galvano    plastica  donatomi  dal  profes- 
sore Silvestro  Oherardi. 
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quindi  fu  rilasciato  senza  altra  pena  che  Tespulsione  dal 
Regno  Lombardo  Veneto.  Ma  quando  dal  processo  di  Ve- 
nezia apparvero  le  sue  trame  coi  Carbonari  Lombardi, 
l'Austria  lo  richiese  al  Papa  a  benefizio ,  e  comodo  di 
quella  causa;  e  restituito,  disse  o  confermò  più  cose 
contro  il  Ressi,  Romagnosi,  Maroncelli,  Porro,  Pellico  e 
altri,  e  rivelò  i  nomi  di  molti  Carbonari  delle  Romagne.  ^ 
Del  suo  amico  Ressi  attestò  i  principii  liberali,  l'odio  al 
dispotismo,  le  aspirazioni  a  un  governo  costituzionale. 
Disse  che  egli  conosceva  i  disegni  carbonici ,  e  che  su 
lui  contavasi  molto  per  diffondere  il  carbonarismo  a  Pa- 
via dove  era  in  grande  stima  tra  i  giovani.  Il  Ressi  ar- 
restato sostenne  di  aver  sempre  respinto  le  proposte  che 
gli  aveva  fatte  il  Laderchi,  e  anche  posto  a  confronto 
con  lui  negò  costantemente  di  averne  approvati  i  dise- 
gni carbonici.  Richiesto  perchè  non  avesse  denunziato  il 
Laderchi  e  gli  altri  carbonari  a  lui  noti,  come  gliene 
faceva  obbligo  V  editto  imperiale ,  rispose  che  a  lui  pa- 
reva odiosissimo  denunziare  gli  amici.  —  Confesso,  egli 
disse,  che  io  sapeva  che  vi  era  questo  obbligo,  ma  io  ho 
già  in  questo  proposito  spontaneamente  dichiarato  che  se 
di  ciò  mi  si  vuol  fare  un  delitto,  io  non  potrò  che  con 
rassegnarmi  sopportare  la  pena  di  cui  mi  si  giudicherà 
meritevole.  Io  voglio  però  lusingarmi  che  il  modo  ch'io 
tenni  col  Laderchi  fu  tale  che  valga  a  sottrarmi  anche 
dall'  imputazione  di  non  averlo  denunziato ,  imperocché 
io  non  mi  limitai  a  rifiutare  il  mio  assenso ,  ma  lo  ho 
eziandio  consigliato  a  deporre  il  pensiero  di  cose  cotanto 
pericolose.  —  *  • 


'  Mazzetti,  Rapporto  cit.,  air  articolo  Cammillo  Laderchi. 
t  Maczetti,  Umilissimo  rapporto  all' articolo  Ressi.  Su  ciò  cosi  dice 
il  Foresti   nei  Buoi  Ricordi:   «  Fu  vittima  di  un  tradimento  e  della 
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La  Prima  Istanza  lo  condannò  al  carcere  duro  a  vita  ; 
la  Seconda  a  voti  unanimi  sentenziò  doversi  sospendere 
il  processo  per  mancanza  di  prove  legali.  Ma  il  Senati 
che  aveva  per  massima  che  il  denunziare  gli  amici  >io» 
ò  fare  odiosamente  la  spia,  '  ma  adempiere  al  jyroprio 
dovere  verso  il  Sovrano  e  la  patria j,  il  6  dicembre  1821 
confermò  la  prima  sentenza. 

Il  povero  Ressi  era  a  Venezia  nelle  carceri  di  S.  Mi- 
eti e  le  di  Murano  ove  ammalò  e  mori  prima  che  gli  par- 
tecipassero la  sentenza  del  carcere  duro  a  vita  ridotto  a 
cinque  anni.  Alla  sua  moglie  Anna  Moscati  (nipote  del 
celebre  medico  Pietro  Moscati,  già  ministro  della  pub- 
Ijlica  istruzione  del  Regno  d' Italia)  fu  negato  di  andare 
ad  assisterlo.  Fini  dolorosamente  fra  gli  sbirri,  che  colle 
loro  maniere  gli  facevano  ribrezzo,  e  fra  il  rumore  delle 


franca  nobiltà  del  suo  animo.  Il  giovane  Laderchi  Carbonaro  suo 
discepolo  ed  amico  gli  veniva  un  giorno  dicendo,  come  nelle  Roma* 
gne  s*  incombesse  di  proposito  ed  in  segreto  ai  preparativi  d^una 
rivoluzione,  e  quanto  estesa  e  possente  fosse  la  Società  dei  Carbonari. 
Laderchi  poscia  arrestato  dal  Governo  pontificio,  deponeva  come  il 
professore  Ressi  era  consapevole  della  congiura.  Il  governo  papaie  ne 
informava  quello  dell'Austria,  e  ne  seguiva  l'arresto  del  professore. 
Ne*  suoi  costituti  egli  diceva  non  essere  stato  mai  partecipe  di  veruna 
combriccola  cospiratoria.  —  Ma  voi  sapevate  però  che  esìsteva  quella 
combriccola  neir Italia?  diceva  il  presidente.  Laderchi  ve  la  manifestò. 
—  È  vero,  rispondeva  il  professore  ;  ma  parlò  vagamente,  ed  io  la  ri- 
guardai come  una  millanteria  di  una  mente  giovanile  —  Ma  qualunque 
ella  fosse  voi  come  suddito  ed  impiegato  dovevate  farne  subito  la  de- 
nunzia al  Governo.  —  Come  !  ripigliava  il  professore  ;*awi  forse  una  legge 
cotanto  immorale  e  barbara  ed  assurda  che  mi  obblighi  di  tradire  il 
segreto  confidatomi  in  conversazione  da  un  giovane  mio  discepolo  ei 
amico?  —  Sì,  vi  è  questa  legge,  diceva  il  presidente.  —  Ebbene,  io 
non  avrei  mai  osservata  questa  legge.  —  E  cosi  il  povero  professore 
era  condannato  a  5  anni  di  ferri;  ma  moriva  pochi  giorni  prima  che 
giungesse  da  Vienna  questa  mostruosa,  iniquissima  sentenza.  » 
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urla  plebee  di  un  prete  che  per  consolarlo  gli  intronava 
orrendamente  il  cervello.  Un'  epigrafe  incisa  nel  marmo 
a  ricordo  e  onore  di  Ini  fu  posta  silenziosamente  nella 
Camera  dell'Archivio  municipale  di  Cervia,  e  vi  stette 
inviolata,  perchè  rimase  ignota  al  Governo  papale.  * 

Colla  stessa  sentenza  furono  condannati  a  cinque  e  a 
tre  anni  di  ferri  nel  castello  di  Lubiana  l'attore  Gio- 
vanni Angelo  Canova  di  Torino  e  Giacomo  Alfredo  Re- 
zia,  già  prode  ufficiale  del  Regno  d' Italia.  * 

»  ADEODATO  RESSI  DI  CERVIA 

PATRIZIO  MILANESE 
PER  GRANDEZZA   D*  ANIMO  E   D*  INGEGNO 
SOMMAMENTE  ILLUSTRE 
BfEMBRO   DEL   CONSIGLIO  LEGISLATIVO  DEL  REGNO    ITALICO 
DEPUTATO  NEI   COMIZI  DI   LIONE  DI   FRANCIA 
ELETTORE  NEL  COLLEGIO  DEI    DOTTI   IN   BOLOGNA 
NELL*  IMPERIALE  ACCADEMIA  DI  PAVIA  RETTORE  MAGNIFICO 
PROFESSORE  INSIGNE  DI   ECONOMIA  PUBBLICA   E  DI  DIRITTO  COMMERCIALE 
MORÌ  NELLA  SVENTURA   IN   SAN   MICHELE  DI  VENEZIA 
PER  TROPPO   ALTO  DESIO   D'  AMOR  PATRIO 
LÌ    18   GENNAIO    1822. 

O   SPIRITO  BEATO   CHE   OR   GODI  LA  PRESENZA   DI  DIO 
E   FOSTI   IN  TERRA  IL   CONPORTO  E  l' AMORE   DEI   BUONI 
RAMMENTA  IL  DUOLO   CHE   TU  LASCIASTI   QUAOGIl) 
E   SIATI   CARA   QUESTA  MEMORIA  DI   OSSEQUIO   E  DI   PIANTO 

CHE  SI  MUOVE  DAL   CUORE 
DI   CLAUDIO  CONTE  RESSI  NIPOTE. 

3  Vedi  il  testo  di  questa  sentenza  che  stampiamo  in  nota  al 
capo  XXXVIII. 

Giacomo  Alfredo  Rezia,  nato  nel  1786  a  Bellagio  da  quel  Giacomo 
che  fu  valente  anatomico  air  Università  di  Pavia,  militò  nelle  armi 
italiane  a  Napoli,  nel  Tirolo,  in  Russia,  dapprinja  luogotenente,  poi 
capitano  d*  artiglieria^  e  da  ultimo  comandante  nella  Guardia  Reale. 

Alla  caduta  del  Regno  Italico  chiese  la  sua  dimissione,  e  si  ritirò 
nel  paese  nativo  col  padre  e  col  fratello  Francesco,  già  professore  di 
artiglieria,  e  comandante  anch' egli  della  metlesima  arme  sotto  il 
Regno  d*  Italia. 

Quando  Pietro  Maroncelli  andò  sul  lago  di  Como  in  compagnia  del 
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Dalla  sentenza  che  mandò  allo  Spilbergo  il  Gonfalo- 
nieri,  l'Andryane^  il  Pallavicino,  il  Castillia,  il  Borsierl, 
il  Tonelli  e  V  Arese  ebbero  cosidanna  di  morte  i  contu- 
maci Pecchie,  Arrivabene,  Filippo  Ugoni,  Arconati,  De 
Meester,  Bossi,  Mantovani,  Pisani-Dossi  e  Vismara.  ' 

piemontese  Bonelli  col  .disegno  di  piantarvi  una  Vendita,  e  fu  » 
Bellagio  nella  casa  dei  Rezia,  richiedendoli  di  entrare  nella  Società, 
Alfredo  rispose:  t  fratelli  Rezia  sono  sempre  pronti  per  la  bvona 
Causa:  ma  dai  costituti  risulta  che  nen  volle  lasciarsi  aggregare  alla 
Carboneria,  quantunque  altri  gli  affermasse  che  tutti  gì*  Italiani  ne 
facevano  parte  (Mazzetti,  Umilissimo  rapporto  cit.,  agii  articoli  Gia- 
como Alfredo  e  Francesco  Rezia). 

Agli  8  di  maggio  1821  furono  arrestati  ambedue;  Alfredo  a  Bella- 
gio, e  Francesco  a  Porlezza,  e  separatamente  condotti  a  Milano  e 
quindi  a  Venezia,  dove  Francesco,  perchè  non  eravi  materia  a  pro- 
cesso criminale,  in  breve  fu  rilasciato  con  ordine  di  non  disco^tar^i 
dal  proprio  distretto,  e  di  non  fiatare  sulle  cose  accadutegli  ;  e  Al- 
fredo, quantunque  la  Polizia  di  Como  attestasse  della  sua  condotta 
savia  e  lodevole  sotto  i  rispetti  morali  e  politici,  dopo  lunga  prigio- 
nia e  due  sentenze  dichiaranti  la  sospensione  del  processo  per  man- 
canza di  prove  legali,  fu  condannato  al  carcere  duro  a  vita,  ecce 
reo  di  aver  conosciuto  e  non  denunziato  un  Carbonaro;  ma  poi  quella 
pena  fu  ridotta  a  tre  anni  di  carcere  duro  a  Lubiana,  d^onde  usci 
innanzi  tempo,  perchè  il  padre  suo,  più  che  ottuagenario,  recatosi  a 
Tienna,  gli  ottenne  la  grazia. 

In  appresso,  egli  prese  parte  alla  rivoluzione  del  1848,  ed  ebbe  il 
comando  della  piazza  di  Como:  morì  ai  15  gennaio  1856,  colpito  nel 
cuore  da  dolori  domestici. 

'  Ecco  la  sentenza  sugli  atti  dell'inquisizione  crimùiale  costrutti 
dalla  Commissione  speciale  di  Milano  pel  delitto  d*alto  tradimento: 

Contro  i  detenuti 

1.  Federico  Confalonieri ,  di  Milano; 

2.  Alessandro  Filippo  Andrjane,  di  Parigi. 

Contro  i  contumaci 
3  Giuseppe  Pecchio,  di  Milano  ; 

4.  Giuseppe  Vismara,  di  Novara,  domiciliato  a  Milano; 

5.  Giacomo  Filippo  de  Meester  Haydel,  di  Milano; 
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6.  Costantino  Mantovani,  di  Pavia; 

7.  Benigno  marchese  Bossi,  di  Milano; 

8.  Giuseppe  marchese  Arconati  Visconti,  di  MiJano  ; 

9.  Carlo  cavaliere  Pisani-Dossi,  di  Pavia; 

10.  Filippo  nobile  Ugoni,  di  Brescia; 

11.  Giovanni  conte  Arrivabene,  di  Mantova: 

E  contro  i  detenuti 

12.  Pietro  Borsieri  di  Kanilfeld,  di  Milano; 

13.  Giorgio  marchese  Pallavicino,  di  Milano; 

14.  Gaetano  Castillia,  di  Milano; 

15.  Andrea  Tonelli,  di  Coccaglio; 

16.  Francesco  barone  Arese,  di  Milano; 

17.  Carlo  Castillia,  di  Milano; 

18.  Sigismondo  barone  Trecchi,  di  Milano; 

19.  Alberico  De  Felber,  di  Milano; 

20.  Alessandro  marchese  Visconti  di  Aragona,  di  Milano; 

21.  Giuseppe  Rizzardi,  di  Milano; 

22.  Gio.  Battista  Comolli,  domiciliato  in  Milano; 

23.  Giuseppe  Martinelli,  di  Cologne,  provincia  Bresciana; 

24.  Paolo  Mazzetti,  di  Coccaglio; 

25.  Luigi  Moretti,  di  Mantova,  tutti  imputati  del  delitto  di  alto 
tradimento; 

«  Vista  la  consultiva  Sentenza  della  detta  Commissione  speciale  di 
Prima  Istanza  del  30  maggio  1823  quanto  all'Andryane,  e  del  28  feb- 
braio 1823,  quanto  agli  altri; 

»  Vista  la  consultiva  Sentenza  della  Commissione  speciale  di  Se- 
conda Istanza  in  Milano  portante  la  data,  per  TAtldryane,  del  15  lu-^ 
glìo  1823,  è  per  gli  altri  dèli*  11  luglio  predetto; 

»  II  Cesareo  Regio  Senato  Lombardo- Veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  sedente  in  Verona  colle  sue  decisioni  27  .agosto  quanto 
airAndryane,  e  9  ottobre  1823  quanto  agli  altri,  ha  dichiarato: 

»  1.^  Essere  i  detenuti  Federico  Gonfalonieri  ed  Alessandro  Filippo 
Andrjane,  non  che  i  contumaci  Giuseppe  Pecchio,  Giuseppe  Vismara, 
Giacomo  Filippo  de  Meester  Haydel,  Costantino  Mantovani,  Benigno 
marchese  Bossi,  Giuseppe  marchese  Arconati  Visconti,  Carlo  cavaliere 
Pisani-Dossi,  Filippo  nobile  Ugoni,  Giovanni  conte  Arrivabene,  e  gli 
altri  detenuti  Pietro  Borsieri  di  Kanilfeld ,  Giorgio  marchese  Palla- 
vicino, Gaetano  Castillia,  Andrea  Tonelli  e  Francesco  barone  Arese^ 
rei  del  delitto  di  alto  tradimento,  e  li  ha  condannati  'alla  pena   di 
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morte,  da  eseguirsi  colla  forca,  osservato  in  quanto   ai   contumaci  il 
^  498  del  Codice  penale. 

«  2.^  Ha  pure  dichiarato  doversi  pel  titolo  di  alto  tradimento  «'> 
spendere  il  processo,  per  difetto  di  prove  legali,  a  carico  di  Carl<> 
Castillia,  Sigismondo  barone  Trccchi,  Alberico  de  Felber,  Alessandro 
marchese  Visconti  d'Aragona,  Giuseppe  Rizzardi,  Giambattista,  Co- 
molli,  Giuseppe  Martinelli  e  Paolo  Mazzotti,  condannati  però  t:int> 
essi  che  tutti  i  prenominati  inquisiti  al  pagamento  delle  spese  pro- 
cessuali in  solidum,  e  delle  alimentarie  in  loro  specialità,  giusta  il 
§  537  del  Codice  penale;  e  tutti  i  nobili  dichiarati  rei  d*alto  tradi- 
mento alla  perdita,  quanto  alla  loro  persona ,  dei  diritti  della  nobiltà 
austriaca. 

»  3.^  Ha  dichiarato  doversi  assolvere  Luigi  Moretti  dell*  irapataiogli 
delitto  d'alto  tradimento,  essendosi  riconosciuta  la  di  lui  innocenza. 

»  Sua  Sacra  Regia  Apostolica  Maestà  cui  furono  subordinati  gli 
atti  e  le  sentenze  relative,  colle  veneratissime  sovrane  risoluzioni 
19  dicembre  1823  e  8  gennaio  1824,  lasciò  che  la  giustizia  avesse  il 
suo  corso  riguardo  ai  contumaci  Pecchio,  Vismara,  De  Meester,  Man- 
tovani, Bossi,  Arconati  Visconti,  Pisani-Dossi,  Filippo  Ugonì  ed  Arri- 
vabene;  ed  all'incontro,  in  ria  di  grazia,  degnossi  clementissimamente 
di  rimettere  ai  condannati  Gonfalonieri,  Andryane,  Borsieri,  Pallavi- 
vicino,  Gaetano  Castillia,  Tonelli  ed  Arese  la  pena  di  morte,  e  di 
commutarla  nella  pena  del  carcere  duro,  da  espiarsi  da  tutti  nella  fop- 
tezza  di  Spielberg,  in  quanto  a  Gonfalonieri  ed  Andryane  per  tutta 
la  vita;  in  quanto  a  Borsieri,  Pallavicino  e  Gaetano  Castillia  per  20 
anni;  in  quanto  a  Tonelli  per  10  anni,  ed  in  quanto  alPAreee  per 
anni  3,  oltre  la  conseguenze  legali  della  condanna  di  carcere  duro. 

>  Tali  supreme  decisioni  e  tali  veneratissime  sovrane  risoluzioni 
vengono  portate  a  pubblica  notizia  in  esecuzione  de'  venerati  aulici 
decreti  27  dicembre  1823  e  12  gennaio  1824,  dell* eccelso  Senato  Lom- 
bardo Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia,  partecipati  dairi.  e 
R.  Commissione  speciale  di  Seconda  Istanza  coi  rispettati  dispaod 
29  dicembre  1823  e  13  gennaio  1824. 

»  Milano,  dall'  I.  e  R.  Commissione  speciale  di  Prima  Istanza  il 
91  gennaio  1824. 

«  Il  consigliere  auUco  Presidente,  Della  Porta* 

»  De  Rosmini,  Segretario  ». 

{G assetta  di  3£ilano,  21  gennaio  1824). 


MANTOVANI   E   DE   MEESTER.  61 


Tra  questi  condannati  noi  conoscemmo  a  Lugano ,  nel  1852 ,  Co- 
stantino Mantovani  e  il  generale  De  Meester,  ambedue  morti  poscia  in 
esilio.  Il  primo  era  uomo  di  molta  dottrina,  di  indole  nobilissima,  di 
fermezza  e  d'integrità  più  singolare  che  rara.  Dopo  aver  viaggiato  lun- 
gamente, verso  il  1850  si  fermò  nel  Cantone  del  Ticino,  ed  ivi  viveva 
solitario  in  una  casetta  a  poco  distanza  da  Lugano  consolando  le 
noie  deir esilio  con  studii  fìlosofici  e  politici,  e  attendendo  a  lavori 
linguistici  di  cui  ci  parlava  sovente.  E  molte  cose  scritte  debbono 
trovarsi  fra  le  sue  carte.  Morì  ai  18  ottobre  1857  alla  Rocca  presso 
Stradella  in  Piemonte. 

Il  generale  De  Meester  mori  in  Lugano  ai  15  dicembre  del  1852, 
accompagnato  al  sepolcro  dai  poveri  che  avea  beneficati,  dalla  guardia 
civica  e  dai  cittadini  più  qualificati.  Sulla  tomba  sentimmo  ricordati 
i  suoi  fatti  e  le  sue  virtù  da  Carlo  Cattaneo,  dal  dottor  Carlo  Lurati, 
e  dal  dottor  Antonio  Gabrini.  Egli  era  nato  in  Milano  nel  1765.  Fu 
laureato  in  legge  a  Pavia.  Dopo  la  rivoluzione  francese  parteggiò 
ardentemente  per  le  idee  democratiche,  e  nella  Repubblica  Cisalpina 
fu  capo  di  Una  legione  della  guardia  nazionale  a  Milano.  Nel  1799, 
alla  venuta  degli  Austro  Russi,  emigrò  in  Francia  ove  fu  aggiunto 
come  capo  di  brigata  allo  Stato  Maggiore  della  divisione  delle  Alpi 
Marittime.  Nell'assedio  di  Genova  fece  parte  dello  Stato  Maggiore 
del  general  Massena,  e  dopo  la  capitolazione  fa  uno  degli  ostaggi 
dati  Sigli  Austriaci  per  la  esecuzione  dei  patti.  La  vittoria  di  Marengo 
lo  ricondusse  a  Milano,  ove  ebbe  varii  titoli  e  uffici.  Sotto  il  Regno 
Italico  fu  generale;  e  nel  1814,  al  ritorno  delle  truppe  austriache, 
avendo  cospirato  con  quelli  che  non  volevano  più  di  quel  barbaro 
governo  straniero,  fu  deportato  nella  fortezza  di  Theresienstadt ,  ove 
rimase  due  anni.  1  fatti  del  1821  lo  trovarono  in  un  suo  ritiro  cam- 
pestre vicino  a  Milano:  ed  egli,  coerente  a  sé  stesso,  prese. parte  a 
quei  tentativi  infelici,  e  ne  usci  con  la  condanna  a  morte  e  con  la 
confisc azione  dei  beni.  Riparò  in  Inghilterra  e  per  alcun  tempo  gua- 
dagnò [la  vita  dando  lezioni  di  lingua  italiana.  Nel  1832  si  recò  a 
Parigi,  e  poi,  ottenuta  nel  1840  la  restituzione  dei  suoi  beni  di  Lom- 
bardia, si  ridusse  a  stabile  dimora  in  Lugano,  e  fino  agli  estremi  si 
serbò  fedele  alle  idee  repubblicane  che  nella  prima  gioventù  aveva 
accolto  neir  animo.  Morendo ,  destinò  i  frutti  del  suo  patrimonio  a 
soccorso  degli  esuli  italiani  bisognosi,  e  dette  facoltà  di  disporre  del 
capitale  al  primo  governo  democratico  che  sorgesse  in  Italia.  Vedi  la 
Gazzetta  Ticinese,  N.  150,  17  dicembre  1852. 
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Il  conte  Giuseppe  Pecchio,  milanese  (1785-1835)  uomo 
ricco  di  severe  dottrine  e  di  facile  e  festevole  ingegno,  * 
servi  il  Regno  Italico  come  assistente  al  Consiglio  di 
Stato;  e  dopo  la  sottomissione  della  Lombardia  agli  Au- 
striaci, scrisse  di  amministrazione  e  di  economia  pnbblìca 
nel  Conciliatore,  e  compose  il  Saggio  storico  sulla  am- 
ministrazione finanziaria  dell*  eco  Regno  d' Italia,  *  e 
con  Federico  Confalonieri  e  con  Luigi  Porro  Lamber- 
tenghi  volse  ogni  studio    al   miglioramento  delle  condi- 

*  Il  suo  biogr&fo  nota  come  egli  per  lieta  indole  dava  spesso  vesie 
piacevole  anche  ai  lamenti  e  cita  la  sua  definizione  in  Tersi  della 
Congregazione  Centrale,  istituita  per  vana  apparenza  di  rappresen- 
tanza nazionale  dal  Governo  austriaca)  a  Milano,  della  quale  fu  membro 
dal  1819  al  1821.  I  seguenti  versi  sono  uno  dei  nove  articoli  della  Pa- 
tente soiyrana  con  cui  r  imperatore  d*  Austria  accorda  una  costitu- 
zione al  Regno  Lombardo  Veneto: 

Per  rappresentazione  nazionale 
Darem'una  Congregazion  Centrale, 
La  qual,  perchè  noo  faccia  ben  né  male. 
Sarà  da  Noi  prescelta  e  ben  pagata 
Per  occuparsi  solo  d'  Ospedali  ; 
Negli  altri  affari  un  poco  più  essenziali 
Libero  ogun  sarà  e  indipendente, 
Seguendo  il  voto  ognor  del  Presidente. 

Camillo  Ugoni  Vita  e  scritti  di  Giuseppe  Pecchio ,  Parigi  1830 . 
pag.  14. 

Il  biografo  che  fece  accurata  analisi  di  tutti  gli  scritti  del  Pecchio, 
rilevandone  con  libera  critica  i  pregi,  e  le  parti  difettose  o  meri 
buone,  notò  anche  come  il  desiderio  che  l'autore  ebbe  sempre  !- 
rallegrare*  i  lettori  apparisca  smodato  e  senza  ritegno  nella  *"• 
Vita  di  Ugo  Foscolo,  la  quale  al  suo  comparire  (Lugano  Ì^'V^)  i 
universalmente  disapprovata  in  Italia;  e  con  severe  parole  censur*»  1  ' 
leggerezza,  le  ipotesi  strane,  le  inesattezze,  le  ciancie  e  i  mott^^'.- 
usati  scrivendo  dell' uomo  che  al  tempo  suo  più  di  ogni  altro  on  .  ■ 
l'Italia  colla  dignità  dell'animo,  col  potente  ingegno  e  coi  nobili 
lil>eri  scritti. 

s  Stampato  a  Lugano  nel  1S20.  e  c(»lla  «lata  di  Londra  nel    l^?'» 
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zioni  materiali  e  morali   del   popolo ,    come  apparecchio 
alla  liberazione  d'Italia.  Il  10  marzo  1821    allo  scoppio 
della  rivolta   piemontese  andò    come   deputato  di  Lom- 
bardia in  Piemonte,  e  a  causa  del  rapido  cadere  di  quel 
moto  non  tornò  a  Milano,  e  non  la  rivide  mai  più.  Sal- 
vatosi colla  fuga  dalla  prigionia  e  dalle  lunghe  torture 
dello  Spilbergo,  riparò  dapprima  tra  gli  Svizzeri,  e  di  là 
invitato  dal  ministro    spagnuolo    Bardaxi  si   recò  nella 
Spagna  e  quindi  in  Portogallo  ;  e  nelle  sue  Lettere  ri- 
trasse vivamente  e  argutamente  i  luoghi,  le  genti,  i  co- 
stumi ,  e  le  istituzioni   e  i  personaggi   che  più  si  solle- 
varono in  quel  massimo  ardore  di  libertà.  Poi  si  ridusse 
in  Inghilterra  donde  nel  1825  fu  mandato,  col  conte  Pietro 
Gamba  di  Havenna-,  già  accetto  alla  nazione  come  amico 
del  Byron,  a  portare  ai  Greci  60,000  lire  sterline,  frutto 
di  un  prestito  fatto  per  essi  dal  Comitato    dei  Filelleni 
rli    Londra.  Eseguita  la  sua  commissione  visitò  più  re- 
gioni di  Grecia ,  e  nella  bella  sua  Relazione,  dapprima 
tradotta  in  inglese,  in  francese  e  in  tedesco,  e  poi  stam- 
pata in  italiano  nel  182C  a  Lugano,  col  solito  modo  fa- 
miliare e  festevole  ritrasse  meglio  di  ogni  altro  la  vita 
dei  Greci ,  disse  dei  costumi  del  popolo  e  delle  fazioni , 
dipinse  gli  uomini  di  Stato  e  gli  uomini  d'  arme,  e  non 
disperò  della  libertà  della  Grecia  quantunque  la  trovasse 
in  preda  a  fiere  discordie  civili. 

Al  ritorno  in  Inghilterra,  spogliato  cera'  era  dei  beni 
paterni,  dovè  più  che  mai  pensare  a  guadagnarsi  la  vita, 
e  si  dette  a  fare  il  maestro  di  lingua ,  consolandosi  di 
ciò  coir  esempio  del  Milton  e  del  ^lachiavelli ,  che  nei 
loro  tristi  giorni  si  trovarono  alle  medesime  strette.  Ma 
presto  usci  da  quelle  necessità  per  opera  di  una  doniui 
di  nobile  animo,  la  quale,  presa  di  lui,  uni  le  suo  sorti 
»  ^^uelle  dell'esule,  gli  portò  agi  e  conforti  d'affetto,  <• 
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gli  reso  sicura  e  felice  la  vita.  *  Allora  egli  potè  atten- 
dere più  tranquillamente  ai  suoi  studi. 

Dopo  molti  viaggi  per  risola,  egli  ne  aveva  discorso 
i  costumi,  le  istituzioni  politiche  e  religiose,  i  commerci, 
la  multiforme  civiltà,  la  forte  e  prospera  vita,  le  mara- 
viglie della  libertà  che  in  quelV  asilo  sacro  a  tutti  gli 
oppressi,  è  sapiente  maestra  di  ogni  bella  e  nobile  opera  : 
tiene ,  tra  le  perpetue  nebbie ,  luògo  di  Sole ,  ed  è  il 
cornucopia  degli  infaticabili   abitatori.  ^  Ivi  fino   all'  e- 

1  L'Ugoni  nel  1836  mandando  all'addolorata  vedova  (Filippa  Pec- 
chio  nata  Brooksbank)  il  suo  libro  sulla  Vita  del  Pecchio  scrivt»\a: 
«  Voi,  o  signora,  aveste  animo  cosi  alto  da  congiungere  il  vostro  al 
destino  di  Pecchio  allorché  egli  era  già  per  legge  degli  oppre«-.-=  ^H 
della  sua  patria  morto  non  che  alle  gioie  della  vita ,  ma  alla  vita 
civile.  Voi  steste  contro  il  crudele  decreto;  e,  facendovi  pren.ìj 
all'amore  di  patria,  gli  trasformaste  in  dolcissimi  i  frutti  amari  eh»! 
ne  aveva  colti.  Franco  e  modesto  qual  fu  sempre ,  mi  annunziò  il 
vostro  consentimento  a  sposarla  coi  versi  del  vostro  immenso  poeta: 

Ella  mi  amò  per  le  sventure  mie, 
Ed  io  V  amai  per  la  pietà  che  n'ebbe. 

Ma  poi  gratitudine  e  conoscenza  ogni  di  più  intima  delle  recipro<'Lii 
vostre  doti  coronò  le  vostre  virtù  e  abbellì  i  vostri  nodi  di  tutti 
quella  pace  soave,  che  nel  matrimonio  è  lode  invidiata  ai  costurit 
della  vostra  nazione,  una  delle  sue  maggiori  felicità,  e  madre  di  tact*^ 
altre.  Quante  volte  fui  lieto  di  rivedervi  insieme,  altrettante  la  d'  Ic« 
unanimità  dei  vostri  cuori  mi  commosse.  Il  balsamo  che  dal  vostw 
si  diffuse  nel  suo  scemando  la  irritazione  che  indebolisce  il  coracjLì 
conferiva  fiducia  e  lunganime  maturità  a* suoi  voti  per  T  Italia.  Dil\ 
contemplare  la  prosperità  della  vostra  nazione  e  avvisarne  le  ver^ 
cagioni  veniva  ogni  di  più  confermandosi  che  senza  la  indipendenza  .| 
la  unità  e  le  istituzioni,  che  i  cittadini  addestrano  alla  vita  ci\i!?.{ 
la  propria  nazione  non  sarebbe  potuta  sollevarsi  giammai  dall'  ab'-*-| 
zione  in  cui  è  prostrata.  » 

2  Osservazioni  sefniserie  di  un  esule  sulV  Inghilterra,  Lugano,  1?"^I 
Per  contrapposto  vedi  ciò  che  suU* autorità  degli   Inglesi   stessi  n 

scritto  da  Melchiorre  Gioia  al  principio  del  secolo  nell*  opuscolo  inti- 
tolato: Cenni  morali  e  politici  sull'Inghilterra  estratti  dagli  scriP-'^i 
Inglesi,  ristampato  nelle  Opere  minori,  Lugano,  1^34,  voi.  V.,  p.  l-I? 
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stremo  lavorò  assiduamente  a  utili  e  piacevoli  opere  di 
letteratura,  di  politica,  o  di  pubblica  economia,  scritte 
per  la  massima  parte  nella  lingua  materna  o  destinate 
alla  patria  lontana ,  che  gli  stette  sempre  in  cima  ad 
ogni  pensiero ,  e  in  ogni  incontro  le  mandò  eccitamenti 
e  conforti,  mostrando  il  dispotismo  vanamente  affannato  a  ' 
respingere  la  libertà  prorompente  da  ogni  parte ,  simile 
al  torrente  che  lo  stupido  villano  del  Metastasio  tenta 
indarno   ai^restare.  ^  E    divenuto   familiare   a    molti    dei 


J  Ma  disperde  in  sull'arene 

Il  sudor,  le  cure  e  Tarti, 
Che,  se  in  una  lo  trattiene. 
Si  fu  strada  in  cento  parti 
Il  torrente  vincitor. 

Fra  le  opere  dirette  particolarmente  all'  Italia  vuoisi  ricordare  ii 
Cat<'rhis7ìw  Italiano  aduso  delle  scuole,  del  caffé,  delle  botteghe,  ecc. 
(1830),  in  cui  prese  a  mostrare  che  il  sovrano  non  è  l'arbitro  né 
d*^Iltì  vite  né  dei  beni  dei  sudditi,  co. ne  altri  catechismi  con  empia 
menzogna  insegnavano  allora  ai  Lombardi ,  e  disf^e  che  1'  Au5?tria  ag- 
giungt*va  lo  scherno  intitolandosi  Governo  pateimo..  e  tale  paternità 
comparò  a  quella  del  re  Saturno  che  divorava  i  figliuoli. 

Col  medesimo  intento  cominciò,  negli  ultimi  anni,  anche  un  DUùy- 
ìiarto  politico,  ossia  nuove  aggiunte  e  spiegazioni  per  una  vuovu 
edizioìvè  del  Vocaholaì-io  della  Crusca  da  farsi  nelV  anno  2240  del 
j^ngno  di  Mercier.  Tra  le  sue  carte  si  trovarono  una  cinquantina  di 
vci  nuovamente  illustrate,  tra  cui  Aquila,  Arciduca,  Austria,  Bolla 
papaie  o  scomunica,  Carcere  duro,  Clementissimo  sovrano,  Commis- 
iione  speciale,  Costituzione,  Confisca,  Esilio,  Frati,  Ministro  ,  Ile  dì- 
tpotico,  Roma,  Stranieri.  La  COSTITUZIONE  è  definita:  Mors.,  per 
ni  rarallo  shoccato,  ossia  freno  per  l'n  re  sfrenato;  Camicia  con 
n^tniche  cieche  die  si  mette  indosso  a  un  re  forscìuiato;  Gabbia  di 
^'rro,  in  cui  si  ri/tchiude  xm  despota  feroce;  Paracndole  per  vn  re 
hbole,  o  ignorante.  La  parola  MINISTRO  in  Austria  e  in  Russia  «ì- 
Tìifica.  X'.n  esecutore  dei  capricci  del  suo  padrone,  inacccssiìtìL'  come 
l  vertice  della  Jungfrau  tra  le  Alpi,  sebbene  non  cosi  puro,  ii'cio- 
abile  dall'odio  pubblico,  più  amato  dal  priVicipe.  quaìito  ))'>'  o'Haio 
lai  popolo.  Vedi  Ugoni,  Vita  di  Giuseppe  Pecchia,  pag.  271  e  sogg. 

VaN3»ucci.  —  /  martiri   —  II.  5 
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personaggi  più  illustri,  co'  suoi  modi  e  colla  virtù  dell'  in- 
gegno rese  caro  agli  Inglesi  il  suo  nome  e  quello  d' Italia. 

Di  là  più  volte  andò  a  cercare  gli  amici  sparsi  in  dil- 
ferenti  contrade,  e  li  rivide  coìi  queir  istesso  piacet^e  con 
cui  i  Greci  s' incontravano  dopo  V  assodio  di  Troia.  Ma 
il  più  del  suo  tempo  visse  a  Brighton,  sulla  marina  pro- 
aspettante  le  coste  di  Francia ,  nel  mezzb  dello  Stretto 
che  i  Francesi  chiamano  Manica  e  gli  Inglesi  Caciaie 
Britannico  ;  ed  ivi,  confortato  di  finire  dopo  l'Imperatore 
Francesco  I,  mori  quinquagenario,  il  4  giugno  18^i5, 
lasciando  nome  illustre  nella  storia  della  libertà  e  dello 
lettere ,  e  nobile  eredità  di  affetti  ai  molti  che  ne  co- 
nobbero il  cuore  e  la  mente. 

Miracolosamente  scamparono  dalla  polizia  che  li  cer- 
'Cava  ,  il  conte  Giovanni  Arrivabene  di  Mantova ,  e  Cam- 
millo  .Ugoni  e  Gi evita  Scalvini  di  Brescia. 

Il  conte  Arrivabene  che  a  Mantova  si  occupava  di 
opere  di  beneficenza  e  di  studi  letterarii  e  scientifici  era 
*stato  arrestato  agli  ultimi  di  maggio  1821 ,  dopo  ch^ 
Pietro  Maroncelli  disse  ai  giudici  che  i  Carbonari  conta- 
vano molto  suir  adesione  di  lui,  e  Silvio  Pellico  confessò 
di  avergli  manifestato  il  disegno  di  estendere  la  Carbo- 
neria; disegno  che  T  Arrivabene  riprovò  come  cosa  di 
sommo  pericolo.  Nella  perquisizione  della  sua  casa  non 
gli  trovarono  carte  carboniche;  ma  si  arrestarono  sopra 
altre  cose  di  tenore  sospetto^  come  Tinno  di  Gabriel* 
Eossetti  salutante  la  rivoluzione  di  Napoli,  *  e  più  lettera 

^  In   queir  inno  dai   giudici    fu   particoiarmeote   notato    la    strcifi 
<iiretta  agli  stranieri: 

Adorate  le  vostre  catene; 
Chi  v'invidia  cotanto  teioro? 
Ma  lasciate  tranquilli  coloro, 
Che  ricusan  portarle  al  lor  pie. 
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scrittegli  da  varii  amici  nelle  quali  parlavasi  di  mutuo 
in-segnamento ,  e  di  carbon  fossile.  Fra  quelle  lettere  ve 
ne  erano  alcune  di  Giovita  Scalvini  in  cui  si  leggevano 
queste  parole  :  Monti  ha  scritto  un  inno  per  la  venuta 
deìV  imperatore j  che  è  sotto  i  torchi.  Bada  bene  è  sotto 
2  forchi  V  inno ,  non  V  imperatore  per  nostì^a  svenjtura 
(19  giugno  1819).  E  in  altra:  Siamo  tali  piante  noi  che 
(fi.  nuìV  altro  ci  nutriamo  che  di  liberalismo.  —  La  mia 
malattia  si  è  piantata  li  immobile,  come  un  austriaco 
ili.  guardia.  —  Domani  Mompiani  ed  io  andremo  dalla 
Cnlderara ;  niun  tedesco,  niun  ministro,  niuna  spia,  — 
In  altra  scritta  da  Brescia  ai  7  febbraio  1821  :  Ogni  dì 
si  fa  qualche  tumulto ,  ^  sabato  fu  per  poco  che  non  si 
facesse  fare  a  una  guardia  tedesca  il  volo  che  Or^ 
landò  fece  fare  al  Re  Balano.  E  ai  27  aprile  1820:  A 
P'rojx)sito  di  male  bestie ,  qui  corre  voce  che  Sua  Maestà 
Cattolica  sia  stata  abbruciata  nel  suo  Palazzo  a  Madrid: 
/litri  dice  che  sia  stata  soltanto  appiccata.  ^ 

Per  altra  lettera  fermata  dalla  Polizia  alla  posta,  Gio- 
vita Scalvini  fu  imprigionato  a  Milano  sul  finire  di 
luglio  1821,  e  poi  rilasciato  senza  condanna  nel  febbraio 
dell'  anno  seguente. 

Intanto  T  Arrivabene  era  stato  condotto  a  Venezia  da- 
vanti la  Commissione  speciale.  Ivi  sostenne  lunga  e 
dura  battaglia,  a  proposito  del  mutuo  insegnamento, 
contro  il  Salvotti,  il  quale  assolutamente  voleva  che 
egli  avesse  fondato  la  scuola  di  Mantova  col  disegno  di 
trarre  a  se  la  gente  del  popolo  per  guidarla  poi  alla 
rivolta  contro  la  dominazione  austrìaca.  Si  difese  con 
a,uiino  fermo  anche  contro  1'  accusa  di  non  aver  denun- 
Eiatp  Silvio  Pellico  quando  gli  parlò  di  Carboneria.  Alla 

1  Mazzetti,  Umilissimo  rapporto  cit.,  air  articolo  Arrivabcne, 
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fine    dopo  sette    mesi  di  prigionia  nei  Piombi  e  a  Sai. 

Michele  di  Murano ,  della  quale  egli   narrò   ogni  parti- 
colarità, fu  rimandato  assolto  ai  dieci  dicembre  18*21. 

Prima -di  partire  da^  Venezia  senti  gli  arresti  di  Giorgio 
Pallavicino ,  di  Gaetano  Castillia  e  di  Federico  Gonfa- 
lonieri, ed  entrò  in  gravi  pensieri.  A  Milano  la  contes^.i 
Gonfalonieri  ai  primi  di  gennaio  del  1822  gli  dissu: 
Arrivabene  fugga  d'  Italia;  e  a  Brescia  anche  Gio^ira 
Scalvini  gli  disse:  Bisogna  partire j  questa  non  è  aria  ^.rr 
noi.  In  appresso  senti  crescere  il  pericolo  quando  a  !M;  u- 
tova  ebbe  la  notizia  dell' arresto  di  Giacinto  Mompiaiii  '  e 
di  Pietro  Borsieri.  Si  ricordava  che  poco  prima  di  esstji' 

• 

arrestato  trovandosi  a  Milano  ebbe  un  convegno  col  Bor- 
sieri, col  Pecchie,  con  Benigno  Bossi,  e  con  Garlo  Ca- 
stillia fuori  di  città  in  una  casa  del  Pecchio,  dove  ti 
parlato  di  una  guardia  nazionale,  e  di  un  governo  pru.- 
visorio  da  istituirsi  a  Milano  quando  scoppiasse  la  ri  •.'  - 
luzione  in  Piemonte:  e  non  aveva  scordato  neppure  o^ 


'  Giacinto  Mompiani  di  Brescia,  ove  nacque  nel  1785,  uomo    av/ 
in  riverenza  da  tutti  i  buoni  pel  santo   amore  con  cui  "studiava  i  m  < 
di  propagare  l'istruzione  nel  popolo  promovendo  e  perfezionando  \o  ir, Mi- 
di mutuo  inse2:nam<»nto,  e  soprattutto  quelle  dei  sordo-muti    fu  n  ^>• 
•tato  perchè  speravasi  che  per  mezzo  di  lui  amicissimo  del  Conti  '.  - 
nieri  giungerebbesi  a  scoprire  i  segreti  di  questo.    Stette  lungan.n  t' 
prigione  in  Milano;   poi  ridottosi  in    patria,    visse   sempre    b**iui     • 
mente  operoso,  e  quando  cede  al  fato   comune,  fu  onorato  dal    lii' 
dei  suoi  concittadini  e  da  un  degno  elogio  di  Pietro  Zambelli,  il  qu.\   . 
stretto  a  lui  di  amipizia  per  tutta  la  vita,  né  conobbe  tutte  le  ru  ' 
▼irtù  della  niente  e  dell*  animo,  e  le  ritrasse  con  verace    e  aflV'tt^ 
eloquenza..  Vedi  le  parole  dette  nel  Camposanto  dì  Brescia  wn'. 
al  cadavere  di  Giacinto  Moìnplanl,  dicembre  1855,  Brescia  185<3.  V   .: 
anche  Andryane,  Memorie  voi.  I,  cap.  5,  voi.  Il.cap,  2,  3, 7:  e  Ay<  /.  " 
Storico  italiano,  anno  1876  n.  91,  pag.  88,  90-03,  n.  94,  pag.   lOM 
B.  96,  pag.  464465 ,  anno  1877,  n.  97,  pag.  74-76. 
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nei  medesimi  giorni,  a  ri  chiesta  del  Pecchio,  dette  mille 
lire  pfer  aiutare  la  rivoluzione  aspettata.  Questo  era  ri- 
masto ignoto  alla  Commissione  speciale;  ma  era  grand^e- 
mente  fondato  il  timore  che  pei  nuovi  arresti  si  scoprisse 
ogni  cosa.  Quindi,  rompendo  gli  indugi,  andò  rapidamente 
a  Brescia,  e  unitosi  a  Giovita.  Seal  vini  e  a  Gammillo 
Ugo  ni,  ri  usci,  per  devozione  di  ailiici,  a  salvarsi  sui  monti 
di  Svizzera,  dai  quali  si  recò  poscia  a  Parigi,  dove  nel 
gennaio  1824  lo  raggiunse  la  sentenza  di  morte,  moti- 
vata sui  discorsi  fatti  col  Pecchie  e  cogli  altri,  e  sulla 
considerevole  somma  versata  per  favorire  la  rivoler' 
zione.  ^ 

Poscia  prese  stanza  a  Brusselle  ove  onorò  il  nome 
italiano  coi  suoi  studi!  sulla  economia  pubblica  e  sugli 
istituti  di  pubblica  beneficenza ,  ^  colla  nobile  virtù  del 
>uo  animo  e  col  fermo  amore  alla  libertà.  Di  là  tornò 
festeggiato  in  Italia  nel  1848 ,  ove  in  appresso  (1860) 
♦sedò  nel  Senato  piemontese,  come  ora  (1877)^  sta  nel 
Senato  italiano  ammirato,  a  90  anni,  per  la  sua  lucida 
mente,  e  venerato  per  la  sua  ardente  fede  nei  destini 
della  libera  patria,  pel  suo  amore  a  ogni  bèlla  e  bene- 
fioa  opera,  e  per  quella  integrità  della  vita,  a  cui  resero 
giustizia  anche  i  giudici  che,  mezzo  secolo  fa,  lo  con- 
dannarono a  morte.  ' 


^  Vedi  Arrivabene,  Intorno  a  un'epoca  della  mia  vita,  nella  Ri- 
rù^ta  Contemporanea  di  Torino,  aprile  e  maggio  1860;  scritto  ristam- 
;)ato  più  volte  e  tradotto  anche  in  francese  col  titolo;  D'une  epoque 
ìe  ma  vie  (1820-1822),  Mémoires  du  conite  Jean  Arrivabene  avec 
'ùx  lettre*  inédites  de  Silvio  Pellico,  traduction  sur  le  manusorit 
ìrigtnal  par  Salvador  Morhange,  Bruxelles,  1861. 

*  Fra  le  cose  sue  più  notab  ili  vedi  la  bella  opera  intitolata  :  Di  varie 
ocieià  e  istituzioni  di  beneficensa  in  Londra ,  Lugano  1828-  1832. 

*  Vedi  Mazzetti,  Ice.  cit. 
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A  Brusselle  prese  stanza  anche  il  marchese  Giiisepp3 
Arconati,  il  quale  ivi,  come  poscia  a  Parigi,  fa  bene  ileo 
SQCCorritore  alle  miserie  degli  esuli,  ed  ebbe  a  compagno 
ed  amico  Giovanni  Bercile t  (23  dicembre  1783  —  23  «li- 
cembre  1851),  il  qualer  fuggito  alle  ricerche  della  polizia 
di  Milano ,  noli'  esitio  immortalò  in  liberi  canti  la  mi;i 
nobile  ira  contro  lo  stràzio  austriaco,  e  piangendo  viril- 
mente sui  mali  della  infelicissima  patria  educò  lo  nuu\  • 
generazioni  all'  odio  della  dominazione  straniera  e  all.i 
virtù  del  forte  volere.  Ambedue  rividero  j^iilano  doj  o  '  ■. 
vittoria  dello  Cinque  gior,iatej  e  al  ritorno  degli  Au- 
striaci ripararono  in  Piemonte,  ove  il  Berchet  ebbe  l'o- 
nore della  cittadinanza  e  1'  ufficio  di  rappresentante  dt.  1 
popolo  alla  Camera  dei  deputati ,  e  ivi  morì.  ^ 

L'Arconati,  deputato  anch'egli  nel  Parlamento  sardo, 
.   fu  poi  Senatore  del  Regno  d'Italia  (18C5)  e  mori  nel  l.>7o 
ai  10  di  marzo. 

Il  maiychese  Benigno  Bossi,  nato  di  famiglia  inilanej?o 
a  Como  il  20  febbraio  1788,  nelle  sue  Rimembranze  ma- 
noscritte (delle  quali  io  ebbi  una  copia  da  Giulio  Bo^i, 
cugino  di  lui  e  mio  amicissimo,  vissuto  anch'  egli  lun- 
gamente in  esilio)  narra  che  capitano  della  guardia  ci- 
vica il  20  aprile  del  1814  fece  vanamente  ogni  sforz-j 
per  impedire  che  la  ciurmaglia  invadesse  il  Senato,  e  che 
poi  fino  al  1821  prese  parte  a  tutte  le  piccole  dimostra- 
zioni di  mal  umore  fatte  a  Milano  contro  il  governo 
austriaco,   e  fu  tra  i  primi   a  sgombrare  dai  luoghi  in 

^  Sui  particolari  di  lui,  vedi  la  Vita  che  ne  scrisse  Agoeiino  Ve- 
rona pubblicata  a  Torino  uei  1862  nella  Oalleria  degli  illustri  con- 
temporanei; e  quella  preposta  da  Francesco  Cusani  alle  Opvre  ci 
Giovanni  Berchet  edite  ed  inedite ,  Milano  1863,  il  quale  a  pag.  HI 
ooi  documenti  autentici  pone  la  data  vera  della  nascita  del  Berchet 
ai  23  dicembre  1783. 
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cui  intervenissero  ufficiali  austriaci:  e  nel  1820,  quando^ 
il  Governo  ordinò  che  gli  ufficiali  fossero  ammessi  al 
Casinò  dei  Nobili,  egli  col  Gonfalonieri,  col  Pecchio  e 
con  altri  alla  presenza  di  un  Delegato  austriaco  pro- 
testò liberamente  ed  energicamente.  La  cosa  fece  tanto 
rumore  clie  un  vecchio  conte  Sormani,  notissimo  au- 
striacante, andato  dal  Governatore  Strasoldo  gli  disse: 
Eccellenza ,  oggi  la  rivoluzione  è  scoppiata  a  Mi-- 
lana. 

Quando  davasi  opera  ad  aft'rettare  la  rivolta  in  Pie- 
monte il  Bossi  fu  alle  adunanze  dei  congiurati  Lombardi, 
e  molto  lavorò  col  Pecchie,  e  massimamente  con  Alberte> 
De  Felber,  che  poi  pati  20  mesi  di  carcere,  e  seppe  negli 
interrogatorii  governarsi  cosi  che  la  Commissione  Spe- 
ciale  dovè  rilasciarlo  per  mancanza  di  prove.  Colla  co- 
modità della  sua  villa  d' Induno  sul  Ticino  il  Bossi  aiutò 
le  comunicazioni  dei  Lombardi  coi  Piemontesi,  e  da  ul- 
timo andato  a  sollecitare  il  passaggio  dei  Piemontesi  in 
Lombardia,  assistè  alle  incertezze  e  alla  rovina  di  quel 
rivolgimento   infelice.    Dopo  imbarcatosi  a  Genova    con 
Pecchie  e  Vismara  sopra  una  felucca  che  li  condusse  ad 
Antibo,  di  là  per  la  via  di  Lione  recossi  a  Ginevra,  ove 
divenne  amicissimo  e^l  Sismondi,  che  da  xdtimo  gli  lega 
la  sua  biblioteca  ;  e  dopo  varie  vicende  prese  ivi  ferma 
stanza    e  divenuto  cittadino  della  Bepubblica  servi  col 
senno  e  col  braccio  la  patria  novella,  senza  mai  raffred- 
dare nell'  affetto  che  lo  legava  all'  antica. 

In  ogni  incontro  dette  V  opera  sua  alla  causa  per  cui 
viveva  in  esilio.  Nel  1848  aiutò  la  rivoluzione  lombarda^ 
e  andò  a  Londra  ambasciatore  di  essa  ;  nel  1849  offri  un 
figlio  all'  esercito  dardo  ;  nel  1859  accompagnò  da  lontano 
B  da  vicino  le  speranze  e  le  vicende  della  nostra  libera- 
si one,  e  il  9  maggio  1870  mori  a  Ginevra  lodato  solea— 
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nemente  da  un  illustre  concittadino  della  sua  nuova 
patria.  * 

Camillo  Tigoni  e  Giovita  Seal  vini,  compagni  di  fuga 
air  Arrivabene,  rimasero  nella  Svizzera  quando  egli  parti 
per  la  Erancia,  e  poi  separatisi  corsero,  con  intenti  di- 
versi, altre  contrade. 

L'  Ugoni  (1784^1854)  fu  carissimo  fin  dalla  prima  gio- 
ventù ad  Ugo  Foscolo  che  lo  vide  belìo  di  costumi  e  di 
ingegno,  e  lo  esortò  a  sacrificare  tutte  le  forze  all'arte 
e  alla  patria,  e  a  cercare  ne*  libri  non  tanto  V  orna- 
mento dell  ingegno  quanto  la  dignità  dell  aniìno.  Egli 
-era  tutto  nei  suoi  nobili  studii  in  cui  portava  spiriti  li- 
berali e  critica  nuova,  ma  non  appartenne  mai  a  ninna 
setta  segreta,  quantunque  fosse  amico  a  molti  inquisiti. 
La  Polizia  lo  teneva  d'  occhio  anche  perchè  uomo  stu- 
dioso e  fautore  del  romanticismo,  e  del  mutuo' insegna- 
mento, perchè  altri  nei  suoi  scritti  sentiva  odor^  di  car- 
bo/ì(\  e  perchè  un  giorno  stette  a  sentir  legger  Finno  del 
Eos.^etti  sulla  rivoluzione  di  Napoli.  Quindi  ebbe  perqui- 
sizioni, e  stimò  savio  il  fuggire  per  liberarsi  dal  carcere. 
Sulla  sua  fuga  per  Val  Camonica  e  pei  Grigioni  scrisse 
versi  nei  quali  ricordava  malinconicamente  il  fratello  Fi- 
lippo  già  fuggito  per  le  medesime  vie.  * 

^  Vedi  :  Éloge  du  marquis  Benigno-Jerome  Bossi.  Extrait  du  l>^> 
scours  prononcé  jìar   AT.   Alphonse   de  CandolU ,  president  de  la 
Société  des   Aris  de  Genève ,  datis  la  scance  publique  de  rette  Stv 
K^ieté,  le  28  mai  1870,  Genève,  1870. 

**  Per  le  camunie  rupi  e  li  nevosi 

Sentieri  della  retica  montagna 
Accelerando  i  passi  dolorosi 
Fug^go  dair  irata  aquila  grifagna. 
Tu  pur,  dolce  fratel,  «questi  selvosi 
Gioghi  vedesti ,  quando  le  calcagna 
Davi  ai  rapaci  artigli  sanguinosi 
Da*'quai  campasti,  come  da  lupo  agna. 


CAMILLO   UOONI.  73 


Mentre  se  ne  stava  a  Zurigo  a  compiere  il  terzo  vo- 
lume della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  che 
stampavasi  a  Brescia  (1820-1822)  ebbe  notizia  delle  per- 
quisizioni fatte  a  lui  e  ai  compagni,  degli  esami  fatti 
ai  servi  e  agli  ostieri  delle  valli  per  cui  erano  fuggiti , 
e  del  suo  processo  che,  quantunque .  non  conchiudesse  a 
ninna  condanna ,  gli  chiuse  per  18  anni  ^e  vie  del  ri- 
torno. 

Da  Zurigo  andò  a  raggiungere  il  fratello  Filippo  a 
Londra ,  viaggiò  pe^  tre  Regni ,  poscia  prese  stanza  a 
Parigi  e  nella  vicina  campagna  ;  e  dappertutto  si  arricchì 
di  nuova  dottrina,  conversando  con  personaggi  più  dotti 
e  facendo  suo  prò  dei  libri  raccolti  nelle  grandi  città  ; 
frequentò  i  più.  notevoli  emigrati  d^  Italia  tra  cui  il  Fo- 
scolo, il  Santarosa,  il  Botta,  TOrnato  e  il  Calabro  Fran- 
cesco Salfi,  veterano  della  emigrazione  itaUana.  In  ogni 
luogo  fu  amato,  e  riverito  per  la  squisitezza  dei  modi , 
per  la  nobiltà  del  suo  animo  e  per  la  rara  dottrina.  Agli 
esuli  abbandonati  dalle  più  care  speranze  insegnava  a 
cacciar  via  col  lavoro  e  collo  studio  i  tristi  pensieri. 
Scrisse  di  40  italiani  nella  Biografia  Universale  ;  dette 
lavori  di  critica  letteraria  ai  giornali  francesi;  tradusse 
i  Saggi  sul  Petrarca  scritti  in  inglese  dal  Foscolo,  narrò 
con  tutti  i  particolari  la  Vita  del  Pecchie ,  stampata  a 
Parigi  nel  1836 ,  e  soprattutto  attese  a  rifare  più  larga- 
mente  la  sua  dotta  opera  sulla  L&tteratura  Italiana.  ^ 

Venuta  V  amnistia,  tornò  a  Brescia  alF  entrare  del  1839, 
amorosamente  festeggiato  da  tutti,  come  nobile  orna- 
mento di  quella    nobilissima    patria.  E  colà   visse  tran- 


*  Una  parte  di  essa  fu  stampata  postuma  a  Milano  negli  anni  1855- 
1853,  col  titolo:  Della  Letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIJI. 
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quillo  nei  suoi  cari  studii  fino  al  suo  settantesimo  anno, 
sempre  carissimo  ai  concittadini  e  ai  più  generosi  e  sa- 
pienti italiani.  L'anno  1854  discese  nella  tomba  accom- 
pagnato dal  pianto  dei  suoi  e  dalle  lòdi  dei  più  ciliari 
ingegni  di  Brescia.  * 

Undici  anni  prima    era    morto   in  patria  anche  il  suo 
amico  Giovita  Scalvini,  nato  a  Brescia  il  IG  marzo  1701. 
Suo  padre,  vecchio  soldato  della  guerra  dell' indipendeii.ra 
d'America,  ebbe  vaghezza  di  cavare  da  questo  figlinolo 
un  legista ,  e  lo  messe  nel  1812  alla  Università  di  B  .»- 
legna.  Ma  il  giovane  cui  giravano  altri  pensieri  pel  caji», 
dopo  due  anni  ftiggi   dalla    scuola,    visitò    la    tomba  di 
Dante  a  Ravenna ,  e  prosegui   coli'  intendimento  di  im- 
barcarsi ad  Ancona  senza    sapere  per  dove.  Fu  fermM»-» 
nella  sua  corsa,  e  poscia  mandato  a  Pavia.  Neppnr  qui 
vi  fu  modo    di   fargli    amare    le   Pandette.  Quindi  mali 
umori  e  dissensi  domestici,  fecondi  di  conseguenzo  spia- 
cevoli. Dopo  la  morte  del  padre,    egli    andò  nel  1818  a 
Milano,  e  dapprima  visse  collo  scriver  articoli  per  T  A- 
cerbi,   direttore  della  Biblioteca  Italiana:   ma  non  im> 
tendo  durare  in  servitù  di  quel  tristo  servitore  dell'  Au- 
.  stria ,  passò  istitutore  in  casa  Melzi  e  vi  rimase  più  di 
due  anni.  Poi  arrestato,  come  dicemmo,  nel  18^1,  e  da 
ultimo  liberato   dopo   più   mesi,    fuggi   per  non  essere 
imprigionato  di  nuovo. 

A  Londra  stette  con  Filippo  Ugoni  nella  villetta  del 
Foscolo,  e  visse  col  dar  lezioni  di  lingua  ;  cosi  in  appresso 
a  Parigi  ove  lavorò   anche  alla   traduzione  della  prima 


1  Della  Vita  e  degli  Scritti  di  lui  discorse  luagamenie  il  suo  fra- 
tello Filippo  che  tornato  dal  lungo  esilio  fu  poi  rappreeentante  dei 
popolo  nel  Parlamento  italiano  e  a  83  anni  morì  in  patria,  senator» 
del  Regno,  nel  marzo  del  1877. 
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parte  del  Fausto  *  e  fantasticò  e  dolorò ,  fece  articoli  e 
versi  nei  quali  ritrasse  le  malinconie  del  suo  animo,  le 
sciagure  d' Italia ,  e  le  misere  sorti  e  le  virtù  e  le  di- 
scordie degli  esuli  :  e  nei  suoi  più  tristi  momenti  scrisse 
vituperii  contro  gli  insorti  piemontesi,  o;*a  erranti  mise- 
ramente pel  mondo,  e  bieche  e  nemiche  parole  trovò  an- 
che per  alcuni  di  quelli  che  miserid>simamente  gemevano 
nella  tomba  dello  Spilbergo. 

Negli  ultimi  quattro  o  cinque  anni  dell'esilio  fu  maestro 
e  ospite  onorato  e  amato  in  casa  del  marchese  Arconati 
a  Brusselle,  e,  col  figlio  di  esso  viaggiò  in  Olanda  e  in 
Germania.  Nel  1839  dopo  la  imperialo  amnistia  tornò  a 
Brescia  nella  casa  paterna,  ove  de' suoi  rimaneva  sola- 
mente la  madre  :  ma  neppur  qui  ritrovò  la  quiete  che 
la  fantasia  e  l'umor  malinconico  non  gli  lasciavano  tro- 
vare in  niun  luogo  ;  e  malcontento  di  sé ,  degli  altri  e  di 
ciò  che  gli  stava  dattorno,  dopo  lunga  e  affannosa  ma- 
lattia mori  ai  13  gennaio  1843,  e  fu  dai  vecchi  amici 
accompagnato  alla  tomba  sulla  qiìale  Camillo  TTgoni  gli 
disse  con  affettuose  parole  1'  ultimo  addio. 

Era  uomo  d'ingegno  eletto  ed  arguto,  pel  quale  fino 
dagli  anni  più  giovani  fu  amato  dal  Monti,  dal  Foscolo, 
dai  suoi  più  egregi  concittadini,  e  poi  da  tutti  i  più  va- 
lenti  compagni  d' esilio.  Nelle  sue  Memorie  e  nei  Versta 
che  furono  stampati  a  brani  e  a  minuzzoli,*  si  hanno  ì 
avLoi  affetti,  il  suo  schietto ,  nobile  e  liberissimo  animo , 
il  suo  amore  di  patria ,  il  suo  aborrimento  a  tutte  le 
signorie  forestiere,  il  suo  modo  di  considerare  le  cose  del 
mondo,  i  desideri!  delle  cose'  impossibili,  le  speranze  de- 


»   Fausto,   Tragedia  di  Volfango  Goethe,  Traduzione  di  Oiomta 
Scalvine  Milano,  1835. 

>  Vedi  Scritti  di  Giovita  Scalvini.  Firenze,  1860. 
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luse ,  i  perpetui  corrucci ,  i  vani  lamenti,  e  la  lunga  e 
interminabile  processione  ,dei  tristi  fantasmi  della  ima- 
ginazione ammalata,  che  gli  fecero  dolorosa  tutta  la  vita. 
Ivi  sono  osservazioni  acute  e  argute  e  tratti  eloijuenti 
che  lo  mostrano  maestro  nell'arte  della  parola,  e  dicono 
che  ebbe  studi  e  virtù  da  poter  cogli  scritti  onorare 
grandemente  l' Italia ,  se  più  che  a  fantasticare  avesse 
atteso  a  operare,  se  fosse  riuscito  ad  apprendere  che  la 
grande  arte  della  vita  sta  nel  ben  guidare  l'inquieta 
mente,  e  nel  reggere  fortemente  se  stesso. 

Tra  quelli  che  fuggendo  a  tempo  si  salvarono  dallo 
Spilbergo  tiene  luogo  cospicuo  e  debbe  aver  q-ui  partico- 
lareggiato ricorda  il  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi 
condannato  in  contumacia  nel  1822.  * 

Nato  a  Como  nel  1780,  e  istruito  nel  Collegio  Longoni 
di  Milano  e  nel  dementino  di  E;oma ,  a  21  anno  entrò 
nella  carriera  politica  andando  nel  1801  alla  Consulta 
straordinaria  dei  Cisalpini  a  Lione  come  deputato  di 
Como.  L'anno  appresso  fu  eletto,  con  dispensa  di  età,  a 
far  parte  del  corpo  legislativo  della  Repubblica  Italiana, 
e  rimase  in  tale  uflicio  anche  sotto  il  Regno  d' Italia  fino 
air  anno  1807,  in  cui  queir  assemblea  fu  dispoticamente 
disciolta,  perchè  rifiutò  di  sancire  la  legge  sul  Registro 
odiosissima  a  tutti.  In  questa  occasione  egli  dette  no- 
bile prova  del  suo  animo  indipendente ,  e  di  quanto  il 
I)nbblico  bene  anteponesse  ai  suoi  particolari  interessi 
ed  ai  favori  del  Governo  che  nel  1806  lo  aveva  decorato 
della  Corona  di  ferro  ^  e  lo  fece  conte  in  appresso.  Pe- 

^  Molte  delle  notizie  sulle  vicende  della  sua  vita  avventurosa  e  no- 
bilmente operosa,  vengono  da  documenti,  da  lettere  e  da  altri  ricordi 
conservati  religiosamente  dalla  famiglia,  le  quali  io  ebbi  dalla  genti- 
lezza del  conte  Giulio  suo  figlio,  a  cui  rendo  qui  i  ringraziamenti  ch< 
posso  maggiori. 
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rocche  eletto  Relatore  della  Commissione  destinata  a 
esaminare  V  odiosa  proposta  ,  reputandola  grandemente 
dannosa  al  paese ,  nella  sua  Relazione  messe  in  rilievo 
Io  ragioni  per  cni  non  si  voleva  approvare,  e  non  tenne 
alcun  conto  delle  lusinghe  del  Governo  che  a  premio 
delFopera  sua  promettevagli  l'ufficio  di  questore  dcir As- 
semblea retribuito  di  diecimila  lire  annue,  se  sostenesse 
e  riuscisse  a  far  passare  la  legge. 

Nei  moti  rovinosi  del,  1814  egli,  come  altrove  accen- 
nammo, *  stette  con  quelli  che  chiesero  la  convocazione 
dei  Collegi  Elettorali  per  provvedere  in  quei  fraiogenti 
alle  necessità  della  patria;  e  accaduti  gli  atroci  fatti 
del  20  aprile,  il  giorno  appresso  fu  dal  Municipio  spedito 
ambasciatore  al  Quartier  Generale  austriaco  a  Verona, 
e  al  Re  Murat  per  far  conoscere  le  coso  avvenute  a  Milano. 
e  chieder  pronte  misiire  politiche  e  militari  che  assicu- 
rassero anche  alla  Capitale  del  Regno  quella  tran  quii- 
/ita  che  le  Alte  Potenze  Alleate^  vanno,  dice  la  lettera 
del  Consiglio  municipale,  a  preparare  a  tutta  l'Europe  ;  * 


»  Vedi  sopra  cap.  XXXI. 

8  Oltie  a  i^ufcstJi  lettera  diretta  al  Marcsciiillo  Belleganlt?  capo  «Ielle 
truppe  austiiachein  Italia,  al  Re  Muiat,  e  a  Lord  Beiitiiik,  il  Con- 
siglio sedente  della  Cajìtiale  del  lìetjvo  mandò  al  ni.'ue^ciallo  au- 
striaco aViche  la  seguente  in  termini  molto  più  ePiJÌiciti:  «  Ved-iulo 
il  tumulto  sempie  crescente  della  popolazione,  e  non  potendo  colla 
l'orza  niUDicipale  mettere  un  freno  ai  dipordini  della  capitalo,  piega 
le  Autoiìtà  delle  LL.  Alte  Potenze  Alleate  a  volere  spedire  colla  iiias- 
i-iniz.  sollecitudine  dei  corpi,  d'armata  verso  Milano  i)er  metter  iliie  ai 
ciisoidini  e  prevenite  il  saccheggio  ed  ogni  altro  funesto  accidoi.te  di 
rui  il  Municipio  è  minacciato.  Milano,  21  aprile  1S14,  ore  11  antime- 
EÌdiane.  »  Ma  il  Conte  Pono  non  la  presento  al  Bollegarde.  Ciò  è 
provato  dal  fatto  che  l'originale  di  essa  con  lei  firme  autografe  ilei 
Consiglieri  partigiani  dell'Austria  si  trova  anche  oggi  tra  le  carte 
lasciate  dai  Porro  stesso  ai  suoi  figli. 
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nel  tempo  stesso  che  il  barone  Sigismondo  Treccili,  nel 
medesimo  intento,  spedivasi  a  Genova  ambasciatore  a 
Lord  Bentink  generale  delle  truppe  britanniche. 

Delle  cose  che  il  Porro  fece  e  pensò  in  questo  lugu- 
bre rivolgimento  si  ha  notizia  certa  soltanto  da  ciò  cho 
egli ,  tornato  a  I^Iilano ,  scrisse  al  CJonfalonieri  deputato 
della  Reggenza 'presso  le  Alte  Potenze  a  Parigi,  indù» 
lettere  dei  13  e  14  maggio.  ^  Il  13  spera  che  la  nostra 
indipenclenza  interessar  possa  i  viinistri  austriaci  che 
soìio  proprio  grandi.  Dice  che  a  Verona  fu  molto  i aro- 
raggiato  a  cercare  per  re  Francesco  d' Este;  e  vid.^ 
il  progetto  di  unire  alla  Lombardia  anche  il  Genovesato. 
Tutto  ciò,  con  più  la  speranza  del  Piemonte,  farebbe  un 
bel  Regno ,  il  quale  unito  per  gì*  interessi  o  legami  di 
famiglia  coir  Austria  ,  retto  da  un  principe  austriaco  . 
amministrato  dai  nazionali,  e  forte  di  30  o  40  mila  ba- 
ionette eccellenti  potrebbe  essere  vero  antemurale  aHii 
Francia j  e  varrebbe  ben  più  che  la  Lombardia,  provin- 
cia che  a  stento  dava  due  reggimenti.  Ma  il  giorn 
appresso  vennero  da  Parigi  male  novelle,  ed  egli  riscrisse 
cosi  ;  u  A  monte  tutto  quanto  vi  scrissi  ieri.  La  vostri 
e  quella  di  Giacomo  (Ciani?)  delFS  ha  cambiato  la  scena 
L' amor  per  il  nostro  paese  non  deve  stancar  noi  né 
mancar  di  suggerire  quelle  idee,  che  nel  momento  pos- 
sono esserci  utili.  Siamo  dunque  austriaci?  SiaAiolo  al- 
meno come  lo  sono  le  province  e  regni  Ungheresi  e  Boemi. 
Parte  dei  loro  privilegi,  diritti  della  nobiltà,  esclusione 
di  esteri  dalle  cariche  nazionali,  che  fossero  per  essere 
addette  al  nostro  Regno,  se  ne  sarà  dato  d'ottenerlo. 
Ella  è  una  considerazione  grande,  che,  più  l'Austria  t»^ 
vorirà  questi  popoli,    e  ne   avrà   soccorsi   ove   bisogna-| 

«  Vedi  Archivio  storico  Italiano,  1876,  n.  91,  pag.  82-84. 
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L^inione  di  tutti  i  dipartimenti  veneti  e  de'nostri  all'Au- 
stria presenta  un  insieme  di  quasi  5  milioni  d*  abitanti. 
Questi  possono,  a  guisa  degli  Ungari,  avere  una  capitale, 
docili  Stati  composti  di  nobiltà ,  e  la»  nobiltà  concorrere 
allo  splendore  del  trono  .austriaco.  Il  far  diversamente  è 
l'averci  per  sudditi  de'sudditi.  Credo  che  l'Austria  in  que- 
sto momento  Jh  cui  le  Potenze  del  Nord  sono  si  forti 
debba  anch'essa  aumentare  la  sua  potenza  reale.  Gl'ita- 
liani, saranno  suoi ,  se  pareggiati  nei  diritti  agli  altri 
sudditi.  Insomma  cercare,  sia  nei  dettagli  d'amministra- 
zione, sia  nella  scelta  delle  persone  che  devono  comporre 
il  governo ,  o  la  futura  Corte ,  che  la  scelta  cada  sopra 
i  migliori  nostri,  di  maggiori  lumi.  Ecco  un  gran  servigio 
che  ancor  potete  rendere  al  nostro  paese.  Noi  abbiamo 
bisogno  che  esista  sempre  un  centro  qui  anche  dei  paesi 
ex-veneti ,  e  in  certo  modo  sarà  allora  ciò  che  fu  nei 
mesi  scorsi  colla  Francia ,  ed  avremo  fatto  ancora  un 
passo  per  esser  governati  da  un  principe  distinto  ed  ot- 
timo, invece  d'un  tiranno;  d'aver  degli  ottimi  cittadini 
illa  testa ,  invece  dei  vili ,  che  ci  vendevano  ad  ogni 
Qaomento.  w  - 

Ecco  a  quali  termini  erano  ridotte  le  speranze  di  li- 
bertà e  d'indipendenza  della  sanguinosa  rivoluzione  del  20 
Lprile!  Ma  presto  gli  eventi  mostrarono  la  vanità  di 
[uesti  pensieri:  e  il  Porro  accertato  che  nulla  di  buono 
)oteva  aversi  dall'  Austria ,  tosto  si  volse  coi  compagni 
i  giovare  con  altri  modi  alla  patria,  e  pose  ogni  studio 
,  preparare  l'indipendenza  colla  diffusione  dei  nuovi  tro- 
'ati  acconci  a  promuovere  la  pubblica  prosperità,  coU'at- 
ender©  all'istruzione  del  popolo,  collo  spargere  luce  per 
ia  di  giornali,  e  far  guerra  ai  nuovi  padroni  colle  con- 
;iure-  In  società  col  Gonfalonieri  e  col  Visconti  d'Ara- 
;ona   e  con  altri  fece  costruire  il  primo  battello  a  vapore 
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che  navigasse  sul  Po;  fondò  a  sue  spese  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento  presso  la  sua  casa  a  Milano;  intn»- 
dusse  (1815)  prima  d'ogni  altro  in  Lombardia  la  filatera 
a  vapore;  applicò  (1819)  in  casa  sua  T  illuminazion.^  a 
gaz  25  anni  prima  che  le  vie  fossero  con  questo  mezzo 
illuminate  a  Milano,  e  fu  premiato  dall'Istituto  con  duo 
medaglie  d'argento. 

La  sua  casa  presto  divenne  il  convegno    degli  uomini 
più  culti  e  più  liberali  di  Lombardia  e  dei   più   illustrf 
di  altri  paesi  venuti  in  quei  giorni  a  Milano.  Ivi  nacp:o 
il  Concitatore  di  cui  il  Porro  fu  il    vero    fondatore:    w 
scrisse  articoli  sulle  bigattiere,  sui  vini,  e  sui  boschi,  .  • 
sostenne  coU'opera  e  colla  pecunia,  e  come  dai  conti  ar- 
che ora  apparisce,  vi  spese  un  40  mila  lire  del  suo.  P. . 
ricordi  domestici  sappiamo  anche  come  ivi  ebbe  princi'  ; 
il  giornale,  u  Una  sera  il  general   Bubna  sosteneva  r\ 
il  Governo  Austriaco  accordava  piena  libertà  di  slam;    " 
giornali ,    o    che   ?e   non   ne   esistevano  ne  era  cau<a  . 
mancanza  di  uomini  capaci  a  comporli.  Il  Porro  sostec:i* 
il  contrario,  e  fini  col  dirgli:  Eh  bien,  nous  en  fair' 
l'essai:  e  riunì  più  amici  in  sua  casa  invitandoli  all'opo: 
Silvio  Pellico  precettore  dei  suoi  figli  ne    fu    il    Re^"    - 
toro  principale:  Pietro  Borsieri  ne  stese  il    program::-^  " 
vi  collaborarono  Pecchie ,    De    Breme ,  Berchet ,    Er: 
Visconti,  Rasori,  Romagnosi  e  più  altri.    Dopo    ([ual*  ■ 
mese  la  Censura  cominciò  a  toglier  dei  brani  agli  artir.: 
])oi  a  sopprimerli  affatto,  cosi  che  riusciva  assai  din: 
completare    il   foglio.    Finalmente    un  giorno  iu  e  ni  • 
stato  rifiutato  un  articolo  inappuntabile    sotto    ogni   '  - 
sj)etto,  il  conte  Porro  si  presentò  al  Censore,    il  qu. 
dopo  aver  tentato  giustificare  il  rifiuto ,  parlando    tìt   ■ 
tendenza  generale  dell'articolo,  gli  disse:  «  Ma  non  e  - 
sce,  signor  conte,  che  al  Governo  non  piace  il  loro  ;::  •' 
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naie,  e  che  vuole  impedirne  la  continuazione?  ÀI  che  il 
conte  rispose:  L'ho  capito  benissimo/ ma  voleva  sentir- 
melo confessare  da  loro,  n  * 

Ucciso  il  giornale,  il  Porro  continuò  l'opera  sua  in 
altre  maniere  :  cospirava  coi  Federati  e  coi  Carbonari , 
partecipava  le  buone  speranze  agli  amici  lontani ,   acci- 


'  A  proposito  degli  intenti  e  del  nome  del  giornale,  e  degli  strazi 
della  Censura,  Silvio  Pellico  cosi  scriveva  a  Ugo  Foscolo:  *  È  im- 
presa di  animi  sincori  anelanti  la  luce  del  vero. ..  Vedrai  elio  il  no- 
stro supplizio  si  è  quello  di  ottenere  dalla  Censura  il  permesso  di 
dire  qualche  verità....  Perchè  (domanderai)  un  sififatto  titolo  al  vostra 
Giornale?  Perchè  noi  ci  proponiamo  di  conciliare,  e  conciliamo  in- 
fatti, non  i  leali  coi  falsi,  ma  tutti  i  sinceri  amatori  del  vero....  Già 
il  pubblico  si  accorge  che  questa  non  è  impresa  di  mercenari,  ma  di 
letterati,  se  non  tutti  di  grido,  tutti  collegati  per  sostenere,  finche  è 
p  •s'^ibile,  la  dignità  del  nome  italiano.  »  E  in  una  lettera  al  Porro: 
«r  Oh  !  in  quanto  al  Conciliatore... 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati. 

Domenica  probabilmente  non  potremo  uscire.  Quattro  colonne  e  mez?o, 
comprendenti  i  due  articoli  di  Ros>i,  sono  state  scancellate.  Qualche 
frase  poteva  essere  modificata,  ma  scancellarci  quegli. interi  artìcoli  è 
la  più  sragìonevole  delle  tirannie.  L'ordine  era  però  di  Strasoldo; 
josi  assicurano.  Si  vede  sempre  più  chiaro  che  vogliono  costringerci 
\  eopprimere  da  noi  medesimi  il  giornale.  Oltre  quei  due  articoli 
f>roscritti,  mi  hanno  crudelmente  straziato  un  articolo  tratto  dalla  ^L 
!ii!lo  stato  attuale  di  Spagna.  Questo  non  è  tutto.  Boi  sieri  è  stat» 
:bi amato  dal  suo  Presidente  per  dirgli  che  il  Governo  lo  esortava  a 
Kiii  più  far  parte  di  un  assunto  così  biasimevole  ^uale  si  ò  la  pub* 
ilicazione  di  un  giornale  come  il  Conciliatore.  Evviva  la  libertà!  Per 
ne  credo  che  invece  di  promuovere  gli  studi  e  i  progressi  della  ra- 
rii'>ue,  ella  deve,  mio  caro  signor  Conte,  fare  una  buona  prowitrione 
li  pipe  e  di  tabacco,  e  stabilire  in  casa  sua  un*  Accademia  di  fuma- 
r>rt,  i  quali  passino  le  ore  nel  silenzio  e  nella  stupidità.  Allora  ^ 
he  lo  reputeremo  benemerito  della  patria.  »  {Epistolario  di  Silvio 
*eJIico,  pag.  14,  16  e  404) 

r 

Vafkucci.  —  /  martiri  —  II.  $ 
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tava  i  giovani  a  convertire  griucreduli  alla  Santa  reli- 
gione del  liberalismo.  * 

Dopo  l'arresto  di  Silvio  Pellico  (13  die.  1820)  si  dette 
cura  di  vederlo,  di  confortarlo ,  di  dame  notizia  ai  pa- 
renti e  agli  amici.  E  sulle  prime  per  più  tempo  nutrì 
la  speranza  di  vederlo  liberato  al  più  presto.^  Poi  nel 
prolungato  ritardo  pensava  seriamente  a  se  stesso,  quando 
una  sera  delFaprilo  1821  tornando  a  casa  trovò  dal  por- 
tinaio questo  singolare  avviso  lasciatovi  da  uno  scono- 
sciuto: dite  al  Conte  Porro  che  uno  della  Polizia  è 
venuto  a  cercarlo.  Comprendendo  subito  che  non  vi  era 
tempo  da  perdere,  u  la  mattina  all'alba  montò  a  cavallo, 
e  parti  per  Arluno  dove  aveva  una  casa  e  di  là  a  Lai- 
nate,  dove  il  signor  Soresi  che  lo  conosceva  di  vista  gli 


1  II  18  maggio  1820  scriveva  a  Brescia  a  Cammillo  Ugoni:  «  Oh 
che  tempi  sono  mai  questi!  Il  silenzio,  T etisia  morale  di  tutta  le 
classi  e  la  fisica  di  tutte  le  fortune....  Nessuna  nuova;  tutti  sperano, 
tutti  fremono,  tutti  soffrono.  —  Eccoti  lo  stato  del  problema  che  g/ 
Spagnoli  hanno  cominciato  a  sciogliere  »  (Lettera  pubblicata  •:: 
C.  Cantù  in  Archivio  storico  italiano,  1876,  n.  91,  pag.  92).  E  in  r- 
tra  lettera  del  20  gennaio  1821  ad  Antonio  Cazzaniga  giovane  crem** 
nese:  «  Voi  altri  dovete  darvi  la  pena  di  render  la  donna  ottima,  ei^ 
invece  di  parlare  di  galanterie,  formatele  T animo  forte.  Sapete  chi\ 
influenza  hanno  le  donne  e  massime  le  ricche.  Vedete  come  fanno  i 
preti  ?  imitateli.  Il  liberalismo  è  anch*  esso  una  religione  santa,  e  c^ 
é  prete  di  quella  deve  colla  santità  della  verità  alla  mano  convertirei 
chi  non  vede  in  esso  che  rivoluzione,  stragi,  ateismo,  dissolutezza,  eoc^ 
Voi  siete,  caro  Ctfzzaniga,  un  ottimo  giovane  e  d'intelletto;  dunqn 
marciate  sulla  strada  santa.  Bisogna  forzare  con  tutti  i  mezzi  per^ìDa 
i  nemici  più  acerrimi  a  confessare  che  abbiamo  ragione  sotto  cfd 
rapporto.  Desidero  vedervi  presto  qui,  ed  avremo  campo  di  parlare  4 
divertirci.  Fate  che  i  giovani  Vidoni  siano  sempre  buoni.  Tolleratti 
difetti  di  tutti,  e  francamente  fateglieli  colla  più  grande  amicizia  «ij 
noscere  »  (ivi,  pag.  84-85). 

*  Archivio  storico  italiano,  loc.  cit.,  pag.  85  e  93. 
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andò  incontro  e  gli  disse:  Che  &  qui?  Capisco  dove  va^ 
venga  a  pranzo  da  me,  e  questa  sera  le  faremo  passare 
il  Ticino.  Il  Porro  gli  disse:  mi  fido  di  lei;  e  la  segni. 
Intanto  quella  mattina  il  Bolza  8Ì  presentò  alla  sua  casa 
coll'altro  commissario  di  Polizia  Cardani  per  arrestarlo. 
Fa  fatta  una  severa  perquisizione  :  furono  esaminate  tutte 
le  carte  e  corrispondenze  che   erano   nel   suo    gabinetto. 
II  singolare  si  è  che  tutte  le  |  carte  furono  ammucchiate 
sopra  un  tavolino  snodato  che  era  aperto  in  mezzo  alla 
stanza,  e  quei  signori  che  frugarono  dappertutto  non  si 
avvidero  del  cassetto  che  era  in  quel  tavolino  :  esso  rac- 
chiudeva le  corrispondenze    politiche,    e   quanto   poteva 
esservi  di  compromettente,  che  subito  dopo  la  loro  par- 
tenza venne    distrutto    da    Giberto   figlio   maggiore   del 
conte  Porro,  e  dal  suo  precettore  Ziliani.  Il  Bolza   so- 
spettando che  il  conte    potesse  essersi   nascosto  in   casa 
Trivulzio  a  S.  Alessandro  presso  suo  cognato,  vi  andò: 
non  trovatolo,  corse  alla  Cassina  Bizzardi  (possesso  del 
I*orro  in  vicinanza  di  Como  )    minacciando   il  fattore  di 
farlo  impiccare  se  non    dicesse   dove    stava   il   padrone. 
Tornato  a  Milano  andò  dal  conte  S trassoldo   per   infor- 
marlo della  inutilità  delle  sue  |  ricerche.   Il    governatore 
l^li    disse:    Il    conte    Porro  è  a  Lainate  in  casa  Soresi: 
vada  ad  arrestarlo  .  Vi  corse  il  Bolza,  ed  a  poca  distanza 
vide  i  fanali  di  un  legno  sopra  un'altra  strada.    Era  la 
carrozza  in  cui  il  Porro  condotto  da  un  signor   Curioni 
andava  ad  Origgio  :  a  poca  distanza  dal  paese  incontra-' 
rono  una  pattuglia  di  gendarmi ,    ed   il    signor    Curioni 
c^fa.e  era  da  loro  conosciuto  si  mostrò  salutandoli,  mentre 
il    Porro  si  nascondeva  dietro  di  lui,   e  cosi  passò  inos- 
servato. Dopo  aver  passato  la  notte  nella  casa  del  bravo 
signor  Curioni  fu  dallo  stesso  condotto  al  Ticino,  e  fatto 
pa.ssare  in  barca  sulla  sponda  Piemontese.  Il  Bolza  en- 
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irato  in  casa  Soresi  domandò  del  conte  Porro.  Il  Soresi 
rispose  pronto:  era  qui  un  quarto  d'ora  fa  ed  è  partito 
dopo  aver  pranzato  con  noi.  —  Ma  dov'  è  andato?  —  Mi 
disse  che  andava  alla  Cassina.  E  il  Bolsa:  Ah!  hi' t 
scappato:  non  Io  prendo  j;m.  E  rimontò  in  carrozza  j-cr 
correre  nuovamente  alla  Cassina.  n 

Il  fuggitivo  passato  il  Ticino  andò  a  Torino,  d'ondo, 
caduta  miseramente  ogni  speranza  dei  sollevati,  si  Vv-^ 
per  sicurezza  alla  Svizzera,   u  Arrivato  a  Biella  fu  pr- 
da  una  pattuglia  e  condotto  davanti  al  generale  De  Zl-^- 
stre  che  egli  conosceva.  Il  Generale  sentendolo  priv«j  ai 
passaporto,  gli  disse:  Ho  T  ordine  di  faro  arrestare  tir  ti 
i  Lombardi  che  non  hanno  passaporto,  e  di  mandarli  al 
Quartier  Generale  Austriaco:  dove  va?  forse  a  Milai.  > 
Il  Porro  rispose  :  Generale,  come   vede,  sono  in  viagL':  • 
—  Sta  bene,  la   prego    di  presentarsi   domani   mat!;.. 
alle  otto  al  mio  ufficio.  Erano  le  sei    della  sera:  qnc- 
tr'ore  dopo  il   Porro   collo  scultore   Marocchetti   e  ti 
altri  profughi  accompagnati  da   alcune  guide  passav;. 
monte  Moro  con  gran    difficoltà   e  pericolo.   Molti  a.: 
dopo   il    gene/alo   Do  Maistre,    Governatore    di   ^izi. , 
raccontando  il  fatto  alla  contessa    Crivelli ,    cognata  ''."^ 
Porro,  diceva  :    Io    sapeva  bene  che    Porro  fuggiva ,  r-^ 
non  voleva  fare  il  birre  delF  Austria  :  gli  lasciai  la  ]<-] 
sibilità  di  andarsene,  e  da  uomo  di  spirito  egli  fece  hm 
ad  approfittarsene,  n  J 

Poco  dopo  del  suo   arrivo  a  Ginevra,    la   Polizia 
striaca  ne   chiese   V  estradizione    per    mezzo  del    bar  s 
Sardagna  tirolese ,  suo  agente  segreto  spedito  espre? 
mente    colà    a    questo    effetto.  Il  Porro  per   sottrai^: 
pericolo  dapprima  rimase  nascosto  in    casa  di  M.  D-t 
Procuratore  Generale  che  doveva  arrostarlo;    poscia 
cossi  a  Parigi,  dovo  in  appresso  fu  raggiunto  dallo  ste 
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l)arone  Sardagna  portatore  della  stessa  domanda  di  estra- 
dizione al  Governo  francese,  il  quale  per  mezzo  della  Da- 
•eh  essa  di  Davonshire  fece  dire  al  fuggitivo  che  avrebbe 
fatto  bene  ad  andarsene.  Ed  egli  immediatamente  parti, 
«  si  recò  in  Inghilterra. 

u  Intanto  la  Commissione  Inquirente  ai  22  agosto  1822  ^ 


'  Questo  è  il  testo  della  sentenza: 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti  del  Processo  Edittale  della  Commis- 
sione Speciale,  eretta  in  Venezia  contro  la  setta  dei  Carbonari,  co- 
strutto contro  il  fuggiasco  Luigi  Conte  Porro  Lambertenghi  di  Mi- 
lano imputato  del  delitto  di  alto  tradimento; 

e  Vista  la  consultiva  sentenza  della  detta  Commissione  Speciale  di 
1*  Istanza  del  15  marzo  1822; 

«  Vista  la  consultiva  Sentenza  della  Commissione  di  2^  Istanza, 
egtial  mente  istituita  contro  la  setta  dei  Carbonari  del  giorno  SOmar- 
5o  1822; 

«  Il  Cesareo  Regio  Senato  Lombardo-Veneto  del  Supremo  Tribu- 
aale  di  Giustizia  sedente  in  Verona  con  sua  decisione  20  aprile  1822 
la  dichiarato  essere  il  fuggitivo  Luigi  Conte  Porro  Lambertenghi 
lolpevole  del  delitto  di  alto  tradimento,  e  lo  ha  perciò  condannato  in 
onturoacia  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi  nel  modo  prescritto  dal 
i  41^8  del  Codice  Penale,  parte  1%  con  tutte  le  conseguenze  di  legge 
quindi  anche  colla  privazione  di  Nobiltà  e  perdita,  quanto  alla  sua 
lersona,  di  tutti  i  diritti  che  secondo  la  costituzione  di  questi  Stati 
ornpetono  ai  Nobili,  e  così  pure  al  pagamento  delle  spese  proces- 
Li.ili  insolidariamente  con  altri  coinquisiti,  colle  riserve  però  del  §  537 
el    Codice  suddetto. 

«  Subordinati  gli  Atti  colle  relative  Sentenze  a  Sua  Sacra  Cesarea 
[aestà  Apostolica,  Taltefata  Maestà  Sua  con  veneratissima  Sovrana 
js'iluzione  2  agosto  1822  ha  trovato  di  lasciar  libero  il  corso  agli 
fr-tti  ordinari  di  giustizia,  con  ciò  che  risiedendo  ora  la  Commis- 
one  Speciale  in  Milano,  la  pubblicazione  ed  esecuzione  della  Sen- 
ozA  debba  aver  luogo  in  detta  città. 

m.   Tale  suprema  Decisione  e  sovrana  Risoluzione  comunicate  a  que- 
%   1.  R.   Commissione   Speciale  di  1*   Istanza  con  Dispaccio  della 
TC^  Commissione  Speciale  di  2*  Istanza,  20  corrente,   N.  240,  ven- 
to o  portate  a  comune  notizia  in  esecuzione  del  venerato  AtiUco  De- 
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minoso  carteggio  in  cui  il  colonnello  Fabvier,  i  generali 
Gordon  e  Ghurch,  e  Maurocordato,  Tricupi  e  Capodìstria 
fecero  testimonianza  dei  nòbili  servigi  che  egli  rese  alla 
Grecia  coli'  opera  sua  sempre  energica ,  disinteressata  e 
leale. 

A  Marsilia  lo  ritroviamo  nelF  afiEettuoso  carteggio  del 
Pellico  che  rende   testimonianza   continua   alla   forte   e 
schietta  virtù  del  suo  nobile  amico,  ricorda  con  tenerezza 
i  dolci  anni  passati   con  lui,    e    quando   riceve  le    sue 
buone  nuove  giubila  come  un  ragazzo,  gode  d'ogni  suo 
godimento,  partecipa  d'ogni  dolore,  gli  parla  degli  amici 
comuni,  e  dei  cari  figliuoli  e  dell'o^'wo  Giulio  che  colle 
sue   visite   gli   conforta  l' esilio.   Poi  si  addolora  che  al 
suo  rientrare  in  Italia  siano  posti  ri tai:di, .  mentre  l'am— 
nistia  ne  apre  agli  altri  le  porte  :  e  da  ultimo   quando  è 
assicurato  del  yicino  ritorno,  il  povero  Silvio,  che  nel  suo 
languido  cadavere  ambulante  ha  ancora  un'anima  calda 
d'affetto  per  gli  amici  e  segnatamente  per  Porro,  chianka 
se  felice  di  aver  vissuto   fino  a   quel  giorno,    e   pensa  ^ 
commosso,  alla  gioia  del  momento  in  cui  dopo  tante  scia- 
gure potrà  rivederlo.  E  lo   rivide   gloriosamente    trioni 
fante  degli  anni,  e  felice  in  seno  ai  suoi  carissimi  figli; 
e  col  memore  pensiero  stette   sempre   presente  a  lui  ed 
an  suoi,  e  fino  ai  giorni  estremi  ebbe  grandi  confòrti  da 
quella  dolcissima  corrispondenza  di  affetti.^ 

Tornò  a  Milano  nell'  estate  del  1840.  Nel  48  dopo  le 
Cinque  Giornate  ebbe  dal  Governo  Provvisorio  T  inca- 
rico di  andare  in  Francia  a   far  provvista   di   armi  ,    e 

> 

indagare  le  opinioni  del   Governo   francese   rispetto  .  al- 


I  Vedi  V  Epistolario  di  Silvio  Pellico,  Firenze  1856,  pag.  TS,  13|, 
153,  164,  181,  185,  186,  195,  200,  208,  216,  228,  240,  305,  314,  352,  3?^ 
4tì3,  405. 
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l'Italia;  e  reduce  di  là  fece  parte  del  Comitato  di 
Pubblica  Sicurezza  a  Milano.  Poscia,  tornati  gli  Austria- 
ci, stette  ritirato  e  tranquillo,  e  visse  ttfnto  da  avere, 
nel  1859,  la  ineffabile  consolazione  di  vederli  cacciati  di 
nuovo.  Nella  nuova  liberazione  fu  lasciato  in  oblio  il 
vecchio  liberale  che  per  la  indipendenza  d' Italia  40  anni 
prima  aveva  rischiata  la  testa,  e  poi  sofferti  19  anni  di 
esilio:  niun  segno  di  pubblico  onore  confortò  gli  ultimi 
giorni  di  quella  nobile  vita-  Ed  egli  non  se  ne  dolse, 
coutento  all'onore  di  avere  in  ogni  incontro  fatto  e  patito 
quanto  poteva  per  amore  deU^  dilettissima  patria. 

Mori  dopo  breve  malattia  ai  9  febbraio  del  1860.  Le 
sue  ossa  riposano  nel  sepolcro  di  famiglia  in  Gassina  Niz- 
zardi presso  Como,  ove  una  breve  iscrizione  latina  ricorda 
solamente  gli  anni  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  ^ 


1  Ora  bì  pensa  a  scolpire  sopra  un  modesto  monumento  i  nomi 
li  tutti  quelli  che  nel  1821  furono  martiri,  in  Lombardia,  della 
ede  italiana.  Nel  Pungolo  di  Milano  dei  28  e  29  ottobre  di  questo 
inno  1877  leggiamo  la  seguente  proposta  riprodotta  e  raccomandata 
in  che  dalla  Perseveranza  del  dì  29. 

«  Una  pagina  di  storia  !  —  Nessuna  pietra  la  ricorda  ai  nepoti  : 
essun  marmo  porta  eculti  i  nomi  dei  martiri,  che  in  epoca  luttuosa, 
i  sacrificarono  al  principio  della  unità  e  della  libertà  d'Italia.  Di 
uesto  oblio  dobbiamo  fare  atto  di  riparazione. 

»  Sono  scorsi  già  quasi  cinquantaquattro  anni  :  eppure  in  Milano 
>nTÌ  parecchi  che  ricordano  T  infausta  data  dei  21  gennaio  1824. 

»  In  quel  giorno  la  nostra  città  era  atterrita,  colpita,  funestata  da 
sa  notizia  dolorosa.  —  Àgli  arrestati  politici  del  1821 ,  i  quali  afe- 
àno  cospirato  per  la  cacciata  dello  straniero  dairitalia,  dovevasi 
ggere  pubblicamente  la  sentenza. 

»  Parecchie  famiglie  non  Tollero  restare  in  città  in  quel  giorno  :  e 
irecchie  altre  avevano  tenuto  chiuso  le  finestre  in  segno  di  lutto. 
»  ^-ie  erano  Squallide,  deserte;  i  cittadini,  mesti,  taciturni,  raccolti. 
»  Piazza  Fontana  e  la  piccola  piazza  che  allora  s*  apriva  di  fronte 

Tribunale  erano  circondate  dalle  truppe.  ^ 
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Fra  quelli  che  furono  amici  del  Porro  fino  dai  tempi  in 
cui  ardentemente  cospirava  per  l' indipendenza  italiana* 
con  gran  piacere  ricordiamo  qui  Ottaviano  Fabrizio  Mos- 
sotti ,  il  quale  per  Paltò  ingegno,  per  l'altissima  scienza. 


»  À  nessuno  era  concesso  di  varcare  le  linee  segnate  da  queste. 

»  Erano  le  9  del  mattino. 

»  Al  lato  destro,  uscendo  dalla  porta  del  Palazzo  di  Giustizia,  ap« 
poggiato  alla  parete  del  palazzo  stesso,  sorgeva  il  cosi  detto  vestcro.yc 
Cosi  era  dal  volgo  chiamato"  il  palco  sul  quale  i  condannati  venivano 
obbligati  a  salire  per  udire  leggersi  la  sentenza. 

»  S' era.  fatto  un  silenzio  sepolcrale ,  quando  si  videro  soldati  t 
sgherani  uscire  coi  prigionieri  dal  Palazzo.  —  Ogni  condannato  aveu 
ai  suoi  fianchi  un  gendarme,  ed  un  secondino. 

»  Saliva  pel  primo  il  palco ,  il  conte  Federico  Gonfalonieri  :  lo  se- 
guivano Filippo  Andryane,  Pietro  Boraieri  di  Kanilfeld,  Giorgio  Pal- 
lavicino, ecc.,  ecc. 

»  La  sventura  non  aveva  abbattuto  queste  anime  generose  :  il  d> 
lore  traspirava  dai  loro  volti ,  ma  i  loro  occhi  brillavano  ancora  I 
fede,  di  entusiasmo,  di  amore. 

»  Quando  tutti  furono  saliti  sul  palco,  si  udì  un  grido  acuto,  stra- 
ziante dalla  parte  del  teatro  Fiando.  Una  donna  aveva  voluto  veder.* 
per  r  ultima  volta  V  uomo  che  essa  amava  :  il  giovane  generoso  cb^r 
le  aveva  ripetute  più  fiate: 

Senza  infamia  ai  mesti  affetti 
Ceder  oggi  non  puoi  tu: 
Ah!  che  giova  anche  l'amore 

Per  chi  vive  in  servitù. 

I 

»  Quel  grido  aveva  fatto  impallidire  i  martiri  dal  paleo  ferale,  — 
quel  grido  straziante  aveva  trovato  un  eco  nel  cuore  dei  pochi  cbt 
la  curiosità  aveva  spinto  ad  assistere  a  qtiella  scena  terrìbile. 

»  Pochi  momenti  dopo  aprivansi  le  imposte  della  finestra  princips:^ 
del  palazzo. 

»  Un  cancelliere  si  presentò,  pallido,  tremante:  aveva  fra  le  mani  la 
sentenza  eh*  ei  doveva  leggere  in  pubblico.  E  la  lesse  a  stento ,  frs  ' 
singulti  ed  i  repressi  accenti  d*  ira  dei  giovani,  accorsi  per  scambiar* 
uno  sguardo  di  simpatia,  di  commiserazione  ,  di  riconoscenxa  ce 
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e  per  la  rara  virtù  dell'animo  fu  ai  tempi  nostri  uno  dei 
più  grandi  ornamenti  d'Italia.^ 

Nacque  a  Novara  ai  18  d'  aprile  del  1791 ,  studiò  al- 
l'Università di  Pavia,  e  appena  laureato  in  fisica  e  ma- 
tematiche (1811),  dai  più  valenti  professori,  che  fin  d'allora 
videro  in  lui  un  gran  matematico ,  fu  stimato  degno  di 
sedere  maestro  nelle  scuole  di  cui  usciva  discepolo.  Non 
potendo  averlo  a  collega,  si  adoprarono  perchè  gli  fo3se 
aperta  altra  via  ai  suoi  grandi  studi:  e  nel  1813  fu  ag- 
gregato   air  Osservatorio    di   Brera   diretto  da  Barnaba 
Oriani  indagatore  sovrano  degli  astri,  che  gli  pose  gran- 
dissimo affetto.  Ivi  alacremente  studiando,  osservando  e 
scrivendo,  in  breve  coi  suoi  lavori  si  acquistò  bella  fama 


g'enerosi  che  si  erano  sagriiicati  per  la  libertà  e  Y  indipendenza  del 
loro  paese.  » 

Qui  ti  giornale  dà  il  testo  della  sentenza  e  i  nomi  dei  condan- 
nati che  abbiamo  stampati  a  pag.  58-60  di  questo  volume,  e  poscia 
continua  cosi'. 

«  I  nomi  tutti  di  questi  generosi,  per  iniziativa  di  alcuni  bravi 
cittadini ,  compariranno  fra  breve ,  speriamo ,  scolpiti  su  un  modesto 
monumento,  che  la  pjubblica  riconoscenza,  vuole  ad  essi  eretto. 

»  A  tar  uopo  si  sta  costituendo  una  speciale  Commissioue ,  di  cui 
iaranno  parte  onorandi  patriotti  della  nostra  Milano.  » 

Noi  plaudendo  alla  generosa  proposta  speriamo  che  ai  nomi  dei  con- 
dannati nella  sentenza  del  1824,  si  aggiunga  nel  monumento  anch^e 
quello  di  Luigi  Porro,  già  condannato  e  impiccato  in  effigie  per  la 
medesima  causa  nel  1822. 

'  Della  sua  vita,  della  sua  virtù  e  dei  suoi  studi  scrissero:  Zanobx 
Bicchierai,  Ricordo  del  prof.  O.  F.  Mossotti,  nella  Gazzetta  di  Fu 
renxe^  n.  80,  5  aprile,  1863;  O.  Codazza,  Comamem,orazione  d^lprof. 
O.  P,  Mossotti  Socio  corrispondente  del  R,'  Istituto  di  scienze  di 
filano,  letta  nella  seduta  del  23  aprile  1863,  estratto  del  Politecnico» 
roì.  XVII;  S.  Debenedetti,  Biografia  di  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti, 
nella  Rivista  Italiana  di  scienze,  lettere,  n.  143-144,  Torino  15  e  22 
piu^no,  1863. 
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tra    gli  astronomi  italiani  e  stranieri.   Uà   mentre  era 
intento  a  studiare  le  stelle,  non  dimenticava  che  la  sua 
terra  era  calpestata  dai  sacidi  e  feroci  Croati ,    e    cogli 
altri   aspirava  a  vederla   liberata   da   quella   vergogna. 
Amico  del  Portole  usato  ai  convegni  della  sua  casa  vide 
gli  uomini  più  generosi  e  partecipò  a  loro  affetti  e  spe- 
ranze. ^  Poscia  (1823),  quando  i  più.  erano  imprigionati  o 
fuggiti,    égli   vide  più  volte  il  francese  Alessandro  An- 
dryane   mandato   da    Ginevra  a  rannodare  le    rotte  fila 
delle  congiure  ;  e  quantunque  non  ne  approvasse  il  vano 
e  pericoloso   disegno,   col   parlargli   aveva   fatto    abba- 
stanza per  essere  travolto  in  quell'immane  processo.  Im- 
prigionato l'incauto  francese  e  trovato  il  nome  del  Mos- 
sotti  nelle  sue  carte,  *  il  Salvotti  pensava  a  farlo  arrestare, 
e  mentre  era  assente  un  invito  a  comparire   come  testi- 
mone fu  portato  alla  sua  casa  a  Milano.  Al  ritorno  tro- 
vando l'invito,  chiese  all'Oriani  consiglio  su  ciò  che  fosse 
da  fare.  Questi  rispose:  andarsene  subito.  Ed  egli  fuggi 
immediatamente  a  Novara.  Ma  anche  ivi  non  era  sicuro, 
perchè  l' Austria  padroneggiava  allora   il   Piemonte ,    e 
subito  richiese  il  Governo  di  porlo  in  sua  mano.  Il  Mos- 
sotti  avvisato  di  ciò  si  riparò  tra  gli  Svizzeri,  e  poscia 
di  là  con  Giacomo  Giani  andò  in  Inghilterra.  A  Londra 
ove  era  conosciuto  e  molto  stimato  dal  grande  astronomo 
Herschel,  da  Young  e  da  altri  scienziati  ^Tsse  onorata- 
monte  quattro  anni  coi  lavori  scientifici  che  dai  medesimi 
scienziati  e  dall'Ammiragliato  gli  furon  commessi;  e  colà 
fu  ascritto  alla  Società  Astronomica ,   nel   tempo  stesso 
■che  la  Società  Italiana  dei  quaranta  lo  ascriveva  £ra  i 
suoi. 

1  Codazza,  Commemorazione  cit.,  pag.  9. 

•  Andryane,  Memorie ,  voi.   I,   cap.   XI,   pag.  166  della  tra.«luxioii« 
Italiana. 
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Nel  1827  proposto  dall'astronomo  Frisiani  o  dal  barone 
di  Zach  e  raccomandato  dagli  amici  di  Londra  alla  Re- 
pubblica Argentina  cbe  cercava  un  professore  di  matema- 
tiche, fu  immediatamente  accettato,  e  recatosi  a  Buenos 
Ayres,  fu  prima  ingegnere  astronomo  ^  e  poi  professore 
di  calcolo  differenziale  e  di  fisica.  Ivi  in  mezzo  alle  san- 
guinose lotte  civili  egli  attese  pacificamente  ai  suoi  cari 
studi,  e  mandò  dotte  memorie  alla   società    astronomica 
di  Londra  e  alF  Istituto  di  Francia.  Per  la  sua   grande 
Fcienza  e  per  la    sua    singolare   virtù    era    ammirato    e 
amato  da  tutti ,  anche  dal  Rosas,  feroce  Dittatore  della 
Repubblica.  Ma  dopo  otto  anni  di  soggiorno  in  America 
egli    desiderava   ardentemente    di  rivedere  4' Europa,  la 
patria,  i  parenti,  gli  amici,  quando  il  cardinale  Opizzoni 
legato  pontificio  a  Bologna  gli  offri  la  Direzione  dell'Osser- 
vatorio astronomico  di  quella  città.  'Egli  di  gran  cuoro 
tenne  l'invito,  e  nell'estate  del  1835,  rivarcato  l'Oceano, 
tornò  in  Europa,  e  rivide  la  sua  cara  patria.  Ma  allorché 
andò  a  Bologna  per  prendere  il  suo  nuovo  ufficio  senti  una 
gran  novità:  il  Governo  sacerdotale  di  Roma  che,  dopo 
l'impegno   preso  dall' Opizzoni,  seppe  dall'Austria  corno 
il  Mossotti  fosse  un  esule,  gli  disdisse  fellonescamente 
l'offerta:  e  cosi  l'uomo  che  fidando  sulla  parola  officialo 
d' un  legato  del  Papa  aveva  lasciato  un  lucroso  ufficio  in 
America  e  fatto  un  lungo  viaggio,  si  trovava  frodato  e 
ridotto    a    miseri   termini.    Ma    eccitato    dall'  astronomo 
Plana ,   e  da  altri  potenti  amici,  e  patrocinato  dal  Gc- 
v^erno  Sardo,   egli  reclamò  energicamente  contro  questo 
ritupero  dei  preti,  i  quali  dopo  molte  pratiche  per  quie- 
are  i  rumori  di   quel  turpe  scandalo  s' indussero  a  pa- 
rtire la  tradita  fede  con  duemila  cinquecento  scudi  romani. 
Poco  appresso  andò  per  concorso  alla  cattedra  di  ma- 
omatiche  superiori  all'  Università  di  Corfù ,   ove,  tra  lo 
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altre  cose,  preparò  il  suo  classico  trattato  di  fisica  ma- 
tematica che  pubblicato  più  tardi  fu  manuale  prezioso 
di  tutti  gli  studiosi  fra  noi  ed  anche  fuori  d'Italia.  Ma 
ivi  non  stava  contento,  perchè  in  quella  larva  di  Univer- 
sità vedeva  non  riuscire  profittevole  l'alto  insegnamento 
ai  giovani  non  preparati  ad  accoglierlo  ;  *  e,  onesto  come 
era,  candidamente  lo  disse ,  e  'Si  disponeva  a  lasciar  quel- 
Tufficio  a  ogni  costo,  quando  gli  venne  da  Pisa  1*  offerta 
della  cattedra  di  fisica  matematica,  di  meccanica  celeste, 
e  di  geodesia.  Egli  accettò  subito,  e,  venuto  nel  1841, 
per  più  di  20  anni  colle  sue  lezioni,  col  suo  nome  e 
colle  sue  opere  accrebbe  grandemente  la  gloria  del  Pi- 
sano Ateneo. 

Anche  qui  al  sacro  culto  della  scienza  egli  accoppiò 
sempre  la  virtù  del  cittadino  amatore  di  una  patria  li- 
bera e  indipendente,  u  Giuseppe  Montanelli  racconta* 
che  quando  egli  promosse  nel  1846  la  protesta  pisana 
contro  le  suore  del  S.  Cuore  di  Gesù  tenute  per  foriere 
dei  Èresuiti,  andò  a  farla  sottoscrivere  al  Colombo  delle 
nebulose,  a  questo  grand*uomo  alla  buona,  come  chiama 
il  nostro  Mossotti;  il  quale  niente  pensando  ai  pericoli 
che'  a  lui  non  toscano  più  che  ad  altri  sovrastavano  dal 
governo  granducale ,  incontanente  sottoscrisse  dicendo  : 
Io  mi  occupo  di  stelle  e  non  di  Gesuiti;  ma  so  che  dove 
vanito  i  Gesuiti  mettono  lo  scandalo  e  volentierissitno  vnì 
firmo  per  impedire  lo  scandalo.  Dato  lo  Statut-o,  il  Mos- 
sotti sedè  nel  Parlamento  di  Toscana  senatore;  e  rotta 
nel  1848  la  guerra  contro  TAustria,  egli  con  rara  intre- 
pidezza comandò  in  Lombardia    il   battaglione    nniversi- 


^  Vedi  gli  Scritti  di  Giovila  Scalvini,  Firenze  1860,  pag.  210. 
'  Memorie  sulV Italia,   e  specialmente  sulla   Toscana    dal   ISH 
al  1850,  Torino,  1853,  toI.  I,  cap.  XVIII. 
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tarlo ,  i  cui  ufiziali  erano  i  più  valenti  professori.  Il  29 
di  maggio,  giorno  di  gloriosa  e  sacra  memoria,  un  pode- 
roso esercito  austriaco  assaltò  il  campo  toscano  di  Gur- 
tatone  e  di  Montanara,  dove  ^un  pugno  di  uomini  tra 
soldati  e  volontari  si  immolò ,  e  non  invano ,  air  onore 
d'Italia.  Allo*  strepilo  del  combattimento  quel  fiore  della 
Toscana  che  era  il  battaglione  universitario ,  con  magna- 
nimo ardire  corse  dalle  Grazie  a  Curtatone ,  e  cooperò 
nobilmente  alla  pertinace  resistenza.  Il  Mossotti  stava 
impavido  nella  mischia ,  benché  le  artiglierie  nemiche 
imperversassero  d'intorno  ;  anzi  ai  colleghi  e  ai  discepoli 
che  lo  esortavano  a  non  cimentare  la  sua  cara  vita  ri- 
spondeva: Se  state  nel  pericolo  voi,  figli  miei ,  perchè 
vi  abbandonerò  io  che  son  vostro  padre  f  e  disegnava 
figrire  geometriche  sulla  terra  colla  punta  della  spada. 
Z>e'colleghi  gli  cadde  motto  accanto  Leopoldo  Pilla,  geo- 
logo chiarissimo,  e  più  oltre  ferito  gravemente  il  Mon- 
tanelli: egli  fu  incolume.  Allorché  per  la  slealtà  di  alcuni, 
per  la  malvagità  di  altri ,  per  gli  eccessi  di  molti ,  per 
la  inesperienza  e  per  gli  errori  di  tutti,  minò  la  mole 
italica ,  il  Mossotti  ripensò  alla  giornata  del  29  maggio 
B  a  Corradino  Chigi  che,  troncagli  da  una  caimonata  la 
mano,  agitava  il  sanguinoso  moncherino  gridando:  Viva 
V Italia;  e  maledizione  a  quelli  che  gridano  in  piazza, 
?    sul  campo  non  vengono.^ 

Negli  anni  che  seguirono  alla  rovina  delle  cose  d'Italia, 
jgli  tornò  tutto  ai  suoi  studi,  e  pubblicò  molti  lavori 
scientifici,  dei  quali,  come  di  tutte  le  altre  sue  opere 
^o  ri  vera  competentissimamente  l'illustre  matematico  Bet- 
i  y   ano  dei  suoi  più   valorosi  discepoli ,   e   mostrerà  ciò 

1    Bicchierai,  loo,  ctt,  pag.  9-11;  e  MontaDolU,  Memorie   sulV  Ita- 
cL,   ecc.,  ToL  II,  cap.  XI. 
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che  a  lui  debba  la  scienza,    e  qual  posto  gli  spetti  t?a 
i  grandi  fisici  matematici  d'Italia  e  d'Enropa. 

Nel  1859  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  salutò  lietamer.te 
la  liberazione  della  Loml^ardia  dall'  aborrito  giogo  av.- 
striaco,  e  più  che  mai  ebbe  fede  in  un'  Italia  libera  da 
ogni  dominazione  di  stranieri  e  di  preti:  ma  non  ebV 
il  conforto  di  vedere  il  compimento  di  questa  .grai/i? 
opera. 

Ai  20  gennaio  1801  fu  nominato  senatore  del    Reg-  ■ 
e  ai  20  marzo  1863  colla  serena  calma  del  giusto  fini  r 
Pisa  la  virtuosa  e  gloriosa  sua  vita.  La  città  fu  tutta  j\^ 
solata  in  quel  giorno,  come  se  «ognuno  fosse  stato  colj  i  o 
da  una  grande  sciagura  domestica.    Concordi    nel   hv'^ 
ogni  ordine  di  cittadini ,   professori  e  scolari  dietro  al!:i 
bandiera  che  già  guidò  il  battaglione    universitario  aV:\ 
guerra  dell'  indipendenza  nel  1848,  accompagnarono  d;- 
votamente  la  salma  portata   dagli    studenti  di  mateni::- 
tiche  al  famoso  Camposanto  pisano.  Ivi  il  sanatore  Ce::- 
tofanti,  e  il  professore  De  Benedetti  novarese  nell'ulti  ir. 
vale  ricordarono  la  scienza  per  cui    Ottaviano    Fabri^! 
Mossotti  fisplendè  fra  i  più  sapienti  d'Europa,  e  le  vii: . 
dell'animo  forte,  generoso,  gentile,  modesto  e  schietti  - 
simo  per  cui  fu  amato  e  venerato  da  tutti  quelli  che  ] 
conobbero. 
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XXXIII. 

Antonio  Villa. 


Quando  V  inesorabile     ' 
Parola  udii  —  rent'annif 
Non  io  credei  sorvivere 
A  tanta  ora  d'affanni. 

Bazzoni. 


Quando  il  fremito  della  libertà  si  ridestava  in  Italia  y 
una  piccola  parte  delle  province  venete,  mostrò  quanto 
era  memore  degli  antichi  ordini  liberi  e  dette  alla  causa 
italiana  un  numero  grande  di  martiri.  Numerosi  i  Car- 
bonari a  Padova,  a  Crespino,  alla  Polosella,  alla  Fratta, 
9  negli  altri  luoghi  dattorno.  Nel  solo  Polesine  di  Eo- 
v'igo  ove  gli  arresti  cominciarono  nel  novembre  del  1818, 
Furono  più  di  trenta  che  più  o  mono  gravemente  senti- 
rono r  artiglio  della  belva  austriaca.  Il  piccolo  paese 
iella  Fratta  ebbe  dieci  condanne  di  Carbonari.  Si  chia- 
navano  Antonio  Villa,  Marco  Fortini,  Antonio  Fortunato 
Droboni,  Giovanni  Monti,  Domenico  Brindati,  Giacomo 
ilonti,  Antonio  e  Carlo  Poli,  Federico  Monti  e  Vincenzo 
Zerbini.  Il  Villa,  il  Fortini,  T  Oroboni,  e  Giovanni  Monti 
aro  no  condannati  alla  pena  di  morte,  commutata  poi  in 
[uella  del  carcere  duro,  peggiore  d'  ogni  morte.  E  ciò 
•er    gran   clemenza  imperiale,   che  lo  gazzette  officiali 

Vakmdcci.  —  I  martiri  —  II.  7 
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altamente  lodarono,  paragonando  la  bontà  dell'  imperator 
d'Austria  a  quella  di  Tito  imperatore  romano.* 


'  Sentenza  contro  i  Carbonari 

processati  e  giudicati  dalla  Commissione  Speciale  di  Venesia. 

Regno  Lombardo-Veneto. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti    d' inquisizione  dalla  Commissione  Spe- 
ciale eretta  in  Venezia  contro  la  setta  de* Carbonari  costrutti  contro: 

1.  Antonio  Solérà,  nativo  di  Milano,  Pretore  di  LóTere; 

2.  Dottor  Felice  Foresti  di  Conselice,  Provincia  di  Ferrara,  Pre- 

tore di  Crespino; 

3.  Costantino  Munari,  di  Calto; 

4.  Antonio  Villa,  dì  Fratta  ; 

5.  Giovanni  Bacchiega,  di  Crespino; 

6.  Prete  Marco  Fortini,  della  Fratta; 

7.  Conte  Fortunato  Oroboni,  della  Fratta; 

8.  Marchese  Giovan  Battista  Canonici,  di  Ferrara; 

9.  Giuseppe  Delfini,  di  Ferrara; 
10.  Pietro  Rinaldi,  di  Casalnuovo  ; 

11.  Francesco  Cecchetti,  di  Rovigo; 

12.  Giovanni  Monti,  della  Fratta; 

13.  Dottor  Vincenzo  Carravieri,  di  Crespino; 

14.  Girolamo  Lombardi,  di  Polesella; 

15.  Benvenuto  Tisi,  di  Crespino; 

16.  Prete  Gaetano  Caprara,  di  Crespino; 

17.  Natale  Manco,  di  Polesella; 

18.  Luigi  Manco,  di  Polesella; 

19.  Francesco  Moregola,  di  Santa  Maria  d'Ariano; 

20.  Luigi  Antonio  Viviani,  di  Flesso,  del  Polesine,  Pretore    a  ìii." 

cesine  ; 

21.  Antonio  Lenta,  di  Rovigo,  Cancelliere  provvisorio  presso  la  Prioi 

Istanza  politica  di  Rovigo; 

22.  Domenico  Zona,  di  San  Martino  del  Polesine,  alunno    al   Tri- 

bunale di  Rovigo; 

23.  Lorenzo  Vincenzo  Gobbettì,  di  Rovigo,  aggiunto  alF  ufiUio  delJ« 

Ipoteche  in  Rovigo; 

24.  Domenico  Grindati; 

25.  Giacomo  Monti; 
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Degli  strazi  più  che  barbarici  che  quegl' infelici  soffer-^ 
S'2TO  nel  carcere  duro,  vuoisi  per  noi  fare   onorata  men- 


2ò.   Antonio  Polì; 

27.  Carlo  Poli  ; 

28.  Vincenzo  Zerbini; 

29.  Federico  Monti  (tutti  della   Fratta)  ; 

30.  Carlo  Cavriani; 

31.  Vincenzo  Saladini  (amen due  di  Occhiobello)  ; 

32.  Domenico   Collamarini    d' Ancona,    tutti    imputati    del  delitto 

d^alto  tradimento; 

33.  Annibale  Dal  fiume,  della  Badia  ; 

34.  Prete  Qiuseppe  Mantovani,  di  Ficarolo;  imputati  del  delitto  di 

aiuto  prestato  ai  delinquenti,  ed   il  Dalfiume  in  ispecie  colle  \ 

circostanze  dei  §§  192,  194,  del  Codice  penale. 
Vista  la  Consultiva  Sentenza  della  detta  Commissione  Speciale  di 
rima  Istanza  29  agosto  1820;  Vista  la  Consultiva  Sentenza  dèlia 
«m missione  di  Seconda  Istanza  egualmente  istituita  contro  la  setta 
^'  Carbonari,  portante  la  data  22  gennaio  1821  ; 
JJ  Cesareo  Regio  Senato  Lombardo- Veneto  del  Supremo  Tribunale 
Oiustizia  con  sua  Decisione  18  maggio  1821,  ha  dichiarato:  Il  Pre- 
re   Solérà,  il  Pretore  Foresti,  Costantino  Munari,  Antonio  Villa,  Gio- 

« 

ri  ni  Bacchiega,  Prete  Marco  Fortini,  il  Cbnte  Fortunato  Oroboni, 
Marchese  Giovan  Battista  Canonici,  Giuseppe  Delfìni,  Pietro  Rinaldi, 
3 n Cesco  Cecchetti,  Giovanni  Monti,  Dottor  Vincenzo  Carravieri  (13), 
.  del  delitto  di  alto  tradimento,  e  li  ha  tutti  condannati  alla  pena 
morte. 

la.  pure  dichiarato  doversi  per  titolo  di  alto  tradimento  sospendere 
processo  per  difetto  di  prove  legali  a  carico  di  Girolamo  Lom- 
•rlì.  Benvenuto  Tisi,  Prete  Caprara,  Natale  Manco,  Luigi  Manco,- 
inGGSCo  Moregola,  Luigi  Viviani,  Antonio  Lenta,  Domenico  Zona, 
-^nxo  Gobbetti,  Domenico  Grindati,  Giacomo  Monti,  Antonio  Poli, 
•lo  l'oli,  Vincenzo  Zerbini,  Federico  Monti,  Carlo  Cavriani,  Vin- 
zo  Saladini  e  Domenico  Collamarini.  Essere  però  tutti  i  medesimi 
eoc^zione  del  Collamarini  e  del  Lenta,  rei  di  grave  trasgressione 
->o]i2Ìa  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  e  doversi  quindi  condannare 
^  si  condannano  il  Lombardi,  il  Tisi,  il  Caprara,  Natale  e  Luigi 
ic^y^  il  Viviani,  Domenico  Zona,  il  Gobbetti,  il  Grindati,  Giacomo 
#  j      Antonio  e  Carlo  Poli,  e  lo  Zerbini,  a  sei  mesi  di  arresto  rigo- 


# 
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zione  per  eccitar  gli  animi  dei  presenti  Italiani  a  sen*. 
mento  di  riconoscenza  verso  chi  per  noi  vistie  giorni  .-. 


roso;  il  SalaiUni  a  tre  Tne^^i  di  eguale  arresto;  il  Morogola  ad  v 
mese  della  stessa  pena,  Ftìderico  Monti,  ed  il  Gavriani  ad  un  me^o  -  ; 
arresto. 

Ila  dichiarato  doversi  pel  titolo  di  aiuto   prestato  ai  delinquenti  ^'  ■ 
spendere  il  processo  p'^r  difetto  di  prove  ledali  a  carico  di  Annil  ; 
Dalfiume,  e  Prete  Giuseppe    Mantovani:    condannati    però    tanto  t- 
che  tutti  i  prenominati  inquisiti  al  pagamento  delle  spese  procesi-i;:  .1 
ed  alimentarie,  colle  riserve  del  §  537  del  Codice  penai*»,  ed  aggiui  t 
come  inasprimento  di  pena  il  ban<lo  da  questi    Stati,   dopo    scon'M  . 
la  pena,  per  tutti  i  sudiliti  esteri  che  vengono   condannati   p*»r  ^i:  • 
trasgressione  di  Polizia. 

Subordinati  gli  atti  «'on  le  relative  Sentenze  a  Sua   Sacra   Cewin 
Regia  Maestà  Apostolica,    1'  altefata   Maestà    Sua   con    veneratìs^in  • 
Sovrana  Risoluzione  21)  ottobre  1821  confermò  pienamente  la  decisio: 
del  Senato  Lombardo- Veneto,  e  solo  in  via  di  grazia    clementissìti:;  - 
mente  degnossi  di  condonare  al  Villa,  al    Bacchìega,  al  Fortini,  all'» 
roboni,  al  Canonici,  al  Delfini,  al  Rinaldi,    al  Cocchutti,   a   GioM.n 
Monti,  ed  al  Carravieri,  la  pena  di  morte,   con    questo   che    delibai 
subire  la  pena  del  duro  carcere,  il  Villa  per  vent'  anni,  il  Bacchi»  5.  . 
il  Fortini  e  T  Oroboni  per  ciuiudici,  il  Canonici  ed  il  Delfìni  piT  di«- 
il  Rinaldi,  il  Cecchetti,  Giovanni  Monti,  ed  il    Carravieri  per  6t»i  ;  ti/ 
in  una  Fortezza,  quelli  condannati  per  un  tempo  più  lungo,  cioò  Vii 
Bacchiega,  Fortini  ed   Oroboni    sullo   Spielberg:    e  quelli  condanr. 
per  un  tempo  minore,  cine  Canonici,  Delfini,  Rinaldi,  Cecchetti,  M»    ' 
e  Carravieri,  nel  Castello  di  Lubiana,  scontata  la  qual   pena  sarà: . 
banditi  quelli  fra  essi  che  sono  suiblili  esteri. 

Del  resto  la  Maestà  Sua  lasciò  che  la  giustizia  aves.^^e  il   suo  r-  ' 
quanto  ai  condannati  a  morte,  i  Pretori  S<^lèra  e  Foresti,  ed  al   > 
nari ,  e  soltanto  con  successiva  ossequiatissima    Sovrana  Risoluzi  ■ 
11  dicembre  1821  si  ò  clementissimamente  deguata  di  dichiarare,  cht . . 
via  di  grazia  sia  commutata  nella  pena  di  venti  anni  di  carcere  di' 
la  meritata  pena  di  morte  pronunziata  contro  i  detti  Antonio  So>iù. 
Felice  Foresti  e  Costantino  Munari,  al  qual  fine  saranno  i   medef  ir . 
tradotti  allo  Spielberg,  ritenuto  parimente  il  bando  pei  sudditi  eetei 
Tale  Suprema  Decisione  e   tali   ossequiatissima   Sovrane   Risoluzi* ■: 
Tengono  portate  a  pubblica  notizia,  in  esecuzione  del  venerato  auìi. 
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■amari,  e  per  rendere  in  tutti  più  vivo  l'amore  di  quella 
libertà  clie  è  costata  tante  lacrime  e  tanti  dolori. 

Antonio  Villa  mori  nel  carcere,  di  dolore  e  di  fame. 
T!ra  nato  di  agiata  famiglia  alla  Fratta,  amato  ed  unico 
i'iglio  e  amatissimo  sposo.  Aveva  lo  spirito  colto,  si  di- 
lettava di  versi,  era  beato  dell'amore  della  famiglia.  Ma 
anclie  la  patria  era  un  suo  grande  amore.  L'  aveva  ser- 
vita nel  Regno  Italico  come  soldato  e  come  impiegato 
civile;  e  i  pensieri  di  libertà  gli  agitavano  sempre  la 
mente.  Nel  luglio  del  1817  eccitato  da  Felice  Foresti  a 

Decreto  del  Senato  Lombardo- Veneto ,  del  Supremo  Tribunale  di  Giu- 

3160 
sii  zia  18  dicembre  corrente  N.  -    _  partecipato  con  rispettato  Dispaccio 

'Ifiri.  e  R.  Commissione  Speciale  di  Seconda  Istanza,  20  dello  stesso 
ai.ese,  N.  127. 

Da  ir  I.  e  R.  Commissione  di  Prima  Istanza. 

Venezia  22  dicembre  1821. 

Guglielmo  Conte  Gardani,  Precidente. 

De  Rosmini,  Segretario 

(Gazzetta  di  Milario,  25-26  dicembre  1821.) 

A  questa  sentenza  il  Foresti  fa  le  seguenti  [avvertenze.  «  Infame  , 
inf  |uissima  sentenza  I  I  soli  Solérà,  Munari,  Foresti,  Canonici,  Del- 
^ì'ii,  potevano  per  tutti  i  principii  di  Giurisprudenza  criminale,  essere 
ritenuti  rei  di  alto  tradimento,  e  perchè  capi  attivi^  in  corrispon- 
'lenza  attiva  coi  rivoluzionarj  d' Italia  del  1821,  agivano  con  vero  scopo 
rivoluzionario:  volevano  mandare  ad  effetto  il  vagheggiato  e  proget' 
lato  disegno  di  espellere  gli  Austriaci,  e  rendere  libera,  indipen- 
rì^tite  ed  unita  la  loro  patria  Italia 

»  Ma  qual  era  il  delitto  degli  altri  condannati  f  niuno:  quale  eie- 
rnento,  e  veduta  rivoluzionaria  nella  loro  condotta?  veruna,  .4j3tpren- 
>>tf/  semplici  (od  iniziati),  di  una  società  segreta,  non  conoscenti  di 
proposito  e  con  fondamento  lo  scopo  politico,,  estranei  ai  segreti 
troni? tf^nt  cospiratorii ;  furono  in  essi  puniti  atrocemente,  il  nome 
semplice  di  Carbonaro,  e  delle  segrete  espressioni  di  amor  patrio. 
Orribile,  t>rribilel  E  T Austria  è  giusta  ed  illuminata?  » 
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divenir  Carbonaro,  cede  facilmente,  e  fu  aggregato  ce:, 
tutte  le  cerexnonie  solenni,  e  si  adoprò  alacremente  a  tì^: 
proseliti.  Tenne  adunanze  in  sua  casa  con  Antonio  Fcr- 
tunato  Oroboni,  con  Giovanni  Monti,  con  Pietro  RinaUi. 
con  Marco  Fortini,  con  Vincenzo  Zerbini,  e  con  alti', 
e  diffuse  segnali,  carte  e  statuti.  * 

Neir  autunno    del    1818     capitò    repentinamente    al!  - 
Fratta  il  Generale   francese  d' Arnaud  con  Elena  Mei. 
sua  moglie ,  già  sospetta  per  segrete   relazioni   con  G  " 
vacchino  Miirat.  Il  Villa   che   pure  era  in  sospetto,  ]    • 
la  sua  frequenza  nella  casa  d*  Arnaud  fu  presto  arresta* 
col  Generale ,  e  dopo   gli    esami  fu  condotto   prigione   .. 
Venezia  neir  Isola  di  S.  Michele  di  Murano,  d'onde  j  la- 
scia lo  trasferirono,  cogli  altri,   nei  Piombi. 

Della  Commissione  Speciale  che  doveva  giudicar  \- 
e  gli  altri  accusati  di  Carboneria  era  capo  il  tirolt- 
Salvotti,   ferocissimo  e  astutissimo     inquisitore,    che  r.!.: 

'  Sopra  le  cose  del  Villa  e  degli  altri  Carbonari  della  Venezia  e  • 
Lombardia  ò  da  vedere  1'  Umilissimo     Rap^iorto   a   Sua  Sacra  M:  - 
sta  del  Senato  Lombardo -Veneto  scritto  dal  relatore  Antonio    M:. 
zetti  e  già  da  me  più  volte  citato.   li    Senato,  supremo  tribunaJe  > 
giustizia,  rivide  tutte  le  sentenze  della  Prima  e  della  Seconda  Ist&or . 
approvò  le  più  crudeli  condanne,   cassò  e  aggravò  i  miti  giudizi.  * 
rifiutò  le  testimonianze  di  Polizia   quando  attenuavano  le  accuse.  Lj 
minuta  di  una  parte  di  questi  rapporti  trovata  tra  le  carte  del  M^:- 
zetti  sta  ora  nella  Biblioteca  di  Trento ,  ed   io  ne  ho  sotto    gli  oc.-l- 
una  copia  fatta  or  sono  più  anni  dal  mio  carissimo  amico   Tomm^^ 
Gar,  la  cui  venerata  memoria  è  ora  per  jtutti  i  buoni  causa  di  acer^s> 
dolore.  Ivi  si  parla  particolarmente  di  Felice  Foresti ,  di    Antocì  ^ 
Villa,  di  Costantino  Munari,  di  Pietro  Maroncelli,  di  Silvio  Pelliv  . 
di  Giovanni  Angelo  Canova,  di  G.  D.  Romagnosi,  di  Giovanni  Arr> 
vabene,  di  Giacomo  Alfredo  Rezia,  di  Francesco  Rezia,  di  Giuse^'f^ 
Liard,  di  Giacomo  Luini  e  di  Cammillo  Laderchi,  traendo  il  snc^-c. 
delle  cose  da  essi  dette  nei  costituti,  e  delle  molte  carte  che  dettero 
fondamento  ai  processi. 


AlfTONIO   TILLA.  103 


prevenuto  vedea  sempre  un  nemico ,  e  usava  le  più  turpi 
arti  per   coglierlo  al  laccio.  Il  Villa  non  aveva  la  de- 
strezza per  sottrarsi  agli  assalti  di  questo  perverso ,  e  fu 
facilmente  convinto  d' aver  preso  parte  alla  cospirazione 
dei  Carbonari.  Allora  fu  tormentato,  minacciato  e  più  che 
mai  insidiato  perchè   rivelasse.  Le  dificoltà  della  lotta 
si    facevano   più    tremendo ,  e  per  superarle    era  neces- 
saria maggiore  astuzia  o  fermezza  di  quelle  che  avesse 
il  povero  Villa.    Aveva  intorno   non  giudici  onorati,  ma 
sgherri  vilissimi.    Gli    confusero  la  mente ,  lo   persegui- 
tarono,  lo   lusingarono:  e  l'anima    dello    sventurato  fu 
presa  alternativamente  dal  turbamento  ,  dall'  esaltazione  y 
dalla  speranza ,   dallo    spavento.    Dapprima  aveva  tutt© 
negato  ;  poi  stretto  tra  lo  fiere  unghie  del  Consesso  in- 
quirente disse  che  considerata  meglio  la  sua  situazione 
confesserebbe  la  verità  :  manifestò  le  trame  confidategli 
dalla   signora    d'Arnaud ,    si  confessò  Carbonaro ,    disse 
delle  cose  fatte  per  la  società  e  pei  suoi  fini.  In  appresso 
intesosi  cogli  altri  nelle   prigioni  per  mezzo  di  lettere , 
e  di  colloqui  quando  si  trovarono  tutti  insieme  radunati 
in  occasione  dello   spaventevole   uragano  che  nel  luglio 
del  1819    minacciò  di  rovina   V  Isola   di  S.  Michele ,   si 
rimesse  al  niego ,  iinchè  poscia ,    lasciato  quel  piano ,  e 
sperando  di  andare  impunito,    chiese  perdono,    tornò  a 
confessare  ciò   che  sapeva   della  congiura  intesa  a  cac- 
ciare gli  Austriaci,    nocque  a  sé  stesso  e  agli  altri, ^    e 
dette  motivo  alle  fiere   accuse  che  il  Peresti  gli  dà  nei 
Hicordi.  * 

*  A  lui,  dice  il  soTraccitato  Rapporto  del  Mazzetti,  si  deve  V  arre- 
sta  degli  altri  Carbonari  sparsi  nel  Polesine,  Egli  aperava  nell'  i ra- 
pa n  ita,  e  andie  la  Seconda  Istanza,  mentre  Io  giudicava  reo  di    alto. 
tradimento,  ritenne  per  vota  maiora  la  sua  impunità. 

*  Vedi  r  Appendice  alla  fine  di  questo  volume. 
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Quando  gli  lessero  la  sentenza  di  morte,  e  poi  k 
commutazione  al  carcere  duro  per  20  anni  ;  e  quando 
senti  esser  si  grande  il  numero  dei  condannati ,  e  si 
crudele  la  pena  per  un  delitto  non  previsto  dal  codice 
austrìaco ,  e  qualificato  di  alto  tradimento  da  una  legge 
posteriore  all'  arresto ,  egli  non  potè  frenare  in  pieno 
tribunale  la  sua  indignazione  contro  questo  indegno  pro- 
cedere e  contro  l'imperatóre  che  si  barbaramente  puniva 
uomini  non  rei  di  altro  che  di  aver  tenuto  delle  con- 
versazioni politiche.  A  questo  infuriare ,  il  feroce  inqui- 
sitore Salvotti  sorridendo I  rispose  fréddamente:  si  cal- 
merà. 

Il  povero  Villa  difatti  si  calmò  e  cadde  in  tale  abbat- 
timento che  fu  presso  a  perdere  il  senno  :  venti  anni  di 
carcere  duro  lo  facevano  fremere.  Io  vi  morrò ,  diceva 
sovente  ai  compagni.  Invano  nel  tristo  viaggio  essi  per 
confortarlo  gli  rammentavano  la  sua  forza  erculea,  h 
sua  fiorente  salute.  Egli  ripeteva  sempre  :  io  vi  morrò. 

La  vista  dello  Spilbergo  fece  i  suoi  presentimenti  più 
certi.  Jj^  infausta  ròcca  siede  sopra  un  monticello  presso 
le  mura  di  Brùnn  in  Moravia.  Vi  stavano  allora  circi 
BOO  condannati,  per  lo  più  ladri  e  assassini.  Oli  nomioi 
che  per  ingegno,  per  cultura,  per  onestà  e  per  gentili 
costumi  erano  il  fiore  d' Italia  ebbero  nello  Spilbergo 
dall'  una  all'  altra  gamba  una  catena ,  i  ceppi  della  quale 
si  fermavano  con  chiodi  ribaditi  sopra  l' incudine,  e  fu- 
rono obbligati  a  ributtanti  lavori  e  trattati  più  bestial- 
mente dei  ladri  e  degli  assassini.  Quella  era  una  tomba, 
ma  senza  neppure  la  tranquillità  della  tomba ,  poi* 
che  gli  sgherri  continuamente  tormentavano  con  per- 
quisizioni i  poveri  prigionieri  :  li  spogliavano  nudi ,  o^ 
servavano  tutte  le  cuciture  dei  vestimenti ,  scucivano  i 
pagliericci   per  frugarvi   dentro.   Il  cibo  era    Bcbifoso, 
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e  scarso  cosi  che  anche  i  più  gracili  patirono  i  tormenti 
della  fame ,  e  alcuni  ne  morirono.  Tra  questi  fu  il  povero 
Villa. 

Appena  fu«  entrato  nello  Spilbergo,  cre^è  più  che  mai 
che  quel  baratro  che  l'ingoiava  vivo  non  dovesse  più 
aprirsi  per  lui.  Non  sperò  mai  di  tornar  a  rivedere  la 
luce  vitale  del  sole. 

Dapprima  lo  misero  solo ,  e  non  potè  reggere  al  tor- 
mento della  solitudine ,  e  ai  trattamenti  crudeli.  Le  sue 
idee  si  turbarono  ;  il  suo  splendido  fiore  di  salute  appassì, 
il  suo  corpo  si  estenuò  per  la  fame ,  divenne  curvo , 
cadde  gravemente  malato.  Gli  dettero  allora  a  compa- 
gno Antonio  Sclèra  ,  dal  quale  fu  confortato  e  aiutato 
.siffattamente ,  che  i  progressi  del  male  divennero  meno 
rapidi  e  meno  paurosi. 

Era  di  cuore  tenerissimo ,  e  tutte  le  volte  che  pensava 
•di  non  più  rivedere  i  cari  parenti  e  la  sua  giovine  sposa, 
cadeva  in  delirio.  Solamente  la  preghiera  gli  rendeva  la 
calma.  Vedendo  dalle  sbarre  della  prigione  il  carro  sul 
quale  i  galeotti  erano  trasportati  al  cimitero,  spaventato- 
e  fremente  gridava  :  Povero  me  !  Ecco  il  mio  carro  fu- 
nebre !  Mio  Dio!  non  occuperò  dunque  il  mio  posto  nella 
sepoltura  dei  miei  padri  !  E  passava  i  giorni  e  le  notti 
Qella  tristezza  e  nel  pianto. 

Nel  1826  la  sua  faccia  emaciata  ed  il  suo  corpo  spos- 
rato  dicevano  a  tutti  che  poco  gli  rimaneva  di  vita.  Ed 
ìi  lo  sentiva  profondamente.  Un  giorno  diceva  al  cap- 
lellano  Paolovitz:  Se  la  grazia  che  mi  promettete  non 
rinnge  tosto,  io  sarò  morto,  perchè  le  forze  mi  mancano 
omo    la  rassegnazione.  Fra  qualche  mese  non  ci  sarà 

.iù.   tempo Mia  madre  è  vecchia,  e  non  ha  che  me! 

—  Questa  donna  infelicissima  erasi  recata  a  Vienna  per 
nplorare  la  grazia  del  figlio  e  non  avea  neppur  potuto 
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impetrare  che  al  morente  si  desse  meno  dura  prigione. 
Quando  egli  senti  questa  fatale  novella,  è  finita,  esclama 
io  non  rivedrò  più  mia  madre.  Prima  che  passi  un  anno 
io  avrò  raggiunto  il  mio  caro  Oroboni. 

Ogni  alleviamento' di  pena  gli  era  duramente  negato, 
0  concesso  solamente  quando  più  non  poteva  giovargli 
Essendo  calvo*  supplicò  di  una  parrucca  per  ripararsi  I  ; 
testa  dal  crudissimo  freddo  di  Moravia.  La  supplica  an  1  ■ 
a  Vienna,  e  solo  dopo  sei  mesi  il  clementissimo  impera- 
tore rispo.-o  che  gli  dessero  un  berretto  da  galeotto.  3."- 
il  berretto  di  lana  gli  affocava  la  testa:  fu  supplicato  'i 
nuovo ,  e  dopo  un  lungo  aspettare ,  1*  imperatore  ordin-'j 
che  gli  dessero  una  parrucca  di  peli  di  cane. 

Fra  tanti  mali  V  infelice  ebbe  un  conforto  quando  gli 
dettero  a  compagno  di  carcere  don  Marco  Fortini  su^ 
amico  dilettissimo  fìn  dall'infanzia.  Don  Marco  lo  assi- 
steva amorosamente  e  gli  alleviava  le  pene  acerbissime 
Don  Marco  si  buono,  si  umano  con  tutti  era  pel  sofErent:^ 
un  vero  angelo  di  amore.  Piangeva  nel  contemplare  quel- 
l'uomo già  si  robusto  e  si  £orido,  e  ora  cadente  e  simil-' 
a  scheletro.  Con  voce  dolce  e  persuasiva ,  con  la  cariti 
dell'uomo  di  Dio  lo  preparava  alla  morte,  e  lo  induceva 
a  perdonare  anche  a  chi  lo  aveva  si  ferocemente  stra- 
ziato. 

La  malattia  era  divenuta  minacciosa.  Allora  soltant:' 
gli  concessero  una  stanza  più  ariosa;  allora,  più  ad  in- 
sulto che  a  segno  di  pietà,  venne  da  Vienna  l'ordine  di 
dargli  tutto  ciò  che  chiedesse.  Ma  egli  non  chiedeva  né 
desiderava  più  nulla.  Gli  concessero  di  scrivere  a'  suoi 
parenti  :  ed  egli  raccogliendo  le  sue  poche  forze  deti*" 
una  specie  di  testamento  diretto  a  suo  padre  e  a  s:ia 
madre,  supplicandoli  di  perdonargli  il  dolore  che  avev^ 
loro  eagionato:  raccomandò  ciascuno  de' suoi  servi,  e  chiesa 
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con  istanza  ai  cari  parenti  che  don  Marco  appena  tor- 
nasse a  libertà  fosse  da  loro  trattato  qual  figlio. ^ 

Dopo,  il  suo  cuore  si  calmò,  e  i  suoi  dolori  parvero  ces- 
sare :  si  preparò  a  morire  da  buon  cristiano,  e  tale  mori 
nelle  braccia  di  don  Marco,  che  non  s'allontanò  mai  dal 
suo  capezzale,  facendogli  cuore  e  pregando  per  lui. 

J^ra  il  182G.  Cinque^anni  di  patimenti  crudelissimi  ave- 
vano annientato  quella  forte  natura.  Un  giorno  su  quel- 
la ignobile  carro,  la  cui  vista  metteva  orrore  al  povero 
Villa,  il  suo  cadavere  fu  trasportato  al  cimitero  dai  ga- 
leotti. Egli  che  tanfo  ardentemente  aveva  sospirato  di 
giacere  nella  tomba  de'  suoi  padri ,  fu  gettato  come  un 
r.niniale  immondo  nella  fossa  spavata  dai  galeotti.  E  il 
domani  non  rimaneva  più  segno  che  distinguesse  le  ossa 
del  martire  da  quelle  dei  ladri  e  degli  assassini. 
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XXXIV. 

IdIodìo  FortoQalo  Orobonì. 


chiusi  nel  cnor  magnanimo 

La  sporanza  e  la  morte: 

R«»ggeva  i  miei  pensieri 

Qu(>l  gran  penaìer  dei  secoli 

Ch(>  fossi.  0  sacra  terra. 

Una,  lìbera  e  forte. 

Ma  a  ilor  della  speranza 

Neir  orgoglio  degli  anni 
■  Pertossi  Tonda  dei  cresciati  aflanat; 

K  dell'arduo  cimento 

Hosiò  sola  la  gloria. 

Perchè  dal  tradimento 

Eran  troncate  V  ali  alla  vittoria 
Allor  8ve(>;liaimi  al  pianto 

Pa*miei  splendidi  sogni,  ^ 

E  in  career  tetro  mi  sentii  aepolto; 

Non  un  amico  volto, 

Non  pletore  parole. 

Non  un  raggio  di  soIa 

Aira^ghiaccinte  membra  e  agli  occhi  apeotl: 

Ma  misurati  da  dolor  perenne 

Gli  anni,  i  giorni,  i  momenti 

K  fin  stremato  il  pane 

Gettato  innanzi  da  pietA  crudele 

(!he  non  vorriati  spénto  una  sol  volta. 

Oh  nostra  gloria  indarno  dissepolta! 

Oh  la  mia  vita  altera 

Precipitata  a  sera! 

O  mio  guancial  di  polve  maledetta 

U's*  assise  l'iinagine  piangente 

Del  vecchio  mio  parente 

Qiiasi  a  vegliar  suir  ossa, 

E  a  congiurar  prostrato 

Che  almeno,  almeno  nelP avita  tomba 

Etamameate  io  gli  darmissi  a  lato. 

L.  C 


Le  madri  italiane  piangono  amarissime  lacrime  std 
cari  figliuoli,  che  la  rabbia  dello  straniero  strappa  lor» 
dal  senO;  e  getta  in  un  baratro  dove  muoiono  di  dolore  • 
di  fame.  E  quale  è  il  delitto  di  questi  infelici?  La&xm 
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gli  conta  tra  i  cittadini  più.  degni  :  sono  buoni  figli,  buoni 
jtadri,  buoni  mariti;  sospirano  la  felicità  o  la  dignità  della 
stirpe  umana ,  e  si  adoprano  a  promuoverla  quanto  più 
possono.  Non  sono  rei  di  altro,  che  del  pensiero  di  voler 
cacciati  d' Italia  i  ladroni  austriaci.  In  cima  d'  ogni  lor 
de^ide^io  stanno   la    gloria ,  la  libertà   e  V  indipendenza 
d' Italia  :  perciò    V  imperatore    di   Vienna  li   seppellisco 
vivi  negli  antri   dello    Spilbergo.    Questo  imperatore   si 
]>eu.sa  di  poterli  anche  infamare  :  ma  V  imperiale  pensiero 
è  stolto ,  quanto  feroce  ;  il  despota  può  tormentare,  può 
uccidere ,  poiché   molti  sgherri  ha  al  suo  comando ,  ma 
infamare  non  può  :  V  infamia  cho  vuol  dare  ad  altri  gli 
ripiomba  tutta  sul  cafo,  e  lo  rende    esecrato    fra   tutte 
le  genti  civili.  Le  calunnie,  i  crudeli  strazii  o  la  morto 
rendono  venerande  le  vittime  a  ogni  anima  umana,  e  con- 
fiacrano  al  pubblico  odio  i  carnefici.  I  martiri  italiani,  cho 
incatenati  e  recinti  di  sgherri  erano  trascinati  allo  Spil- 
bergo, i  er  tutti  i  paeiri  italiani  ebbero  solenni  dimostra- 
zioni di  stima  e  di  afìetto.  Il  jianto  di  tutti    i  buoni  li 
accompagnava  nelF  amaro  viaggio,  e  gli  sbirri  potevaiKj 
a     stento  diradare  la  folla  e  aprirsi  il  puseo  a  traverso  lu 
iiiollitiidini  accorrenti  jer  confortare,    con  uno  sguardo 
di  cerni  assione  e  con  una  lacrima,  quegli  infelici.  Ancho 
i:ci  p-acsi  austriaci,  padri  e  madri  si  accostavano  pietosi 
ai  jrigionieri  p€r  domandar  loro  se  avevano  genitori,  o 
udendo  che  si,  impallidivano,  ed  esclamavan  commossi: 
/{'dio  vi  restituisca  presto  a  quei  miseri  vecchi.  ^ 

Ai.ehe  tu,  infelicissimo  Orobeni,  avevi  un  padre  ottua- 
genario che  piangeva  sul  tuo  fato  crudele,  e  che  dovea 
scendere  nel  sepolcro  senza  più  rivederti  ! 

*    Olire   alle   Memorie  del  Pellico,  vedi  i  Ricordi  del  Foresti  nel- 
Appendice. 
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« 

Il  conte  Antonio  Fortunato  Oroboni  era  nato  alla 
Fratta:  lo  adornavano  bellezza  di  persona,  costumi  gan- 
tili ,  sentimento  di  libero  uomo  :  era  sul  fiore  dell'  età  e 
delle  speranze;  aveva  29  anni.  La  nobiltà  e  gli  agi  della 
famiglia  non  spensero  in  lui,  come  in  altri,  V  amore  della 
patria  infelice.  La  dominazione  straniera  reputava  un 
obbrobrio  d' Italia,  e  si  uni  coi  Carbonari  per  toglier  via 
questa  vergogna.  Fu  con  gli  altri  arrestato  e  trascinato 
nelle  prigioni  di  Venezia,  ove  pati  tutte  le  persecuzioni 
feroci  dell'  inquisitore  Salvotti.  Ma  non  si  lasciò  mai  sbi- 
gottire ,  e  resse  forte  ad  ogni  minaccia ,  ad  ogni  tor- 
mento. Dopo  le  pene  del  lungo  processo  fu  condannato 
nel  capo,  e  quindi,  per  commutazione  di  pena,  a  quindici 
anni  di  carcere  duro  nello  SpiAbergo.  ^ 

Non  bevve  tutto  l' amarissimo  calice,  perchè  la  morte 
venne  presto  ad  abbreviargli  le  angosce.  Pati  anche  egli 
il  tormento  della  fame  e  s' indeboli  ;  divenne  si  magro  , 
che  la  pelle  gli  s' informava  dall'  ossa  :  il  suo  pallore 
faceva  spavento  ai  compagni,  martiri  con  lui  della  me- 
desima fede.  L'amore  di  Silvio  Pellico,  e  le  cure  af- 
fettuose di  don  Marco  Fortini,  che  gli  fu  dato  a  com- 
pagno di  carcere ,  valsero  a  sostenergli  la  vita  qualche 
mese  di  più. 

«  Dopo  aver  molto  dolorato  (scrive  Silvio  Pellico)  nel> 
l'inverno  e  nella  primavera,  si  trovò  assai  peggio  la 
state.  Sputò  sangue  e  andò  in  idropisia.  Lascio  pensare 
qual  fosse  la  nostra  afflizione ,  quand'  ei  si  stava  estin- 
guendo li ,  presso  di  noi ,  senza  che  potessimo  rompere 
quella  crudele  parete  che  c'impediva  di  vederlo  e  di 
prestargli  i  nostri  amichevoli   servigi!...  L'infelice  gio- 

^  Per  altre  notizie  sul  fort^   e   nobile  contegno  di  lui,  vedi    Y  Ap- 
pendice. 
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vane   pati  atrocemente,    ma  l'animo  suo   non   si  avvili 
mai. 

u  Mori  nel  suo  di  onomastico,  13  giugno  1823.  Qualche 
ora  prima  di  spirare,  parlò  dell'ottuagenario  suo  padre, 
s' inteneri  e  pianse.  Poi  si  riprese  dicendo  :  —  Ma  per- 
chè piango  il  più  fortunato  de'  miei  cari  ;  poiché  egli  è 
alla  vigilia  di  raggiungermi  all'  eterna  pace  ? 

u  Le  sue  ultime  parole  furono:  —  Io  perdono  di  cuore 
a' miei  nemipi. 

u  Gli  chiuse  gli  occhi  don  Marco  Fortini ,  suo  amico 
dall'  infanzia ,  nomo  tutto  religione  e  carità. 

u  Povero  Orohoni  !  qual  gelo  ci  corse  per  le  vene 
quando  ci  fu  detto  che  non  era  più.  —  Ed  udimmo  le 
voci  ed  i  passi  di  chi  venne  a  prendere  il  cadavere!  — 
£  vedemmo  dalla  finestra  il  carro  in  cui  veniva  portato 
al  cimitero  !  Traevano  quel  carro  due  condannati  comuni  ; 
lo  seguivano'  quattro  guardie.  Accompagnammo  cogli 
occhi  il  tristo  convoglio  fino  al  cimitero.  Entrò  nella 
cinta  :  si  fermò  in  un  angolo  :  là  era  la  fossa. 

u  Pochi  istanti  dopo^  il  carro,  i  condannati  e  le  guardie 
tornarono  indietro.  Una  di  queste  mi  disse  (gentil  pen- 
siero, sorprendente  in  uomo  rozzo)  :  —  Ho  segnato  con 
precisione.il  luogo  della  sepoltura,  affinchè,  se  qualche 
parente  od  amico  potesse  un  giorno  ottenere  di  prendere 
quelle  ossa  e  portarle  al  suo  paese,  si  sappia  dove  giac* 
ciono.  —   .  • 

rt  Quante  volte  Oroboni  m' avea  detto,  guardando  dalla 
finestra  il  cimitero  :  —  Bisogna  eh'  io  m'  avezzi  all'  idea 
di  andare  a  marcire  là  entro  :  eppure  confesso  che  questa 
idea  mi  fa  ribrezzo  !  Mi  pare  che  non  si  debba  star  cosi 
bene  sepolti  in  questi  paesi,  come  nella  nostra  cara  pe- 
nisola. Poi  rideva  e  esclamava:  —  Fanciullaggini:  quando 
an  vestito  è  logoro  e  bisogna  deporlo,  che  importa  do- 
vunque sia  gettato? 
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u  Altre  volte  diceva  :  —  Mi  vado  preparando  alla  morte, 
ma  mi  sarei  rassegnato  più  volentieri  ad  una  condizione: 
rientrare  appena  nel  tetto  paterno,  abbracciare  le  ginoc- 
chia di  mio  padre ,  intendere  una  parola  di  benedizione 
0  morire,  ti  ^ 

I  mesti  e  gentili  pensieri  del  prigioniero  e  i  suoi  ri- 
cordi della  patria  o  dei  parenti  perduti  furono  egregia- 
mente espressi  da  Terenzio  Mamiani  nolV JEroide  di  An- 
tonio Oroboni  alla  sua  fidanzata.  Ivi,  tra  gli  altri,  no*:- 
i  versi  seguenti  : 

Muoio,  e  nessun  de' dolci  amici  ho  presso, 
E  de' consorti  d'infortunio  invitti 
Nessun  che  il  mio  sudore  ultimo  asterga 
Con  caritevoi  mano,  e  mi  favelli 
Nel  materno  idioma  e  al  li  cui  sguardi 
Accennar  col  tremante  indice  io  possa 
L' itala  terra  e  il  mio  sospiro  intenda. 
Ahi!  da  mo  li  divide  un  sol  parete; 
E  lungi  dal  mio  bacio  una  distesa 
Mi  son  di  braccia  Federico  *  e  Silvio, 
Fratelli  infortunati.  Oh  fìer  tormento 
Che  l'inferno  somiglia! 

Tristo  il  luogo    che  vedo    destinato    a   raccogliere 
suo  stanche  ossa  : 

Un  ermo  piano. 

Che  di  pallenti  ortiche  e  di  selvaggi 
Rovi  s'incespa,  al  Career  Duro  accanto 
Giace  e  1'  ossa  de'  mìseri  captavi 
Stanche  ed  attrite  dal  digiun  raccoglie. 
Là  getteranmi  or  ora  ;  e  forse  il  petto 
Premerò  col  mio  petto  al  parricida, 
0  al  ladro  vii  che  vi  ha  tuttora  impresso 


La  stigma  infame. 


'  Le  mie  prigioni,  cap.  LXXVL 

*  ÌJB.  Federico  Gonfalonieri  giunse  allo  Spilbergo  nel  1824,  quani- 
r  Oroboni  era  morto. 
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Ahi!  non  ò  pietra. 

Nò  fior,  né  croee  che  éistìng^ia  e  scevri 
L*  ossa  defunte,  ed  anima  nessuna 
Sospirando  le  arvisa  e  le  Hmpìange: 
Ma  nudo  è  il  loco  e  abbominioso  e  quale 
Fu  il  campo  a  Roma  scellerato  e  Tempie 
Gemonie  forse. 

Alla  fidanzata  ricorda  il  misero   padre,    e  la  prega  a 
sostenerlo  in  tanta  sciagura: 

Misero  vecchio,  e  non  più  visto  esempio 
D' immenso  affanno  t  I  suoi  più  cari  intorno 
Gli  cadder  tutti,  ed  ei  riman  siccome 
Solitaria  colonna  erta  nel  mezzo 
Di  squallide  rovine,  o  come  antico 
Cipresso  il  verno  in  nuda  selva,  ei  solo 
Non  nudo,  ma  di  verde  atro  vestito. 
In  rinascente  inconsolabil  lutto 
Ualma  gli  geme  e  per  le  vuote  stanze 
Va  brancolando  e  grida:  Il  figliuol  mio 
Rendetemi,  o  crudeli;  a  me  rendete 
L* unico  mio.  —  Deh!  con  la  vergin  mano 
Gli  tergi  tu  le  smorte  gote  eccelsa 
Consolatrice;  e  se  il  dolor  T  impietra 
Dentro  e  gli  serra,  attanagliando,  il  core, 
Tal  che  sbarrate,  e  asciutte  abbia  le  luci. 
Gli  favella  soave  e  gli  ragiona 
Si  che  in  lacrime  abbondi,  e  lo  ristori 
Teco  la  dolce  ebrietà  del  pianto. 

Per  r  infelicissimo  padre  sono  gli  estremi  pensieri ,  o 
1'  estrenut  sua  lacrima  : 

0  nell'amore  e  nel  dolor  compagna 
Addio  per  sempre,  addio.  L*orbo  infelice 
Padre  saluta,  e  con  immenso  affetto 
Porgigli  il  bacio  ch'io  dal  cor  gl'invio. 
Per  me  l'abbraccia  sospirosa,  e  digli 
Per  me,  che  l'appannato  occhio  di  pianto 
Esausto,  ahii  troppo,  al  rimembrar  di  lui 
Una  lacrima  ancor  pietosa  espresse. 
Lacrima  estrema.  Ecco  la  morte;  io  sento 
La  man  sua  fredda. 

\AVtivcci.  —  /  martiri  —  II.  8 
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Mori  colla  calma  e  colla  rassegnazione  ^di  un  sauto.  Il 
carceriere  Exall  pregato  dai  compagni  dell'estinto  gli 
depose  sul  seno  un  mazzo  di  fiori  e  ne  ravvolse  in  nn 
lenzuolo  il  cadavere.  ^  Tutti  i  prigionieri  composero  mi 
epitaffio,  nella  dolce  speranza  che  un  giorno,  l'ultimo  di 
loro  che  abbandonasse  quel  luogo  fatale,  potesse  ottenere 
di  erigere  almeno  una  pietra  nel  luogo  ove  giacciono 
quelle  ossa  travagliate.  Pietro  Maroncelli  dettò  le  epigrafi 
seguenti,  da  porsi  nei  quattro  lati  del  cippo: 

ANTONIO  OROBONI 

d'itala  terra 
unico  piglio  giovinetto  di  padre  ottaobnario. 


NBL   1821   IN  VENEZIA 
DA  COMMISSIONE  DI  STATO 
—  SEGRETA  — 
—   FUOR  DI  LEGGE  — 
—    AUSTRIACA  IN  SUOLO  ITALIANO   —    * 
CONDANNATO  A  MORTE 
COME 
CARBONARO. 
E  PER  GRAZIA  DI  FRANèESCO  PRIMO  IMPERATORE 
A    SOLI  QUINDICI  ANNI  DI  CARCERE  DURO 
SULLO    SPILBERG 
IN  BRÙNN  DI  MORAVIA. 

Homo  natu9  de  muliere,  L*uom  ( — Dato  della  donna!  —1 

Brevi  vicens  tempore^  Breve  Bortia  la  vita  ; 

Repletur  muUU  mùeriis,  E  di  miserie  molte  elFè  fornìuì 

Job. 


*  Maroncelli,  Addisioni,  cap.  LXXVI. 
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FAME   LENTAMENTE  IL   CONSUNSE   DUE   ANNI. 

IL  MATTINO   XIII   DI  GIUGNO    1823 

PIANSE   SUO   PADRS   E   ITALIA, 

PERDONÒ   a' NEMICI 

E   SPIRÒ. 

VENTINOVE    TRAVAGLIATI   ANNI   E   SPERANZE   DELUSE 

FURONO   LA   SUA  VITA. 


Vox  audita  est  in  Rama  ! 
PloratUM  et  ululatus  multum! 
Rachel  pìorans  filios  suos. 
Et   noluit  consolari  quìa   non 

(sunt. 

Jerbmia. 


Voce  dalla  montagna  udita  fu! 
Pianto  e  ulutato  molto  I 
Rachele  è  che  de*8Uoi  figli  8i  dole, 
E  punto  consolata  ee^er  non  vuole, 
Perch*Ei  non  sono  più! 


L  ^ULTIMO  de'  suoi  CONCAPTIVI, 
RIEDENDO     ALLA     CARA    PATRIA 


7 


LASCIAVA.  IN   NOME   DI   TUTTI 

LE    LORO   LACRIME   E   QUESTA  MEMORIA. 

IL  dì.. ..18.... 


J*ra^cisa  velut  a  temente  vita  mea: 
jyum  adhuc  ordirer 
Suecidit  me. 

Ezechia. 


Un*  antica  speranza  a  Lui  sorrise, 
E  il  filo  della  vita  a  lei  s'attenne  ; 
Ma  la  cesoia  del  testor  sorvenne, 
E  nel  bel  deirordire  Ei  lo  recise. 


stranieri! 

le  ossa  reclamano  la  patria. 

e  voi  ne  avrete  una 

IL  dì  che  renderete   a  QUESTE  MIE  LA   LORO. 
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Scio  quod  Redemptor  meut  vivit. 

Et  tn  novissimo  die  de  terra 
{surreeturus  sum. 

Et    rursns    circumdahor   pelle 

(mea. 

Et  in  carne  me  a  videbo  Deum 
{salvaiorem  meum. 

Quem  visurus  sum  ego  ipse. 

Et  oculi  mei  conspecturi  sunt,  et 

{non  alius  : 

MeposUa  est  haec   spes  mea  m 

I  {sinu  meo. 

Job. 


lo  CRETA,  Io  80  che  il  Redenkr 

(mio  vit?, 
E  che  al  dì  estremo  Terrà  sulla 

(terra 
A  solver  Tossa  che  giacean  ca- 

(pthfiL 
E  Testirò  la  carne  alleviata. 

Ed  io,  QUBST^Io,  neirumaDat:> 

(verho 
Fisserò  la  pupilla  insaziata. 

Questa  è  speranza  che  gelosa  io 

(serbo! 
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XXXV. 

Antonio  Solérà. 

Ciò  c]ie  sofferto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno 
Djfll  nordico  predon  sotto  rimpero, 
É  tal  che  passa  d'ogni  fede  n  segno. 

OiAiTKONB,  L'E9t»ì»j  Canto  XII. 

Antonio  Solérà  nacque  in  Milano  da  famiglia  di  Luino 
sul  lago  Maggiore  :  sotto  la  dominazione  francese  esercitò 
vari  uffici  a  Bergamo,  in  Istria,  a  Ferrara:  nel  1818 
fu  fatto  pretore  di  Lòvere  nella  provincia  di  Bergamo, 
e  in  ogni  luogo  ebbe  fama  di  uomo  integerrimo.  Arre- 
stato per  cospirazione  coi  Carbonari,  fti  dal  Cesareo 
rei/io  Senato  lombardo-veneto  j  nella  sentenza  dei  18 
maggio  1821,  dichiarato  reo  di  alto  tradimento  e  con- 
dannato alla  pena  di  morte  coi  compagni  Felice  Foresti, 
Costantino  Munari,  Antonio  Villa,  Giovanni  Baccbiega, 
prete  Marco  Fortini ,  conte  Antonio  Fortunato  Oroboni, 
marchese  G.  B.  Canonici,  Giuseppe  Delfini,  Pietro  Ri- 
naldi, Giovanni  Monti,  Vincenzo  Carravieri  e  Francesco 
Oecchetti.  *  La  Sacra  Cesarea  regia  Maestà  apostolica 

1  Vedi  la  sentenza  al  cap.  XXXIII,  in  nota. 

A  proposito  del  marchese  Canonici  poniamo  qui  un  aneddoto  rife- 
rito nei  Ricordi  di  Felice  F'oresti:  «Nel  1817  T  Austria  mandava  in 
^iro  per  T  Italia  un  suo  emissario  fornito  di  denaro  a  lar^a  mano. 
Costai  avea  per  iscopo  della  sua  segreta  missione  di  mettersi  in  re- 
iazioae  coi  Carbonari  delle  Romagne  e  delle  Legazioni.  Si  sa  che  fino 
<lair epoca  dell* infausto  Congresso  di  Vienna  l'Austria  avea  vagheg- 
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ai  29  ottobre  1821,  oome  sopra  vedemmo,  oonfermò  pie- 
namente la  decisione  del  Senato,  e  solo  in  via  di  graxia 

giato  ardentemente  il  possesso  delle  tre  Legazioni.  Ora  questo  emift- 
sario  doveva  indurre  i  Carbonari  a  mettersi  in  rivolta  aperta  contro^ 
il  Papa  e  domandare  di  essere  aggregati  agli  Stati  austriaci  o  alla 
Toscana.  La  rivolta  sarebbe  stata  un  pretesto  per  T  imperatore  di 
mandare  truppe  a  presidiare  le  rivoltose  province,  e  quindi  a  mano 
a  mano  di  prenderne  possesso  definitivo  e  di  averne  il  consenso  della 
Santa  Alleanza  col  motivo  specioso  essere  volontà  del  popolo  di  af- 
francarsi dal  dominio  papale  per  sottomettersi  al  più  dolce  eJ 
illuminato  dell'Austria. 

»  Quest'emissario  giunse  anche  a  Ferrara;  e  destramente  si  met- 
teva in  relazione  con  Solérà  e  Canonici  e  qualche  altro  de*  più 
influenti,  e  manifestando  poi  l'oggetto  della  sua  missione,  si  accredi- 
tava con  ordini  di  Metternich.  Canonici  lo  deludeva,  ed  in  Tia  di 
semplice  espressione  del  suo  privato  giudizio,  gli  diceva  essere  «m- 
possibile  cosa  indurre  gV  Italiani,  qualunque  fossero  i  loro  pen^ 
iamenti  politici,  a  mettersi  spontaneamente  sotto  il  giogo  austriaco, 
giogo  il  pia  aborrito  d'ogni  altro  nella  Penisola,  La  laccenda  non 
andò  più  oltre;  se  non  che  arrestato  poscia  il  Canonici  e  pri>* 
cessato  e  rinfacciato  del  supposto  alto  tradimento ,  diceva  ne'  suci 
interrogatori! :  Voi  m'incolpate  di  alto  tradimento,  e  contro  chi  f 
contro  l'Austria?  no,  perché  io  non  ho  mai  avuto  che  fare  con  U 
combriccole  cospiratrici  de*  suoi  Stati.  Contro  il  Papa  mio  soTranof 
no,  perché  egli  mi  ha  solennemente  assolto.  Ma  i  traditori  veti  dei 
Papa  siete  voi  altri,  lo  é  il  rostro  governo,  ed  io  lo  so  di  certo.  E 
qui  infilzava  con  chiarezza  e  fermezza  e  particolarità  le  mene  di  qiitl 
tale  emissario  dì  Metternich.  I  giudici ,  stupefatti  neir  udire  questo, 
sospesero  per  qualche  giorno  gì' interrogatorii  del  Canonici  ed  infer- 
marono il  governo  delle  sue  deposizioni  relative  a  queir  emissario.  Fu 
dopo  qualdhé  tempo  chiamato  di  nuovo  agli  esami,  e  richiesto  a  dar^ 
i  connotati  personali  del  supposto 'emissario,  e  a  dire  se  lo  avnfb}-* 
conosciuto  qualora  gli  venisse  posto  alla  sua  presenza.  Diede  i  connotati 
e  rispondeva  di  sì  alla  seconda  interrogazione.  Ma  aspetta,  as^pett^-^, 
l'emissario  non  comparve  mai;  non  se  ne  fece  più  motto;  e  Cannali i 
fu  condannato;  iniquamente  condannato ,  bisogna  ripeterlo.  Pere  Le 
egli  non  era  mai  stato  negli  Stati  austriaci,*  non  aveva  avato  parte^ 
con  le  Vendite  oltrepadane;  ed  in  quanto  al  suo  delitto  contro  il  Papa 
suo  sovrano,  ne  era  stato  con  tutti  gli  altri  pienamente  assolto.  » 
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clementissitnamente  degnassi  di  condonaro  la  pena  di 
morte,  commntandola  ai  più  nel  carcere  darò  per  venti 
0  per  quindici  anni.  Il  Solérà  fa  tra  quelli  che  dovevano 
passare  20  anni  allo  Spilbergo.  Colà  fa  trascinato  im- 
mediatamente coi  più  dei  compagni,  e  solamente  dopo 
sei  anni  di  patim*enti  durissimi  alla  fine  del  1827  usci 
con  Marco  Fortini  dal  sepolcro  dei  vivi.  Fu  condotto 
per^  cinque  mesi  nelle  carceri  politiclie  di  Vienna,  e  nel 
maggio  del  1828  potè  rivedere  la  patria.  " 

Viveva  da  più  tempo  a  Brescia  tranquillo  e  confortato 
dalla  stima  dei  buoni ,  quando  nel  1842  gli  giunse  notizia 
delle  Memorie  di  un  prigioniero  di  Staio  allo  Spilbergo, 
pubblicate  in  lingua  francese  a  Parigi  nel  1838  da  Ales- 
sandro Andryane.  Il  Sclèra  che  aveva  conosciuto  l' autor» 
ed  era  stato  lungscmente  suo  compagno  di  carcere,  comò 
prima  potè  avere  quel  libro,  lo  lesse,  e  col  dolore  e  stuporo 
che  ogni  uomo  onesto  può  immaginare,  senti  il  suo  onore 
crudelmente  offeso;  vi  trovò  i  sospetti  più  neri  posti  come 
realtà,  i  dubbi  più  oltraggiosi  come  certezza,  e  si  vide 
rappresentato  come  traditore,  come  ipocrita,  come  spia, 
come  uomo  caduto  nell'estremo  dell'  avvilimento  e  della 
depravazione.  Vide  che  l'Andryane,  il  quale  dice  sé  stesso 
purificato  dalFinfortunio  e  si  rappresenta  come  uomo  alta- 
mente religioso  e  morale,  usava  tutte  le  eleganze  dello  stile 
per  dare  risalto  al  disonore  di  un  suo  confratello  di  sven- 
tura,   e   intendeva  a  torgli  in  un  tratto  quello  che  più 
abbellisce  e  nobilita  la  vita,   a  distruggere  una  reputa- 
zione comprata  con  sessant'  anni  di  onorate  fatiche  e  di 
ifreprensibil  costume,  e  a  far  si  che  le  lunghe  sciagure 
non  gli  fruttassero  altro  che  vitupero  ed  infamia.    Quel 
giorno  fu  per  il  povero  Solérà   un    giorno   più   nero   di 
tutti  quelli  passati  nello  Spilbergo.   Pure  non  si   lasciò 
cader  l' animo,  e,   confidato  nella  buona  coscienza ,   f&ci^ 
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prova  di  purgarsi  dall'  infamia  gettatagli  addosso  dallo 
scrittore  francese.  Compose  una  risposta  contro  le  nere 
calunnie,  e  volendo  pubblicarla ,  né  sperando  di  averne 
il  permesso  a  Milano  si  rivolse  a  Kolowrat  ministro  del- 
rinterno  a  Vienna.  Mentre  stava  attendendo  con  ansietà 
questa  licenza,  per  mezzo  della  siguora  Bianca  Miiesi 
Moyon  fece  presentare  una  copia  manoscritta  della  difesa 
all'A)idryane ,  il  quale  non  si  degnò  i^ai  di  fare  ninna 
risposta.  Vienna,  secondo  il  suo  solito,  rispose  alla  sup- 
plica dopo  un  anno  !  Un  giorno  il  Solérà  fu  chiamato . 
dal  ministro  di  polizia  di  Brescia,  il  quale  gH  partecipò 
il  rifiuto  del  ministro  di  Vienna,  e  dopo  una  severa  am- 
monizione gli  comandò  di  non  più  occuparsi  di  siffatti 
argomenti. 

L'infelice  stette  sotto  il  peso  delle  accuse  fino  al  1848, 
»enza  aver  modo  nessuno  a  respingerlo,  e  passò  mesi  ed 
anni  amarissimi.  Ma  finalmente ,  appena  la  rivoluzione 
del  marzo  liberò  i  Lombardi  dall'  oppressione  austriaca, 
e.; li  ebbe  il  conforto  di  pubblicare  la  sua  difesa  ,  e  di 
vendicare  in  faccia  al  mondo  la  sua  innocenza  oltrag* 
giata.  Noi  abbiamo  avuto  questo  libretto  *  sott'  occhio , 
('  siamo  stati  lietissimi  delle  prove  che  il  Splèra  adduce 
u  sostegno  della  sua  innocenza.  E  questa  sappiamo  di 
buon  luogo  essere  stata  anche  Topinione  del  Gonfalonieri, 
o  averla  egli  espressa  più  d'  una  volta ,  quantunque  sia 
altissimamente  lodato  in  quel  libro.  Il  medesimo  Gonfa- 
lonieri poi,  e  Lodovico  Ducco  di  Brescia,  e  l'abate  Por- 
tini,  compagni  d'infortunio  al  Solérà,  attestarono  solen- 
nemente dell'integrità  e  della  rara  virtù  di  lui  nei  giorni 


^  Risposte  di  Antonio  Solérà  alle  calunnie  appostegli  dal  signor 
.An'lryane,  Del  suo  libro:  Mémoires  d* un  prisonnier  d' Etat  a*. 
Jipiclberg,  Brescia,  Tipi  del  Pio  Istituto  io  S.  Barnaba,  1848. 


AKTONIO  SCLÈRA.  '         121 


tristissimi  dello  Spilbergo;  e  le  loro  lettere,  che  riman- 
gono come  documenti  incontrastabili,  si  trovano  stampate 
in  appendice  alla  risposta  di  coi  discorriamo. 

Indotti  da  questi  argomenti  e  dal  sapere  che  il  Solérà 
finché  rimase  allo  Spilbergo  fa  vittima  di  tutte  le  pri- 
vazioni ,  e  di  tutti  gli  stenti ,  di  tutti  i  travagli  e  di 
tutte  le  perquisizioni  umilianti  che  afiUssero  gli  altri, 
ne  concludiamo,  che  questo  infelice  aveva  tutte  le  ragioni, 
allorché  parlando  delle  accuse  dell'  Andryane  diceva  : 
a  Questa,  o  signor  Andryane,  é  tutta  menzogna  e  calunnia, 
la  calunnia  più  nera  che  siasi  fabbricata  ai  danni  d'  un 
uomo  onesto.  Io  gfuro  il  contrario  innanzi  a  Dio  e  agii 
nomini:  se  voi  non  la  ritrattate  vi  peserà  sul  capo  la 
maledizione  de' miei  figli  ai  quali  avete  cercato  di  togliere 
l'unico  patrimonio  che  io  posso  legare  ad  essi,  la  fama 
incontaminata  del  loro  genitore  !  n 

E  così  noi  siamo  lieti  che  rimanga  illeso  da  ogni  vil- 
lano oltraggio  anche  il  nome  di  questo  martire  della 
patria  ;  e  che  quando  i  cittadini  dell'  Italia  risorta  an- 
<iranno  per  devoto  pellegrinaggio  a  visitare  la  dolorosa 
prigione  sotto  il  duro  cielo  di  Moravia,  possano  versare 
ixna  lacrima  di  gratiti\dine  anche  nella  tetra  stanza  ove 
lungamente  pati  e  portò  le  catene  Antonio  Solérà. 

Dopo  tante  sciagure  la  fortuna  gli  fu  si  benigna,  che 
non  permise  fosse  contristato  di  nuovo  dal  brutto  spet- 
tacolo della  dominazione  straniera.  Mori  alle  acque  di 
San  Pellegrino  nel  luglio  del  1848  quando  a  tutti  sor- 
rideva la  speranza  di  veder  presto  assicurata  la  causa 
<iell'  Indipendenza  Italiana. 

Queste  cose  noi  scrivevamo  nel  1848.  Dopo  vedemmo 
le  note  scritte  su  questi  processi  e  sulle  vittime  da  Fe- 
lice Foresti,  vittima  anch'esso.  Egli  uomo  d'intera  onestà 
ripete  le  accuse    già   date  da  altri   al    Solérà  e  lo   dice 
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apertamente  rivelatore  di  segreti  che  fruttarono  condanne 
ai  compagni,  e  aggiunge  che  perciò  fu  trattato  in  pri- 
gione con  tutti  i  possibili  delicati  riguardi.  Dove  sta 
il  vero?  Non  potendo  rispondere  con  sicurezza  ci  con- 
tentiamo di  riprodurre  le  varie  testimonianze,  ^  e  invo- 
chiamo altri  documenti  che  tolgano  ogni  dubbio  e  fac- 
ciano piena  la  luce.  * 


'  Vedi  i  Ricordi  di  Felke  Foresti  stampati   tlìAV  Appendice^ 
*  Ora  (1871)  ci  è  dolce  raggiungere  che  anche  rAodryane  nel  \%k,^ 
pubblicamente  Confessò  di  essere  stato  tratto  in  errore  sul  conto  del> 
r  infelice  Solérà  e  dopo  le  nuove  testimonianze  avute  di  lui  a  MìIan-.> 
era  «  lietissimo  di  poter  sostituire   alle  penose,  memorie  che  Soler» 
aveva  lasciato  nel  suo  cuore  la  dolce  e  consolante  persuasione  che  li 
lealtà  non  cessò  mai  di  ispirare   tutte  le   azioni   della  sua  TÌta  ;  >  e 
dichiarò  che  tutto  questo  era  «  una  prova  ulteriore  deir  infame  per- 
fidia del  governo  austriaco  che,   non   pago  di  tormentare  nello  SpìV 
bergo  i  martiri  dell* indipendenza  italiana,   spargeva  inoltre  tra  lorcy 
la  diffidenza  e  la  discordia.  »   Vedi   la  lettera  diretta   nel   1S6<^  ^ 
F.  Regonati,  e  da  questo  pubblicata  in  Appendice  al  primo  voluxne 
<iella  sua  traduzione  italiana  delle   Memorie  di  un  prigtofxiero   di 
Stato,  Milano,  Sanvito,  1861. 
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XXXVI. 

larco  Fortini. 


Amico  dell*  uomo 
Tal  vitto  ^aai  pio^ 
£  amico  di  Dio, 
Qua]  Titte,  morì. 

O  tole,  quand'ergi 
La  face  diaraa. 
Ricopri  oaett'urna 
Di  cootcìo  splendor. 

Col  raggio  primiero 
Salata  quel  «aggio. 
Con  r  ultimo  raggio 
Salutalo  ancor. 

Gabriello  Rossbtti.  * 


Il  prete  dcn  Marco  Fortini  era  uomo  di  semplici  ^ 
santi  costami.  Le  ingenue  parole  rivelavano  il  candore 
dell'  anima  sua  :  le  sue  opere  di  amore  e  di  carità  ne 
mostravano  la  rara  virtù.  Era  cappellano  alla  Fratta  suo 
laogo  nativo.  Tutti  lo  amavano  e  riverivano,  perchè  ve- 
devano in  lui  il  vero  modello  del  ministro  di  Dio.  Egli 
degnamente  adempiva  il  suo  santo  ufficio:  si  porgeva 
pio  e  caritatevole  ai  poveri,  consolava  gli  afflitti,  predi- 
cava e  praticava  il  Vangelo. 

Amava  la  patria,  perchò  gli  uomini  cosiffatti  amano 
tutto  ciò  che  è  bello  e  sante,  ma  di  segreti  di  cospira- 
zioni non  seppe  mai  nulla.  Era  Carbonaro,  ma  semplice 
tfpprendente ,  e  quindi  ignaro  di  tutto.  ^  Il  suo  affetto- 
I  er  Oroboni  e  per  Villa  lo  portò  allo  Spilbergo. 

*    Vedi  i  Ricordi  del  Foresti  n^W Appendice, 
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Amava  Antonio  Villa  con  tutta   l' anima ,   perchè  gli 
•era  stato  compagno   fino  dall'infanzia,    e  aveva   in  lai 
una  confidenza  fraterna,  illimitata.  Perciò  un  giorno  che 
r  amico  lo  richiese  di  andare  seco   lui  ad   un'  adunanza 
'di  bravi  uomini ,    ove  la  sua  presenza   sarebbe  stata  di 
ottimo  effetto,  don  Marco,  senza  ricercare  di  che  si  trat- 
tasse, vi  andò.  Era  un  convegno  di  Carbonari.  Nulla  fa 
•detto  né  fatto,  da  cui  potesse  accorgersi  di  quali  faccende 
tratta  vasi. .  Erano  discorsi  generici  sulla  libertà  e  sulla 
indipendenza  d'Italia.  Dopo  l' adunanza,  a  petizione  del- 
l' amico,    s' incaricò  di   conservare   un  pacco  di  carte  di 
cui  ignorava  affatto  il  contenuto;  e  a  maggior  sicurezza 
le  rinchiuse  negli  armadi   della  sua  sagrestia.  Poco  ap- 
presso avvenne   1'  arresto  del  Villa  e  di  altri  Carbonari 
della  Fratta.    Don   Marco   che  non  sapeva  di  aver  fatto 
-Qosa  alcuna  che  lo  compromettesse  colla  giustizia,  stava 
dolente  per  la    disgrazia  degli   amici,    e  sicuro  per  sé, 
quando  gli  sbirri  andarono  a  fargli  una  visita.  Gli  mes- 
sere a  soqquadro  la  casa,   frugarono  ogni  luogo  rijMJsto. 
e  alla  fiae,  negli  armadi  di  sagrestia,  trovarono  le  carte 
fatali.   Dopo  la  scoperta   fu  immediatamente  arrestato  e 
condotto  a  Venezia.  Il  feroce  Salvotti  esultò  di  aver  tro- 
vato tra  i  cospiratori  anche    un  prete ,    e   sperò  clie  U 
scoperta  gli  facesse  un  gran  merito  a  Vienna,  e  giovasse) 
non  poco    alla    sua    fortuna    avvenire  .   Don  Marco    era 
innocente  come  un  fanciullo,  comecché  le  apparenze  stes- 
sero contro  di  lui.  Dei  disegni  della  setta,  come   dissi, 
non  conosceva  nulla. 

E  tutto  ciò  sapeva  bene  il  Salvotti  ;  ma  per  questo 
non  cessò  mai  dal  tormentare  in  tutte  le  guise  quest-^ 
uomo  si  buono,  si  dolce,  si  innocente.  Lo  minacciò  della 
-corda,  lo  trascinò  di  prigione  in  prigione,  lo  straziò  bar- 
i)aramente,  perchè   non  uvea  denunziato  alla  polizia  ì 
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suoi,  amici ,  e  perchè  si  ostinava  a  tacere  i  nomi  dei 
Carbonari,  che  gli  erano  stati  confidati  da  Villa. 

Don  Marco  protestava  della  sua  innocenza:  e  ad  ogni 
protesta  l'iniquo  inquisitore  rispondeva  con  minacce  di 
morte.  Alla  fine  la  sentenza  di  morte  fu  pronunziata  anche 
contro  di  lui.  Qual  cuore  fosse  il  suo  a  quell'  annunzio^ 
si  può  più  immaginare  clie  dire  a  parole.  Per  rendergli 
più  angosciosa  la  crudele  novella,  non  gli' dissero  nep- 
pure che  la  pena  di  morte  gli  sarebbe  commutata  col 
carcere,  lo  gettarono  in  una  prigione  sotterranea,  e  per 
molti  giorni  lo  lasciarono  nella  credenza  che  dovesse  ve- 
ramente salire  al  patibolo.  Le  sue  pene  furono  crudeli 
in  questi  momenti;  ma  una  prova  anche  più  straziante 
per  lui  fu  preparata.  Egli  stesso  narrava  più  tardi  ai 
compagni  di  prigionia  lo  spavento  e  l' orrore  che  lo- 
presero  quando  fu  condotto  alla  funebre  cerimonia  della 
degradazione. 

u  Tratto  dalla  mia  prigione,  diceva  egli,  fai  dagli 
sbirri  e  dai  carcerieri  condotto  al  palazzo  episcopale  : 
fui  introdotto  in  una  sala  immensa,  ove  il  patriarca  di 
Venezia  sedeva  circondato  da  tutto  il  suo  clero.  Dire 
quello  che  provai  a  tal  vista  mi  sarebbe  impossibile. 
Fui  preso  da  timore  e  consolazione  ;  temei  vedendo  la 
faccia  severa  di  tutti  quei  dignitari  della  chiesa,  sui  quali 
io  osava  appena  di  alzare  lo  sguardo:  mi  consolai  pen- 
sando che  mi  trovavo  in  mezzo  ai  miei  confratelli,  i  quali, 
coni' io,  si  erano  consacrati  a  quel  Cristo  che  c'insegnò 
ad  essere  buoni,  ed  indulgenti,  e  ad  amarci  e  soccorrerci... 
Ma  invano  io  cercai  un  segno  di  pietà  su  quei  visi  im- 
passibili e  freddi.  Il  mio  cuore*  già  divenuto  si  debole , 
allora  si  spezzò.  Il  patriarca  mi  fece  cenno  di  avvicinarmi, 
ed  io  mi  feci  avanti  tremando.  La  mia  ansietà  era  più 
terribile  che  quella  da  cui  fui  preso  quando  mi  lessero 
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la  sentenza  di  morte.  Dopo  brevi  momenti  uno  degli  as- 
sistenti pronunziò  queste  funeste  parole:  Accusato  dal- 
l' inquisitoriale  commissione  di  aver  fatto  parte  della  so- 
<^ietà  segreta  dei  Carbonari,  in  cui  si  facevano  orribili 
trame  contro  la  religione ,  la  sicurezza  dello  Stato  e  le 
proprietà  particolari,  e  convinto  per  ciò  stesso  del  delitto 
di  alto  tradimento  contro  S.  M.  1*  imperatore ,  il  prete 
Don  Marco  Fortinij  cc{ppellano  della  Fratta,  è  condan- 
nato da  noi  patriarca  della  chiesa  metropolitana  di  Ve- 
nezia, assistito  da  tutto  il  clero,  alla  pena  della  degra- 
dazione solenne,  nelle  forme  prescritte  dai  ccLnoni.  » 

La  pena  infamante  della  degradazione,  che  si  dà  so- 
lamente ai  preti  jgiù  scellerati,  riempi  di  orrore  l'infelice 
che  sapeva  di  non  aver  fatto  nulla.  Nella  sua  dispera- 
zione cadde  in  ginocchio  davanti  al  patriarca,  piangendo 
e  gridando  che  era  innocente.  Il  patriarca  gli  disse  so- 
lamente queste  parole:  Tacete:^  disgraziato,  non  aggra-- 
vate  la  vostra  colpa  colla  menzogna. 

Invano  don  Marco  supplicò,  invano  giurò  in  faccia  a 
Dio  della  sua  innocenza.  H  patriarca  non  fu  commosso 
né  dalle  lacrime,  né  dalle  preghiere,  e  ordinò  di  cominciare 
la  trista  cerimonia.  ^ 

Fu  questa  un'  ora  di  mortale  agonia  pel  povero  con- 
dannato: la  parola  gli  mori  sulle  labbra;  il  pallore  ricoprì 
la  sua  faccia.  Lo  rivestirono  dei  sacri  ornamenti  come 
se  dovesse  celebrare  la  messa  :  poi  il  patriarca  ne  lo 
spogliò   pronunziando  le   parole   contrarie  a   quelle    già 


*  k  questa  patriarcale  durecza  è  dolce  opporre  Tumanità  dimostraU 
da  quelli  Che  ai  24  novembre  )85S  sconsacrarono  nelle  carceri  di 
Mantova  il  sacerdote  Enrico  Tauoli.  Qui  il  vescovo  e  i  buoi  pff«ti 
compirono  il  tristo  ufficio  piangendo.  Vedi  la  vita  di  Enrico  Tataolì 
egregiamente  narrata  da  Gaetano  Polari,  Torino  1861. 
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pronunziate  nella  cerimonia  àélV  ordinazione:  qtiindi  gli 
fece  rasare  la  testa  per  togliere  ogni  traccia  della  tonsura, 
e  grattare  con  un  vetro  l'estremità  delle  dita,  che  ave- 
vano toccato  le  cose  sante. 

Dopo  lo  riportarono  alla  prigione,    e  di  là  lo  condus- 
sero alla  tomba   dello   Spilbergo.  Ivi  sopportò  tutti  gli 
strazi  con  la  rassegnazione  del   giusto  ;    era  mite  come 
Cristo  in  mezzo  ai  ladroni.  Non  perde  mai  né  la  tran- 
quillità, né  la  pazienza;  aveva  sempre  quel  celeste  sorriso 
che  viene  dalla  pura  coscienza.  Pareva  un. angelo  man- 
dato da  Hio  a  consolare  i  miseri  in  quel  luogo  di  orrore. 
Piangeva  sulle  loro  pene,  pregava  per  tutti;  continuando 
con  amore  ineffabile  il  suo   officio   evangelico,   metteva 
la  pace  nei  cuori  agitati  dai  lunghi  dolori ,   riduceva  a 
miti  affetti  i  più  disperati.  Dato  compagno  a  più  prigio- 
nieri, sapeva  accomodarsi  alle  inclinazioni  e  agli  umori 
diversi  ;  e  colle  sue  cure  affettuose  é  colla  sua  ingenua 
piejià  li  consolava.  Assistè  rOroboni  e  il  Villa  nelle  lunghe 
malattie  che  li  spensero,  e  rese  loro  gli  estremi  uffici. 
La  morte  di  questi  carissimi  amici  alterò  per  un  poco  la 
sua  rassegnazione  e  gli  disturbò  la  salute:  ma  poi  l'a- 
maro della   sua  tristezza  si   addolci  a  poco  a  poco,    al 
pensiero  che  i  suoi  amici  erano  in  cielo. 

Sulla  fine  del  1827 ,  a  lui  e  ad  altri  fu  concesso  un  . 
trasxnutamento  di  carcere,  u  Una  sera,  scrive  Silvio  Pel- 
lico, udimmo  nel  corridoio  il  rumore  mal  compresso  di 
parecchi  camminanti.  I  nostri  orecchi  erano  divenuti 
sapientissimi  a  discemere  mille  generi  di  rumore.  Una 
porta  viene  aperta;  conosciamo  esser  quella  ov'era  l'av- 
(Tocato  Sclèra.  Se  n  '  apre  un'  altra  ;  è  quella  di  Fortini. 
Fra  alcune  voci  dimesse,  distinguiamo  (j[uella  del  diret- 
:ore  di  polizia.  —  Che  sarà?  Una  perquisizione  ad  un'ora 
d  tarda?  E  perchè?  Ma  in  breve  escono  di  nuovo  nel 
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corridoio.  Quand'ecco  la  cara  voce  del  buon  Fortini.  — 
Oh  povere to  mi!  la  scusi  sala:  ho  desmentegà  un  tomo 
del  breviario.  E  lesto  lesto  ei  correva  indietro  a  pren- 
dersi quel  tomo,  poi  raggiungeva  il  drappello  n. 

Lasciando  la  infame  ròcca  ove  molti  italiani  rimane- 
vano a  gemere,  don  Marco  col  conte  Ducco  e  con  Antonio 
Solérà,  giunse  a  Vienna  la  sera  del  10  dicembre.  Furono 
tenuti  per  cinque  mesi  nelle  carceri  politiche  di  questa 
città,  e  poscia  liberati  nel  maggio  1828.  Dopo,  don  Marco 
tornò  al  paese  nativo,  ove  i  suoi  mali,  tranquillamente 
e  dignitosamente  patiti,  gli  accrebbero  l'amoi^  e  la  re- 
verenza de'  buoni.  Era  V  esempio  vivo  di  quello  cho 
possa  la  pura  coscienza  contro  1'  avversità,  e  contro  le 
turpi  opere  della  tirannide.  La  venerazione  coronava  la 
sacra  testa  del  martire,  che  l'imperatore  austriaco  aveva 
creduto  di  potere  infamare.  Tutti  lo  benedicevano  col  più 
ardente  affetto  del  cuore  ;  tutti  rimanevano  commossi  nel 
sentir  narrare  da  quest'anima  candida  il  tristo  fine  del- 
l'Oroboni  e  del  Villa,  e  le  tristissime  pene  che  il  bestifi! 
imperatore  tedesco  fece  soffrire  agli  Italiani  nella  infam*. 
ròcca  morava.  Don  Marco  credeva  vivamente  nella  re- 
surrezione italiana,  e  prima  di  morire  fu  felice  di  veder? 
che  non  aveva  vanamente  creduto  !  Mori  ai  28  mag^  « 
del  1848  quando  la  più  parte  dello  terre  italiane  ave\M 
scosso  l'abominevole  giogo  straniero;  quando  cominciav.. 
a  trionfare  l' idea  per  cui  egli  aveva  tan^o  patito  ! 
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Cestanlìno  lunari,  GioTanoi  Bacchiega  e  Felice  Foresti. 


Ma  qual  colpa,  dei  barbaro  btraniero 
Aggrava  sopra  voi  la  destra  ultrice? 
Oimè  la  patria  amaate,  amaste  il  v«rol 
Delitto  é  questo  che  D'>n  inai  perdona 
Chi  sulla  muta  Insabria  or  tien  T  impero. 

OiANNONBf  L'Esule,  Canto  XII. 


Costantino  Munari  era  figlio  del  secolo  XVIII.  Nacque 
a  Galto,   villaggio  del  Polesine,  sul  Po.  Lo  studio  delle 
lingue  e  delle  storie   antiche   gli   nutrì   di   buon'  ora  il 
pronto  ingegno,    e  gì' infiammò  il  nobile  cuore.  Fino  da 
giovanetto  gli  apparvero  maravigliosi  gli  eroi  delle  Re- 
pubbliche di  Grecia  e  di  Homa.  Ogni  loro  detto  e  fatto 
ebbe    familiarissimo ,   e  di  tutta  la  sapienza  antica  fece 
tesoro  nella  mente.  Questo  amore  per  le  forti  virtù  e  per 
la  grandezza  degli  antichi  uomini  liberi  si  accrebbe  in 
lui  alle  Università  di  Bologna  e  di  Padova,  ove  si  arric- 
cili di  più  profonde  dottrine.  Di  poco  era  avvocato,  quando 
scoppiò  la  grande  rivoluzione  di  Francia.   Parve  allora 
che  rivivessero  i  grandi  uomini   di  Roma  e  di    Grecia. 
Qufindi  il  maraviglioso  fatto  lo  confermò  di  più  nelle  suo 
idee  antiche  di  libertà  e  di  repubblica,  e  credè  che  anche 
per  l'Italia  fossero  giunti  i  tempi  della  redenzione.  Spe- 
randone liete  conseguenze  alla  patria,  salutò  con  entu- 
siasmo le  vittorie  del  generale  Bonaparte,  e  poscia,  nel- 
1'  intento  di  far  trionfare  le  sue  idee  democratiche,  andò 
ai  comizi  di  Lione  come  deputato  della  città  di  Ferrara. 

Vakkucci.  —  /  martiri   —IL*  9 
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Dopo  quella  trista  commedia  tornò  con  animo  addolo- 
rato in  Italia,  e  per  rimanere  fedele  alle  sue  dottrine 
])olitlclie  rifiutò  tutte  le  offerte  e  tutti  gli  onori  del  go- 
verno francese,  e  ritornò  a' suoi  anticlii  studi. 

Al  cadere  di  Napoleone ,  si  rallegrò  sentendo  la  voce 
di  Gio vacchino  Murat,  che  chiamava  i  popoli  italiani  al- 
l'indipendenza. Allora  prese  parte  attivissima  alle  società 
segrete ,  nel  santissimo  scopo  di  cacciare  gli  stranieri 
d'Italia,  e  cospirò  quanto  più  poteva  coi  Carbonari.  Posto 
tra  essi  in  .grado  molto  elevato,  lavorò  alla  riforma  del- 
l'ordine cpncertata  in  Bologna  quando  (1817)  fu  stabilito 
di  dividere  la  Carboneria  in  due  corpi  integranti  sé  stessi 
senza  che  l'uno  avesse  conoscenza  dell'altro,  e  di  met- 
tere il  Consiglio  Chielfo  alla  testa.  Allora  egli  scrisse  la 
Costituzione  latina  che  divideva  l'Italia  in  undici  regioni, 
retta  da  un  senato  latino  e  da  più  tribunali ,  e  ai  maggio- 
renti dell'ordine  dava  nome  romani,  come  Curzio,  Spartaco. 
Attilio  Regolo,  Scipione  Affricano.  Nel  1818,  caduto  ìb 
sospetto  della  polizia  austriaci,  fu  imprigionato  a  Venezia 
e  sulle  conclusioni  del  Salvotti,  condannato  a  morte. 

Dopo  che  gli  fu  partecipata  la  sentenza,  venne  da  Ve- 
rona il  Senatore  Mazzetti  che  al  Munari  come  ad  altr. 
martiri  recava,  qualmente  per  graziosa  concessione  del- 
l'imperatore  si  sospendeva  l'esecuzione  della  condanna, 
nel  solo  caso  che  avessero  da  faro  qualche  rivelazion-- 
importante.  Risposero  tutti  che  andrebbero  a  morto . 
poiché  nulla  avevano  da  rivelare.  Il  Senatore,  scrive  il 
Maroncelli,  andò  sulle  furie,  e  fece  loro  incatenare  pi^nl. 
e  mani  è  schiene,  serrandoli  per  tal  modo  contro  al  mur  ■ 
che  non  potevano  fare  il  minimo  moto.  Allora  il  Munar;. 
rispettabile  vecchio  di  settanta  anni,  gli  disse:  u  Signo^ 
Senatore,  ella  mi  vede  con  le  lacrime  agli  occhi ,  ma  ^ 
il  dolor  fisico  che  me  le  spreme.  La  prego  di  cessare  d* 
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iin'  inutile  crudeltà  ;  guardi ,  i  miei  polsi  sono  rossi  e 
gonfi,  il  sangue  sta  per  uscirne,  il  mio  corpo  indebolito 
non  regge  più;  ma  nulla  posso  aggiungere  alle  mie  de- 
posizioni V,  Il  Senatore  fece  allentare  un  poco  le  ma- 
nette, e  durò  cosi  a  tormentarli  per  molti  giorni  e  a  la- 
sciarli nella  credenza  che  dovessero  veramente  morire.  * 
Finalmente  gli  fu  commutata  la  pena  di  morte  in  venti 
anni  di  carcere  duro.  Sopportò  la  lunga  sciagura  con 
rassegnazione  filosofica  e  con  fortissimo  animo.  Nei  pre- 
cetti dell'antica  sapienza  e  nei  detti  di  Zenone  e  di  Epit- 
teto  cercava  conforti  al  dolore. 

Fortemente  patirono  per  la  libertà,    e  sostennero  vit- 
toriosamente ogni  prova,  anche  Felice  Foresti  e  Giovanni 
Bacchiega.  Il  primo  era  dottoro  di  leggi,  aveva  felicemente 
coltivato  tutti  gli  studi,  e  giovanissimo  ancora,  fu  fatto 
c^udice.  Sotto  il  Governo  francese  avrebbe   potuto  per- 
^•orrere  una  luminosa  carriera;  ma  odiava  tutti  gli  stra- 
nieri, e  si  fece  cospiratore.  Il  crollare  degli  imperii,  e  il 
mutar  degli  eventi  lo  confermarono  nella  sua  fede,  e  come 
<Jarbonaro  fu    arrestato  dagli  sbirri  austriaci  ai  7  gen- 
naio 1819.  Con  lui  arrestarono  anche  Giovanni  Bacchiega 
noi  suo  paese  nativo  di  Crispino,  villaggio  del  Polesine, 
ove  occupava  un  ufficio  nella   Prefettura  della   quale  il 
Foresti  era  capo.  Il  Bacchiega  aveva  militato  come  uffi- 
ciale nell'esercito  italiano,  e  da  ultimo  nelle  truppe  con 
i'^iì  Giovacchino  Marat  mosse  infelicemente   alla  guerra 
d"lla  indipendenza  d'Italia;  '  nei  campi  di  guerra  imparò 
a  desiderare  una  patria  libera  e  indipendente,  mentre  il 
Foresti  nutriva  questo  stesso  desiderio  collo  studio    dei 
libri.  Ambedue  erano   giovani   e   ispirati  da  nobilissimo 


'  Conf.  i  Ricordi  del  Foresti  neW  Appendice. 

*  Vedi  Cosani,  Storia  di  Milano,  voi.  VII,  p.  353,  Milano  1873. 
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affetto,  e  ardentemente  si  adoperarono  a  diffondere  la  Car- 
boneria nel  Veneto  coli*  intento  di  combattere  e  di  cac- 
ciar via  la  nuova  dominazione  straniera.  Ambedue  furona 
condannati  alla  morte,  la  quale  poi  fu  commutata  nel 
carcere  duro,  per  15  anni  al  Bacchiega,  per  20  al  Fo^O'^ti. 
Quest'ultimo  del  pari  che  Sclèra  e  Munari,  fu  messo 
anche  a  barbarissima  prova.  Partecipatagli  la  sentenza 
di  morte,  indugiarono  quaranta  giorni  a  fargli  sapere 
che  questa  pena  era  commutata  in  quella  del  carcere. 
Egli  mostrò  maravigliosa  fortezza  in  quei  giorni  d' in- 
ferno, e  nei  quattordici  anni'  che  rimase  allo  Spilbergo.  ' 


'  Vedi  neìVAj>pendtce  le  molte  notizie  che  il  Foresti  dà  di  sé  8t«?s.-> 
e  della  parte  che  ebbe  nella  cospirazione  dei  Carbonari.  Anche  p«l 
Rapporto  del  Mazzetti  è  parlato  lungamente  di  lui.  Il  relatore  dic^ 
che  egli  imbrattò  di  Carboneria  quasi  tutto  il  Polesine,  E  quindi  i 
tribunali  austriaci  lo  tennero  per  uno  dei  più  colpevoli.  Egli  ut'u  U 
pronta  parola  e  gli  scrìtti  per  ispargere  le  idee  di  novità  e  di  rivc-it 
neir intento  di  sottrarre  Tltalia  da  ogni  dominio  straniero,  e  liberare 
dai  discendenti  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni  come  da  quelli  di  Brena  . 
Caldissimo  oratore  nelle  adunanze  carboniche:  operosissimo  a  ordìn." 
Vendite,  a  distribuir  catechismi  e  arredi  carbonici,  a  raccoglier  dena: . 
ad  aggregar  preti  che  infondessero  lo  spirito  nazionale  nel  popi>.\ - 
uomini  influenti  che  dessero  credito  alla  Società,  e  antichi  ufiìciaii  ^ 
soldati  pronti  a  menar  le  mani  al  bisogno;  magnificava  le  forze  car- 
boniche, eccitava  i  buoni  cugini  a  sperar  bene  dell' unione   itali:»:.i 

Nelle  carceri  fu  T anima  dei  concerti   presi    per  la  comune  dii-^» 
neir  occasione  dell'uragano  delf  Isola  di  S.  Michele.  Negli  esami  l^. 
sforzi  prodigiosi  di  destrezza  e  d'ingegno  ora  negando  ogni  cosa,  o' 
confessando  di  essere  stato  carbonaro,  ma  sostenendo  che  la  Sooi»^  ■ 
del  Polesine  era  una  cosa  ideale  non  destinata  ad   agire  ;    negava 
sapere  che  Io  scopo  dei  carbonari  fosse  l'indipendenza  italiana,  dic-f 
che  i  suoi  erano  stati  discorsi  accademici,  che  la  carboneria  era  ur 
Società  di  opinione  e  di  desideri!,  con  intenti  morali,  ma  non  direte 
a  operare.  E  studiò  di  difendersi  mostrando  che  se  la  Società  dei  cu- 
bonari  era  vietata,  egli  non  la  usò  per  isconvolger  lo  Stato,  e  quir 
non  credevasi  reo  di   alto  tradimento,    come  non  si  può  dire  reo 
omicidio  chiunque  sia  trovato  detentore  di  armi' proibite. 
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Quando  furono  tolti  dalla  tomba  dei  vivi  e  trasportati 
in  America,  il  Foresti  prese  stanza  colà,  e  il  Bacchiega 
tornò  in  Europa  e  visse  esule  in  Francia  ;  e  in  libere  terre 
trovando  consolazione  ai  patiti  mali,  affrettarono  col  de- 
siderio il  lAomento  di  rivedere  la  patria  sciolta  dal  giogo 
straniero,  e  di  poter  consacrarle  tutta  Topera  loro  e  la  vita. 
Quando  poi  il  grido  della   resurrezione  italiana    corse 
pel  mondo,  il  Bacchiega  ritornò  subito  in  patria  per  re- 
<^arsi  a  combattere  l'ultima  battaglia  e  morire  in  Italia. 
I  suoi  voti  furono  esauditi  solamente  a  metà;   potè  mo- 
rire   in   Italia ,    ma   il   fato  non  gli  concesse  di  morire 
combattendo  contro  l' aborrito  Austriaco.  Era  giunto  di 
poco  in  Firenze,  ove  ansiosamente  attendeva  il  grido  di 
guerra  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  quando  la  morte  lo  colse 
a.i  14  gennaio  del  1848.  Ebba  onori  quali  si  addipevano 
A  un  martire  che  tanto  aveva  patito  per^a  santa  causa 
ci'  Italia.  Grande    concorso    di  popolo  intervenne  ai  suoi 
solenni  funerali,  celebrati  nella  chiesa  di  Sant'  Ambrogio, 
ove  sul  funebre  catafalco  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 

A  GIOVANNI  BACCHIEGA 
CHE    COMBATTÈ    PER    L*  ITALIA 
K    PER  L'ITALIA  SOFFRÌ  LUNGHI  ANNI  NELLO  8PILBERG0, 

Sulla  sera,  le  sue  spoglie  mortali  furono  con  pari  so- 
lennità trasportate  alla  chiesa  di  Santa  Croce,  per  dar 
loro  sepoltura  accanto  a  quelle  dei  grandi  Italiani.  Il 
martire  della  libertà  sta  degnamente  con  gli  uomini  che 
consacrarono  la  vita  a  rendere  cogli  scritti  civili  i  po- 
poli. \j  uomo ,  che  tanto  pati  per  render  liberi  i  propri 
fratelli,  sta  bene  con  quelli  che  coi  loro  libri  combatte- 
rono la  superstizione  e  la  tirannide.  Quando  V  immensa 
[olla  dei  cittadini  .che  accompagnavano  le  onorate  spoglie 
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di  Giovanni  Bacchiega  fu  giunta  a  Santa  Croce,  l'avvo- 
cato Vincenzo  Salvagnoli  sulla  tomba  disse  eloquente- 
mente l'ultimo  addio  al  martire  illustre,  che  fini  tra  noi 
la  tra  vaglia  tissima  vita. 

Felice  Foresti  rimase  in  America,  ove  dai  liberi  abi- 
tatori e  dai  confratelli  Italiani  rifuggiti  colà  per  sottrarrsi 
alla  tirannide,  fu  onorato  con  generoso  affetto.  Fu  chia- 
mato alla  cattedra  di  lingua  e  di  letteratura  italiana 
airUniversità  di  Columbia,  e  fu  iscritto  fra  i.socii  corrir 
spondenti  dell'Istituto  nazionale  di  Washington.  Conservò 
tutta  la  fede  e  la  inflessibile  indipendenza  dell'animo.  L 
suoi  pensieri  furono  sempre  rivolti  all'Italia,  di  cui  cm 
gli  scritti  e  con  la  voce  si  studiò  sempre  sostenere  l'o- 
nore e  promuovere  la  libertà.  E  alla  fine  rivide  la  patria 
diletta,  e  fu  console  a  Genova  della  Repubblica  d^jili 
Stati  Uniti  di  America,  e  a  Genova  mori  ai  14  settemlr^ 
del  185S,  pianto  da  tutti  quelli  che  ne  conobbero  la  gran- 
dezza dell'  animo  e  le  rare  virtù.  * 

'  Sulla  tomba  di  lui   il  nostro   amico  Pietro    Oiannone   pronur:! 
queste  belle  ed  affettuose  parole: 

«  Se  la  solenne  e  pia  costumanza  d'ogni  gente  civile,  quella  di  r<ì>>- 
rare  i  suoi  morti  e  non  lasciarli  scendere  sotterra  incompianti,  fu  n.-  : 
tributo  debito  e  santo  offerto  dalla  pietà  de'  superstiti  alla  membri  i 
d'illustri  e  cari  perduti,  è  certamente  in  questa  occasione.  L'uoir  . 
ai  cui  funerali  assistiamo,  per  la  diuturnità  d«lle  prove  che'  ha  d^'- 
di  costanza  nelle  sventure,  di  probità  nella  vita  e  d*amore  a*  suoi  ci- 
mili, non  meno  di  altri  lo  merita  e  lo  giustifica  a  un  tempo. 

»  Molti  fra  i  convenuti  a  questa  funebre  cerimonia  potrehUr'.| 
meglio  assai  che  io  non  posso,  compiere  questo  uffizio  pietoso;  «  ^j 
ardisco  preoccupare  qualche  voce  più  atta  e  potente,  voglia»  c(»ri  ^  - 
narlo  air  antica  amicizia  che  mi  stringe  al  defunto,  alle  pre^Li 
d'amici  comuni,  ed  ai  timore  che  la  brevità  del  tempo  ed  altre  dì  i- 
colta  potessero  forse  essere  d'impedimento  a  chi  lo  farebbe  più  d-^ 
gnamente  di  me. 

»  Saranno  brevi  e  poco  meditate  la  mie  parole,  e  non  volte  ad  »> 
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comiare  reBtinto,  dacché  bastano  i  fatti  a  quest*  uopo;  ma  sibbene  a 
toccar  di  volo  questi  &tti  medesimi,  perchè  li  sappiano  quelli  a  cui 
per  avventura  non  fossero  giunti  ali*  orecchio. 

»  Felice  Foresti  nacque  in  Conselice,  provincia  di  Ferrara  nefrli 
Stati  Romani.  Poco  sappiamo  degli  anni  suoi  infantili  e  della  sua 
adolescenza,  ma  fu  precoce  nello  svolgersi  delle  facoltà  morali,  giac< 
che  giovanissimo  ancora,  circa  il  1818,  ebbe  la  carica  di  pretore  a 
Crispino,  provincia  di  Rovigo,  nel  Regno  Lombardo-Veneto. 

»  In  queir  epoca  appunto  ferveva  in  Italia  V  indignazione  del  giogo 
straniero;  e  il  Foresti,  con  T indole  generosa  ch^  avea,  con  T affetto 
operoso  che  sentiva  pel  suo  paese  natale,  si  unì  con  altri  magnanimi 
e  8*adopró  virilmente  per  cangiarne  le  sorti.  Quel  pensiero  sortì  fine 
infelice ,  ed  egli  ebbe  la  sorte  che  moltissimi  partiron  con  lui  ;  una 
lunga  e  crudele  prigionia,  ed  una  condanna  più  lunga  ancora  e 
crudele. 

»  Dopo  due  anni  di  carcere  in  Italia,  fu  trasportato  e  languì  du- 
rante altri  14  in  un  castello  di  Moravia,  troppo  e  pur  troppo  famoso 
per  le  morti  di  Oroboni  e  di  Villa  e  pei  patimenti  inauditi  di  tanti 
e  tanti  altri,  fra  i  quali  Gonfalonieri,  Pellico  e  Pallavicino,  T unico 
forse  che  ora  rimanga  di  quei  mirabili  martiri  d'una  medesima  fede. 
Ma  la  ferocia  degli  oppressori,  le  atroci  miserie  e  la  fame  omicida^ 
furon  minori  della  longanimità  con  la  quale  quegli  animosi  stanca- 
rono le  persecuzioni  e  la  morte  :  e  il  Foresti  fu  tra  i  più  imperterritr 
e  più  costanti  di  loro. 

»  Uscito  finalmente  da  quella  tomba  dei  vivi,  recossi  in  America, 
ove  dimorò  fino  a  questi  ultimi  anni.  E  in  quel  paese  non  cessò  mai 
di  promuovere  1*  amore  che  sentiva  ardentissimo  delle  arti,  delle  lei* 
idre  e  delle  scienze;  né  T immensità  dei  mari  gli  vietò  tenere  immo- 
bilmente fìsso  il  pensiero  alla  patria  ;  che  anzi  ogni  atto,  ogni  parola 
egli  v<  Ise  a  farla  cara  ed  onorata  fra  quei  liberi  popoli,  che  impara- 
rono dalla  integrità  delia  vita,  dati*  ingegno*  e  dalT  altezza  dei  sensi 
dì  lui  ad  avere  in  pregio  questa  classica  terra,  non  meno  grande  per 
ia  gloria  che  per  la  sventura. 

»  E  sia  lode  a  quella  giovane  e  forte  nazione,  la  quale  sortita  ad 
alti  destini,  ora  gli  sta  maturando  con  profonda  sapienza,  perchè  non 
solamente  Tonorò  d*un  incarico  ragguardevolissimo  in  sé,  ma  più  rag- 
guardevole ancora  perchè,  nello  insignirnelo,  mostrò  sì  piena  fiducia 
in  uomo  nato  in  clima  tanto  lontano,  ed  esercitato  da  si  grandi  av- 
versità. Assunto  al  Consolato  degli  Stati  Uniti  d'America,  non  ^rano- 
ancora  tre  mesi  che  ne  riempiva  i  doveri,  quando  lo  colpì  la  malat- 
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lia  che,  avaDti  Talba  dei  14  di  questo  mese,  io  ha  tratto  al  sepolcro 
<iopo  violentissimi  spasimi  sostenuti  con  Tanimo  imperturbato  éeì  pri- 
gioniero dello  Spilbergo,  e  degno  della  chiara  fama  che  lo  accompB- 
gnava  per  tutto* 

»  Con  la  sua  morte  si  spezza  uno  dei  vincoli  che  legano  il  nuovo 
monda  all*antico,  e  questa  perdita  è  anche  più  dolorosa,  perchè  non 
solamente  scema  il  numero  dei  buoni,  ma  priva  la  nostra  Italia  d*un 
caldo  patrocinatore,  tanto  più  influente  quanto  era  più  stimato  e  di- 
letto dalla  sua  patria  adottiva. 

»  Veramente  volge  una  vicenda  durissima  agli  uomini  più  celebrati 
per  dottrina,  per  cuore  e  per  devozione  alla  patria.  Nei  breve  giro 
d'una  settimana,  questa  vicenda  fatale  ci  ha  fatto  assistere  a11*esequie 
d'un  cittadino  più  singolare  che  raro  in  Alessandria,  e  qui  d*un  pro- 
fessore dottissimo,  la  cui  mancanza  difficilmente  potrà  ripararsi  \  ed 
ora,  di  questo  ottimo,  bon  so  se  più  caro  alla  terra  che  il  vide  na- 
scere od  a  quella  che  lo  vendicò  degli  errori  della  fortuna  e  degli 
uomini,  accordandogli  asilo,  ospitalità,  protezione,  e  scegliendolo  come 
suo  rappresentante  in  una  delle  più  cospicue  parti  d*  Italia. 

»  Se  il  dolore  di  tanta  iattura  e  se  la  strettezza  del  tempo  lo  con- 
sentissero, m'estenderei  ad  enumerare  le  sue  doti  private  ;  direi  quanta 
benignità  fosse  in  lui,  non  solo  per  quelli  ch'ei  conosceva,  ma  per 
quelli  che  gli  occorrevano  la  prima  volta;  quanta  fede  e  carità  per 
gii  amici,  quanta  dolcezza  ed  urbanità  nel  socievole  conversare.  Ma 
poiché  ciò  non  m'è  dato,  mi  sìa  concesso  almeno  manifestare  il  de- 
siderio vivissimo  che  i  nostri  giovani  vengano  ad  ispirarsi  a  que^^ta 
tomba,  per  trarne  esempio  e  stimolo  alle  virtù,  che  destando  T  emu- 
lazione o  la  maraviglia,  perpetuano  la  memoria  dell'uomo,  che  le  ha 
prtsf^edute,  e  la  gloria  della  terra  che  a  lui  diede  la  vita.  E  finirò  col 
poeta,  ripetendo  quei  versi  che  racchiudono  una  vera  ma  non  abba- 
.stanza  predicata  sentenza: 

E  chi  partia  dal  visitfLr  le  tombe 

Be'  generosi,  e  non  sentia  nel  petto 

Ridestarsi  il  desio  di  bella  fama. 

Certo  ebbe  avverso  a*  suoi  natali  un  nume , 

E  pria  fu  spento  del  suo  giorno  estremo. 

'   >-  Genova,  15  settembre  1858. 

^aia  e  llAnaoeebl. 
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XXXVIII. 

SìItìo  Pellico,  Pietro  laroncelli  e  Alessandro  Aodrjane. 


Oh!  perchd  non  posso  anch'io. 

Con  la  mente  ansia,  fSra  gli  esuU 

Il  mio  figlio  rintracoiarl 

O  mio  Silvio,  o  flgUo  mio. 

Perché  mai  neir  incolpabile 

Tua  cosoiensa  ti  fldart 
Oh,  ÌMmprovidol  —  L*han  colto 

.Come  agnello  al  suo  presepio; 

E  di  mano  al  percussore 

Sol  dai  perfidi  Ai  tolto 

Perchè,  avvinto  in  ceppi,  il  calice 

Beva  lento  del  dolor. 

Bbbchbt. 

/;  libro  di  Silvio  Pellico  costrinse  i  suoi 
percussori  ad  abolire .  il  supplisio  e 
a  desiderare  che  se  ne  spenga  la 
memoria.  Spilberga,  grasie  a  te  (o 
Silvio)  e  alle  altre  nobili  sue  vit- 
time, non  sarà  più  inferno  dei  vivi 
nò  infamia  del  secolo,  ma  relic^uia 
di  martiri  e  monumento  di. virtù 
patria'  a  cui  converranno  iin  di 
pellegrine  le- redenti  generazioni. 

Gioberti,  Dedica  del  Primato. 


Questi  tre  uomini  hanno  il  doppio  merito  di  essere 
martiri  e  storici  del  martirio  italiano.  Perciò  si  debbo 
loro  riconoscenza  maggiore.  I  libri  che  scrissero ,  ap- 
pena usciti  dallo  Spilbergo,  rivelarono  al  mondo  gli  or- 
rori della  vecchia  barbarie:  e  narrando  la  pazienza  delle 
vittime,  accesero  nei  cuori  de' buoni  Italiani  più  ardente 
1'  odio  contro  V  imperatore ,  che  nel  suo  gabinetto  fred- 
damente meditava  a  perfezionare  i  tormenti,  e  contro  i 
carnefici  che  martoriavano,  più  degli  assassini  e  dei 
ladri,  nomini  non  rei  di  altro  che  di  aver    protestato 
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contro  V  assassinio  dei  popoli,  e  di  aver  desiderato  libera 
e  indipendente  la  patria  che  ci  fu  data  da  Dio. 

Saremo  brevi  sul  conto  di  questi  gloriosissimi  martiri, 
perchè  i  loro  libri,  che  corsero  per  le  mani  del  popolo, 
mostrarono  a  tutti  chi  erano  essi,  quello  che  vollero, 
quello  che  patirono  per  la  causa  d'Italia.  Essi  in  mezzo 
alle  torture  del  corpo  e  dell'  animo ,  e  nel  di  della  sen- 
tenza pronunziarono  questo  voto:  u  Sventura ,  non  giu- 
stizia ci  ha  colpiti  ;  si  mostri  che  colpi  uomini  non  fan- 
ciulli. Ogni  stato  ha  doveri;  dovere  primo  d'ogni  sven- 
turato libero  o  captivo,  è  soffrire  con  dignità;  secondo, 
far  senno  della  sventura  ;  terzo,  perdonare.  Fu  già  scritta 
nei  nostri  petti: 

Il  giusto,  il  ver,  la  libertà  sospiro  ! 

Avversità  avrà  cancellato  lo  scritto?  Dominiamola  e  non 
ci  domini.  Se  alcuno  di  noi  vedrà  la  luce  un  dì,  atfesf 
per  gli  altri  che  dovessero  morir  qui  entro,  e  il  nostro 
voto  ai  compia  indipendentemente  da  umanità  o  inuma- 
nità di  chi  ci  percuote.  Inumanità  ci  sarà  solo  occasione 
e  stimalo  a  maggior  virtù;  prepariamoci  a  conseguirla 
e  allegriamoci  d'una  necessità  che  ci  farà  migliori.  ?•» 
Silvio  Pellico  era  nato  a  Saluzzo  in  Piemonte  ai  21  di 


giugno  del  1789.  Non  è  qui  luogo  a  scrivere  della  edu- 
cazione letteraria  e  degli  studi  che  con  ardente  amore  col- 
tivò, e  che  presto  gli  acquistarono  splendida  fama.  Basti 
notare,  che  e  composizioni  tragiche  e  ogni  altro  scritt.» 
rivolse  ad  eccitare  più  vivo  nei  cuori  1'  amore  della  fa- 
miglia, della  patria,  dell'umanità.  A  Milano,  in  cas?.  de* 
conte  Porro  di  cui  educava  i  figliuoli,  vide  tutti  i  più 
liberi  e  più  valorosi  Lombardi:  con  essi  prese  parte  ope- 
rosissima al  Conciliatore  combattendo  contro  la  serviliti 
letteraria;  sostenendo  la  libertà  della  critica,  e  facendo 
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che  le  lettere  sorgessero  maestre  di  idee  generose ,  di 
alti  sentimenti ,  e  di  tutte  le  virtù  atte  a  nobilitare  un 
popolo  in  faccia  al  mondo  e  a  sé  stesso  :  e  con  essi  si 
fece  carbonaro  e  cospirò  per  cacciar  via  lo  straniero.  * 
Giovanissimo,  e  ancora  sul  fiore  delle  speranze,  fu  arre»- 
stato  ai  13  ottobre  del  1820  a  Milano  e  condotto  nello 
carceri  di  Santa  Margherita;  erano  carceri  umide,  fetido 
e  buie,  e  molti  prigionieri  vi  perdettero  i  capelli  e  vi 
patirono  pericolose  oftalmie.  Dopo  quattro  mesi  lo  tra- 
sportarono a  Venezia  nei  Piombi  e  poi  nelle  prigioni 
di  San  Michele  a  Murano  ove  dopo  la  condanna  lesse 
dalla  finestra  ai  suoi  concaptivi  Canova,  Kezia  e  Cesare 
Armari  V  Ester  d'  Engaddi  e  l'  Igiìùa  d' Asti  j  tragedie 

^  Egli  fu  fatto  carbonaro   da   Maroncelii   e   dal  conte  Laderchi  di 
Faenza.  Così  scrive  il  Foresti  secondo  il  racconto  fattogli  da  essi  me- 
desimi  allo  Spilbergo:  «  11  conte  Porro  stava  operando  segretamente 
con  la  cospirazione  del   Piemonte.  Pellico  era   nel  segreto.  Egli  co- 
nobbe allora  in  Milano  Pietro  Maroncelii  che  viveva  col  fare  il  sen- 
sale di  quadri  e  pianoforti,  e  dando  lezioni  di  musica.  Corteggiavano 
entrambi  la  celebre  artista  Marcbionni,  e  cosi  divennero  amici.  Pel- 
lico indusse  Maroncelii  alla  conoscenza  di  Porro.  Essi   poscia  si  ma- 
nifestarono entrambi  le  mene  cospiratorie  a  cui  avevano  parte:  Porro 
quelle  col  Piemonte;  Maroncelii  quelle  coi  carbonari  della  Romagna. 
Porro 'gioì  nel  sapere  che  anche  nelTItalia  centrale  si  cospirava,  & 
domandò  di  esser  messo  in  comunicazione  colla  carboneria.  Fu  quindi 
convenuto  che  Porro  e  Pellico  sarebbero  iniziati  in  quella  società.  Ci 
volevano  due  maestri  carbonari  :  Tuno  fu  Laderchi  (poscia  traditore), 
r altro. Maroncelii,   il  quale  intanto  domandava  alla  vendita  di  Forlì 
gli  Statuti  della  Società.   Diede  la  lettera  ad  un  certo  sartore  bolo- 
gneee  che  era   carbonaro;  e  costui  la  consegnò  alia  polizia;   cosi  fu 
«coperta  la  cosa.   Pellico   e   Maroncelii  furono  arrestati ,  e  Porro  si 
<ìiede  alla  fuga.  Credo  che  i  due  primi  si  portassero  male  in  proces^so. 
afa  ne  sapevano  poco  e  dissero  quel   che  sapevano.  Certamente  Ma- 
roncelii fece  del  male  a  Pellico  con  le  sue  deposizioni  ;  quali  fossero- 
non  lo  so.  Ma  Pellico,  dal  suo  lato,  comprometteva  T  innocente  prò- 
fftsssnre  Romagnosì.  »  Foresti,  Ricordi  manoscritti. 
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•composte  tra  le  angosce  del  lungo  processo,  come  altre 
«ose  compose  poi  negli  orrori  dello  Spilbergo. 

Nei  suoi  costituti  a  Milano  fu  negativo,  e  disse  solo 
"di  esser  liberale  nel  vero  senso,  cioè  desideroso  del  bene 
<legli  uomini,  '  ma  a  Venezia,  dopo  aver  molto  lottato 


^  Nel  primo  costituto ,  cosi  disse  deU*  esser  suo ,  delle  persoDe  che 
praticò,  delle  sue  occupazioni  e  dei  suoi  pensieri  negli  anni  ▼issati  a 
Milano: 

«  Io  sono  Silvio  Pellico,  nacqui  in  Saluzzo;  da  otto  anni  dimoro  in 
«questa  città,  e  da  quattro  nella  casa  del  conte  Luigi  Porro  Lamber- 
tenghi,  avendomi  affidata  T  educazione  dei  suoi  figliuoli  Giberto  e 
Oiulio;  prestandomi  anche  per  esso  signor  conte  in  qualità  di^  segre- 
tario, coir  annuo  stipendio  di  lire  mille  italiane,  oltre  T  alloggio  e  il 
vitto.  Conto  anni  31:  sono  libero:  nulla  possiedo:  professo  la  reli- 
gione cattolica.  Non  ebbi  mai  a  soffrire  censura  di  sorta:  fui  però, 
nel  Panno  scorso,  qui  chiamato  (alla  Polixia)  e  avvertito  di  non  scrivere 
nel   Conciliatore  alcun  articolo  che  avesse  relazione  colla  politica.... 

»  Nel  giugno  prossimo  passato  in  casa  della  signora  Marchionni 
«bbi  a  conoscere  Maroncelli  professore  di  musica....  Avendo  io  fatto 
rappriesentare  una  mia  farsetta  con  pezzi  cantabili ,  il  signor  Maron- 
celli venne  più  volte  da  me  per^concertarsi  meco.  In  questa  occasioae 
ho  trovato  in  lui  ingegno,  gentilezza  di  maniere,  e  tutta  T  apparenza 
di  onestà*... 

>  Non  tenevamo  mai  discorsi  di  politica,  essendo  io  bensì  facile  ad 
accordare  la  mia  confidenza  in  altre  cose,  ma  alieno  dalle  conversa^ 
zioni  relative  alla  politica. 

»  Le  persone  che  frequentavano  la  casa  Porro  erano  le  famiglie  Bor> 
romeo,  Trivulzio,  Crivelli,  Raimondi  e  Natta  di  Como,  egli  altri  sooi 
parenti,  e  parecchi  amici,  come  F.  Gonfalonieri,  il  marchese  Visconti 
<l*Aragona  Alessandro,  don  Pietro  Borsferi,  il  ^ignor  Berchet,  Breislak, 
Vincenzo  Monti  ;  inoltre  i  prof.  Romagnosi,  Ressi,  Oioia.  Veniva  an- 
che ,  come  membro  della  Società  del  Conciliatore ,  il  prof.   Rasori 

»  Io  sono  stato  professore  di  lingua  francese  nel  Collegio  degli  Or- 
fani militari  di  Milano,  ed  alunno  airufficio  della  Censura  delle  opere 
drammatiche  sotto  la .  direzione  della  Polizia  del  Governo  passato. 
Oessai  da  questi  impieghi  venendo  ringraziato  come  forestiero  quando 
la  Reggenza  escluse  tutti  gli  impiegati  forestieri. 
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per  la  renitenza  somma  che  avea  ad  accusar  gli  altri  ^ 
alla  fine  scrisse  ai  giudici  queste  parole:  —  Resistere 
insieme  alla  ragione  e  alla  coscienza,  e  alle  generose 
esortazioni  che  con  tanta  pazienza  si  aveva  la  bontà  di 
farmi,  e  compiere  il  terribile  sforzo  di  mostrarmi  im- 
perterrito negando  cosi  a  lungo  il  vero,  fu  un  tal  tra- 
vaglio di  mente  e  di  fibra,  che  ho  credulo  di  restame 
convulso  per  tutta  la  mia  vita.  M'abbandono  a  miei 
giudici.  Ho  sentito  che  niun  gastigo  può  agguagliarsi 
a  ciò  che  soffre  l' uomo  d'onore  che  si  avvilisce  man- 
tendor  —  ^ 

Quindi. confessò  di  essersi  inteso  col  Maroncelli  e  con 
altri  per  ispargere  buoni  principii  col  Conciliatore^  colle 
scuole  di  mutuo  insegnamento,  e  coli' estendere  la  car- 
boneria nell'  intento  di  giungere  per  queste  vie  a  creare, 

»  Non  sono  mai  appartenuto  a  società  segrete.  Ne  anche  quando  ^ 
sotto  il  Governo  passato,  quasi  tutti  gli  impiegati  erano  massoni ^  non 
volli  legarmi,  parendomi  ridicole^  tutte  le  società  dove  alcuni  si  rin- 
serrano per  pensare  liberamente,  giacché  a  me  è  sempre  sembrato  di 
poter  palesare  in  -faccia  a  chiunque  la  mia  opinione.... 

»  Non  frequento  i  caffo  né  i  teatri;  non  ho  gran  corrispondenza, 
non  cerco  d'influire  sulla  opinione  altrui,  e  professo  le  mie  cose 
senz'arte,  quando  posso  le  offro  alla  stampa,  sempre  sottomettendole 
alla  Censura,  come  feci  nel  Conciliatore. 

»  Applaudisco  a  quei  passi  che  fa  T umana  ragione,  massime  da 
Cario  V  in  poi,  dove  si  sono  tolti  tanti  abusi  del  feudalismo,  si  sono 
diminuite  le  forze  della  superstizione,  e  si  sono  dati  da  quasi  tutte  le 
potenze  d'E\iropa  dei  Codici  che  garantiscono  V  esecuzione  della  giu- 
stizia. Con  ciò  mi  terrò  sempre  nemico  del  disordine,  della  demagogia, 
delle  rÌToluzioni  sanguinose  e  di  tutti  gli  atti  che  nuociono  ai  governi 
savi  e  legittimi  non  meno  che  ai  popoli.  In  questo  e  non  in  altro 
precisamente  consìstono  i.mìei  principii  liberali.»  Vedi  Archivio  sto- 
rico italiano,  1876  n.  93,  pag.  470-472;  e  per  le  relazioni  col  Porro 
prima  della  prigionia  e  nei  primi  giorni  di  essa,  vedi  V Epistolario 
di  Silvio  Pellico,  Firenze,  1856>  pag.  5,  17,  22,  24,  JTT,  404. 

I  Mazzetti,  Rapporto  cit.,  all'articolo  Pellico. 
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col  tempo,  governi  costituzionali  in  Italia,  e  l'unità  dell^ 
nazione.  Confessò  che  Pietro  Maroncelli  lo  fece  carbo- 
naro con  Luigi  Porro,  quantunque  sommamente  gli  ri- 
pugnasse il  dir  cosa  che  potesse  nuocere  menomamente 
a  quest'ultimo  cui  lo  stringevano  doveri  di  riconoscenza 
filiale;  confermò  le  sue  lettere  scritte  coi  medesidài  in- 
tenti a  Bologna  e  a  Genova  ;  disse  dei  suoi  tentativi  per 
tirare  alla  carboneria  il  Romagnosi,  e  il  conte  Arriva- 
bene  di  Mantova,  delle  pratiche  fatte  per  trovar  gente 
nel  Veneto,  e  delle  speranze  che  avevano  nel  general 
Lecchi,  nei  fratelli  Tigoni  di  Brescia,  nel  principe  della 
Cisterna  a  Torino,  e  negli  abitatori  delle  valli  Comasche. 

Le  sue  difese,  al  dire  del  citato  Rapporto,  furono  brevi. 
Finiva  invocando  la  compassione  dei  giudici,  e  richia- 
mandoli alla  commozione  mostrata  nelle  sue  risposte. 
Implorò  clemenza  meno  per  la  pietà  di  sé  stesso,  che  per 
quella  dei  suoi  virtuosi  2^^^"C7ìti. 

Ai  22  febbraio  1822,  gli  lessero  la  sentenza  di  mort€. 
e  poi  la  commutazione  della  pena  a  15  anni  di  carcera 
duro.  La  notte  del  25  ai  26  marzo  lo  spedirono  incate- 
nato allo  Spilbergo.  * 

^  La  sentenza  che  condannò  lui  col  Maroncelli   e   col  Canora,  coi 
Ressi  e  col  Rezia,  dei  quali  abbiamo  altrove  parlato,  dice  co«i  : 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  d'inquisizione   dalla  Commissione  Spe^ 
ciale  eretta  in  Venezia  contro  la  setta  dei  Carbonari  costrutti  contr:» 
1**  Pietro  Maroncelli  nativo  di  Forlì, 
2«  Silvio  Pellico ,  di  Saluzzo, 
3*  Angelo  del  fu  Giovanni  Canova,  di  Torino, 
4*  Adeodato  Ressi ,  di  Cervia , 
5^  Giacomo  Alfredo  Rezia,  di  Bellaggio; 
Imimtati  i  tre  primi  di  alto  tradimento,   i   dae  ultimi  di  correit* 
nel  delitto  medesimo; 

Vista  la  consultiva  sentenza  della  detta  Commissione   Speciale  dil 
Prima  Istanza  del  di  10  agosto  1821; 
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Come  ivi  vivesse,  quanto  soflfrisse,  come  si  consolasse, 
ha  narrato  distesamente  egli  stesso.  Il  di  1^  agosto  1830, 
dopo  otto  anni  di  patimenti  crudelissimi,  ebbe  la  nuova 

Vista  la  consultiva  sentenza  della  Commissione  di  Seconda  Istanza 
«guai mente  istituita  contro  la  setta  dei  Carbonari  del  giorno  9  set- 
tembre 1821; 

Il  Cesareo  Regio  Senato  Lombardo  Veneto  del  Supremo  Tribunale 
éì  Giustizia,  sedente  in  Verona,  con  sua  decisione  6  decembre  1821 
ha  dichiarato: 

Il  Maroncelli,  il  Pellico,  il  Canova  rei  di  alto  tradimento,  e  gli  ha 
condannati  alla  pena  di  morte; 

Ha  pure  dichiarato  essere  il  Ressi  e  Giacomo  Alfredo  Rezia  correi 
di  alto  tradimento,  e  perciò  condannati  i  medesimi  alla  pena  del  car^ 
cere  duro  in  vita,  e  tutti  insieme  al  pagamento  delle  spese  proces- 
suali ed  alimentarie  colla  riserva  del  §  537  del  Codice  Penale. 

Subordinati  gli  atti  colle  relative  sentenze  a  Sua  Sacra  Cesarea 
Regia  Maestà  Apostolica,  TAltefata  Maestà  Sua  con  yeneratissima 
Sovrana  Risoluzione  6  febbraio  1822  si  è  clementissimamente  degnata 
di  condonare  in  via  di  grazia  al  Maroncelli,  al  Pellico,  al  Canova  la 
meritata  pena  di  morte,  "ed  al  Ressi  ed  al  Rezia  quella  del  carcere 
duro  in  vita,  e  ha  invece  ordinato  che  debbano  subire  la  pena  del 
carcere  duro  il  Maroncelli  per  20  anni ,  il  Pellico  per  15 ,  ir  Canova 
e  Ressi  per  5,  il  Rezia  per  3,  tutti  in  una  Fortezza,  quelli  condan- 
nati a  un  carcere  più  lungo,  cioè  Maroncelli  e  Pellico  nello  Spielberg, 
e  quelli  condannati  per  un  tempo  minore,  cioè  Canova,  Ressi  e  Rezia 
nel  Castello  di  Lubiana,  cessando  ora  in  quanto  ad  Adeodato  Ressi 
la  disposizione,  attesa  la  di  lui  morte  naturale,  dopo  T ultima  sen- 
tenza avvenuta.  .Scontata  la  pena ,  quelli  fra  i  delinquenti  che  sono 
sudditi  esteri  verranno  banditi. 

Tale  Suprema  Decisione  e  tale  Clementissima  Risoluzione  vengono 
portate  a  pubblica  notìzia  in  esecuzione  del  venerato  aulico  Decreto 
del  Senato  Lombardo  Veneto  del  Supremo   Tribunale  di   Giustizia 

1 3  corrente  N. partecipato  col  rispettalo  Dispaccio  delllmperiale 

^e^ia  Commissione  Speciale  di  Seconda  Istanza  16  detto  mese  n.  34. 
Dairi-  R.  Commissione  Speciale  di  Prima  Istanza. 
Verona,  li  21  febbraio  1822. 

Guglielmo  Conte  Gardàni,  Pnsidente, 

Db  Rosmini,  Segretario, 


144  SILVIO   PBLLICO. 


della  sua  liberazione,  e  ai  17  settembre  rientrava  in  To- 
rino, e  riabbracciava  padre,  madre  e  fratelli. 

Poco  appresso  scrisse  e  pubblicò  (1832)  il  libro  inti- 
tolato Le  mie  prigioni,  che  rapidamente  diffuso  in  Italia, 
e  tradotto  nelle  lingue  più  eulte  d'Europa  e  di  America 
fece  dappertutto  impressione  profonda  con  quella  puris- 
sima semplicità  di  racconto,  con  quella  tanta  rassegna- 
zione della  vittima  sotto  i  lunghi  flagelli  dell'orrido  car- 
cere. Molti  crederono  che  i  ricordi  di  quel  soflfrire  senza 
lamento ,  senza  muovere  accusa  a  nessuno  fossero  ivi 
posti  ad  arte  per  rendere  più  odiosi  i  carnefici.  Egli 
colla  mano  sul  cuore  protestò  che  mai  non  ebbe  in  animo 
di  fare  una  vendetta'.^  ma  qualunque  fosse  la  sua  inten- 
zione, il  libro  con  quella  dolcissima  forma  fu,  nei  suoi 
effetti,  la  più  nobile  e  più  memoranda  di  tutte  le  umane 
vendette:  e  Cesare  Balbo  potè  con  grande  ragione  af- 
fermare che  Le  mie  prigioni  danneggiarono  V  AiiMrì  ^ 
più  che  una  battaglia  perduta. 

Della  vita  che  d'ora  in  poi  egli  visse,  de'  suoi  affetti 
e  pensieri,  e  studi,  e  dolori  e  conforti  sono  molti  e  j^ar- 
ticolari  ricordi  nelle  sue  lettere. 

Sulle  prime ,  finché  vissero  i  cari  e  venerati  parenti . 
gli  affetti  domestici  furono  i  suoi  *più  dolci  e  costanti 
conforti.  Molte  consolazioni  ebbe  anche  dalle  festevoli 
dimostrazioni  dei  concittadini  e  dagli  stranieri  venuti  «lii 
lungi  a  vederlo:  ma  a  causa  delle  infermità,  delle  mali* 
conie  e  dei  pensieri  riportati  dal  carcere,  dissonanti  •' ; 
quelli  di  altri ,  spesso  vivea  solitario ,  perchè  il  tro]  ; 
conversare  gli  riusciva  increscioso  e  affannoso.  * 


»  Vedi  V  Epistolario  di  Silvio  Pellico  raccolto  e  pubblicato  per  e 
di  Guglielmo  Stefani,  Firenze,  1856,  lettera  a  C.  Cantù,  pag.  252 
•  Epistolario s  pag.  162. 
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Per  effetto  necessario  del  martirio  dei  più  nobili  cilr 
tadini  d'Italia  la  nuova  generazione  continuava  con  ardore 
crescente  a  studiare  i  modi  di  cacciar  via  la  tirannide 
straniera  e  domestica,  mentre  il  povero  prigioniero  reso 
alla  luce  del  cielo  italico  col  suo  pensiero  sembrava  es- 
sersi arrestato  nel  faticoso  cammino,  e  avere  retrocesso. 

Silvio  Pellico  tornò  dallo  Spilbergo  col  cuore  sempre 
più  ardente  dell'amore  di  Dio  e  degli  uomini,  più  devoto 
alla  verità  e  alla  giustizia,  più  desideroso  di  veder  libera 
e  felice  la  patria.  Ma  rispetto  ai  modi  per  conseguir 
questi  beni  pensava  divisamente  dai  più,  e  francamente 
lo  disse  e  lo  scrisse.  Disse  follia  e  jìelirio  le  speranze 
nutrite  nel  1820  di  veder  cacciata  d'Italia  la  dominazione 
straniera,  si  disse  colpevole  di  aver  cospirato  per  conse- 
guir questo  intento  ;  condannò  le  ultime  rivoluzioni  com- 
piute o  tentate,  perchè  non  permesse  dall'Evangelo  nemico 
d'  ogni  violenza  ;  sostenne  che  quando  i  governi  sono 
cattivi,  pel  buon  cittadino  non  vi  è  altro  compenso,  che 
andarsene  ;  chiamò  scellerati  quelli  che  dessero  opera  ad 
abbattere  colla  forza  le  dominazioni  tiranniche;  e  poco 
sperando  nell'  umana  ragione  trovava  più  semplice  di 
abbandonare  la  citra  dei  popoli  a  Dio;  il  patrioitismià- 
btumo  riponeva  nel  dare  esempi  di  giustizia  e  di  carità, 
e  neir aborrire  la  malignità  e  V ingiustizia  di  tutti  i  pìcir^ 
ti  ti  pregando  per  gli  oppressi  ed  anche  per  gli  opprcs^ 
sari.  ^ 

Jkia  i  più  non  stimavano  che  la  carità  e  la  preghiera 
bastassero  a  disarmare  la  forza  brutale ,  e  quindi  non 
potevano  accordarsi  con  lui.  La  fede  religiosa  del  martire 

1  Epistolario,  pag.  95,  102,  140,  152,  155.  174,  408,  ecc.  ,  e  C<h 
pitoli  aggiunti  alle  Mie  Prigioni,  nelle  Prose  di  Silvio  Pellico ,  Fi- 
renze 1858,  p.  188-180. 

Vakwccci.  —  /  tnartWi.  —  II.  10 
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era  ardente,  schietta,  purÌBsima.  Egli  sincerameiite  cre- 
deva anche  che  la  religione  dei  Oesuiti  fosse  .  la  santa 
religione  di  Cristo,  e  non  sospettando  mai  che  la  nsas- 
Bero  a  strumento  di  vile  dominazione  terrena,  come  la 
storia  e  l'esperienza  a  tntti  dimostrano ,  prese  a  difenderli 
quando  uomini  onesti,  credenti  e  sapienti  ne  svelarono 
di  nuovo  le  tenebrose  e  scellerate  congiure.  ^ 
•  Più  volte  egli  scrisse  che  di  tutto  ciò  gli  volevano 
male  i  falsi  liberali ,  i  giacobini,  i  democratici ,  mentre 
dall'altro  canto  anche  certi  ardenti  Cristiani  cercavano 
di  mostrare  la  loro  santità  calunniandolo ,  e  lo  chiama- 
vano giacobino  mascherato,  e  santamente  dicevano  che 
gli  Atistriaci  avrebbero  fatto  bene  a  impiccarlo.  * 

Queste  ingiurie  comecché  non  valevoli  a  disturbare  i 
suoi  fermi  propositi,  non  giovavano  a  rendergli  più  dolce 
la  vita  percossa  da  tante  afflizioni.  Di  continuo  si  dice 
addolorato  di  corpo  e  di  spirito,  e  tribolato  da  precoce 
vecchiaia;  quasi  sempre  infermiccio  con  una  coorte  di 
malanni  portati  a  casa  dallo  Spilbergo:  insoimie  e  affan- 
nose visioni,  ostinate  emicranie,  dolori  artritici,  resipole. 
flussioni,  reumi,  tossi,  sputi  di  sangue,  oppressioni  d; 
•petto, ^palpitazioni  che  gli  tolgono  il**ato.  Il  suo  vivere 
è  un  passare  di  doglia  in  doglia,  un  ammalarsi,  e  ri- 
sórgere e  ammalarsi  di  nuovo. 

Pure  spesso  si  chiama  contento,  dando  un  significat{> 
modesto  a  questa  parola,  cioè  rassegnandosi  a  uno  stato 
in  cui  non  abbondi  soverchiamente  il  dolore.  Non  conos^ce 
più  r  allegria ,  ma  passa  u  un  di  dopo  l' altro  con  ras- 
segnazione, con  pace ,  con  raddolcita  mestizia.  ^  u  Ornai 

'  Epistolario,  pag.  273,  309,  311,  312,  324. 

*  Cosi  seri  vera  la  Voce  della  Ragione ,   giornale  cattolico  di  Pe- 
saro. Epistolario,  pag.  117,  151,  408. 
'  Epistolario ,  pag.  155,  lettera  a  F.  Gonfalonieri. 
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sono  avvezzo,  scrive  nel  1843  a  Pietro  Borsieri,  a  questo 
patire  continuo  e  so  abbastanza  che  il  gemere  non  giova. 
U  animo  mio  non  manca ,  grazie  al  cielo ,  di  forza  ed 
anche  di  serenità.  Sento  i  piaceri  dell'  amicizia  ^  sento 
le  consolazioni  religiose,  e  quindi  non  posso  dirmi  infe- 
lice. Il  mio  paese  è  eccellente  per  me  ;  tanto  più  limi- 
tandomi a  pochi  conoscenti,  e  non  badando  a  chi  non 
approva  la  via  dal  mio  discernimento  dettatami,  n 

Appena  tornato  dal  carcere  si  era  proposto  di  combat- 
tere validamente  in  versi  e  in  prose  per  la  causa  dei 
hei  sentimenti  e  del  vero,  ^  ma  tra  i  continui  dolori  non 
I>otè  mantenere  i  suoi  propositi ,  e  avere  dagli  studi 
conforti  durevoli.  Tentò  con  poco  successo  due  nuove 
tragedie,  il  Tommaso^  Moro  e  il  Corradino ,  e  scrisse 
molti  altri  versi,  ma  non  riusci  a  creare  ninna  b^lla 
opera  d'arte,  e  pochi  anni  dopo  confessò  che  si  era  spenta 
la  sua  antica  passione  alle  lettere,  che  alla  politica  pifi 
non  pensava,  e  che  il  bisogno  del  suo  cuore  era  di  unirsi 
con  Dio,  e  raccomandargli  i  suoi  cari.  * 

I  piaceri  dell'amicizia  senti  sempre  vivissimi.  Amoro- 
samente segui  col  pensiero  i  suoi  compagni  di  sventura 
x-imasti  in  prigione  o  erranti  per  le  vie  dell'  esilio^  e  con 
inesauribile  tesoro  di  affetti  partecipò  a  loro  dolori  e 
^;peranze,  e  ne  salutò  con  festa  il  ritomo,  e  li  segui  in 
ogni  vicenda,  come  attestano  le  molte  sue  lettere  al  Gon- 
falonieri ,  al  Borsieri,  al  Porro,  all'Andryane,  e  gli  afPet- 
-taosi  ricordi  che  fa  del  Castillia,  dell' Arrivabene ,  del 
JBerchet,  dell'Ugoni,  dell' Arconati ,  del  Bossi,  del  Col- 
legno, del  La  Cisterna,  del  Pallavicino,  del  De  Meester^ 
^el  Foresti,  del  povero  Bacchiega  e  di  altri. 


«  Epistolario,  pag.  72,  lettera  a  Cesare  Balbo,  1831. 
^  Epùtolario,  pag.  125,  155,  163-164. 


148  SILVIO   PELLICO. 


Visse  amando  e  soffrendo,  occupato  fino  all'ultimo  in 
opere  di  carità,  nelle  sale  di  asilo,  nelle  case  dei  poveri: 
predicando  indulgenza  e  perdono,  e  pregando  per  quelli 
che  gli  sembravano  usciti  di  via. 

Mori  ai  81  gennaio  1854  a  Torino.  Nel  1863  la  sua 
nativa  città  gli  eresse  una  statua,  opera  dello  scultore 
Silvestro  Simonetta,  la  quale  fu  inaugurata  ai  14  giugno.  ^ 

^  Vedi  Topuscolo  intitolato:  Inaugur<i^ione  del  monumento  a  Sil- 
vio Pellico,  in  Salusto,  xiv  giugno  1863,  Saluzzo  1863. 
Nella  casa  ove  nacque  era  già  stata  posta  la  seguente  iscrizione: 

IN  QUESTA  CASA 
È  NATO 

SILVIO    PELLICO 
IL  DÌ  21  0iuaN0^1789 

DELIBERAZIONE    DEL   MUNICIPIO 

14  oiuoNO  1858 

Neiratrio  d'ingresso  del  Palazzo  Municipale  un'altra  lapida  così  parìa 
di  lui  : 

SILVIO   PELLICO 

IL  TUO  NOME   I   TUOI   CANTI  LA  TUA    FORTUNA 

STANNO   SCOLPITI  IN   TUTTI   1   CUORI   GENTILI. 

LA   TUA  DIVINA  FRANCESCA   TI  PROCLAMÒ   PRIMO 

DOPO   IL   GRANDE  ASTIGIANO   NEL   TRAGICO    ARRINGO. 

SANTO   AMOR  D' ITALIA 
TI   CONCITÒ  L*ODIO   DEI  DESPOTI   CHE  TI  DANNARONO 
AGLI  ORRIDI   SUPPLIZI   DELLO   SPILBERGO  ; 
MA   TU   IMITANDO   IL   SALVATORE 
NEL   TUO   CARCERE     DECENNE 
GENEROSO   PERDONAVI  Al   TUOI   CARNEFICI. 
TORNATO   A  LIBERTÀ   N^OVI   CARMI   DETTASTI 
E   UN  DOLOROSO   VOLUME   CHE   TUTTI    l  POPOLI 
VOLLERO  NELLE  LORO   LINGUE   AMMIRARE. 
DOPO   BREVI   ANNI   DI   BEATA   QUIETE 
IDDIO    TI  ACCOLSE    NEL   SUO   GREMBO 
DEH  !    RICEVI   DI   COLX  l'  ULTIMO    SALUTO 
CHE    Ti  MANDA   LA    PATRIA! 
VALE    ANIMA   SANTA  ! 

NATO  IN  SALUZZO  NEL  1789  —  MORTO  IN  TORINO  IL  31  GENNAIO  1S51 
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A  qneste  onoranze  applaudi  V  Italia  allora  divìsa  e 
flagellata  dalla  tirannide  austriaca,  e  applaudi  poi  indi- 
pendente, libera,  unita,  venerando  il  purissimo  martire 
che  tanto  soffri  per  la  patria,  e  che  colla  storia  del  lungo 
•e  atroce  martirio  inalzò  un  monumento  il  quale  rendendo 
universalmente  aborrita  la  dominazione  straniera  con- 
tribuì ad  apparecchiarne  la  fine. 

Pietro  Maroncelli,  amico  e  compagno  di  Silvio,  era 
nato  a  Forlì  ai  23  settembre  del  1795.  La  natura  gli 
dette  cuore  generoso,  e  anima  piena  di  armonie  poetiche 
-e  musicali.  Ha  le  persecuzioni  papali  e  austriache  im- 
pedirono che  questi  splendidi  doni  della  natura  portas- 
sero frutto  condegno,  u  Le  prigioni  di  Forlì  e  di  Castel 
-Sant'  Angelo ,  cogli  inquisitori  dal  collo  torto  (scrive  il 
nostro  amico  Filippo  De  Boni),  le  carceri  di  Santa  Mar- 
gherita a  Milano  colle  carezze  del  conte  Bolza,  i  Piombi 
di  Venezia  e  le  prigioni  di  San  Michele  a  Murano  colle 
•giudiciarie  torture  degli  inquisitori  austriaci,  la  fame  ed 
il  freddo,  la  solitudine  muta  perfino  di  sole,  Tagonia  sotto 
il  ferro  chirurgico ,  o  meglio  un'  agonia  di  nove  anni 
nello  SpUbergo,  infine  la  povertà  colP  esilio,  il  povero 
Maroncelli  tutto  sofferse:  e  la  sua  vita  non  fu  che  un 
]ungo  martirio  patito  con  rassegnata  costanza,  talvolta 
ridendo.  Egli  amò  sempre  con  pari  affetto  la  patria  e  a 
lei  non  mormorando  concesse  il  sacrifizio  del  suo  ingegno 
e  della  gloria  che  l'aspettava,  della  libertà  e  della  vita. 
E  anche  libero  visse  fieramente  sdegnato  con  ogni  vi- 
gliacca bassezza^  e  con  ogni  potente  ingiustizia.  Alla  fine 
r inesorabile  desiderio  della  patria  lontana,  la  faticosa 
memoria  de'  mali  suoi ,  l' angoscia  del  presente  ne'  pati- 
monti  quotidiani,  e  le  perdute  speranze  nell'avvenire, 
pesandogli  tutti  sull'anima,  ne  vinsero  a  poco  a  poco  la 
tenace  volontà  e  la  ragione,  n 
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Dando  fino  da  giovinetto  liete  speranze  nella   musica^ 
il  padre  lo  mandò  a  stadio  nel  Conservatorio  di  Napoli^ 
nel  quale  gli  furono  maestri  Feneroli,    Paisiello  e  Zin- 
garelli.  Fervendo  allora  a  Napoli  le  idee  di  libertà,  nel 
Conservatorio  i  giovani  più  ardenti   fecero  tra  loro  una 
società  liberale  detta  la    Colonna  Armonica.   Zingarelli 
direttore  del  Conserviatorio  fu  invaso  dal  demone  della 
bigotteria,    e   impaurito   di   questi    energici  giovani  ne 
cacciò  trenta,  fra  i  quali  fu  il  Maroncelli.  Questi  si  fermò 
a  Napoli  e  continuò  ad  attendere  alla  musica  sotto  altri 
maestri,    mentre  studiava  anche  le  scienze  e  le  lettere. 
Quando  Giovacchino  Murat  chiamò  gl'Italiani  all'indi- 
pendenza, pensò  di  farsi  soldato,  ma  la  caduta  istantanea 
del  re  gli  tolse  questo  pensiero.  Allora  si  recò  a  Bologna,, 
e  dopo  avervi  continuati  i  suoi  studi,  si  ridusse  a  Eorli 
con  fama   di   dottrina  e  d'ingegno.  I  suoi   compatriotti 
lo  incaricarono  di  fare  un   inno   per    Sant'Iacopo;    egli 
ne  compose  le  parole  e  la  musica.  Quantunque  approvato 
dalla  censura  ecclesiastica,  quantunque  pieno  di  dottrine 
cattoliche,  i  nemici  dell'autore,  i  retrogradi  vi  trovaroiiL» 
eresie;  e  il  povero  autore  fu  chiuso  dapprima  in  prigione 
a  Forlì,  poi  in  Castel  Sant'  Angelo  a  Eoma.  Questa  ù 
la  prima  delle  tristi  cose  che  gli  aveva  preparato  il  de- 
stino.  Uscito  poi  dalle  unghie  dei  preti  andò  in  Lom- 
bardia e  si  messe  negli  artigli  dell'Austria.   A   Milan:> 
conobbe  e  amò  tutti  i  patriotti  più  ardenti  e  fra  que<^ri 
dilesse  Silvio  Pellico  con  singolare  amicizia,  e  uni  il  su>.' 
destino  a  quello  di  lui.   Fu  arrestato  ai  primi  di  otto- 
bre 1820,  sette  giorni  prima  dell'arresto  di  Silvio,   per 
causa  di  una  lettera  scritta  al  fratello  Francesco  a  Bo- 
logna, nella  quale  parlava  del  Pellico  e  del  Porro  oome 
cugini  del  comico  Angelo  Canova,,  e  poi  proseguiva:  — 
Per  opera  mia  qui  sono  buoni  e  potenti  e  di  mezzi  e  ci 
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credito,  forti,  risolutissìmi ,  prudenti,  sapienti,  d'ottima 
consiglio  in  tutte  le  cose,  che  vanno  perduti  di  vendere, 
con  massimo y  profitto  le  manifatture  di  questa  industria, 
nazionale,  portate  che  sieno,  innanzi  tutto,  ad  un  miglior, 
grado  di  perfezione.  Perchè  siate  persuaso  dell'autorità 
che  impone  questo  consesso,  mi  limiterò  a  nominarvi  il 
prof.  Eomagnosi,  il  Gioia,  il  Kessi,  il  Porro,  il  Gonfa- 
lonieri,   il   Visconti   d'Aragona,    il  Pellico,   il  general 
Lecchi ,  il  general  Galimberti ,  il  colonnello  Omodei ,  il 
Kasori,  ecc.  Essi  vorrebbero  far  qui  una  regolare  stanza 
di  scientifico  consiglio,  la  quale,  onde  essere  innalzata, 
abbisogna  di  cognizioni  che  per  avventura  si  potrebbero 
trarre  da  libri  e  cronache  che  avea  commissione  il  Ca- 
nova di  provvedere  costi  se  più  poteva  fermarsi.   Fate 
voi  che  queste  cronache  siano  comprate,  e  ne  troverete 
qgd  congiunta  la  nota.  —  ^ 

Queste  cronache  erano  carte  carboniche.  Di  più  nella 
perquisizione  la  Polizia  gli   trovò    una  tavola  di  lettere 
convenzionali  per  iscrivere  in  modo  velato,  e  corrispon- 
denze con  Silvio  Pellico  e  con  altri,  dimostranti  le  loro 
relazioni  carboniche  coi  nomi  di  buone  cugine;  e  la  co— 
stituzione  del  Bomagnosi  e  altri  scritti  da  cui  appari- 
vano i  suoi  pensieri  e  i  suoi  studi.  Messo  davanti  ai  suoi 
inquisitori,  egli  non  potè  negare  i  suoi  disegni;  confessò 
nomi  e  cose,  e  dette  le  fila  a  un  lungo  e  fiero  processo. 
Confessò  che  in  cima  ai  suoi  pensieri  era  il  toglier  di 
mezzo  il  tirannico,    oligarchico   e  sconcio  governo   dei 
preti  ;  disse  e  ripetè  molte  volte  che  per  ottenere  questo 
intento  si  adoprava  ad  afforzare  e  allargare  la  Carbone- 
ria, ed  era  venuto  a  propagarla  a  Milano  per  giungere 
con  questo  mezzo  a  unire  l'Italia  in  un  regno  costitu- 
zionale da  mettersi  in  mano  dell'Austria.   Usò  tutte  Ip 


^  Mazzetti,  Rapporto  cit.,  airartìcolo  MaroncellL 
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forze  del  suo  ingegno  a  sostener  questo  piano  ;  a  questa 
conclusione  riusciva  in  tutti  i  suoi  costituti.  Ma  come 
ciò  non  poteva  sostenersi ,  né  vi  rispondevano  le  risposte 
degli  altri,  e  lo  stesso  Pellico  chiamava  una  frottola  il 
pensiero  di  un  regno  italiano  retto  da  mani  austriache , 
il  Maroncelli  alla  fine  con  tre  uniformi  sentenze  fu  con- 
dannato  alla  pena  di  morte,  cambiata  poi  in  venti  anni 
di  carcere  duro. 

Con  Silvio  Pellico  fu  condotto  allo  Spilbergo,  insieme 
soffri  nel  medesimo  antro,   insieme   con  lui,  dopo  aver 
lasciato  una  gamba  nel  carcere,  fu  liberato ,  e  insieme  ri- 
vide l'Italia.  Ah  quanto  era  mutato!  Parti  giovane,  bello 
biella  persona,  pieno  di  gagliarda  salute,  e  riedeva,  mu- 
tilato, infermiccio,  vecchio.  Gli  fu  concesso  solo  per  pochi 
giorni  di  riabbracciare  i  cari  parenti ,  e  dopo ,  il  Papa 
ferocemente  lo  ricacciava  in  esilio.   Allora   si   riparò  a 
Parigi,  ove  le  liete  accoglienze  degli  esuli  italiani  e  di 
tutti  gli  uomini  di  libero  animo  gli  rallegrarono  il  cuore. 
Si  rallegrò  anche  alle  prime  novelle  che  nel  1831  giun- 
gevano  d'Italia.   Ma  furono  brevi  e  fallaci  conforti.  Là 
scrisse  le  Addizioni  al  libro  di  Silvio ,  e  dette  schiari- 
menti importanti  sugli  uomini   e   sui  fatti  che  1'  amico 
aveva   solamente  accennati.    Poi  ^agli  ultimi   di   agosto 
del  1833  parti  per  l'America  ;  parti  colla  febbre  nel  cuore, 
perchè  il  nuovo  inferocire  della  tirannide  gli  faceva  di- 
sperare  del  risorgimento  d'Italia.  Visse  a  Nuova  York 
dando   lezioni  di  musica  e   facendo  il  direttore  di  una 
società  di  cantanti.  |  Poi   per   colmo  di  sventura  accecò. 
Questo  colpo  crudele  gli  turbò  la  ragione  :  divenne  pazzo 
e  nell'anno  1846  fini  colla  morte  il  lungo  martirio. 
^   Alessandro  Andryane ,  comecché  nato  francese,  occupa 
un  luogo  distinto   fra   i  martiri  italiani,  perchè  per  la 
causa  nostra  soffri  lungamente ,  e  ad  essa  colle  sue  Me- 
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morie  rese  splendida  testimonianza.    Era   nato   di  ricca 
famiglia  a  Parigi,  e  sotto  l'impero  dette  opera  alle  armi 
-con  grande  entusiasmo ,  finché  gli  avvenimenti  del  1815 
non  gli  mostrarono  che  dagli  nomini  liberi  non  potevasi 
più  brandire  una  spada  destinata  e  rivolgersi  a  difesa  dei 
despoti  e  ad  oppressione  dei  popoli.  Visse  qualche  tempo 
oziando  a  Parigi  .dove  poi  noiato  dalle  nullità  della  vita 
elegante ,  ebbe  vergogna  di  sé ,  e  desideroso  di  divenire 
xin  uomo,  ai  primi  del  1820  si  recò  a  Ginevra,  e  si  dette 
seriamente  agli  studi.  Nel  libero  suolo  della  Svizzera  A 
radunavano  allora  tutti  gli  uomini  che  o  costretti  dal- 
l' esilio ,  o  volontariamente ,    avevano  lasciato  la  patria 
schiava.  Loro  convegno  generale  era  Ginevra  :  vi  si  tro- 
vavano Francesi,  Tedeschi  e  molti  Italiani,  i  quali,  per 
mezzo  di  società  segrete  e  di  cospirazioni,  si  adopravano 
a  combattere  la   tirannide   risorta  minacciosa   in   tutta 
Suropa.  Il  giovine  Andryane  amante  delle  belle  avventure 
si  uni  a  tutte  le  sette,  e  conobbe  gli  uomini  più.  distinti 
di  esse.  Vide  molti  esuli  venuti  allora  d'Italia,  e  sopratutti 
etmò  e  venerò  Filippo  Buonarroti,  il  forte  vecchio  che  né  le 
sventure ,  né  gli  anni  avevano  potuto  domare.  Ammirava 
[a  fiera  energia  del  repubblicano  indomabile,  la  cui  vita 
Pa    sacrifizio  continuo  alle  sue  convinzioni  politiche.  Il 
Buonarroti  lo  messe  dentro  ai  segreti  settarii,  e  poscia  si 
tralse  dell'opera  di  lui  p^er  ricominciare  in  Italia  la  cospi- 
•azrione,  che  avevano  per  breve  fatta  cessare  gli  arresti 
lopo  la  rovina  della  rivoluzione  di  Napoli  e  di  Piemonte. 
XI  giovane  coU'entusiasmo  e  colla  confidenza  dei  suoi 
^    anni,  portando  seco  istruzioni  scritte,  lettere,  cifre, 
tstt'Uti    e   diplomi   settarii    parti  da  Ginevra  alla  volta 
7  Xtalia  nella  seconda  metà  di  dicembre  1822,  e  pel  Got- 
atx'clo,  Bellinzona,  Lugano    e   Como,   giunse   a   Milano 
Exlla   fine   del   mese.   A   di  16  gennaio  1823  ricevè  per 
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mano  di  un  fidato  messo  le  carte  che  avea  lasciate  a 
Bellinzona,  e  ai  di  18  ebbe  ima  visita  dal  conte  Bolza  chd 
gli  frucò  la  casa,  trovò  le  carte,  e  lo  condusse  in  prigione. 
Tutto  ciò  e  il  resto  della  sua  lamentevole  storia  narro 
minutamente  egli  stesso.  Fu  torturato  dall'  inquisitore 
Salvotti,  e  dopo  un  anno  condannato  a  morte,  e  poi  al 
carcere  duro  perpetuo  nello  Spilbergo  con  Federico  Gon- 
falonieri e  cogli  altri  di  cui  parlammo  a  suo  luogo.  Libe- 
rato nel  marzo  1832  per  le  cure  e  le  suppliche  della  sua 
affettuosa  cognata  tornò  in  Francia,  e  nel  1838  pubblicò  a 
Parigi  le  sue  Memorie  di  un  prigioniero  di  Stato,  in  cui. 
oltre  ai  suoi  particolari  dolori  sono  preziose  notizie  sugA 
iniqui  processi ,  e  molti  ricordi  che  tornano  a  gloria  d'I- 
talia e  dei  martiri  nostri  che  tanto  per  essa  soffrirono.  ' 
In  appresso  egli  prese  parte  alla  rivoluzione  di  Fran- 
cia del  1848  :  nel  1859  venne  a  Milano  commissario  im- 
periale dell'esercito  francese  per  invigilare,  soprattutto, 
alla  cura  dei  soldati  feriti.  Finita  la  guerra  per  cui  gli 
Austriaci  furono  cacciati  di  Lombardia,  lo  vedemmo  p^r 
qualche  tempo  a  Firenze,  donde  tornato  a  Parigi,  qualche 
anno  dopo  fini  ivi  il  suo  mortale  viaggio. 


'  Quest'opera  fu,  nel  1861,  tradotU  e  stampata  1d  4  volumi  a  M.- 
lane  per  cura  di  F.  Regooati  che  la  corredò  anche  di  più  documec:; 
valevoli  a  portar  nuova  luce  nella  storia  della  libertà  e  dei  doi«':. 
italiani,  e  a  correggere  le  inesattezze  e  i  torti  giudìzi  dello  scrittor-. 
fiancese,  notati  pure  nelle  lettere  di  Silvio  Pellico,  il  quale  in  pi. 
luoghi  si  duole  che  egli  parlasse  con  si  viva  allegria  delle  miserie  di 
alcuni  suoi  concaptivi  e  non  serbasse  giusta  misura  e  scrivesse  oca 
qualche  tinta  mal  velata  d* irritazione  contro  vxtmini,  che  docean:*^^ 
ad  onta  d'ogni  lor  debolezza  di  mente  o  di  cuore,  esser  dipinti  «"• 
più  carità ,' perché  assai  infelici;  e  ricorda  come  anche  il  Confali^ 
nieri  si  ruppe  coli*  autore,  quantunque  fosse  altamente  lodato  ia  qatì* 
Memorie.  Vedi  VEpùiolario  del  Pellico,  pag.  165.  171.  177, 17S  e  l^j 
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SìIyìo  lorelli  e  gli  altri  condannali  Bresciani. 

Ma  scena  anche  più  rea  mirati  intorno 
D*  allri  sepolti  m  tetro  career  duro 
Le  perdute  anelanti  aure  del  giorno. 

Per  Quanto  l'omicida  aere  impuro 
Veaer  ti  lascia,  invan  ricerchi   in  css» 
Leve  traccia  trovar  di  quel  che  fViro. 

Del  fatai  segno  della  morte  impressi, 
Indica  in  lor  la  debil  vita  appena 
Il  faticoso  ansar  de'  petti  oppressi  ; 

£  se  talora  per  cangiar  di  pena 
Cercan  muover  le  membra  estenuate, 
Fremi  al  sordo  frogor  della  catena. 

Ahi  !  quel  sol  che  gemendo  invan  cercate; 
Più  non  conforterà,  gente  infelice, 
Neppur  le  vostre  salme  inanimate  ; 

Che  vivo  0  morto  uscir  di  la  non  lice. 

QiANNONS,  L*S9UÌé,  Caoto  XII. 

Silvio  Moretti  nativo  di  Val  Trompia  fu  un  prode^ 
cittadino  della  fortissima  Brescia.  I  parenti  lo  avevana 
diretto  al  sacerdozio,  e  i  tempi  lo  fecero  soldato.  Nel  1797 
Napoleone,  disceso  colla  rapidità  del  fulmine  in  Italia^ 
e  vinti  dappertutto  gli  Austriaci,  chiamava  gl'Italiani 
alle  armi.  Tutti  coloro  che  sentivano  1'  obbrobrio  della 
scliiavitù,  risposero  prontamente  all'appello  dell'uomo 
clie  prometteva  libertà  e  indipendenza.  Il  giovane  Mo- 
retti, pieno  di  entusiasmo,  accorse  fra  i  primi  nelle  le— 
^oni  italiane  organizzate  dal  gran  capitano.  Era  ardi- 
mentoso, aveva  corpo  e  animo  tollerante  delle  più  dure 
f&tiche,  non  curava  pericoli:  perciò  si  meritò  subito  i 
primi  gradi  della  milizia,  ed  era  luogotenente  al  tempo 
lei  trattato  di  Campoformio.  Quando  l'Italia  cadde  sotto 
^li   artigli  degli  Austro-Bussi,  egli  si  ritirò  nella  Sviz- 
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zera  coli'  esercito  francese  sotto  Massena.  L' esilio  era 
duro,  ma  in  breve  cessò.  L'uomo  delle  battaglie  ricom- 
parve ad  un  tratto ,  e  riprese  l' Italia.  Il  Moretti  fa  a 
Marengo ,  vi  meritò  il  grado  di  capitano ,  ed  entrò  nella 
guardia.  Nel  1804  andò  a  Parigi  col  suo  reggimento  per 
Assistere  all'incoronazione  dell'imperatore.  Ad  Àuster- 
litz,  ove  comandava  una  compagnia  di  Granatieri,  ri- 
portò onorate  ferite,  poi  passò  aiutante  del  general 
Lecchi,  e  combattè  lungamente  con  lui.  E.ientrò  quindi 
nell'infanteria,  e  nelle  campagne  degli  anni  1812,  13 
«  14  fu  fatto  maggiore  e  poi  colonnello.  Col  suo  reggi- 
mento, che  era  dei  più  disciplinati  e  istruiti,  nel  1814 
fece  parte  dell'esercito  d' Italia  sotto  il  principe  Eugenio. 
Era  quello  un  fioritissimo  esercito  che  avrebbe  salvato 
l'itjjia,  se  con  quelli  di  Napoleone  non  precipitavano  i 
fati  di  lei,  riportandola  sotto  l'odioso  giogo  dell'Austria. 
Il  viceré  per  salvare  i  suoi  milioni ,  fece  la  capitolazione 
di  Mantova;  la  quale  ebbe  effetto  solamente  per  lui,  e 
in  tutte  le  altre  parti  fu  perfidamente  violata. 

All'  esercito  italiano  non  fu  osservato  alcuni  patto  :  mi- 
nacciarono anco  di  scioglierlo  e  di  licenziarlo.  Allora  al- 
-cuni  generali ,  più  colonnelli  e  ufficiali  superiori ,  come 
altrove  dicemmo ,  cospirarono  per  prendere  le  anni  e 
'Combattere  l'Austria.  Il  colonnello  Moretti  era  tra  que- 
sti, perocché  alle  imprese  italiane  mai  non  mancava. 
Prima  che  facessero  ni  un  tentativo  furono  denunziati  e 
arrestati,  e  sottomessi  nella  fortezza  di  Mantova  a  usa 
commissione  militare.  Dopo  lungo  e  penoso  processo,  i 
3)iù  furono  privi  dei  loro  gradi  e  colpiti  da  varie  con- 
danne. Il  Moretti  fu  condotto  nella  fortezza  di  Koeni- 
-sgratz ,  sulle  frontiere  di  Slesia.  Poi  liberato ,  tornò  a 
"Brescia,  senza  soldo  e  quasi  senza  alcun  mezzo  di  vi- 
gere. Pure  ingegnandosi  come  meglio  poteva  a  tradurre 
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libri  tedeschi  e  dando  in  vani  modi  l'opera  sua  all'editore 
Bottoni ,  ne  traeva  qualche  frutto  ;  e,  se  non  felice,  viveva 
tranquillo,  quando  sopravvennero  le  vicende  del  1281  da 
cui  fu  iniquamente  travolto  in  un  abisso  di  mali. 

I  forti  Bresciani  anche  in  quel  tempo  si  riscaldarono 
molto,  e  nella  cooperazione  di  essi  molto  si  contava  in 
Piemonte.  * 


^  Di  ciò  è  prova  V invito  fatto  dagli  insorti  Piemontesi  ai  Bre- 
Metani  colle  seguenti  parole: 

«  Bresciani  I  Voi  che  sempre ,  quando  si  trattò  di  sciogliere  dai 
ceppi  dell* interno  dispotismo  la  patria,  foste  fra  i  primi  ad  innalzare 
il  sacro  stendardo  della  libertà; 

»  Voi  che  sempre,  quando  per  liberarla  dal  giogo  dello  straniero 
fu  d*  uopo  di  fermi  brandi  e  di  feroci  petti,  correste  a  formare  le  fa- 
langi dei  più  arditi,  dei  più  valorosi; 

»  Voi  che  sotto  le  insegne  italiane  combattendo,  avete  dato  luminosi 
esempi  di  virtù,  di  coraggio; 

»  Non  più  vi  si  chiede  che  andiate  a  portare  guerra  contro  una  na- 
zione che  impugnava  le  armi  per  respingere  la  francese  dominazione  ; 
non  più  siete  chiamati  ad  essere  strumento  di  tirannia ,  capitanati  da 
un  uomo  che  se  abbagliò  T  Europa  coi  portenti  del  suo  ingegno  mili- 
tare ,  ne  fu  r  esecrazione  appena  se  ne  fece  il  più  ambizioso  despota  ; 

>  Bresciani!  siete  chiamati  dal  destino  d'Italia  a  concorrere  allo 
stabilimento  sempre  più  fermo  della  sua  indipendenza. 

»  L<a  Costituzione  di  Spagna,  questa  santa  legge  che  il  Dìo  stesso 
della  giustizia  volle  che  fosse  adottata  in  quelle  generose  contrade , 
perdio  fosse  di  scampo  a  tutti  i  popoli  d*£uropa,  onde  sottrarsi  dagli 
artigli  del  dispotismo,  è  la  legge  che  dovete  sostenere,  è  la  legge  il 
cui  nome  dovete  portare  sugli  stendardi  delle  legioni  bresciane,  e  che 
{ventolando  su  di  essi  fra  l'esercito  italiano,  deve  essere  lo  spavento 
dello  straniero.  Essa  ò  la  legge  per  cui  solo  dovete  combattere. 

3»  Li* esercito  piemontese  ve  la  presenta,  perchè  formiate  con  lui  e 
rol  resto  dell'  Italia  una  sola  famiglia.  Afferratela  con  una  mano ,  e 
impugnando  Tarmi  coli' altra,  correte  ad  abbracciare  i  vostri  fra- 
gili ,  e  incalzare  il  vile  Austriaco,  che  trepidante  già  fugge  al  solo 
leotire  consacrata  con  essa  l'italica  unione. 
^    Procedete  uniti  nella  carriera  della  libertà  e  dell'indipendenza 
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Parecchi  dei  più  arditi  della  città  e  della  provincia 
di  Brescia  s' intesero  per  essere  appareccliiati  agli  eventi 
quando  l'esercito  piemontese  avesse  passato  il  Ticino: 
ma  furono  discorsi ,  speranze ,  voti  e  non  altro. 

Spenta  dagli  Austriaci  la  rivoluzione  piemontese  a  No- 
vara ,  tra  i  processi  della  Commissione  speciale  ve  ne 
fu  uno  particolare  per  Brescia,  nel  quale  è  detto  che 
a-ndarono  involte  ben  200  persone.  * 

Gli  arrestati  e  processati  a  Milano  di  cui  parla  la 
sentenza  del  16  decembre  1823  sono  i  seguenti  : 

1.  Ducco  conte  Lodovico ,  di  Brescia , 

2.  Dossi  Antonio,  di  Brescia, 

3.  Martinengo  Colleoni  conte  Vincenzo,  di  Brescia, 

4.  Pavia  Pietro,  di  Brescia, 

5.  Binaldini  Angelo,  di  Brescia, 

6.  Cigola  conte  Alessandro ,  di  Brescia , 

7.  Peroni  cav.  Francesco,  di  Quinzano,  Prov.  di  Brescia. 

8.  Richiede!  cav.  Pietro,  di  Brescia, 

9.  Bigoni  Paolo,  di  Chiari,  Provincia  di  Brescia, 

10.  Rossa  nobile  Girolamo ,  di  Brescia , 

11.  Maffoni  CFioyanni,  di  Chiari,  Provincia  di  Brescia. 

12.  Magotti  Antonio ,  di  Mantova  , 

13.  Bastasini  Giovanni ,  di  Quingentole , 

14.  Zamboni  prete  Domenico,  di  Passirano,  Provinci* 
di  Brescia, 

<lella  patria,  e  siate  quali  sempre  furono  i  bravi  Bresciani.  ^'ì*' 
r Italia!  0  indipendenza  o  morte.  »  Gualterio,  Gli  ultimi rivolgimm' 
italiani,  2^  edizione,  Firenze  1852,  voi.  II,  pag.  271,  272, 

^  «  Brescia  era  molto  lavorata  dalle  Società  segrete,  tanto  cbe  s 
grosso  carteggio  fu  riservato  dalla  Commissione  Speciale  ali* esame 
alle  condanne  col  titolo  di  Processo  Bresciano ,  nel  quale,  a  dir  àfi 
Salvotti,  furono  involte  ben  200  persone.  »  Gantù,  Il  Conciliate^ 
episodio  del  liberalismo  lombardo,  in  Archicio  storico  italiano»  \^ 
n.  96,  pag.  458. 


i 
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15.  Mazzoldi  Leonardo,  di  Salano,  Provincia  di  Brescia, 

16.  Mompiani  Giacinto ,  di  Brescia , 
17-  Ferrari  Giuseppe ,  di  Borgoforte , 

18.  Panzoni  cav.  Pietro ,  di  Novara ,  abitante  in  Mi- 
lano; tnttì  imputati  del  delitto  di  alto  tradimento. 

Di  varii  tra  questi  accusati  è  fatta  menzione  da  quelli 
che  scrissero  sulle  prigionie  di  Milano  e  dello  Spilbergo.  * 


^  Di  Angelo  Rinaldini  e  di  Paolo  Bigoni  parla  a  luAgo  Alessandro 
\.ndryane  che  li  ebbe  compagni  di  prigione  a  Milano.  Vedi  Memorie, 
rol.  I,  cap.  16,  e  toI.  II,  cap.  1,  2,  3,  4,  5,  6  e  9. 

Altri  Bresciani,  coinè  vedemmo  sopra  al  cap.  XXXII,  si  erano  sot- 
ratti  fuggendo.'  Fra  quelli  di  cui  ivi  non  fu  fatta  memoria  merita 
fi  esser  notato  Oiov.  Battista  Passerini  di  agiata  famiglia  venuto  a 
Brescia  dalla  Tal  Trompia,  uomo  di  alto  animo,  di  nobile  ingegno  e 
li  molta  dottrina.  Amico  e  compagno  di  Filippo  Ugoni,  vissa  dap- 
•rima,  in  Svizzera,  in  Inghilterra,  e  nel  Belgio,  e  da  ultimo  prese 
snna  stanza  a  Zurigo,  ove  da  più  d'uno  ancora  ricordasi  la  virtù 
on  cui  soccorreva  alle  miserie  degli  emigrati  italiani.  Ivi  fu  grande 
mìco  di  G.  Gaspare  Creili,  visse  studiosissima  vita,  e  pubblicò  un 
hro  di  Pensieri  filosofici,  opera  di  molto  pregio  che  a  me  non  fu 
alo  vedere.  Tornò  una  sola  volta  in  patria  dopo  il  1859  per  visitare 
i  famiglia  e  regolare  i  suoi  affari  economici.  Morì  a  Zurigo  nel  1S64. 
ve  va  fatto  da  sé  stesso  pel  suo  sepolcro  questa  iscrizione  : 

QUI  GIACE  * 

GIOV.  B.  PASSERINI 

ODI   TOLSERO  VIVENTE  DIRITTI 

DOMESTICI»  DI   CITTADINO,  DI  TMANITÀ 

LO  STATO,  I  PARENTI,  LA  RELIGIONE. 

E   MORÌ    CREDENDO 

AL   PROGRESSO  DEL  GENERE   UMANO,   ALLA   VIRTÙ 

NEGLI   UOMINI,   ALLA  DIVINITÀ. 

COS)   VERGÒ  EI  STESSO. 

NATO  IN   BRESCIA   l'aNNO    1793 

MORÌ   IN  ZURIGO  IL   16  SETTEMBRE    J864 

NBLL*  AMPLESSO 

DB*  SUOI  FIGLI  ELOISA  ED  ADOLFO  (genero)  .     .  . 
{Il  resto  è  illeggibile.) 
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Delle  schiette  e  sante  virtù  di  Giacinto  Mompiani  toc- 
cammo di  sopra.  Kispetto  ad  Antonio  Dossi  amico  di 
Qiovita  Scalvini  ricordasi  che  il  padre  di  lai  Alessandro, 
gloria  del  fòro  bresciano,  fa  arrestato  e  tratto  nelle  car- 
ceri di  Santa  Margherita  a  Milano  per  non  avere  accu- 
sato il  figlinolo,  e  poi  rimesso  in  libertà  senza  condanna.  ^ 

La  Commissione  Speciale  fece  ogni  sforzo  per  trovare 
che  tredici  degli  accasati  meritavano  capitale  coadanna  : 
e  come  rei  del  delitto  di  alto  tradimento  Ducco,  Dossi, 
Martinengo,  Pavia,  Rinal^ini,  Cigola,  Peroni,  Bichiedeì, 
Bigoni,  Eossa,  MafToni,  Magotti,  e  Bastasini  furono 
condannati  alla  pena  di  morte  ;  e  il  sacerdote  Zamboni 
come  correo  dello  stesso  delitto  fa  condannato  al  carcero 
darò  a  vita:  e  fu  dichiarato  doversi,  per  mancanza  di 
prove  legali,  sospendere  il  processo  riguardo  a  Mazzoldi, 
Mompiani,  Ferrari  e  Panzoni. 

La  sentenza  aggiunge  la  condanna  di  tutti  i  sudde^r' 
individui  nelle  spese ,  e  dichiara  tutti  i  nobili  decadv^l 
dai  titoli  e  diritti  della  nobiltà  austriaca  riguardai  all'' 
lor^o  persone  :  e  poscia  continua  :  u  Sua  Sacra  Cesarea 
Regia  Apostolica  Maestà ,  mediante  Sovrana  risoluzione 
del  26  aprile  1824,  si  è  degnata  di  rimettere,  per  tì- 
tolo di  grazia,  clementissimamente  la  meritata  pena  d: 
morte  ai  suddetti  Ducco ,  Dossi ,  ecc. ,  e  di  commat^irla 
nella  pena  del  carcere  duro  nella  misura  seguente  <li 
espiarsi  per  disposizione  del  Senato  Lombardo-Veneto  d^i 
supremo  Tribunale  nel  Castello  di  Lubiana,  cioè  .1 
quanto  al  Ducco  per  quattro  anni,  in  quanto  al  Do-?.. 
Martinengo  ed  al  Magotti   per  tre  anni ,  *  in  quanto  * 

•  Vedi  Scritti  di  Giovita  Scalvini,  pag.  208,  Firenza  I8dO. 

'  Il  Ducco,  il  Dossi,  il  Martinengo  e  il  Magotti  rimasero  per  cìm 
due  anni  a  Lubiana,  e  poscia  furono  trasferiti  nello  Spilbergo,  qua:  « 
questo  per  disposizione  imperiale  fu  ritenuto  come  Tuaico  care. 
della  monarchia  pei  delitti  di  aito  tradimento. 
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Pavia,  al  Cigola,  al  Rossa,  al  Bastasini  per  due  anniy 
in  quanto  mi  Rinaldini,  al  Peroni,  al  Richiedei,  al  Bi- 
goni  e  al  Maffoni  per  un  anno ,  oltre  le  conseguenze 
legali  della  condanna  al  carcere  duro.  Ha  pure  mitigato, 
per  effetto  di  Sovrana  Clemenza,  la  pena  inflitta  allo 
Zamboni,  riducendola  ad  un  anno  di  carcere  da  espiarsi, 
per  disposizione  del  Senato  Lombardo  Veneto,  nelle  car- 
ceri del  Tribunale  di  Trento.  « 

Il  nome  del  colonnello   Moretti   a  cui  erano  riserbate 
orribili  sorti  non  comparisce  in  questa  sentenza,  perchè 
prima  della  compilazione   di   essa ,    i   giudici ,  non  tro- 
vando prove  contro  di  lui;  ne  avevano  chiuso  il  processa 
senza  alcuna  condanna.  Egli  era  reo  di  aver  parlato  con 
gli  altri  delle  rivoluzioni  dei  Napoletani  e  dei  Piemon- 
tesi ,  e  della    possibilità   di  una  invasione    di    questi  in 
Liombardia.    Quando    cominciarono   gli   arresti    avrebbe 
avuto  comodità  di  ripararsi  in  Svizzera ,  ma  non  sapeva  - 
di  aver  fatto  cosa  che  lo  obbligasse  alla  fuga,  e  rimase. 
Una  notte ,  mentre  dormiva  tranquillo ,  birri  e  soldati 
gli  circondarono  la  casa,  lo  perquisirono,  lo  arrestarono, 
e   lo  chiusero  in  una   carrozza  che  mosse   subito  per  la 
via  di  Milano.  Nel  viaggio  lo  assalirono  nere  fantasie  e 
strani  pensieri.    Era*  certo  di  non    aver  fatto  nulla ,  ma 
sapeva  per  prova  essere  l'Austria  inesorabile  anche  nei 
soli  sospetti.    Ripensò    al    processo  di  Mantova ,  e  temè 
clie  lo  considerassero  come  un  relapso:  vide  colla  mente 
gli    amarissimi  tedii ,    le    torture    e   tutti  i  mali  di  una 
lunga  prigionia ,  e  non  sentendosi  il  coraggio  di  affron- 
tarli,   disperatamente    tentò    di   finire    tutte    le  miserie 
della  vita  in  un  colpo.  Era  notte,  e  le  guardie  dormivano. 
Egli  colto  il  destro ,  prese  un  temperino  che  per  avven- 
tura aveva  con  sé,  adagio  adagio  lo  apri,. e  si  fece  un 
largo  taglio  alla  gola.    Il   sangue  usci  in  abbondanza  e 

"Vanwucci.  —  /  martiri  —  II,  li 
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lo  fece  cadere  in  deliquio.  Ma  il  caso  lo  salvò  dalla  morte 
cercata,  perchè  la  testa  piegandosi  dalla  parte  della 
ferita,  la  ridiiuse,  e  fece  che  il  sangue  stagnasse. 

Arrivati  a  Milano  alla  punta  del  giorno ,  i  gendarmi 
trovarono  nella  vettura  un  uomo  quasi  cadavere.  Coster- 
nati del  caso ,  usarono  ogni  diligenza  per  ritenerlo  in 
vita.  Chiamarono  medici ,  fecero  ogni  prova ,  e  dopo  lun- 
ghe cure  il  deliquio  cessò.  Aprendo  gli  occhi  lo  sventu- 
rato si  vide  nella  prigione  circondato  da  medici,  da  car- 
cerieri e  da  sbirri  aifannati  a  richiamarlo  alla  vita  e  a 
ridestare  in  lui  il  sentimento  per  le  torture  che  gli  pre- 
paravano i  giudici  divenuti  carnefici.  Vide  a  pie  del  suo 
letto  un  uomo  vestito  di  nero ,  una  trista  figura  che 
pareva  il  mal  genio  di  quell'orrido  luogo.  Era  il  feroce 
inquisitore  Salvotti,  che  stava  intento  per  cogliere  a 
volo  qualunque  parola  che  nel  delirio  potesse  sfuggire 
al  paziente.  E  continuamente  dicevagli  :  Voi  siete  un 
gran  colpevole,  poiché  avete  attentato  alla  vostra  vita! 

Quando  fu  guarito,  cominciò  il  lungo  e  penoso  pro- 
cesso. Il  Salvotti,  secondo  il  suo  solito  stile,  usò  di 
tutte  le  arti  più  infami.  In  appresso  tutte  le  volte  che 
il  Moretti  ricordava  quel  mostro  d' uomo ,  andava  in 
furore.  Una  volta  diceva  ad  Alessandro  Andryane,  suo 
compagno  di  carcere  :  u  Io  domanderei  come  grazia  sin- 
golarissima di  essere  arrotato  vivo,  purché  prima  rin- 
chiudessero Salvotti  con  me,  e  mi  dessero  delle  armi.  Con 
qual  gioia  vedrei  impallidire  questo  vile,  a  cui  i  nostri 
cadaveri  serviranno  di  gradini  per  salire  agU  onori! 
Sciagura  grande  si  fu  per  noi  di  aver  per  inquisitore  e 
per  giudice  un  uomo  che  calpesta  tutto  ciò  che  la  co- 
scienza ha  di  più  sacro  :  un  uomo  che  diviene  il  nemico 
personale  dei  prigionieri  resistenti  alle  sue  perfide  pro- 
messe ,  e  alle  sne  minacce  ;   che   si  abbevera  deUe  loro 
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lacrime,  e  s'impingua  del  loro  sangue:  un  uomo  che 
per  avere  o  1'  ermellino  o  la  porpora ,  la  immergerebbe 
nel  sangue ,  e  direbbe ,  come  Eicbelieu  :  Questo  non 
ìnacchial  n 

Pure  dapprima  V  inquisitore  con  tutte  le  sue  inique 
scaltrezze  non  riusci  a  trarre  nelle  reti  e  a  far  condan- 
nare il  Moretti  :  e ,  come  dicemmo ,  il  suo  processo  fu 
chiuso.  Ma  egli  non  si  dette  per  vinto ,  e  studiò  nuove 
frodi  per  impedire  che  la  vittima  gli  scappasse  dall'un- 
ghie. Prima  che  i  condannati  Bresciani  fossero  condotti 
a  Lfubiana,  con  promesse  di  grazia  indusse  tre  di  co- 
storo a  ritrattare  ciò  che  negli  esami  avevano  detto  a 
favore  del  Moretti,  ed  essi  si  ritrattarono,  e  quindi 
sulle  loro  parole  si  riapri  il  processo,  e  dopo  più  mesi 
ai  primi  di  gennaio  del  1825  quel  misero  fu  condannato 
il  carcere  duro  nello  Spilbergo.  ' 


1  Queste  particolarità  riferiamo  sulla  fede  dì  specchiati  cittadini  di 
Brescia  che  le  udirono  dai  testimoni  oculari,  uno  dei  quali  le  scrisse  a 
ne  con  queste  parole  come  schiarimento  e  complemento  alla  sentenia 
icordata  di  sopra:  *»  Il  colonnello  Moretti  fu  un  vero  martire  della 
nqiiisizione  esercitata  dalla  tirannia  e  dalla  crudeltà  del  Salvoiti. 
Soneschi  di  Pavia,  amico  nostro,  che  fu  suo  compagno  dMnfortunio 
elle  Carceri  di  Stato  a  Milano,  vide  e  conobbe  d'appresso  gli  scherni 

i  dileggi  che  si  impiegavano  a  rendergli  più  amara  la  prigionia, 
^li  non  fu  compreso  nella  sentenza  pronunziata  pei  condannati 
el  1823,  perchè  veniva  dimesso  dal  processo  per  mancanza  di  prove: 
la  il  Salvotii  per  rendersi  viepiù  benemerito  presso  il  sovrano,  tentò 
n  mezzo,  e  raggiunse  Io  scopo  che  si  era  prefisso.  Ricorse  a  un  in- 
anno, e  prima  che  partissero  per  Lubiana  Vincenzo  Martinengo,  Lo- 
ov'ico  Dncco  e  Antonio  Dossi,  promise  loro  che  ove  ritrattassero 
uanto  aveano  detto  ne]  processo  a  favore  del  Moretti,  non  appena 
«aero  arrivati  a  Lubiana  sarebbero  stati  rimandati  alle  loro  case, 
lusi  da  questa  fallace  speranza,  tutti  e  tre  risposero,  attestando  la 
la  reità,  alle  illegali  ed  inique  ricerche  di  queir  inquisitore,  e  più 

tutti  Antonio  Dossi  aggravò  in  questa  circostanza  la  sorte  del  mi» 
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Ciò  che  egli  ivi  soffri  fu  particolarmente  narrato  d& 
altri.  ^  Noi  finiamo  questa  tristissima  storia  ricordando 
che  egli  dopo  lunghe  angosce  l'anno  1833  mori  disperata- 
mente nella  infame  rocca  dalla  quale  potè  a  lungo  ve- 
dere i  vicini  campi  di  Austerlitz  in  cui  nei  gloriosi 
tempi  della  sua  gioventù  avea  con  onore  combattuto 
sotto  gli  ordini  del  gran  Capitano.  Allora  i  prodi  esul- 
tavano al  suono  delle  trombe  di  guerra,  e  agli  animi  più 
genetosi  sorridevano  le  speranze  della  libertà  e  della  in- 
dipendenza d' Italia.  Ora,  mutate  le  sorti,  tutto  era  si- 
lenzio ed  orrore  :  il  feroce  Austriaco  calpestava  l' Italia^ 
e  i  più  nobili  campioni  di  lei  gemevano  o  miseramente 
morivano  sotto  il  duro  cielo  di  Moravia ,  senza  ascoltare 
altro  suono  che  il  fragore  di  loro  catene ,  senza  che  una 
parola  di  conforto  scendesse  a  rendere  meno  amara  la 
morte. 


fiero  colonnello.  Fu  questo  un  vero  tradimento ,  e  quegli  sciagurati, 
invece  di  ottenere  la  libertà  promessa  dovettero  scontare  la  pena  eoo 
tutto  il  rigore  prescritto  dalla  legge.  Quindi  dopo  tali  asserzioni  veno^ 
rinnovato  il  processo,  e  dopo  sei  mesi  venne  pronunziata  pubblica- 
mente  la  sentenza,  ma  non  colla  stampa,  tale  essendo  T ordine  óe\- 
V  Imperatore ,  che  non  voleva  che  più  si  parlasse  di  siffatta  orribile* 
inquisizione.  Un  amico  mio,  che  in  quei  giorni  passava  da  Lonat«>. 
dissemi  di  averla  udita  intimare  al  condannato,  che  sul  palco  mal-* 
reggevasi  sopra  i  piedi  a  causa  del  lungo  patire.  L'ingegnere  Paria 
e  Girolamo  Rossa  mi  riferivano  quanto  io  scrivo  intorno  alle  deposi- 
zioni fatte  dal  Ducco,  dal  Martinengo  e  dal  Dossi.  Il  Salvottì,  s^ 
condo  ciò  che  mi  dissero  alcuni  condannati,  conosceva  tutte  le  arti 
e  la  furberia  del  suo  mestiere,  cosi  che  conveniva  essere  pienament'» 
innocente  per  scappare  alla  sua  inquisizione.  Dietro  a  tali  asserziocu 
quanto  ora  io  scrivo  può  essere  considerato  una  storica  verità.  = 

•  Vedi  Andryane,  Memorie,  voi.  I,  cap.  13;  III,  cap.  7,  10,  12,  li 
16-18;  IV,  cap.  1  e  18,  e  Appendice,  pag.  397. 
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fiioseppe  indreoli  e  i  Carbonari  Modenesi  e  Parmensi. 


Racchiuso  nelle  tenebre  ^ 
Nell'antro  del  dolore, 
La  fede  della  patria 
Ti  8'addoppiava  in  core: 
La  fame,  le  torture. 
L'orride  facce  e  dure, 
E  ceppi,  e  ambasce,  e  fremiti 
Sprouavan  tua  virtù. 

E  venne  il  di  che  il  nunzio 
Mortai  ti  fu  recato, 
Ti  sconsacrava  i  crismati 
Satellite  mitrato  : 
Ma  r anatema  e  Tonte 
Tornar  sulla  sua  fronte. 
Fu  sacerdote  a  Satana 
E  bestemmiò  Gesù. 

Nella  grand' ora  ed  ultima 
Mandasti  una  preghiera: 
Sorga  r  Italia  e  il  popolo 
Cui  tanta  notte  annera. 
Intrt^pido  e  sereno. 
Simile  al  Nazareno, 
Volasti  sul  patibolo       , 
€ome  a  divino  aitar. 


E  del  tuo  sangue,  o  martire. 
Noi  tutti  abbiam  giurato 
Vendetta  incontro  a'  despoti 
Che  fan  dell'uom  mercato. 
La  stirpe  che  tiranna 
Segnò  la  tua  condanna , 
Segnava  a*  suoi  sterminio. 
Che  si  credea  salvar. 

E  del  tuo  sangue  vivida 
Si  fé*  la  bella  aurora. 
Che  arreca  il  vero  ed  agita 
Le  turbe  e  l' innamora. 
Il  sacrificio  ò  scola 
Che  l'avvenir  consola. 
La  terra  del  martirio 
Più  schiava  non  sarà. 

Sul  tuo  recente  tumulo^ 
Oh  come  pochi  han  pianto! 
Ma  culto  avrai  perpetuo 
Quando  fia  il  giogo  infranto. 
Ministro  del  Vangelo 
Pesti  d'Italia  un  cielo, 
Ove  il  tuo  santo  spirito 
Ne  chiama  a  libertà! 

PiETBO  RaPFABLLI. 


Molti  cittadini  del  Ducato  di  Modena  fino  dal  1796 
avevano  accolto  con  grande  ardore  le  nuove  idee  liberali 
[jortate  in  Italia  dai  Repubblicani  francesi.  In  appresso 
parecchi  di  essi  ebbero  notevolissima  parte  nel  governo 
lei  Hegno  d' Italia  ;  e  altri,  ufficiali  e  soldati,  acquista- 
rono bella  fama  di  sapienza  e  di  valor  militare  negli 
eserciti  italici.  Tutti  costoro  uniti  in  un  bello  e  florido 
*egao,  e  cresciuti  nelle  speranze  di  una  indipendente  e 
Ibera  patria,  dopo  le  rovine  del  1814  mal  potevano  sop- 
>ortare  che  a.  quella  civiltà  promettitrice  di  grandi  de- 
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stini  succedesse  nuova  e  più  cruda  barbarie  :    e  quind 
da  ogni  parte  si  unirono  subito   in   società  cospiranti 
toglier  via  la  veccbia  tirannide  ferocemente  risorta,  e 
conquistare  governo  di  umane  e  libere  leggi. 

Beggeva  il  piccolo  Stato  Francesco  IV,  uomo  di  scaltr 
ingegno,  di  volontà  tenacissima,  di  coscienza  capace  d 
tutto ,  di  animo  audace ,  e  fieramente  dispotico  ;  ferm 
sempre  a  padroneggiare  con  scettro  di  ferro.  Le  finanzi 
dello  Stato  teneva  come  suo  patrimonio,  la  giustizia  go- 
vernava  a  suo  arbitrio,  faceva  e  violava  a  propria  voglii 
le  leggi,  con  suoi  chirografi  mutava  le  sentenze  dei  tri< 
bunali,  ai  giudici  ordinava  di  dar  piena  fede  a  ciò  chi 
la  Polizia  affermasse,  e  di  giudicare  gì'  imputati  ^l 
quelle  asserzioni.  E  le  sue  dispotiche  vo  glie  secondavan* 
magistrati  e  ministri,  per  lo  più  servili  e  codardi,  eli 
lui  dicevano  padrone  della  roba,  della  vita  dei  cittadii^ 
e  di  tutto ,  e  omnisciente  e  infallibile.  ^ 

Avidissimo  di  largo  dominio,  nel  1814  avea  sperato  dì 
porsi  in  capo  la  corona  del  Regno  Italico.  Fallita  quella 
speranza,  si  volse  ad  altri  aiuti  per  ingrandire  i  su  > 
dominii  di  Modena  e  Beggio  ;  nel  1821  fece  ogni  oper^ 
per  togliere  il  reame  di  Piemonte  a  Carlo  Alberto  prin- 
cipe di  Carignano  erede  presuntivo  del  trono  ;  più  tara 
cospirò  coi  liberali  per  la  corona  d' Italia,  e  quindi,  tra- 
diti e  impiccati  questi,  si  uni  strettamente  coi  sanfedisti 


*  Vedi  Antonio  Panini,  Dei  processi  e  delle  sentenze  eontra  gì 
impìOati  di  lesa  Maestà  e  di  aderenza  alle  sette  proscritte  nf$ì 
Stati  di  Modena,  Madrid,  1823,  pag.  20  e  segg.;  Nicomede  Biaaclu 
J  Ducati  Estensi  dall'anno  1815  al  1850,  voi.  I,  pag.  13,  Torioo  1S&^ 
Documenti  risguardanii  il  governo  degli  Austro-Estensi  in  Modem 
Modena  1860,  tomo  secondo,  parte  terza,  sezione  prima,  pag.  1 13, 13 
120 ,  164 ,  ecc.  Boeellini ,  Francesco  IV  di  Modena ,  Torini  lt6I 
pag.  14. 
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e,  lordo  dì  sangue,  e  maledetto  da  migliaia  di  vìttime  ^ 
rimase  fino  all'ultimo  il  più  feroce  paladino  della  Santa 
Alleanza,  e  del  dispotismo  che  diceva  emanato  da  Dio, 

Pino  dal  1820  sì  die  tutto  a  scoprir  Carbonari,  Cava- 
lieri Guelfi  Latini,  Sublimi  Maestri  Perfetti,  Massoni  e 
altri  Settari,  detti  nemici  dell'altare  e  del  trono ^  che 
s' intendevano  coi  Piemontesi,  coi  Parmensi  e  coi  Roma- 
gnoli. 

Ai  20  settembre  del  medesimo  anno  decretò  pena  di 
morte  e  confiseazione  dei  beni  ai  Carbonari  e  agli  altri 
cbe  mirassero  ai  medesimi  intenti,  e  di  carcere  a  vita 
ai  non  deiiunziatori  dì  essi  :  all'avvocato  Giulio  Besini , 
uomo  tristissimo  stato  già  Carbonaro,  dette  T incarico  di 
trarre  ì  settarii  nelle  sue  reti,  e  poscia  statuì  che  sa- 
rebbero giudicati  sommariamente  da  un  dispotico  tribu- 
nale statario.  ^ 

Tutto  stava  in  piena  armonia  nel  ducale  sistema  :  i 
tribunali  resi  arbitrarii  ;  le  scuole  fatte  strumento  di 
servitù  coir  opera  dei  Gesuiti  ;  primi  baluardi  dello  Stato 
i  birri  e  il  boia;  la  Polizia  onnipotente;  delitto  ogni 
pensiero  di  libertà  ;  la  cieca  fede  e  la  schiavitù  predicate 
conae  indispensabili  al  bene  del  mondo  ;  onore  ai  dela- 
tori ;  persecuzione  atroce  a  chi  queste  massime  non  te- 
nesse per  sacrosanti  precetti  evangelici. 

E  presto  spie,  birri,  carnefici,  frati  e  turpi  giudici  si 
messero  all'opera  capitanati  da  Francesco  lY  e  da  Giulio 
Besini.  Sul  principio  del  1821,  quando  l'esercito  austriaco 
passava  da  Modena  diretto  a  schiacciare  la  rivoluzione 
di  Napoli  fu  sparso  per  tutta  la  città  e  fra  le  truppe  e 


>  Vedi  qtidstì  decreti  in  Panizzi,  loc.  cit,  pag.  132-143;  e  in  Docu- 
menti rtsguardantt  il  governo  degli  Austro-Estensi  ifi  Modena» 
voi.  I,  parte  prima,  pag.  1-10  e  segg. 
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anche  nel  Palazzo  ducale  un  proclama  latino  coli' intento 
di  distogliere  i  soldati  ungheresi  dal  combattere  contro 
un  popolo  c^he  difendeva  la  sua  libertà.  ^  Non  si  possono 
dire  i  furori  del  Besini  e  del  Duca  a  quella  scoperta. 
La  città  fu  atterrita  coli'  ordine  di  arrestar  tutti  quelli 
che  avessero  avuto ,  letto ,  e  mostrato  il  proclama  che 
era  nelle  mani  di  tutti.  Furono  subito  arrestati  il  dottor 
Giovanni  Battista  Farioli,  il  pr'ete  Giovanni  Moreali 
professore  di  eloquenza,  Francesco  Maranesi  e  Giovanni 
Andrea  Malagoli  già  ufficiali  delle  truppe  italiane  ,  l'av- 
vocato Lodovico  Moreali ,  Ciro  Menotti ,  Antonio  Ferra- 
rini ,  Paolo  Manna ,  Buonaiuto  Sanguinetti  e  più  altri. 
Alcuni  di  questi ,  perchè  il  giudice  criminale  non  trovò 
di  che  condannarli,  furon  dimessi  dopo  aver  patiti  oltre 
a  due  mesi  di  carcere;  ma  il  Duca  non  contento  di 
questo  giudizio,  volle  che  la  Polizia  continuasse  a  inqui- 
sire, e  si  riservò  di  consultare  qualche  giureconsulto  di 
sua  confidenza  per  difinire  poi  le  cose  a  sua  volontà  ;  e 
intanto  fece  subito  cacciar  via  dalla  cattedra  dell'  Uni- 
versità il  professor  Moreali.  * 

Poi  all'entrare  del  1822  vi  ebbero  arresti  di  più  per- 
sono  nel  teatro  di  Reggio,    e    coi  nuovi  arrestati  si  ri- 

^  II  Panizzi  ne  riferisce  un  estratto  italiano  in  cui  i  Napoletani 
così  dicono  ai  soldati  Ungheresi  :  «  Voi  non  siete  che  i  ciechi  stru- 
menti dell'austriaca  tirannide:  voi  siete  obbligati  a  combattere  quei 
diritti. che  noi,  sulPesempio  vostro,  abbiam  reclamato,  quei  diritti  che 
voi  si  lungo  tempo  difendeste  dalle  ingiuste  rapine  degli  Imperatori- 
Non  vogliate,  o  valorosi  soldati,  scender  nelKarena  a  sostegno  d*un*o- 
diosa  dinastia,  come  carneiici  d'un  popolo  caldo  del  santo  amore  di 
libertà,  costretto  per  la  difesa  di  sé,  della  patria,  dei  figli  a  combat- 
tere per  vincere  o  morire.  » 

'  Panizzi,  Processi  e  sentenze,  pag.  56-57  ;  Documenti  risguardtutii 
il  governo  degli  Austro'Estensi  in  Modena ,  tomo  II,  parte  III,  se- 
zione I,  pag.  116-117. 
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messere   alle   strette    e   a   disposizione  della    Polizia  il 
Maranesi  e  il  Malagoli  che  erano  alle  difese  pel  medesimo 
affare  del  proclama  latino.  Poi  nei  mesi  di  febbraio  e  di 
marzo  la  città  si  empi  di  terrore  pel  continuo  imperver- 
sare dei  birri  che  ogni  notte  mettevano  a  soqquadro  le 
case  delle  oneste  femiglie.   Ninno   era  certo  di  trovarsi 
la  mattina  nel  letto  dove  si  coricava  la  sera.  Molte  civili 
e  onorate  persone  di  Modena  e  delle  altre  città   furono 
fra  gli  insulti  e  le  percosse  degli  sgherri  trascinate  alle 
carceri  della  Polizia ,  ove  V  onnipotente  capo  sbirro  Be- 
sini ,  studiosissimo  di  perdere    e    d' infamare  le  vittime 
per  farsi  più  accetto  all'augusto  padrone,  ordì  le  trame 
infernali,  e  messe  in  opera  le  lusinghe,  le  minacce,    e 
perfidie,  i  veleni,  gli  strazi i,  e  tutte  le  infamie  di  cui  è 
particolareggiato  ricordo  nelle  notizie  dei  processi  e  delle 
sentenze  già  ricordate. 

Gli  arrestati  rinchiusi  dapprima  in  prigioni  discrete 
ove  pagando  potevano  avere  ogni  comodo,  dopo  qualche 
giorno  erano  condotti  davanti  al  Besini,  il  quale  con 
modi  artificiosamente  amorevoli,  o  con  promesse  d' impu- 
nità e  di  favori  studiava  di  recarli  a  dire  ciò  che  egli 
voleva.  Non  riuscendo  per  questa  via  procedeva  a  mi- 
nacce e  terrori.  Le  vittime  renitenti  erano  trascinate  in 

* 

carcere  umida ,  buia ,  fetente ,  ed  ivi  lasciavansi  finché 
lon  si  risolvessero  ad  accusar  sé,  e  a  denunziare  e  ca- 
anniare  i  compagni. 

Per  avere  false  confessioni  da  due  uomini  di  tempra 
li  versa  il  Besini  usò  le  feminili  carezze,  e  due  mogli  si 
^restarono  all'opera  infame.  Francesco  Caronzi  cede  alle 
Qoine ,  alle  lacrime  e  alle  preghiere  fatte  a  nome  dei 
ari  figliuoli  :  ma  il  dottor  G.  B.  Parioli  respinse  inor- 
idito  le  proposte  della  indegna  donna  di  cui  era  stato 
mantissimo. 
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Giovanni  Manzotti  resistente  a  lusinghe  e  minacce, 
messo  in  carcere  oscuro  a  pane  e  acqua,  e  battnto  quo- 
tidianamente ,  e  fatto  rimanere  in  piedi  più  ^omi  legat> 
pel  còllo  ad  un  muro,  alla  fine  impazzi,  e  pazzo  disse 
ciò  che  voleva  il  Besini.  A  ciò  stesso  fu  indotto  Fran- 
cesco Conti  cui  venne  mostrata  una  falsa  deposizione  dei 
negativi  Parioli  e  Barbieri. 

Antonio  Nizzoli  fu  per  quaranta  giorni  straziato  in 
tetra  prigione  u  incatenato  mani  e  piedi  alle  pareti  senz^ 
poter  muoversi  né  sedere  se  non  sul  nudo  terreno  e  a 
braccia  aperte.  ?)  Poi  reso  maniaco  da  ardentissima  feb- 
bre lo  trassero  sulla  mezza  notte  davanti  al  Besini,  il 
quale  ferocemente  vituperandolo  e  minacciandogli  more 
di  bastone  e  di  fame  lo  forzò  a  sottoscrivere  una  caru 
eli  cui  ignorava  il  tenore  :  e  poscia  quando  fu  ucciso  il 
suo  assassino ,  negò  in  faccia  ai  giudici  le  cose  scritte 
in  quel  foglio. 

Ora  e  in  appresso  quelle  carceri  andarono  infami  per 
propinati  veleni  che  facevano  smarrire  la  ragione  ai  pa- 
zienti, per  rivelazioni  cercate  coir  opera  di  preti  ribaldi 
che  i  segreti  delle  coscienze  carpivano  per  denunziarli 
al  direttore  di  Polizia  e  ai  giudici.  Fuvvi  chi  preso  dal 
farnetico  tentò  di  strozzarsi  :  e  si  ricordano  più  nomi  di 
miseri  che  ivi  in  varii  modi  finirono  di  morte  violenta. 
Il  professore  Moreali  ne  usci  acciecato  dalla  contagio^ 
oftalmia  che  in  quella  umida  oscurità  fu  causa  a  molti 
di  lungo  tormento.  ^  t^ra  tanti,  qualche  anima  vile  ced** 

^  Pftnizzi  loc.  ctt  pag.  91.  Il  profedsore  Giuseppe  Silingardi  a 
chiesi  più  particolari  notìzie  sul  Moreali,  mi  scrisse  coei:  «  Usci 
prigione,  ove  lasciò  la  vista,  col  cervello  sconvolto.  Certo  di  lo  inccfi 
trarono  in  Piazza  d*Armi  due  suoi  scolari  prediletti,  di  cui  uno  er 
r  esimio  prof.  Costa,  6i  accostano  per  salutarlo  e  rallegrarsi  seco. 
«gli  :  Andate^  fuggitemi^  io  sono  un  avamo  di  galere^  B  non  rei 
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alle  promesse  d' impunità  e  fu  causa  di  molto  male  al 
compagni,  ma  parecchi  resisterono  gagliardamente  alle 
insidie,  alla  fame,  alla  sete,  al  freddo,  al  bastone,  a  ogni 
strazio. 

Mentre   i   prigionieri,  i  loro  parenti  e  tutti    i   buoni 
viveano  in  aspettazione  angosciosa,  la  sera  del  14  mag-^ 
gio  1822  la  città   fu   istantaneamente  commossa  all'an- 
nunzio del  Besini  trafitto  per  la  via  da  un  colpo  di  stile 
vibrato  da  ignota   mano.    I   medici  accorsi  dichiararono- 
subito  la  ferita  insanabile.  La  curia  fece  ogni  sforzo  per 
avere  dal  morente  le  notizie  necessarie  a  scoprire  il  fe- 
ritore che ,  fatto  il  colpo ,    era   rapidameete  scomparso. 
Alle  domande   il    Besini  rispose  incolpando  il  modenese 
Gaetano  Ponzoni  che  lo  odiava  e  ne  aveva  ben  donde ,. 
come  se  a  Modena  il  solo  Ponzoni  odiasse  e  avesse  mo- 
tivo di  odiare  il  feroce  direttore  di  Polizia.  Ma  qnando- 
il    Solmi   cancelliere   criminale,  integro  magistrato  fra. 
tutti  quei  sozzi  servitori  ducali,  lo  richiamò  a  considerare 
in  quel  supremo  momento   il   danno   che  le    sue  parole 
potevano   tirare   sul   capo   di  un  innocente,   egli  disse 
ottima   e   opportuna  quell'avvertenza,   e   dichiarò   non 
potere  affermare  'per  certo  che  il  suo  feritore  fosse  stato- 
il  Ponzoni,  ma  essergli  solamente  sembrato.  Di  ciò  non 
fu  tenuto  conto  alcuno  dal  Duca,  il  quale  furibondo  di 
questa  uccisione  spogliò  del  suo  ufficio  T  onesto  cancel- 
liere per  la  cura  portata  nella  ricerca  del  vero,  e  voleva. 

vedere  persona,  pensando  di  essere  disonorato,  tanto  quella  prigioDÌa/. 
disonesta  lo  aveva  conturbato.  Morì  indi  a  poco.  Aveva  stampato  un 
Saggio  di  Prose  e  Poesie  molto  eleganti:  nelle  Prose  è  T  elogio  del 
Duca  Ercole  III.  Nessuno  scrisse  di  lui ,  e  né  anco  il  Giornale  di  Mo> 
«Iena  osò  ricordare  la  morte  di  queir  inviso  al  Governo.  II  povero^ 
Cario  Malmusi  mi  avea  promesso  di  scrivere  una  memoria  intorno  a 
quel  BUG  caro  maestro,  ma  morì  senza  attener  la  promessa.  * 
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•ad  Ogni  costo  condannato  il  Ponzoni  da  un  tribunale 
Statario  a  ciò  nominato ,  nel  tempo  stesso  che  con  suo 
•decreto  prometteva  tremila  lire  di  premio  a  cM  rivelasse 
l'uccisore,  e  duemila  a  chi  desse  soltanto  indizi  a  prò- 
•cedere.  ^ 

Al  Ponzoni  trascinato  nelle  carceri  di  Polizia,  e  per- 
-cosso  in  modo  da  slogargli  una  mano  non  valse  nnUa 
Valibi  provato  dal  difensore  che  a  suo  arbitrio  gli  as- 
segnò il  tribunale.  Il  processo  andò  tenebrosamente,  e 
furono  violate  tutte  le  norme  e  le  leggi  vigenti  ;  ma  a 
malgrado  di  ciò  il  tribunale  non  potè  trovar  modo  a 
-condannar  l'arrestato.  Il  povero  Ponzoni  non  condannato 
né  assolto,  e  lasciato  a  marcire  nel  carcere,  rimase  ivi 
dieci  anni,  cioè  fino  al  giorno  in  cui  venne  a  liberarlo 
la  rivoluzione  del  1831. 

Per  condannare"  tutti  gli  altri  arrestati  fino  dal  prin- 
•«ipio  dell'  anno  e  lungamente  straziati  come  dicemmo 
nelle  prigioni  di  Modena ,  Francesco  IV,  quattro  giorni 
'dopo  la  uccisione  del  Besini  creò  un  tribunale  Statario^ 
-de'  cui  fatti  durò  fino  ai  nostri  tempi  spaventosa  la  fama. 
In  esso  principali  ministri  dei  voleri  assoluti  del  Duca 
furono  il  presidente  Vincenzo  Mi  guani  ,  uomo  senza  in- 
gegno e  senza  coscienza ,  e  il  procuratore  fiscale  Felice 
Fieri,  ignorantissimo  e  tristo.  I  magistrati  onesti  veden- 
•dosi  eletti  non  a  sentenziare  secondo  giustizia  ,  ma  a 
proferire  inique  condanne,  si  dimessero  inorriditi  da  quel- 
l'ufficio, e  lasciarono  il  luogo  ai  turpi  servitori  del  Duca, 

Verso  la  metà  di  giugno  dell'anno  1822  questo  tribu- 
nale prese  stanza  a  Rubiera  antico  Castello  con  carceri 


^  Panizzi,  Processi  e  sentenze,  pag.  65-68  e  143-144;  e  Jk>euntenii 
wisguardanti  il  governo  degli  Austro-Estensi  in  Modena  ,  tomo  L. 
farle  III,  sezione  I,  pag.  121-125. 
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di  trista  fama,  tra  Modena  e  Reggio,  ^afforzato  ora  da. 
un  presidio  austriaco.  Colà  furono  tratti  in  catene  i  pri- 
gionieri di  Modena  accusati  di  Carboneria ,  e  ritrovarono- 
nel  tribunale  statario  gli  strazii,  le  insidie,  le  perfidie ,. 
le  suggestioni,  e  tutte  le  iniquità  di  cui  era  stato  mae- 
stro nelle  carceri  di  polizia  il  direttore  Besini. 

Sulle  carte  di  lui,  false,  non  firmate,  piene  di  cancel- 
lature, e  stranamente  confuse,  fu  cominciato  il  processo, 
u  Si  grave  era  il  disordine,  scrive  il  Fanizzi,  *  si  informe- 
la  procedura,  cosi  apertamente  iniqui  i  mezzi  adoprati, 
che    il    Tribunale,    onde  pur  intendere  e  coprire  tante 
falsità  e  difetti,  ebbe  ricorso  a  certo  Pagliani  che  era  il 
cancelliere  favorito  di  cui  usava  il  Besini.  Esso  dovette 
deciferare   assai   cose   inintelligibili,  convenir  di  molte 
ingiustizie,  confessare   spesse   volte   l'ignoranza  di  non 
pochi    fatti   di  cui  gli  si  chiedeva  la  spiegazione,  n  Ad 
o^i  tratto  apparivano  chiarissime  le  enormità  del  Besini 
che  i  prigionieri  accusavano  di  feroci  barbarie ,    di    lu- 
singhe ,    d*  impunità  promesse ,    e  di  violenze  usate  per 
i strappar  dalle  vittime  ciò  che  ignoravano. 

!Fu  proceduto  coi  soliti  modi,  senza  libertà  di  difesa ,. 
senza  ninna  garanzia  di  giustizia.  Tinito  il  mostruosa 
processo,  il  Procuratore  fiscale  chiese  per  quasi  tutti  la 
morte  :  e  il  Tribunale  agli  11  settembre  proposo  quella 
sentenza  che  poi  mtitata  a  sua  voglia  dal  Duca  e  da  lui 
sottoscritta  agli  11  ottobre  1822  portò  9  condanne  di 
morte,  9  di  galera,  e  27  di  carcere  più  o  meno  lunga.  * 

'  JProcessi  e  sentenze  ,pBg.  81. 

»  Questa  sentenza  fu  pubblicata  prima  dal  Panizzi  con  sue  oefeerva* 
joni  (a  pag.  148-234),  e  poi  nei  Documenti  rùguardanti  il  govet^to- 
legii  Austro- Esten  si  in  Modena,  tomo  I,  parte  II,  pag.  1-47. 

Il  I>uca  con  suo  particolare  chirografo,  dato  da  Verona  ai  20  otto- 
bre promise  di  riconoscere  i  giudici  deir attività,  dello  zelo  e  dell*  at- 
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Delle  9  sentenze  di  morte  fa  eseguita  una  sola  :  ai 
17  di  ottobre  dell'anno  1822  il  tribunale  di  Babiera ,  il 
duca  Francesco  lY  e  il  boia  sparsero  il  purissimo  sangue 
del  sacerdote  Giuseppe  Andreoli. 

Giuseppe  Andreoli  era  nato  a  S.  Possidonio  nel  1791 ,  e 
-domiciliato  a  Correggio  ;  dapprima  studiò  le  matematicbe 
e  fu  ingegnere,  poi  segui  lo  stato  ecclesiastico  e  fu  profes- 
sore di  eloquenza  nel  paese  del  suo  domicilio.  Aveva  nobile 
ingegno,  era  di  innocenti  costumi  e  di  semplicissimi  modi. 
Tutti  i  più  onesti  e  generosi  cittadini  lo  amavano  perchè 
faceva  decoro  alla  patria  e  studiavasi  di  cooperare  a  tutto 
ciò  che  potesse  renderla  libera  e  grande.  Non  era  giunto 
ancora  a  mezzo  del  cammino  della  vita,  quando  senti 
come  sia  infelice  la  sorte  degli  uomini  costretti  a  vivere 
«otto  la  sferza  di  feroce  tiranno.  Arrestato  per  sospetti 
di  Carbonarismo  fino  dai  giorni  in  cui  imperversava  lo 
sbirro  Besini,  dapprima  lo  tennero  in  casa  di  un  ispet- 
tore di  polizia ,  ove  con  lusinghe  fu  tentato  dal  gover- 
natore Coccapani,  il  quale  presta  vasi  al  turpe  ufficio  di 
insidiatore.  Il  prete  respinse  sdegnosamente  ogni  insidia, 
-e  quindi  fu  condotto  in  prigione.  Ivi  il  Besini  gli  faceva 
visite  spesse ,  e  studiava  di  indurlo  a  confessare,  usando 
ora  le  minacce,  ora  le  lusinghe.  Ei  voleva  dargli  ad  in- 
tendere che  confessandosi  reo  lo  avrebbero  solamente 
mandato  a  far  penitenza  in  un  convento  di  frati.  Un  dì 
^li  diceva  :  Voi  mio  caro  prete,  siete  fortunato  in  con^ 
fronte  degli  altri,  perchè  con  50  rosari  e  due  messe 
dette  in  suffragio  delle  anime  del  Purgatorio ,  sconfate 
nn  delitto  che  in  altri  momenti  e  con  altro   sovrano  ri 


taccamento  che  a  lui  mostrarono  con  queste  condanne.  Vedi  il  chiro- 
grafo testualmente  stampato  nei  suddetti  Documenti,  tomo  II,  partt*  1!!, 
«ezione  t,  pag.  153-154. 
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osterebbe  la  testa.  Se  confessate ,  mi  fo  garante  per 
ai  :  per  chi  nega  non  vi  è  pietà.  * 

Il  prete  che  conosceva  gì'  inganni  sbirreschi ,  non  ri- 
aase  colto  a  quel  laccio.  Ma  ad  un'altra  prova  non  era 
ironto,  e  soccombè.  Messo  nella  carcere  in  cui  era  il 
api  tane  Giovanni  Malagoli,  non  stette  in  guardia  con 
ui,  perchè  lo  reputava  uomo  dabbene  e  si  confessò  Car- 
bonaro. Il  Malagoli  si  abbassò  all'infame  mestiere  di 
alatore,  e  l'Andreoli  fu  condannato  nel  capo.  Non  vi  fu 
aisericordia  per  lui.  Il  Duca  che  molto  favoriva  i  preti 
igi  e  adulatori,  si  mostrava  inesorabile  quando  si  sco- 
•risserò  cospiratori.  E  nella  sua  politica  intesa  a  tenere 

cherici  lontani  dalle  congiure  e  dai  pensieri  di  patria^ 
l  giorno  in  cui  segnò  la  sentenza  di  morte  dell' Andreo- 
L  f  fece  grazia  ad  un  montanaro ,  che  a  sangue  freddo 
veva  ucciso  il  proprio  padre  per  togliersi  la  briga  di 
irgli  le  spese.  Con  ciò  il  religiosissimo  Francesco  IV 
olle  avvertire  i  suoi  sudditi  che,  in  sua  sentenza,  un 
rete  carbonaro  era  più  reo  di  un  parricida  !  !  !  * 


I  Queste  parole  furono  sentite  dal  Dottor  Flamioio  LoUi,  prigio- 
ero,  che  a  noi  le  riferì  nel  1848.  Alla  gentilezza  di  lui  dubbiamo 
ire  altre  particolarità  di  queir  iniquo  processo.  Quanto  all'arresto 
;Ii  scrive  nelle  sue  schede  che  «  il  Reverendo  signor  Don  Dome- 
co  Bttlgarelli,  Rettore  del  Collegio  di  Correggio  c<)ndusse  ei  me- 
tsimo  di  là  a  Modena  TAndreoli  col  pretesto  di  recarlo  a  pranzo 
i]  marchese  Coccapani  che  desiderava  imparare  a  conoscerlo,  e 
vece  lo  consegnò  ai  birri  delle  carceri  di  Santa  Eufemia  in  Mo- 
tna.  » 

SuirAndreoU  sono  da  vedere  anche  due  articoli  intitolati  :  Il  dono 
tremo  e  Commemorazione  del  17  ottobre,  inseriti  Tuno  nella  Voce 
l  popolo,  num.  6,  e  T altro  nella  Strenna  del  1844,  pubblicata  dal 
adesioio  LoUi  a  Corfù. 

'  La  sentenza  pronunziata  agli  11  settembre  e  confermata  agli  li 
;obre  dal  Duca,  dice  così:   «  Andreoli  don  Qiu8epi>e  (confesso)  dt 


176  SENTENZA  DI  MORTE. 


Il  vescovo  di  Reggio  monsignor  Ficarelli,  appena  sen- 
tita la  sentenza,  pregò  e  scongiurò  il  Duca  perchè  gli 
concedesse  la  vita,  ma  le  preghiere  non  valsero  nulla. 
Prima  che  la  sentenza  fosse  eseguita,  bisognava  proce- 
dere alla  trista  cerimonia  della  sconsacrazione  del  prete. 
Il  vescovo  Ficarelli,  a  cui  apparteneva  ciò  di  diritto, 
non  si  prestò  all'  opera  comandata  dalla  tirannide  ;  ma 
non  si  rifiutò  punto  il  Cattaui  vescovo  di  Carpi  ,  quan- 
tunque non  fosse  ancora  giunto  il  permesso  da  Roma. 

L'Andreoli  era  cogli  altri  prigionieri  nella  fortezza  ili 
Rubiera.  Ai  primi  ottobre  del  1822  lo  posero  in  orrida  pri- 
gione separata  dalle  altre,  che  si  appella  la  Carandina,  ^ 

Luigi,  nativo  di  S.  Possidonio,  domiciliato  in  Correggio,  di  anni  3). 
professore  d'umanità,  detenuto  e  costituito  reo  : 

1.*  Perchè  nella  primavera  dell*  anno  1820  si  fece  ascrivere  f-:- 
mal  mente  alla  società  dei  Carbonari  nella  casa  dei  dottori  Carlo  < 
Giuseppe  fratelli  Fattori  in  Reggio. 

2.°  Perche  sul  finire  di  gennaio  o  sul  principio  di  febbraio  IS::i. 
neir  accennata  casa  Fattori  assistette  alla  recezione  formale  di  D" 
menico  Galvani  di  S.  Martino  in  Rio ,  nella  setta  istessa ,  dopo  ii 
averlo  indotto  ad  iscrivervisi. 

3.°  Perchè  sulla  fine  del  carnevale  1821  assistette  in  casa  dei  frap 
telli  Fattori  alla  recezione  del  dottore  Flaminio  Lolli  della  Miranù.  Ij  ' 
nella  setta  dei  Carbonari,  a  cui  questi  si  aggregò  ad  insinuazione  di  Ita 
4.^  Perchè  sulla  metà  della  quaresima  del  1821    in    casa  Fatt 
assistette  alla  recezione  del  giovinetto  Ippolito  Lolli  della  Mirand-.l 
nella  setta  dei  Carbonari,  alla  quale  lo  avea  prima  istigato  ad  associa 
5.°  Perchè  nel  giorno  19  marzo  1821  assistette  parimente  in  a 
Fattori  alla  recezione  di  Giovanni  Ragazzi  della  Mirandola  nella  ?.i 
medesima,  avendovi  questi  solo  per  consiglio  di  lui  partecipato. 

Alla  pena  della  morte  da  eseguirsi  mediante  la  decapitazione,  a; 
confisca  dei  beni  ed   a   tutte    le  spese.  »  Vedi  Documenti  relatki 
governo  degli  Austro-Estensi  in  Modena,  tom.  I,  parte  II,  pag.  3  e 
»  La  Carandina  è  ricordata  dal  Dottor   Lolli  come  ultima  sta.i. 
dell' Andreoli:  il  Romoli  invece  afferma  che  fu   rinchiuso  nella  i 
gtone  del  Duca.  Vedi  la  nota  a  pag.  180. 
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perché  un  conte  Ippolito  Lodovico  Carandini  di  Modena 
vi  si  strozzò  nell'anno  1688.  La  mattina  del  15  ottobre 
i  prigionieri  della  fortezza  sentirono  nn  grande  scalpi- 
tare di  cavalli y  e  rumoreggiare  di  carrozze:  tatta  la 
guarnigione  austriaca  accorse  alle  armi  ;  il  tamburo  so- 
nava. Quindi  uno  stuolo  di  preti  e  con  essi  il  vescovo 
di  Carpi  entrò  nella  Carandina  ;  il  povero  Àndreoli  fu 
sconsacrato.  Dopo,  quando  la  fortezza  tornò  nel  silenzio, 
i  prigionieri  sentirono  una  voce  lontana  che  veniva  da 
luogo  profondo  e  diceva:  Mi  hanno  sconsacrato:  il  ve^ 
scovo  mi  ha  detto  che  mi  raccomandi  a  Dio';  sono  solo 
in  una  brutta  jprigione,  I  prigionieri  si  sforzarono  di  far 
giungere  la  sua  voce  all'infelice,  e  di  mandargli  qualche 
conforto  ;  ma  gli  Austriaci  di  guardia  e  gli  sgherri  du- 
cali con  fiere  minacce  li  facevan  tacere. 

La  sentenza  di  morte  fu  letta  all'  Àndreoli  a'  di  16. 
Dopo  quella  lettura  u  chiese  se  vi  fosse  qualche  altro 
sul  quale  dovesse  eseguirsi  la  stessa  condanna,  e  quando 
il  cancelliere,  mosso  dall'impeto  e  dal  calore  della  pre- 
ghiera, l'assicurò  essere  egli  solo,  non  potè  contenersi 
iel  ringraziar  Dio  battendo  insieme  le  mani....  Volle  ta- 
gliarsi egli  stesso  i  capelli  per  rispa;rmiare,  diceva,  la 
pena  al  carnefice ,  e  pregò  qualcuno  che  li  portasse  a  sua 
madre  ji.  ^ 

Vennero  ad  assisterlo  vari  preti  da  Modena  ;  ma  sulle 
3 rime  ei  mostrò  difficoltà  di  confessarsi  da  gente  che  era 
nandata  dal  duca.  Perciò  fu  fatto  venire  il  Chierici  par- 
•oco  di  Rubiera,  che  ben  conosceva  l' infelice  e  che  poteva 
spirargli  fiducia.  L'Andreoli  accolse  con  animo  commosso 
^Tiell'  uomo  evangelico ,  gli  fece  in  pubblico  la  sua  cou- 
essione,  ricevè  da  lui  il  Viatico  e  lo  incaricò  di  eseguire 

1  Vedi  la  nota  2  al  poema  ^e\V Esule  di  Pietro  Giannone. 
Vaksucci.  —  /  martiri  —  II.  12 
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le  ultime  sue  volontà.  La  confiscazione  gì'  impediva  d: 
disporre  delle  cose  sue  ;  ma  egli  domandò  licen£a  di  b 
sciare  per  ricordo  di  sé  a'  suoi  compagni  di  sciagura  U 
povere  cose  che  possedeva  nella  prigione,  e  lasciò  a  chi 
la  sua  tabacchiera,  a  chi  un  fazzoletto,  a  ohi  un  libro . 
a  chi  il  suo  bicchiere ^ di  latta.  Dopo  rimase  tranquillo, 
e  aspettava  con  animo  fermo  la  morte,  né  credeva  di 
fare  con  essa  un  gran  sagrifizio  alla  patria.  Bevve  una 
limonata,  mangiò,  si  raccomandò  V  anima  a  Dio,  e  jk): 
si  abbandonò  al  sonno,  nel  quale  sogni  confusi  gli  agi- 
tarono la  mente.  Gli  pareva  d'avere  intorno  a  sé  i  suoi 
scolari  che  piangendo  domandassero  grazia  per  lui,  e  &i 
protendeva  dal  letto  per  abbracciarli. 

Quella  fu  una  terribile  nette  a  Bubiera.  Mentre  nd 
castello  gli  uomini  piangevano  sul  delitto  che  il  dis]L^ 
tismo  si  accingeva  a  commettere ,  parve  che  anche  I» 
natura  si  unisse  ai  loro  lamenti.  Il  cielo  si  ruppe  a  teci 
pesta  di  pioggia  e  di  grandine  ;  fulmini  e  tuoni  e  impH 
tuosissimo  vento  facevano  una  bufera  infernale.  Pure  i 
malgrado  del  temporale,  fuori  del  castello  non  cessò  m;J 
il  battere  dei  martelli,  il  conficcare  dei  chiodi.  Al!>: 
spuntare  del  giorno  il  palco  ferale  della  guillottina  en 
piantato  là  dove  la  via  Emilia  fa  gomito  e  corre  si 
Beggio.  L'Andreoli  doveva  salirvi  al  mezzogiorno  dei  lì 
Un'ora  prima  l'Artoni  ispettore  di  polizia  incaricato  sj-e 
ciale  di  questa  esecuzione ,  fece  sonar  V  agonia,  t  ^ 
secondo  tocco  della  campana  (scrive  il  dottor  Lolli),  sen£ 
che  nessuno  io  scuota  dal  letargo  in  cui  l'Andreoli  seifl 
bra  giaciuto,  rompe  in  questa  esclamazione  pietosa:  Oesi 
mio,  aiutami,  aiutami  Messo,  tu  pure  fosti  aiutato; 
impressi  molti  baci  sful  Crocifisso,  si  fece  tutto  in  pid 
movendo  alla  porta.  Entra  allora  l'Artoni  annunziane 
che  era  tempo.  Andreoli  lo  guardò  senza  risposta,  e  volti 
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la  faccia  intorno  alla  prigione,  disse  :  addio  !  Chi  non  è 
stato  prigioniero  non  può  forse  capire  che  F  infelice  ha 
una  qualche  affezione  al  luogo  del  suo  lungo  dolore.  Cosi 
l'agonizzante  serrato  dalle  manette,  seguito  da  due  con^ 
fortatori  (il  Parroco  di  !^ubiera  e  un  Cappuccino) ,  da 
dodici  satelliti  ricinto,  era  per  uscire  del  castello, 
quanclo  un  sergente  correva  ansante  a  dire  che  si  so- 
spendesse l'andata,  perchè  mancavano  ancora  trenta- 
cinque  minuti  al  mezzogiorno.  Cosi  il  tremendo  corteo 
dovette  sostare.  Non  importa  che  la  vittima  sia  pronta, 
rassegnata ,  ubbidiente  ;  non  importa  che  la  creatura 
soffra  una  più  lunga  agonia,  basta  che  la  formalità  d'un 
giudizio  statario,  d'un  processo  violento,  d'una  legge  ca- 
])ricciosa  e  crudele  sia  salva.  Cosi  vien  detto  all'Andreoli 
se  vuole  risalire  al  suo  carcere  ;  risponde  di  no ,  prega 
di  essere  lasciato  doV  era ,  e  siede  su  d' un  muricciuolo 
allato  della  porta ,  intanto  che  la  campana  continua  a 
sonar  l'agonia.  Che  desolamento,  che  tremenda  certezza 
provavi  tu  allora,  o  povero  prete,  nel  vedere  il  feroce 
calcolo  che  si  faceva  del  tuo  sangue  e  del  tempo  !  Ep- 
pure non  muta  d'aspetto,  e  recita  a  sbalzi  il  miserere; 
quando  venuto  finalmente  il  momento  tremendo,  la  gran 
])orta  si  spalanca,  e  1'  Andreoli  è  già  sul  patibolo.  Egli 
si  prostra,  e  sul  tavolato  si  abbandona  cosi  risoluto  che 
la  falce  lo  prende  fin  sull'omero  destro.  In  quel  punto 
crebbe  a  dirotta  la  pioggia  ;  era  mandata  da  Dio  a  la- 
vare quel  sangue  di  cui  non  rimase  una  traccia  ;  e  dopo 
cinque  minuti  il  sole  rifulse  sulla  terra,  sull'orrida  lama, 
e  sa  quel  capo  reciso ,  che  aspetta  ancora  un  sepolcro , 
il  poema,  ed  un  rito,  n 

H  popolo  fu  colpito  dal  Vedere  spontaneamente  tornato 
il  cielo  sereno,  dopoché  l'onorata  testa  fu  recisa  dal 
basto,  e  lo  tenne  per  un  prodigio,  e  si  persuase  di  più 
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che  l'Andreoli  fosse  un  sant'  uomo,  e  che  Dio  lo  avesse 
manifestato  a  tutti  col  lutto  della  natura ,  e  in  quest& 
credenza  fu  confermato  dal  parroco  di  Bubiera ,  il  quale 
indignato  di  già  che  Francesco  IV,  senza  aspettare  il 
consenso  papale,  avesse  osato  di  porre  le  mani  nel  san- 
gue del  sacerdote ,  a  quel  subito  mutamento  di  cielo,  sali 
sul  pergamo  gridando  al  miracolo  ;  e  arringò  la  moltitu- 
dine dicendo  gravi  parole -^  e  celebrando  le  virtù  del 
martire.  ^ 

I  Sulle  ultime  ore  e  sulla  morte  deir  Andreoli  sono  più  particola- 
rità nelle  notizie  manoscritte  delle  Prigioni  del  Castello  di  Rubirra 
raccolte  dal  dottor  Rodolfo  Romoli,  il  quale,  allora  fanciullo,  fu  pre- 
sente a  quel  triste  spettacolo.  Egli  scrive  òhe  mentre  la  Commiseìoce 
stataria  sedeva  nelfantico  palazzo  dei  Boiardi  a  Rubiera  per  giudicare 
i  prigionieri,  «  vi  Ai  posto  un  grosso  presidio  di  tedeschi  :  si  guardavaL-.* 
le  porte  con  forti  distaccamenti  ;  si  tenevano  le  scolte  sulle  mura; 
e  più  strettamente  si  guardava  la  Rocca  ove  erano  rinchiuse  le  {«'^ 
vere  vittime  :  quivi  raddoppiate  le  guardie  alf  entrai* ,  forzate  1? 
serrature  delle  prigioni;  scolte  interne  dovunque;  vigilanze  assidue  e 
vessatorie. 

»  Istruito  il  processo,  pronunziata  e  confermata  la  sentenza  Ujì 
Duca,  alla  vigilia  della  luttuosa  esecuzione,  il  tribunale. sì  portao 
nelle  solite  forme  ad  intimare  la  sentenza  fiscale  al  desolato  sacer- 
dote chiuso  e  guardato  con  rigore  nella  così  detta  prigione  dol  Dur:- 
Svenne  nelle  braccia  del  Parroco  Chierici  e  di  un  venerando  Cap- 
puccino che  non  lo  abbandonarono  più.  Fu  condotto  o  piuttosto  p«"r- 
tato  nel  piccolo  oratorio  destinato  a  confortatorio  del  morente  ;  t'^. 
ivi  passò  le  ultime  ore  della  vita  tra  le  preghiere  e  il  pianto,  col?  - 
lato  dall'assistenza  dei  due  venerandi  fratelli. 

»  Nella  sera  frattanto  furono  mandate  nuove  truppe  di  fanti  e  h 
cavalli  i  quali  a  pubblico  spavento  ,  stettero  tutta  la  notte  in  ari- 
occupando  i  portici,  la  rocca  e  \e  porte  del  paese,  e  nella  notte  s^tc^si 
«orse  r  infame  palco  del  supplizio  nel  trivio  a  portata  della  Rocr. 
Sorse  il  giorno  fatale,  che  dovea  essere  ultimo  per  il  povero  Andre.  Il  ' 
Sereno  e  splendido  era  il  cielo  ;  ma  trista  e  smarrita  la  vita  df>J 
paese.  Le  truppe  cominciarono  a  prendere  i  posti  designati,  e  gr» 
mano  di  fanti  e  di  cavalli  chiusero  gli  sbocchi  delle  tre  strade  ci 
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Cosi  fa   UCCÌSO   il   sacerdote    Giuseppe  Andreoli   per 
avere  con  puro  e  generoso  animo  aspirato  a  cacciar  via 


confluivano  in  quel  punto,  e  circondarono  T  infame  palco  a  raddopiata 
file.  Frattanto  tutti  i  cuori  battevano  in  aspettazione  della  grazia, 
che  si  credeva  non  negata  al  Vescovo  che  era  corso  fino  al  Cataio 
ad  implorarla:  ma  il  tempo  passava,  la  grazia  non  comparve,  che  fu 
negata  dal  crudele  Francesco  IV,  e  T  ora  soprastava  della  compassio- 
nevole fine.  L* andare  e  venire  delle  ronde;  il  raddoppiare  le  scolte 
accrescevano  la  mestizia  e  lo  spavento,  ed  accennavano  T  appressarsi 
Torà  della  fatale  esecuzione.  Erano  le  11  7a  circa  del  giorno,  quando  lo 
squillo  acuto  e  stridente  cominciò  il  funebre  rintocco  dell* agonia,  e 
il  segno  di  partenza  dal  Forte  del  funebre  corteo. 'Deserto  e  mesta- 
mente squallido  era  il  piazzale  che  dalla  Rocca  mette  alla  porta  a 
Reggio.  E  ivi  regnava  il  silenzio  come  di  cimitero;  solo  qualche 
gruppo  di  mesti  e  smarriti,  accorrenti  al  doloroso  spettacolo  si  vede- 
vano sulla  cortina  che  congiunge  la  porta  e  il  bastione. 

>  Ancor  fanciulletto  e  inconscio  vidi  silente  e  spaventato  queir  orri- 
bile  apparecchio ,  e  ancora  mi  suona  ali*  orecchio  quello  squillo  fe- 
rale. Vidi  uscir  dal  Forte  il  paziente  sostenuto  a  braccio  dall*  Ard- 
irete e  da  un  venerando  Cappuccino,  in  abito  secolare  di  rigato  con 
>enda  che  gli  copriva  il  volto;  procedeva  lento,  vacillante,  e  come  a 
(Cosse,  sostenuto  a  braccio  dai  pietosi  che  lo  confortavano  in  quella 
remenda  agonia;  i  confratelli  con  la  croce  velata  procedevano  mesti, 
bisbigliando  interrotta  la  prece  degli  estinti.  Io  pure  presi  posto  a 
>oca  distanza  dal  palco,  ma  poco  o  nulla  vidi  per  lo  spavento.  Ram- 
nento  il  mettersi  in  armi  dei  soldati  ali* arrivo  del  Condannato; 
icordo  lo  strepito  infernale  dei  tamburi,  quando  1* infelice  montò  il 
»aIco;  veggo  ancora  quel  teschio  sanguinoso  mostrato  dal  boia  non 
1  popolo ,  ma  ai  soldati  ;  mi  suona  confusa  nell*  animo  la  voce  del 
thierici,  che  disse  parole  di  dolore  sulla  miseranda  catastrofe;  e  so- 
raltutto  r improvviso  temporale  che,  come  maledizione  di  Dio,  di 
spente  successe  al  sereno  della  giornata.  Fu  levato  il  cadavere,  e  fìi 
alla  Confraternita  portato  nella  Chiesa  vecchia,  ove  fu  seppellito, 
parve  il  patibolo,  sparve  la  scure,  ma  non  sparve  nel  popolo  la  ri- 
3rdanza  di  quel  sacrifizio  di  sangue  ;  e  le  madri  nostre  che  lo  ten- 
ero in  concetto  di  vittima  innocente,  ancor  fanciulletti  ci  condnce- 
fcno  sulla  tomba  ad'  implorare  la  pace  e  il  perdono,  sicché  la  me- 
lorìa'  delio  sventurato  diventò  un  culto.  » 
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le  tenebre  della  servitù,  dalla  sua  nobile  patria.  A  lai 
tributarono  onori  i  suoi  compagni  superstiti  nel  duode* 
cimo  canto  del  poema  di  Pietro  Giannone,  ove  si  leggon» 
questi  versi  :  *        | 

Inatteso  luttuoso  oggetto  ' 

Gli  occhi  di  quegli  irati  a  so  traea: 

Feretro  nero  che  dal  pian  soggetto 

Del  Crocifisso  a  pie  lento  sorgea; 

In  lui  quasi  tk*ofeo  candido  e  schietto  i 

Umil  vestir  sacerdotal  s*ergea: 

L*esul  discende  e  a  quella  bara  accanto 

Ponsi  e  rattiene  a  gran  fatica  il  pianto. 
Fratelli,  ecco,  ei  dicea,  del  nostro  fato 

Prova  a  un  tempo  ed  immagine  crudele. 

Che  ti  valse  del  Nume,  o  sventurato. 

Air  incarco  di  pace  esser  fedele? 

Martire  della  patria  a  te  beato 

Riescon  vani  il  pianto  e  le  querele, 

A  noi  no,  che  anche  spento  a  noi  fa  chiaro 

Che  qual  muor  per  la  patria  al  Nume  è  caro. 
Oh!  salve  generosa  alma  innocente! 

E  salve  a  chi  nel  fato  a  te  somiglia! 

Te  giuriam  ricordar  fin  che  avrem  mente. 

Te  piangere  giuriam  sin  che  avrem  ciglia. 

Gloria  al  compagno  la  cui  fin  dolente 

Per  amor  patrio  a  patrio  amor  consiglia! 

Salve!  ripeton  gli  altri;  alla  memoria 

Del  martire  compagno  e  pace  e  gloriai 

E  di  lui  poco  appresso  fece  belle  lodi  Giuseppe  Camji 
in  un  suo  poema  politico,  composto  nelle  carceri  di  Ve- 
nezia Tanno  1831.  Nel  1848  quando  Modena  rimase  li- 
bera dalla  duchesca  tirannide,  il  nome  dell'  antica  vittima 
fu  ricordato  con  venerazione  sulle  tombe  di  Ciro  Menotti 
e  di  Vincenzo  Sorelli .  E  quando  la  gioventù  mode- 
nese andava  alla  guerra  delT  indipendenza  fece  alto  a. 
Rubiera  per  rendere  omaggio  alla  memoria  di  Giuseppe 


ONORANZE   AL  PURISSIMO    MARTIRE.  183 


■*    <«* 


Andreolì  ;  e  il  capitano  Antonio  Araldi  disse  generosa 
parole  y  e  inchinò  la  bandiera  d'Italia  sulla  terra  ba- 
gnata dal  sangue  del  martire.  Nel  1859  la  città ,  noa 
dimentica  dell'orrido  supplizio,  fece  pubbliche  esequie 
nel  luogo  ove  fu  tronco  l'onorato  capo,  e  ivi  il  professore 
Giuseppe  Silingardi ,  dopo  le  preci  del  clero  e  del  popolo^ 
ricordò  la  virtù  del  martire  e  la  santità  del  martirio. 

Le  ossa  di  Giuseppe  Andreoli,  seppellite  in  una  chiesa 
ora  soppressa  e  vanamente  ricercate  da  una  Deputazione  di 
Seggio  nel  1848,  furono  dopo  più  indagini  ritrovate  in 
quest'anno  (1877)  per  cura  dei  rubieresi  Luigi  Remoli  e 
Vincenzo  Maraffoni  :  ^  e  ora  un  Comitato  attende  a  prov- 
vedere che  nel  1878  si  ponga  e  s' inauguri  il  17  di  ottobre 
in  onore  del  martire  una  durevole  memoria  in  pubblico 
luogo  a  Rubiera,  ove  già  per  opera   del  Municipio  una 
strada  s'intitola  dal  nome  di  lui.  Anche  a  Modena  l' im- 
magine di  lui  presto  vedrassi  scolpita  in  uno  dei  quattro 
medaglioni  destinati  a  decorare  la  base  del  monumento 
che  dentro  l'anno  1878  sarà  eretto  a  Ciro  Menotti.  Fi- 
nalmente tra  gli  onori  resi  a  Giuseppe  Andreoli  si  vuol 
ricordare  che  nel  rinnovato  collegio  di  Correggio  è  ora 
una  camerata   la   quale   piglia   nome   da  lui  che  vi  fu 
maestro,   come  un'altra  da  Pellegrino  Rossi  che  fu  ivi 
educato. 


'  Del  luogo  ove  furono  sepolte  le  ossa  deirAndreoli  parlò,  come  so-- 
3ra  vedemmo,  il  Dottore  Rodolfo  Romoli.  Sul  ritroyamento  e  dissot- 
erramento  di  esse  vedi  la  Relazione  pubblicata  nel  Progressista , 
Periadico  di  Reggio  nell'Emilia,  n.  15  e  16, 1  e  8  giugno  1877.  Vedi 
ine  he  L*  Italia  centrale ,  Gicmale  politico  quotidiano  di  Reggio 
leirEmUia,  n.  190  e  196,  16  e  23  agosto  1877;  e  il  Panaro,  Gas- 
etta  di  Modeìxa,  18  ottobre  1873,  ove  Carlo  Malagolà  eccitava  il' 
Comune  di  Rubiera  a  porre  una  pietra  e  una  parola  nei  luogo  o>v*^ 
Il  sepolto  il  martire  Giuseppe  Andreoli. 
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Gli   altri   otto   coudannati  coli' AndreoU  alla  morte  e 
alla  confiscazione  dei  bem  furono  : 

Conti  Francesco,  di  Monteccliio  ; 

Bosi  Prospero  segretario  del  comune  di  Montecchio  ; 

Conti  Sante,  di  Montecchio  ; 

Franceschini  Carlo,  di  Barano,  Dottore  di  leggi  ; 

Grillenzoni  Faloppio,  conte  Giovanni,  di  Reggio  ; 

Pirondi  Prospero  Dottor  fisico,  di  Reggio  ; 

Sidoli  Giovanni,  di  Monteccliio,  domiciliato  in  Reggio  ; 

Umiltà  Pietro,  Dottor  fisico,  di  Reggio» 

Erano  tutti  profugM  tranne  Francesco  Conti  a  cni  la 
pena  di  morte  fu  commutata  in  dieci  anni  di  carcere 
jper  vigliar  do  j  dice  la  sentenza,  alla  sìm  sincera,  pronta 
e  spontanea  confessione. 

Ma  né  il  confessare  ne  il  chieder  perdono  valsero  per 
altri  a  muovere  il  Duca.  Il  conte  Giovanni  Grilleazoiii 
Faloppio  andato  in  esilio,  per  molti  anni  rimase  fedele 
all'  idea  per  cui  fu  condannato  alla  morte,  e  serbò  la  sua 
dignità.  Ma  in  appresso  il  desiderio  di  ripatriare  lo  vinse 
cosi  che  non  guardò  a  mandare  per  tre  volte  sconce 
suppliche  all'^^^a  Clemenza,  e  ^W!  Alta  Giustizia  del 
Duca,  e  alla  Magnanimità  del  suo  Animo.  Nei  185S 
umiliò  a  S.  A.  le  sue  giustificazioni,  -  chiese  ed  ebbe 
fiducia  di  ottenere  generoso  perdono  dei  falli  commessi . 
protestò  di  non  aver  mai  voluto  offendere  in  modo  al- 
cuno la  persona  ducale ,  promise  suU'  onor  suo  che  t  m 
ogni  circostanza  si  mostrerebbe  degno  della  grazia  {**- 
vocata  adempiendo  fedelmente  ai  suoi  doveri  di  suddito, 
-e ,  come  tutti  i  supplicanti,  finiva  tenendosi  ad  alto  onore 
di  umiliare  a  S.  A.  i  sentimenti  del  più  profondo  os$i^- 
quio,  e  della  più  rispettosa  sudditanza.  Ma  il  Duca  fu 
inesorabile. 
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Poscia  quando  i  fatti  del  1859-60  aprirono  a  tutti  gli 
Italiani  le  porte  d'Italia,  Giovanni  Grillenzoni  tornò  a 
Beggio,  accomodò  i  suoi  affari,  e  quindi  con  atto  pub- 
blico rinunziò  (1862)  alla  già  desideratissima  patria,  e 
parti  per  domiciliarsi  a  Lugano  ;  e  a  ciò  non  contento , 
nel  1865,  eletto  deputato  non  accettò  quell'  ufficio,  perchè 
contrario  alla  sua  antica  fede  repubblicana.  Cosi  V  uomo 
stesso  che  implorò  perdono  per  rientrare  nella  patria 
schiava,  fuggi  la  patria  libera,  come  non  degna  di  lui; 
non  riconobbe  il  così  detto  Parlamento  italiano ,  e  di- 
menticando tre  turpissime  suppliche  parlò  della  sua  co- 
scienza che  gli  vietava  di  accettare  un  posto  in  quel 
Parlamento  che  non  potrà  mai  rappresentare  moral- 
mente il  paese. 

Parole  e  atti  da  ebbro ,  strana  e  bruttissima  storia,  di 
cui  la  spiegazione  più  benigna  è  che  questo  infelice  col- 
l'andare  degli  anni  fosse  afflitto  sempre  più  gravemente 
da  quella  compassionevole  malattia  di  cervello  che  già 
lo  aveva  fatto  cadere  ai  piedi  del  Duca  di  Modena.  ^ 

X  nomi  dei  condannati  a  pene  minori ,  sono  i  seguenti  : 

Alla  galera  a  vita  e  a  tutte  le  spese 

Farioli  Già  comò,  della  Cade,  abitante  in  Gaida,  capitano 
(detenuto). 

Alla  galera  per  20  anni,  ecc. 

!!?aronzi  Francesco ,  di  Monteochio ,  Dottore  in  matemati- 
clie  {detenuto)  ; 

1  Tutti  questi  atti,  come  le  suppliche  al  duca  di  Modena,  trovate 
iù  DeirÀrchivio  ducale  dalla  CommissioDe  istituita  dal  dittatore  Fa- 
[ni,  furono  pubblicati  testualmente  in  tutti  i  giornali  liberali  italiani 
el   dicembre  del  1865.  Vedi  tra  gli  altri  la  'Nazione  di  Firenze  del  9 

la   Perseveransa  del  10  dicembre. 
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Foretti  Lnigiy  Avvocato^  nativo  di  Modena,  domiciliato  in 

Reggio  (detenuto)  ; 
Farioli  Gt.  B.,  di  Calerne,  domioiliato  in  Qaida,  Dottore  di 

leggi  (detenuto)  ; 
Barbieri    Biagio,    dì  S.  Ilario,  domiciliato  in  Calerne^ 

Scrittore  e  Eagioniere  (detenuto)  ; 
Uaranesi  Francesco,  di  Modena,  già  comandante  nelle 

truppe  italiane  (detenuto). 

Alla  galera  per  i5  anni,  ecc. 

Alberici  Giuseppe ,  di  Br'escello,  segretario  di  quella  Co- 
mune (detenuto). 

Alla  galera  per  iO  anni,  ecc. 

Moreali  Lodovico,  di  Keggio,  domiciliato  in  Modena,  Dot- 
tore di  leggi  (detenuto)  ; 

Zuccoli  Ippolito,  di  Modena,  giusdicente  di  Monteccliio 
(detenuto). 

Alla  carcere  per  7  anni  e  a  tutte  le  spese,  ecc. 

Pampari  Antonio,  di  Montecchio,  Avvocato  (detenuto)  ; 

Malagoli  Giov.  Andrea ,  di  Modena ,  già  capitano  nelle 
truppe  italiane  (detenuto)  ; 

Latis  Israele ,  di  Modena ,  già  ufficiale  nelle  truppe  ita- 
liane, maestro  di  scuola  (detenuto)  ; 

Bolognini  Francesco,  domiciliato  in  Reggio  (contumace)  ; 

Borelli  Giuseppe,  di  Modena,  Dottor  fisico  (contumace)  ; 

Levesque  Pietro,  di  Modena,  Dottore  (contumace). 

Alla  carcere  per  5  anni,  ecc. 

Boni  Domenico,  di  Gaida,  domiciliato  in  Reggio,  inge- 
gnere (detenuto)  ; 

Sanguinetti  Benedetto ,  di  Modena  ,  già  ufficiale  nelle 
truppe  italiane  (detenuto)  ; 


■ 
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Sacchi  Antonioi  di  Mirandola,  Dottore  di  leggi  (detenuto)  p 
Panisi  Luigi ,  di  Noyellara,  Ragioniere  di  quella  Comunità 

(detenuto)  ; 
Fattori  Carlo,  di  Scurano ,  domiciliato  in  Reggio ,  Dottor 

fisico  (detenuto). 

Alla  carcere  per  3  anni,  ecc. 

Fattori  Giuseppe ,  di  Scurano ,  domiciliato  in  Reggio ,. 
Dottore  di  leggi  (detenuto)  ; 

LoUi  Flaminio,  di  Mirandola,  Dottore  di  leggi  (detenuto);. 

Lamberti'  Cari'  Angelo,  di  Quattro  Castelli,  domiciliato  in 
Correggio  in  qualità  di  Cancelliere  criminale ,  Dottore 
di  leggi  (detenuto)  ; 

Bellolì  Cristoforo,  nativo  di  Scandiano,  domiciliato  in  Mi~ 
randola  (detenuto); 

Zucchi  Carlo,  nato  in  Reggio,  domiciliato  in  Milano,  già 
ufficiale  del  Regno  Italico,  incisore  in  rame  (detenuto)  ; 
Nizzoli  Antonio,  di  Brescello,  Ragioniere   di  quella  Co- 
mune (detenuto)  ; 

Cavandoli  G.  B.  nativo  di  Canossa ,  domiciliato  in  Bre- 
scello in  qualità  di  Cancelliere  archivista ,  Dottore  di 
leggi  (detenuto). 

Alla  carcere  per  2  anni ,  ecc. 

!d^orandi  Francesco,  di  Modena,  impiegato  nella  Ragio- 
neria ducale  (detenuto)  ; 

Qazzadi  Domenico,  di  Sassuolo,  Professore  di  rettorica^ 
(detenuto)  ; 

Manzini  Cammillo  Lodovico,  di  Carpi,  dimorante  in  Roma 
(detenuto)  ; 

Lolli  Ippolito,  di  Mirandola,  studente  (detenuto)  ;  • 

Radazzi  Giovanni,  di  Mirandola,  studente  di  legge  (J«- 
tenuto). 


188  GLI  ALTRI  CONDANNATI  MODENESI. 


Alla  carcere  per  i  anno,  ecc, 

TJrbini  Forttoiato,  dì  Modena,  maestro  d'aritmetica  e  di 

lingua  francese  e  italiana  (detenuto)  ; 
Bossi  Fortunato,  di  Novellara,  domiciliato  .in   Reggio, 

Sartore  (detenuto)  ; 
Montanari  Francesco,  di  Ravarino,  Dottor  fisico   (de^ 

tenuto)  ; 
Cannonieri  Giuseppe,   nativo  ^  Santa  Caterina  Subnr- 

bana  di  Modena,  Dottore  di  leggi  (detenuto)  ; 
Carpi  Evandro,  di  Reggio,  Pittore  (detenuto)  ; 
Zanibelli  Pietro,  nativo  di  Casalmaggiore ,   degente   in 

Reggio,  Farmacista  (detenuto).  ^ 

Sopra  ricordammo  alcuni  di  quelli  che. fra  tatti  co- 
storo furono  nelle  prigioni  maggiormente  straziati.  Ora 
si  vogliono  ricordare  gli  altri  cbe  più  andavano  distinti 
per  le  qualità  delPanimo,  o  dell'ingegno. 

La  sentenza  pone  tra  i  negativi  Lodovico  Moreali , 
G-  B.  Farioli,  Luigi  Peretti,  Carlo  e  Giuseppe  Fattori , 
Biagio  Barbieri,  Ippolito  Zuccoli,  Antonio  Nizzoli,  Carlo 
Zucchi,   G.  B.  Cavandoli,  Francesco  Morandi,  Evandro 


^  li  duca  confermò  la  sentenza  senza  modificazione  pei  più.  Solo  per 
causa  di  confessioni  diminuì  di  cinque  anni  la  pena  al  Caronzi,  di  ir^ 
airAlberici,  di  due  anni  al  Boni  e  al  Sacchi,  di  un  anno  al  PamiAh. 
al  Malagoli,  al  Latis,  al  Sangui  netti,  al  Lamberti,  al  Belloli,  a  Ippcw 
lito  Lolli,  dì  18  mesi  al  Ragazzi,  di  sei  mesi  al  Rossi  e  airUrbàaì. 
«Quanto  a  Oiovanni  Manzotti  che,  per  essere  divenuto  pazzo,  il  trìbn* 
naie  avea  detto  di  non  poter  procedere  ad  atti  ulteriori  contro  di  lui 
il  duca  rescrisse:  «  Si  riterrà  come  un  pazzo  prigioniero  rixkchiiK«^. 
finché  si  possa  contr*  esso  ulteriormente  procedere.  »  Vedi  JDoctunent^ 
risguardanti  il  governo  degli  Austro- Estensi  in  Modena  ,  toL  l, 
parte  II,  Sentente  politiche,  pag.  46. 
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Carpi,  Giuseppe  GaBUonieri,  Pietro  Zanibelli,  Cammillo 
Lodovico  Manzini. 

Xicdovico  Moreali,  nomo  ricco  di  dottrina  e  d' ingegno, 
sopportò  la  Siventnra  con  molto  coraggio,  e  mori  nelle 
carceri,  ove  pnre  fìni  Antonio  Pampari,  già  viceprefetto 
nel  Begno  d'Italia,  anch' egli  nomo  dottissimo;. il  quale 
per  più  tempo  ebbe  le  facoltà  della  mente  alterate,  e  si 
credè  ncciso  dall'estratto  dì  atropo  bella  donna  propi- 
natogli per  indurlo  a  confessare,  come  fu  fatto  con  Israele 
Liatis  che  ne  divenne  maniaco  e  tentò  di  strozzarsi. 

Il  pittore  Evandro  Carpi  dopo  aver  sofferto  la  carcere 
prese  parte  alla  rivoluzione  del  1831  :  poi  esulò  in  Fran- 
cia ,  e  ai  12  maggio  1836  mori  improvvisamente  a  Macon 
dove  Angelo  Frignani  gli  disse  sulla  tomb£i  le  ultime 
parole  d'addio  dalle  quali  ricaviamo  che  era  nato  a  Keg- 
^o  nel  1793,  che  coltivò  egregiamente  la  pittura  e  le 
lettere,  che  fu  tra  i  Carbonari  modenesi  reputatissimo 
per  le  qualità  della  mente  e  dell'  animo ,  che  nelle  car- 
ceri resistè  fortemente  alle  insidie  degli  inquisitori  e  ai 
farmachi  da  cui  altri  furono  resi  dementi  ;  e  che  nell'esilio 
rolla  virtù  o  coli' ingegno  fece  onore  alla  patria  perduta. 
Per  le  virtù  dell'  ingegno  andarono  distinti  Cristoforo 
Belloli  valente  chirurgo  e  lodato  scrittore  di  versi  e  di 
jrose  ;  e  Domenico  Gazzadi  egregio  poeta  e  amatissimo 
a  omo,  il  quale,  uscito  dal  carcere,  fra  i  continui  travagli 
iegli  sgherri  ducali  mantenne  viva  e  ardente  la  sua  fede 
>olitica,  corse  tra  i  primi  a  prender  parte  ai  moti 
lei  1831  ;  e  poscia  visse  molto  tempo  nascosto  e  fuggia- 
co  ,  abitò  lungamente  in  Toscana  ove  attese  onorevol- 
lente  agli  studi  poetici,  ^  amato  e  riverito  dai  buoni ,  e 

■    A  Firenze  stampò  nel    1835  la  traduzione  in  versi  sciolti  delle 
■T'axie  del  "Wieland.  Poscia  l'opera  sua  più  importante  fu  la  Zooìxì- 
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dopo  aver  veduto  la  redenzione  del  1859  morì  vecchio 
nella  nativa  Sassuolo. 

Per  forza  di  animo,  e  per  ingegno  e  dottrina  andò 
soprattutti  notevole  Antonio  Panizzi,  lo  storico  di  questi 
processi,  al  quale  gli  sgherri  ducali  non  riuscirono  a 
mettere,  addosso  le  mani.  ^ 

Nato  in  Brescello  ai  16  settembre  1797,  fece  a  Reggio 
i  suoi  primi- studi,  e  fu  laureato  in  legge  all'Università 
di  Padova  neiranno  1818.  Amatore  di  libertà  fino  dai 
suoi  primi  anni  partecipò  alle  speranze  e  ai  disegni  dei 
Carbonari  ;  e  denunziato  da  un  traditore  sarebbe  caduto, 
come  gli  altri ,  vittima  degli  strazii  del  feroce  Basini  e 
dei  giudici  di  Kubiera,  se  la  sua  buona  fortuna  non  gli 
avesse  dato  tempo  e  modo  a  fuggire.  Passato  il  Po. 
cadde  negli  artigli  della  Polizia  ai]^triaca  a  Cremona. 
ma  anche  da  essa  scampò  colla  fuga,  pon  altri  profughi 
si  ridusse  a  Lugano,  e  quindi  a  G-inevra.  Presto  dall'' 
domande  di  estradizione  mosse  dall'Austria,  dal  Piemont.^ 
e  dalla  Francia  fu  costretto  a  partire  anche  di  qui,  e  pi-r 
le  vie  del  Reno  e  dell'Olanda  giunse  in  Inghilterra  ne. 
maggio  del  1823.   A   Londra    ebbe   liete  accoglienze  d* 


già  morale  esposta  in  120  discorsi  in  versi  o  in  prosa  da  Domenici 
Gaztadi  di  Sassuolo ,  e   in  altrettante   figure  d*  animali  hicise  i 
rame ,  colle  notizie  scientifiche  del  Dottore  Antonio   Baschieri  di 
Modena,  Firenze,  Vincenzo  Batelli,  1843,  1846.  È  un  bel  volarne  n 
folio  di  pagine  482,  divjso  in  due  parti. 

Molti  altri  versi  composti  in  differenti  occasioni  andaron  dispers 
Quelli  che  nel  1848  egli,  a  mia  richiesta  scrisse  in  onore  dei  Martèn. 
furono  posti  come  epigrafi  in   testa  a  rarii  capitoli  del  precedeat* 
Tolume. 

^  Per  la  particolarità  delle  sue  vicende  e  delle  sue  opere  vedi  J 
biographical  sketch  of  svr  Anthony  Panizzi  K  C  B,  LL  I>.  ei: 
Late  Principal  Librar ian ,  British  Museum ,  by  Robert  Covti's. 
London  1873,  8*,  87  pag. 
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TJgo  Foscolo,  e  dopo  qualche  mese,  colle  raccomandazioni 
del  Foscolo  stesso  per  Ghiglielmo  Shepherd  e  pel  Eoscoe 
notissimi  scrittori  delle  vite  del  Foggio  e  del  Papa 
Leone  X,  andò  a  Liverpool,  e  ci  visse  più  anni  onorato 
e  amato  maestro  dì  lingua  italiana.  Nel  1828 ,  quando 
sotto  gli  aospicii  di  Lord  Brou^ham  sorse  V  Università 
di  Londra,  egli  vi  fa  invitato  alla  cattedra  di  letteratura 
italiana,  dalla  quale  nel  18B1  passò  al  Museo  Britannico 
come  assistente  straordinario  nel  dipartimento  dei  libri 
stampati,  ove  colla  dottrina,  colla  energia,  colla  costanza 
dei  forti  propositi,  colle  egregie  opere  vinse  le  gelosie 
e  le  guerre  che  gli  venivano  dalla  sua  qualità  di  Stra- 
niero ,  sali  ai  primi  gradi,,  e  fu  onorato  dai  personaggi 
più  insigni,  nel  tempo  stesso  che  nel  suo  paese  natale 
gii  stava  sul  capo  una  sentenza  di  morte.  ^ 


^  Un  chirografo  del  Duca  Francesco  dei  10  agosto  1823  dice  così  : 
«  Un  certo  dottore  Antonio  Panizzi,  di  Brescello,  che  si  resQ  profugo, 
«ssendo  esso  pure  gravemente  indiziato  ed  imputato  di  delitti  di  ap- 
partenenza od  aggregazione  alle  Sette  proibite,  dovrà  esso  pure  essere 
i;iudic^to  in  contumacia  dal  Tribunale  Straordinario  da  Noi  riunito 
Fotto  la  presidenza  del  Consigliere  Terni  a  giudicare  parecchi  impu^ 
tati  di  tali  delitti  di  lesa  Maestà,  tale  essendo  la  Nostra  Volontà.  » 
JOocumenti  rtsguardanti  il  governo  degli  Austro^Estensi  in  Modena, 
Tol.  II,  parte  III,  sezione  I,  pag.  118. 

I<^on  ci  fu  dato  di  vedere  la  sentenza  da  cui  poscia  fu  condannato 
air  impicca  tura  in  effigie.  La  ebbe  il  Panizzi  e  la  mostrò  al  suo  bio- 
grafo inglese,  il  quale  ne  scrisse  così  :  «  The  tìharge  against  him  was 
tri  ed  in  his  absence:  he  was  found  guilty  per  contumaciam,  senten- 
zed.  to  death,  and  the  confiscation  of  his  property.  He  was  actually 
banged  in  effigy:  the  Modenese  Government  extended  their  hatred , 
tod  ,  VFB  must  add,  their  impudent  assumption  so  far  as  to  send  an 
i.ccoiint  to  the  young  conspirator,  on  his  arrivai  in  England,  of  t?ie 
;ost  of  carrymg  out  the  sentence  of  the  lato.  This  latter  fact  seemed 
^o  a.stotinding,  that  it  was  only  when  we  heard  from  Sir  Anthony 
r'anìzzi  *8  own  Jips  that  it  was  really  done,  that  we  could  bring  our> 
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Non  è  qui  luogo  a  dire  partitamente  tutto  ciò  che  egli 
fece ,  quanto  lottò ,  come  usci  trionfante  daUe  inchieste 
parlamentari  e  da  tutte  le  accuse  dei  giornalisti  e  degli 
emuli.  Accenniamo  i  fatti  principalissimi  coi  quali  il 
povero  esule  glorificò  so  stesso,  e  onorò  nella  superba 
Albione  il  nome  italiano. 

Dapprima  per  titolo  di  anzianità  da  assistente  straor- 
dinario fu  promosso  all'ufficio  di  primo  conservatore  dei 
libri  stampati  ;,  e  dopo  venti  anni  di  splendidissimi  ser- 
vigi,  nel  1856  fu  elevato  al  grado  supremo  di  capo 
amministratore  dell'intero  Museo.  Furono  20  anni  di 
erculee  fatiche  e  di  fieri  contrasti,  nei  quali  egli  forte- 
mente resistendo  e  fortemente  operando  si  mostrò  supe- 
riore a  tutti,  e  degnissimo  del  posto  a  cui  fu   inalzato. 

Dopo  aver  visitate  e  profondamente  studiate  nei  loro 
ordinamenti  le  principali  biblioteche  di  Europa,  ricchis- 
simo di  scienza  bibliografica ,  si  die  tutto  a  riordinare . 
e  rinnovare  e  ingrandire  la  Biblioteca  a  cui  presedeva. 
Coli' aiuto  di  altri  valenti  bibliografi,  ridusse,  con  lung> 
lavoro,  a  un  piano  generale  e  uniforme  i  cataloghi  delle 
varie  raccolte;  i  quali  per  esser  fatti  in  più  tempi  e 
con  regole  e  modi  diversi  erano  buoni  a  far  confusione 
più  che  a  guidare  sicuramente  nella  ricerca  dei  libri.  E 
quando  nel  1848  una  Commissione  reale  composta  degli 
uomini  più  autorevoli  fu  incaricata  di  esaminare  gli  az- 


selves  io  believe  in  such  a  state  of  thìngs.  Sir  Anthony  informed  1\- 
wrìter  that  he  had  carefullv  preserved  the  papers ,  and  indeed  o:?^ 
red  to  give  him  a  sìght  of  these  interestìng  State  documenls.  If  s^^. 
•a  Statement  had  been  made  in  the  pages  of  our  contemporary,  Pti* 
we  might  have  enjoyed  it  as  a  joke,  and  ascribed  it  to  the  rich  in  2- 
ginative  genius  of  our  facetious  friend;  but  that  any  Gorernm^i 
could  possibly  proceed  to  such  extremities  seems  almost  beyond  It- 
lief.  »  Cowtan,  loc.  cit,  pag.  13. 
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daxnenti  del  Huseo  e  particolarmente  la  questione  dei 
nuovi  Cataloghi  acerbamente  censurati  da  chi  non  avea 
cognizione  di  queste  materie,  il  Fanizzi  chiesto  che  i 
querelanti  venissero  in  tribunale  a  disputare  a  faccia 
scoperta,  {Stette  per  18  giorni  sereno  e  intrepido  davanti 
ai  suoi  giudici,  e  con  sue  ragioni  e  dottrine  ispirò  in  essi 
grcinde  fiducia  e  ammirazione  di  sé,  e  convinse  di  grande 
ignoranza  i  suoi  accusatori  della  stampa  periodica. 

X>opo  aver  lungamente  lavorato  a  scoprire  le  grandi 
lacnne  della  Biblioteca,  per  riempirle  chiese  ed  ottenne 
dal  Parlamento  che  la  dote  annua  di  essa  da  200,  o  300 
lire  sterline  fosse  portata  a  10  mila  (250  mila  franchi) , 
colle  quali  scompartite  proporzionatamente  nell'acquisto 
dei  libri  antichi  e  nuovi  di  ogni  nazione  e  favella,  a  poco 
a  poco  colmò  molti  vuoti  ;  e  mandò  avanti  la  grande 
opera  facendo  colla  intrepida  sua  energia  che  avesse 
(>ieno  effetto  la  legge  {Copyright  Ad)  ordinante  che  di 
ogni  cosa  pubblicata  nel  Begno  Unito  e  nelle  Colonie 
fosse  mandato  un  esemplare  al  Museo  ;  e  coU'usare  ogni 
cura  perchè  Mr.  Grenville  donasse  la  splendida  e  pre- 
ziosissima sua  Biblioteca  stimata  100  mila  lire  sterline , 
ossia  due  milioni  e  mezzo  di  franchi. 

Dopo  tutto  ciò  i  volumi  che  prima  erano  200  mila , 
andarono  a  più  d'un  milione,  e  la  Biblioteca  di  Londra 
sotto  il  vigoroso  e  sapiente  governo  di  Antonio  Fanizzi 
divenne  la  prima  tra  le  grandi  Biblioteche  d'Europa. 

Per  contenere  ordinatamente  si  larga  materia  vi  era 
bisogno  di  casa  più  grande  :  ed  egli  nel  1852  concepì  e 
Enesse  fuori  il  disegno  di  nuova  fabbrica ,  e  di  una  grande 
sala  di  lettura  capaci  di  un  milione  e  300 mila  volumi: 
)  in  pochi  anni  sotto  la  sua  costante  soprintendenza 
scinsero  gli  stupendi  edifizi,  tra  cui  soprattutto  splendeva 
ft   magnifica  sala  apparecchiata  di  tutti  gli  agi  per  300 

VAwnjcci.  —  /  martiri  —  II.  13 
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lettori  ;  opera  senaa  esempio  sotto  ogni  rispetto ,  delk 
quale  una  fra  le  grandi  Riviste  inglesi  scrisse  queste 
parole  :  u  L' idea  di  costruire  la  sala  di  lettura  fa  conce- 
pita dal  Paniazi  l'anno  1852,  e  verso  al  1858  la  fabbrica 
usci  pienamente  compiuta  dal  cervello  del  Giove  del  Mu- 
seo Britannico  armata  di  tutto  punto  contro  la  critica  : 
il  più  grande,  il  meglio  costrutto,  il  meglio  illuminato 
e  ordinato,  il  più  bello  appartamento  che  il  mondo  avessr 
ancora  veduto.  '  n 

Tutti  gli  assalti  contro  lo  Straniero  erano  stati  vitto- 
riosamente respinti  ;  la  critica  malevola  era  stata  ridotta 
al  silenzio  :  e  alle  ingiurie  successero  magnifiche  lodi. 
Il  Consiglio  dei  Fidecommissarì  del  Museo  (  Board  oj 
Ty*uste€s),  i  Lordi  del  Parlamento,  i  personaggi  più  auto- 
revoli nelle  lettere,  e  nella  politica  *  celebrarono  a  gara 
Antonio  Panizzi,  il  profugo  che,  spinto  alle  spiagge  in- 
glesi da  persecuzione  mortale,  colle  moltiplici  virtù  dells 
mente  e  dell'  animo ,  colla  larga  dottrina ,  coli'  ardente 
zelo,  coU'indomita  perseveranza,  colla  sapiente  fermezza. 
colle   erculee   fatiche   rese   altissimi   servigi    alla    tem 


^  Quartérly  Rgvieto,  voi.  cixiv,   pag.    161,  178,    179.    Vedi  ancki 
voi.  civ,  pag.  206,  e  Cowtan,  loc.  cit,  pag.  78. 

2  Era  tenuto  in  grande  stima  da  lord  Brougham ,  da  Palmerslos. 
PeeI,  Russe!,  Holland,  Lansdowne,  Bliesmere,  Macaulay,  SidD«7 
Smith,  Samuel  Rogers,  Tom  Moore,  Hallam,  Melbourne,  Thackeraj; 
Oladstone,  ecc.;  e  tra  quelli  che  nella  Camera  Alta  ne  fecero  nel  IS# 
la  difesa  e  le  lodi  citiamo  il  conte  Stanhope  il  quale  a  coloro  che  m 
avversavano  come  Straniero,  rispose  :  che  ogni  Governo  nella  nomin 
a  tali  uffici  debbe  guardar  solo  alla  persona  più  competente ,  e  cìjj 
la  qualità  di  straniero  non  Hebbe  essere  una  ragione  per  noD  ao 
tarne  i  servigi.  E  anche  lord  Taunton  allo  stesso  proposito  os^rt 
<he  egli  scarcely  thought  it  consistent  with  the  famed  hospUality 
ihis  country  io  object  io  a  gentleman  of  àbility  on  te  gromxd  C 
he  vas  a  foreigner.  Cowtan,  loc,  n't.  pag.  82. 
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ospitale,  portò,  in  tempi  turbinosi,  il  Museo  Britannico 
sulle  larghe  atlantiche  spalle,  e  fece  che  la  grande  Bi- 
blioteca divenisse  V  invidia  e  V ammirazione  del  mondo. 
E  lo  dissero  anche  il  Napoleone  dei  Bihliotecarii ,  e  il 
Magnate  del  sapere  a  cui  l'Inghilterra  doveva  gratiti^ 
ffììie  etema. 

Nel  1866  affranto  dalle  lunghe  fatiche  chiese  di  ri- 
trarsi a  vita  privata,  e  ottenne  1'  intento  col  suo  intero 
stipendio  e  con  nuove  dimostrazioni  di  stima  e  d'affetto. 

Nel  suo  glorioso  soggiorno  sulla  libera  terra  straniera 
non  dimenticò  mai  la  patria  gemente  nella  servitù,  e 
mentre  la  illustrava  coi  suoi  scritti  e  colla  sua  fama, 
in  più  incontri  usò  l'influenza  che  gli  dava  ài  suo  grado 
per  giovare  agli  Italiani  cacciati  per  la  comune  via  del- 
l'esilio, come  si  vide  anche  nel  1859  quando  sulle  coste 
inglesi  sbarcarono  i  prigionieri  napoletani  che  Ferdinando 
Borbone  voleva  trasportati  in  America.  * 

£  la  patria  non  scordevole    dell'illustre  figliuolo  che 

*  Tra  le  altre  cose  ne  piace  qui  ricordare  come  Luigi  Settembrini 
accolto  allora  da  lui  a  Londra  con  ogni  dimostrazione  d'affetto.  Tanno 
precedente  nelFErgastolo  di  S.  Stefano  avea  ricordati  i  suoi  beneficii 
tron  queste  parole  alla  fine  del  Discorso  intorno  la  vita  e  le  opere 
'lì  Luciano  premesso  alla  traduzione  dei  Dialoghi  che  poi  furono 
stampati  a  Firenze  nel  1861.  «  Eppure  altri  pensieri  ed  altri  dolori 
^nideli  laceravano  T anima  mia,  ed  io,  non  che  attendere  a  questi 
»tudi,  non  avrei  potuto  durare  la  vita,  se  Antonio  Panizzi,  Direttore 
lei  Museo  Britannico,  non  avesse  con  amore  di  padre  preso  cura  del 
nio  povero  figliuolo ,  e  fatti  a  me  grandi  e  singolari  benefizi.  Qua- 
anqae  sia  questa  mia  fatica,  per  suo  l)enefizio  io  potei  farla,  e  però 
1  lai  è  dovuta  e  a  lui  Toffero  e  la  consacro.  0  mio  Panizzi,  voi  che 
li  senno  inglese  e  di  cuore  italiano  siete  ottimamente  contemperato. 
rradite  questo  che  solamente  può  darvi  uno  che  voi  onorate  del  nome 
[]'  vostro  amico.  Sarò  contento  se  voi  crederete  che  io,  anche  nelIVr- 
ra«5tolo,  ho  cercato  di  fare  quel  poco  di  bene  che  potevo  alla  patria. 
omune.  »  Ergastolo  fJi  San  Stefano,  settembre  1858. 
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oolle  SUO  nobili  opere  la  faceva  reverita  fra  gH  siranieriy 
quando  risorse  a  libertà  si  volse  a  lui  con  grato  animo , 
e  lo  chiamò  a  sedere  tra  i  snoi  legislatori  nel  primo  ramo 
del  Parlamento  Italiano  ai  12  marzo  1868.  Allora  lo 
vedemmo  qui  in  Firenze  al  Senato,  malandato  della  per- 
sona ,  ma  sempre  ricco  di  spirito  vigoroso,  pronto,  arguto, 
amabilissimo.  Poi  tornò  a  Londra  d'onde  non  potò  muo- 
versi più,  e  ivi  gli  dura  anche  ora  la  vita  (1877)  resa 
gravissima  dalla  cecità  e  dai  suoi  ottant'anni. 

Tornando  ai  processi  del  1821  e  degli  anni  segnenti 
troviamo  che  Francesco  IV  duca  di  Modena,  avuto  in- 
dizio che  coi  suoi  fedelissimi  sudditi  cospiravano  anche 
più  romagnuoli  e  parmensi ,  chiese  al  Papa  e  alla  Du- 
chessa di  Parma,  che  facessero  arrestare  e  consegnare 
a  lui  i  respettivi  loro  sudditi  ravvolti  nelle  trame  set- 
tarie. Il  Papa,  che  già  avea  scomunicato  i  Carbonari. 
fece  arrestare  e  consegnare  come  complice  della  c^ni- 
giura  il  marchese  Cammillo  Giovanni  Rusconi  di  Cent» 
nipote  del  Cardinal  di  Ravenna.  La  Duchessa  che  allo/a 
reggeva  con  mite  governo,  dapprima  resistè  alle  dom.i.- 
de ,  poi  pressata  dai  comandi  austriaci,  messe  mano  uj,\i 
arresti,  ma  non  volle  mai  abbandonare  i  propri  sudvlit; 
air  arbitrio  del  Duca  di  Modena  e  dei  suoi  tribnm.li 
sciolti  da  ogni  legge  di  umanità  e  di  giustizia.  ^ 

Per  accusa  di  delitti  di  Stato  nel  novembre  ISll. 
furono  imprigionati  a  Parma  : 

Martini  Giacomo,  Dottore,  guardia  d'onore  ; 

Sanvitale  Jacopo,  conte,  segretario  dell'  Università,  e  J  .1- 

1  Vedi  Panizzi,  Notizie  dei  Processi  e  delle  Sentettse  contro  i  ■ 
impuUiti  di  lesa  mctesià  negli  Stati  di  Modena,  pag.  72  e  segutf*-::: 
Bianchi,  I  Ducati  estensi  dall'anno  1815  al  1850,  voi.  I,  pag.  2?  « 
24,  e  i  Documenti,  ivi,  pag.  321-324. 
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l'Aooademia  delle  Belle  arti ,  e  Professore  di  alta  elo- 
quenza; 

Berchet  Ambrogio,  Maggioi^e; 

Maestri  Ferdinando,  Avvocato  ; 

Gioia  Pietro,  Avvocato,  segretario  della  Camera  di  Com- 
mercio a  Piacenza. 

Micali  Giuseppe,  segretario  del  delegato  di  Borgotaro  ; 

Marchi  Sante,  Direttore  della  Posta  delle  lettere  in  Gua- 
stalla ; 

Oardoni  Lodovico  ; 

Thovazzi  Francesco  ; 

Grossardi  Giov.  Francesco,  di  Varano  ; 

Grossardi  Angelo,  Tenente; 

Grossardi  Carlo; 

Grossardi  Luigi  ; 

I^ertucci  Giuseppe,  di  Bardi  ; 

Mazzini  Antonio  ; 

Doccella  Giuseppe  nato  in  Borgotaro,  detto  l' Ebreo ,  ne- 
goziante di  mercerie  a  Livorno  ; 

Mensi  Antonio  ; 

Mazzini  Antonio. 

TvTell'anno  appresso  a  questi  imprigionati  si  aggiun- 
gi ero  Filippo  Bacchi,  Gaetano  Negri  e  Giuseppe  Gri- 
Tnaldi:  e  furono  involti  nella  medesima  causa  i  contu- 
iLXJici  conte  Claudio  Linati,  Antonio  Bacchi  e  Guglielmo 
X3orelli. 

Dapprima  alcuni  furono  dal  tribunale  assoluti  e  usci- 
rono liberi  :  poi  quasi  tutti  furono  imprigionati  di  nuovo: 
e  qualcuno  dei  prosciolti  definitivamente  dai  giudici  fu 
tornato  rinchiuso  nelle  fortezze  per  quanto  piacque  al- 
l' fitrbitrio  della  Polizia  e  della  Duchessa. 

JQ  processo  condotto  per  le  vie   regolari  continuò  per 
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circa  due  anni.  Molti  degli  imprigionati ,  per  accusa  di 
essere  ascritti  a  Società  segrete,  di  avere  pubblicamente 
parlato  a  spregio  del  Governo,  e  cospirato  a  imitarne 
la  forma ,  furono  condannati  alla  reclusione  o  alla  rele- 
gazione da  uno  a  dieci  anni.  Vi  furono  anche  cinque 
sentenze  di  morte  contro  i  carcerati  Giacomo  Martini  e 
Giovanni  Micali,  e  contro  i  contumaci  Claudio  Liinati. 
Antonio  Bacchi  e  Guglielmo  Borelli.  Ma  non  vi  fa  sau* 
gue.  Tutte  le  pene  vennero  poscia  mitigate  con  decreti 
ducali  e  coU'amnistia  data  ai  20  agosto  del  1825.  ^ 

I  Ecco  il  testo  d e] r amnistia: 

Al  Presidente  dell' Interno, 

«  Nella  circostanza  della  ricorrenza  del  Mio  giorno  Onomastìoo,  \>  • 
lendo  usare  d*alcun  tratto  d*  indulgenza  inverso  i  detenuti  di  Stai  . 
giudico  conveniente- d* ordinare/ quanto  segue: 

»  Ai  detenuti  di  Stato  —  Martini,  Micali  (ai  quali  la  pena  di  tnort 
era  stata  già  commutata  in  venti  anni  di  lavori  forcati),  Berch^t 
Bacchi,  Marchi,  Grimaldi,  Negri,  Grossardi,  Bertucci,  sarà  prt^pct- 
Talternativa , 

»  0  di  abbandonare  Tltalia  per  tutto  il  tempo  del  rimanente  d«l  • 
loro  condanna;  o  di  rimanere  rinchiusi  nel  Forte  di  Compiano,  ed  r. 
quel  caso  viene  a  tutti  concessa  la  condonazione  di  tre  anni  della  n- 
epettiva  loro  pena. 

»  Al  solo  Micali ,  per  grazia  speciale ,  viene  ridotta  la  sua  pena  a 
dieci  anni,  sia  che  abbandoni  T Italia,  sia  che  subisca  la  pena  r.- 
Forte  di  Compiano. 

»  Gardoni  e  Thovazzi  saranno  lasciati  in  li-bertà. 

»  Nel  caso  che  preferiscano  di  abbandonare  T Italia,  sarà  loro  ::.- 
timato  di  non  più  comparire  in  alcuna  parte  della  Penisola  «  ne  :- 
qualunque  luogo  dipendente  dalla  Monarchia  Austriaca,  né  in  Frsa- 
eia,  eotto  pena  di  raddoppiamento  della  condanna. 

»  Avuta  la  loro  dichiarazione,  il  Governo  penserà  a  farli  tradu* 
al  luogo  in  cui  avranno  scelto  di  recarsi,  e   di  somministrare  Io: 
mezzi  necessari.  » 

Casino  dei  Boschi,  il  20  agosto  1825. 

Firmata:  Maria  Lvioia. 
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Fra  tutti  questi  processati  parmensi  notiamo  il  conte 
Sanvitale,  e  il  maggiore  Berchet,  un  poeta  di  eletto  in- 
gegno, e  nn  soldato  di  egregio  valore,  ambedue  deyotis- 
simi  per  tutta  la  vita  alla  fede  della  patria  italiana,  e 
studiosi  di  procurarne  con  ogni  loro  possa  la  reden- 
EÌone. 

Jacopo  Sanvitale  nato  a  Parma  ai  18  dicembre  1785 
e  nutrito  di  forti  e  liberali  studi ,  di  buon'  ora  cercò  di 
custodire  gelosamente  la  italianità  del  lingitaggio ,  per 
vestire  schiettamente  il  patrio  pensiero.  ^  A  23  anni 
quando  tra  noi  tutto  facevasi  alla  foggia  degH  invasori 
stranieri ,  egli  fondò  e  presedè  in  casa,  sua  una  Società 
libera  italiana  di  scienze  e  lettere.  Non  amò  mai  Napo- 
leone che  la  patria  nostra  aggiogava  all'impero  fran- 
cese, e  a  interessi  non  italiani  sacrificava  i  figli  d'  I- 
talia. 

Nel  1810  allorché  tanti  poeti  e  poetini  celebravano  il 
figlio  dell'onnipotente  conquistatore,  egli  eccitato  da  una 
brigata  di  amici  a  comporre  un  sonetto  a  rime  obbligate 
STilla  Nascita  del  Re  di  Roma,  die  libero  sfogo  alla  sua 


Gli  atti  di  accusa,  le  sentenze  dei  tribunali,  i  ricorsi,  le  reTisioni 
>ra  concesse,  ora  negate,  i  decreti  ducali  per  commutazioni  di  pene 
t  per  grazie  si  conservano  neirArchivio  di  Parma.  In  questi  documenti 
ono  molte  particolarità  che  per  amore  di  brevità  tralasciamo. 

1  Nella  Prefazione  alle  Poesie  del  conte  Jacopo  Sancitale  stampate 
.  Prato  da  Francesco  Giachetti  nel  1875,  Pietro  Martini  narrò  con 
.ffetto  e  con  eleganza  le  particolarità  della  vita,  degli  studi,  degli  affetti^ 
ei  casi  e  della  dottrina  di  lui  :  ne  messe  in  rilievo  le  virtù  deiranimo 

deir ingegno,  il  quale  se  più  volte  per  soverchio  d* immaginazione  e 
"  entusiasmo  si  lasciò  travolgere  dalla  vanità  degli  esperimenti  me- 
tnerici  e  della  chiaroveggenza,  tornò  sempre  ai  grandi  pensieri  della 
nenza  e  dell'arte,  e  non  abbandonò  mai  i  forti  affetti  della  patria 
bara  ed  una  che  furono  1*  anima  della  sua  vita. 
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ira  italiana.  ^  La  Polizia  lo  riseppe,  e  riuscita  anche  ad 
avere  il  sonetto,  messe  le  mani  addosso  al  poeta,  e  lo 
condusse  (1812)  a  dura  prigione  nella  Fortezza  di  Fene* 
strelle.  Ivi  travagliato  dai  geli  alpini  e  dalla  mala  sa- 
Iute,  compose  altri  versi  che  fiaoessero  obliare  i  primi  e 
tentò  più  modi  per  riavere  la  libertà:  e  quando  vide 
riuscir  vana  ogni  altra  prova,  dopo  14  mesi  di  patimenti, 
travestitosi  da  donna  tentò  la  fuga,  *  e  riusci  a  ripararsi 
a  Milano ,  ove  dapprima  l'affetto  di  cari  amici ,  e  poi  la 
rovina  napoleonica  lo  liberarono  da  ogni  pericolo. 

*  Io  mi  caccio  la  man  nella  parrucca 

Per  la  stizza,  che  proprio  ii  cor  mi  tocca  ^ 

Se  compro  vate  vaticiDii  scocca, 

E  regio  Mida,  canticchiando,  stucca^ 
E  m'arrovello  se  Firenze  o  Lucca 

Chitarrino  strimpella  e  tromba  imbocca 

Per  un  fanciul  che  in  culla  si  balocca, 

E  salio  Iddio,  se  avrà  poi  sale  in  Mucca! 
Ahi!  eh* è  del  conio  dell' istessa  zecca, 

E  rammento  la  rana  che  s*  impicca 

Perchè  Tastro  del  di  moglie  si  becca; 
Veggo  che  Tugne  in  sen  d'Italia  ei  ficca, 

E  le  trae  sanguinose,  e  il  sangue  lecca 

Lui,  che  far  la  potea  libera  e  ricca. 

*  Di  ciò  egli  toccò  al  princìpio  del  poema  La  luce  eterea;  e  di 
Napoleone  riparlò  al  principio  del  quinto  canto  ove  ricordando  la  sui 
visita  in  Corsica  alla  casa  paterna  di  lui,  dice: 

«  E  come  pellegrin  che  scioglie  il  voto, 
Visitai  Toetel  povero,  e'  quattr*olmi 
Sfrondati  invano  dall' Anglo  devoto, 

E  tu  pur  figlio  eri  d*  Italia  l'duolmi 
Che  non  di  stanza  e  non  d'affetti  noetr<> 
Dieci  anni  festi  a  noi  d'amaro  colmi. 

Ma  nel  pensar  che  le  vittorie  e  l'ostro 
Scontasti,  affisso  allo  scoglio  africano. 
Io  quasi  pentirei  Taudace  inchiostro.  » 
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Ai  8  maggio  1814  tornò  a  Parma  accolto  dai  cittadini 
con  affettno8Ì88Ìma  festa  ,  e   quando  la  duchessa  Maria 
Luisa  venne  a  regger  lo  Stato,   egli   che  dapprima  nei 
suoi  versi  lodò  la  nuova  padrona,  e  poscia  non  tacque 
animosi  veri  nel  cospetto  di  lei,  nominato  segretario  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti,  preside  segretario  dell' li- 
ni versità,    e   professore  di  alta  eloquenza,  inaugurò  gli 
studi  con  una  orazione   stUl'  amor   della  patria ,  in  cui 
fece  aperta  professione  della  fede  italiana.  E  poscia  per 
ridurre  a  fatti  i  pensieri  e  gli  affetti  cospirò  con  quelli 
che  volevano  mutare  lo  Stato  e  cacciare  d'Italia  la  si- 
gnoria forestiera.  Arrestato,  come  vedemmo,  con  più  altri 
sulla  fine  di  novembre  1822,  andò  assoluto  con  sentenza 
dei  29  aprile  1823,  ma  con  decreto  ducale  dèi  giorno  ap- 
presso fu  relegato  nel  castello  di  Compiano  sui  monti.  ^ 
[Finalmente  restituito  a  libertà,    e   spogliato   di  ogni 
pubblico  ufficio,  tornò  a' suoi  cari  studi,  poetò  e  scrisse 
nei  giornali  di  economia  politica,  di  agronomia  e  d'in- 
dustria, fu  amato  e  stimato  dagli  uomini  più  liberali ,  e 
dalla  città  che  egli  onorava  coli'  ingegno  e  coli'  opera. 

Nella  rivolta  del  1831  fece  parte  del  Governo  Prov- 
visorio di  Parma  creato  dagli  Anziani  del  Comune  e  dai 
cittadini  più  probi  e  onorevoli.  Come  è  noto,  gli  Au- 
striaci dopo  pochi  giorni  intervennero,  e  distrussero  ogni 


^  Il  decreto  ducale  dice: 

>  II'  Conte  Sanvitale  per  motivi  a  noi  rappresentati  sarà  tradotto 
<juanto  prima  nel  Castello  di  Compiano  per  rimanere  detenuto  colà 
fino  a  nuova  disposizione,  e  frattanto  senz*  altro  indugio  sarà  traspor- 
tato dalle  carceri  di  S.  Elisabetta  a  quelle  del  ducale  Castello  di 
Parma.  » 

Anche  Antonio  Mazzini  assoluto  dal  tribunale  fu,  per  arbitrio  di 
poli  sia,  condotto  nella  Casa  di  forza  per  rimanervi  fino  a  nuove  di- 
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speranza  dei  liberali  di  Parma  e  di  tutta  l'Italia  cen- 
trale. Al  loro  appressarsi  egli  fuggi,  e  per  più  anni 
visse  giorni  amarissimi  nell'esilio  di  Francia,  dove  x>oi 
lo  seguirono  la  moglie  e  i  figliuoli.  Ivi  si  consolò,  come 
poteva,  studiando  e  poetando,  e  dei  suoi  dolori  lasciò  bel 
ricordo  nella  Nostalgia,  canto  che  fu  stampato  più  voUe. 
ed  ebbe  anche  l'onore  di  una  traduzione  francese. 

Solo  nel  1840  ottenne  la  grazia  di  rivedere  brevemente 
la  patria,  ove  l'affetto  dei  concittadini  confortò  per  tre 
mesi  i  suoi  malinconici  giorni.  Dopo,  costretto  a  partire, 
si  recò  in  Piemonte,  e  donato  della  cittadinanza,  abitò 
prima  a  Torino ,  poi  a  Genova,  stimato  e  amato  pel  suo 
pronto  ingegno ,  per  la  squisita  dottrina  e  per  le  sue 
virtù  di  caldo  e  schietto  italiano.  D'ora  in  poi  con  mi- 
glior voce  e  con  più  liete  speranze  celebrò  le  sorti  e  le 
glorie  d' Italia ,  ne  deplorò  le  sciagure ,  ne  preconizzò  i 
nuovi  destini ,  non  dubitò  mai  della  liberazione  dalla  si- 
gnoria forestiera,  unico  odio  dell'anima  sua.  ^ 

Dal  Piemonte  passò  di  nuovo  in  Francia  e  vi  stette 
fino  all'annunzio  dei  nostri  rivolgimenti  del  1848,  che 
egli  da  lungi  salutò  coi  suoi  canti.  Dopo  le  sciagure 
del  1849,  per  due  anni  stette  a  capo  della  Biblioteca 
comunale  di  Genova ,  d' onde ,  licenziatosi  nel  1852  per 
tornare  ai  suoi  liberi  studi,   e  celebrata  la  città  inclita 

'  Nel  suo  ritratto  egli  scrisse: 

«  La  guancia  or  mi  si  tinge  or  si  fa  smorta, 
Perchò  amor  mi  governa  ogni  pensiero; 
Unico  un  odio  sento,  e  non  s'ammorta 
Per  fati  iniqui,  odio  di  strano  impero. 


Piansi  e  cantai  la  terra  0Y*ebbi  cuna, 
Nò  il  mio  verde  sperar  fu  mai  reciso, 
Che  Italia  sorga  un  di  libera  ed  una.  » 
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di  libere  menti  e  di  armi,  viaggiò  di  nuovo  in  Francia; 
e  quindi  lo  vediamo  nel  1856  tornare  stabilmente  a 
Parma  di  cui  gli  furono  riaperte  le  porte. 

Qui  nel  1859  fu  eletto  rappresentante  del  popolo  al- 
l'assemblea costituente:  e  decretata  l'annessione  del  Du- 
cato  all'  Italia,  fu  con  Giuseppe  Verdi  spedito  a  portare 
il  plebiscito  parmense  al  Be  Galantuomo;  e  l'anno  ap- 
presso sedè  deputato  nella  prima  assemblea  italiana  a 
Torino. 

Anche  quasi  ottuagenario  serbavasi  vivace  e  operoso^ 
con  l'Italia  in  cima  a  tutti  i  pensieri.  Passati  i  75  anni 
egli  scriveva  di  sé: 

Quindici  Ickstri,  e  più,  leggeri  al  dorso 

Sento;  né  pie  nò  lìngua  mi  vacilla. 

Nò  Tanimo  che  anela  al  fin  del  corso, 

E  desta  la  poetica  scintilla, 
Chò  agli  affetti  non  sani  imposi  il  morso: 

L*oro  potente  e  il  fasto  a  me  non  brilla  : 

Fui  8enz*odio  e  livor,  senza  rimorso, 

E  mancipio  non  son  di  Mario  o  Siila. 
Sol  della  cetra  imbelle  mi  vergogno, 

E  come  Tuom  che  i  pensier  sani  oblia, 

Cultor  d*un  campo  umil,  nulla  più  agogno 
Che  veder  de' tuoi  savi,  o  patria  mia, 

L*idea  nelFopra,  mio  sospir,  mio  sogno, 

E  morir  lieto  il  dì  che  Italia  sia! 

■ 

S  chi  lo  vide  a  Parma  presidente  della  Deputazione 

3opra  gli  studi  di  storia  patria  racconta  che  u  era  tut- 

tskvia  un  £ume  di  erudizione,  che  si  spandeva  con  pronta 

ed  eloquente  parola.  ^  n  L'onorando»  e  onoratissimo  vec- 

cl&iOy  pieno  di  giovanile  entusiasmo  venne  nel  1865  capo 

della  suUodata  Deputazione  parmense  alla  grande  festa 

1    Martini,  Ice  cit,  pag.  tlix. 
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dal  sesto  centenario  di  Dante  a  Firenze,  ove  P Italia 
riaffermava  solennemente  la  sua  unità;  e  poscia  andò 
col  medesimo  ufficio  a  Ravenna,  e  ivi  solla  tomba  di 
Dante  giurò  fede  ali* Italia,  come  prima  l'aveva  giorata 
al  Re  Galantuomo  suo  redentore.  ^  L' anno  dopo  ebbe  il 
supremo  conforto  di  vedere  anche  Venezia  libera  dalla 
servitù  forestiera,  e  quasi  compiuti  i  più  cari  voti  della 
sua  lunga  vita. 

Ai  3  ottobre  del  1867  nella  Rocca  di  Fontanellato 
dopo  una  lieta  sera  passata  in  affettuoso  colloc^aio  con 
parenti  ed  amici ,  la  notte  spirò  n^l  suo  letto,  e  la  mat- 
tina seguente  fu  trovato  nell'atteggiamento  di  chi  riposa 
in  placido  sonno.  Splendidi  funerali  e  lutto  sincero  e 
concorde  fecero  testimonianza  dell'affetto  dei  concittadini 
all'egregio  uomo  che  colle  virtù  dell'ingegno  e  dell'a- 
nimo illustrò  il  suo  luogo  natale,  e  lavorò  indefessamente 
per  la  libertà  e  per  la  indipendenza  d'Italia. 

Ambrogio  Berchet,  nato  a  Parma  ai  7  dicembre  1784. 
fu  con  amorosa  cura  educato  dal  prof  Ubaldo  Caseina 
arciprete  di  Pomaro  nel  Piacentino,  al  quale  egli  nel 
suo  animo  buono  e  gentile  serbò  sempre  vivissim.a  gra- 
titudine,   e   poscia  per  lungo   tempo,    quando    le   vi- 

*  Giuro  dinanzi  a  lui  che  ne*  cuor  vede 

Due  giuramenti  io  un  medesmo  tratto; 
O  Re,  ti  giuro  intemerata  fede; 

Quella  che  osservi  al  generoso  patto.  i 

E  fè  ti  giuro  sì  com*uom  che  crede 
Di  servo  in  Hbertade  esser  qui  tratto, 
E  che  r insulto  onde  fremesti  erede. 
Vendicherai  con  1*  italo  riscatto. 


Per  la  mia  penna  e  la  tua  spada  io  giuro. 
Consacrate  air  Italia....  Oh  ciel,  che  m'odi 
Vibra  i  fulmini  tuoi  sullo  spergiuro. 
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ceiide  della  sua  vita  glielo  concessero,  tornò  ad  atte- 
stare collo  sue  visite  l'affetto  che  nutriva  pel  venerato 
maestro. 

A  21  anno  si  fece  soldato  entrando  (1805)  nei  Veliti , 
coi  qnali  stette   più   tempo  (1806-1808)  in  Dalmazia  e 
Albania,  e  ivi  divenne  caporale  e  sergente  maggiore.  ^ 
I   Poi  passò  nel  secondo  reggimento  di  linea,  e  nella  cam- 
pagna del  1809   contro   l'Austria   lo  vediamo  decorato 
della  Legione  d'onore  in   premio  del  coraggio  destra- 
mente mostrato  nel  passare  a  nuoto  il  Danubio  per  os- 
servare sull'altra  sponda  le  forze  e  le  difese  austriache, 
e   nel  ripassare  tra  le  fucilate  il  fiume,  e  ridursi  felice- 
mente fra  i  suoi  a   ragguagliare  il  generale  Baraguey 
d'Hilliers  delle  cose  yedute. 

A  Bautzen  ove  era  ufiziale  di  ordinanza  del  generale 
Zucchi,  ebbe  due  cavalli   uccisi  sotto  di  sé,  e  ne  usci 
con  tutta  la  persona  malconcia.  Nel  1810  fu  promosso  a 
tenente.   Fece   tutta   la  campagna  di  Eussia,  cambattè 
alla  Moscowa  tra   i   Cacciatori  della  Guardia  Beale ,    e 
più  tardi  fu  Capitano  aiutante  maggiore  nei  Granatieri 
della  Guardia  medesima.  Nella  disastrosa  ritirata  del  1813 
in  cui  ebbe  una  mano  trapassata  da  una  baionetta  ne- 
mica servi  nello  Stato  Maggiore  del  generale  ^Zucchi  col 
canale  poscia  si  mantenne  sempre  in  relazione  cordiale. 
X'er   le  sue  valorose  prove   fu  due   volte  decorato  della 
Ckmma  di  ferro. 

Oaduto  Napoleone  e  venuta  Maria  Luisa  al  governo 
t±i  IParma,  egli  prese  servizio  nella  Guardia  del  Corpo 
con  grado  corrispondente  a  quello  di  Maggiore  di  linea  ; 
a    poscia  quando  quella  Guardia  fu  sciolta,  passò  col  me- 

■   I>e)la  più  parte  di  queste  brevi  notizie  sono  debitore  alla  genti- 
dei  «gnor  Emilio  Casa  di  Parma. 
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desimo  grado  nel  Reggimento  Maria  Luisa.  Ivi,  per  ac- 
casa di  Carboneria,  fa  arrestato,  come  sopra  si  disse,  nel 
novembre  del  1822^  e  dopo  otto  mesi  di  prigionia  andò 
assoluto  con  sentenza  dei  23  luglio  1823:  ma  in  breve 
fu  preso  di  nuovo  e  condannato  (25  settembre  1823)  a 
dieci  anni  di  reclusione  commutati  poscia  dall'  amnistìa 
del  1825  in  altrettanti  anni  di  esilio. 

Esulando  andò  in  Inghilterra ,  si  trattenne  qualche 
tempo  a  Londra,  poi  prese  stanza  a  Brighton,  ove  attese 
a  guadagnarsi  la  vita  coli' insegnamento  delle  lingue 
italiana  e  francese,  e  coi  suoi  modi  si  acquistò  la  stima 
delle  principali  famiglie  e  dei  personaggi  più  ragguar- 
devoli. Nel  1833,  scontata  la  pena  del  bando,  tornò  per 
qualche  giorno  a  rivedere  la  patria,  come  usò  anche  al- 
tre volte  in  appresso  nei  mesi  delle  vacanze  scolasti- 
che: ma  queste  sue  escursioni  in  Italia  non  riuscirono 
sempre  a  lieti  diporti,  perchè  nel  1845  fu  arrestato  dal- 
l'Austria  a  Milano,  e  poscia  dalla  Polizia  piemontese  a 
Torino. 

Nel  1848  lasciò  per  sempre  V  Inghilterra  e  venne  a 
offrire  tutta  T  opera  sua  alla  causa  della  libertà  e  della 
indipendenza  italiana.  Sul  primo  non  ebbe  occasione  a 
dar  ))rova  del  suo  coraggio  e  della  sua  esperienza  di 
vecchio  soldato;  ma  nel  1849  potè  col  suo  valore  e  col- 
r  antica  fede  servire  la  patria  come  Colonnello  Capo  di 
Stato  Maggiore  della  Divisione  Lombarda  comandata  prima 
dal  generale  Ramorino,  poi  dal  generale  Manfredo  Panti. 
Dopo  i  tristi  giorni  di  Novara  egli  difese  il  Fanti  inde- 
gnamente accusato  su  pei  giornali,  e  col  suo  affetto  « 
colle  sue  testimonianze  si  adoprò  a  confortarlo  quando 
[>er  gV  intrighi  degli  emuli  fu  tentato  con  un'  inchiesta 
di  mettere  in  dubbio  la  virtù  e  l'innocenza  di  quel  proda 
o  sapinnte  e  lealissimo  uomo,  difeso  splendidamente  an»^  ' 
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dai  generali  Alessandro  e  Alfonso  Lamarmora,  e  da  Gia- 
cinto GoUegno.  * 

Nel  1852  Ambrogio  Berchet  fu  messo  a  riposo;  nel  1859 
elevato  dal  Dittatore  Earini  al  grado  di  Maggior  Gene- 
rale, e  nel  1860  con  decreto  del  Re  Galantuomo  fu  no- 
minato giudice  supplente  del  supremo  Tribunale  di  guer- 
ra, ove  rimase  per  circa  a  due  anni.  Mori  ai  17  settem- 
bre 18G4  a  Torino. 


«   Vedi  Carandini ,  Vita  di  Manfredo   Fonti  generale   d*  aì^mata 
^'f>rona  1S7?,  pag.  114,  120-122,  157,  163-165. 
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XLI. 

Pietro  Giaonone. 


Le  nobili  virtù  dell'  ingegno  e  dell'  animo  e  i  lunghi 
dolori  patiti  per  la  libertà  della  patria  resero  Pietm 
Giannone  notevolissimo  tra  tntti  i  Carbonari  flagellati 
dal  Duca  di  Modena.  Perciò  egli  debbo  aver  qui  parti- 
colare ricoi^do  :  ed  io  lo  faccio  ristampando  le  seguenti 
notizie  della  sua  vita  che  egli,  a  mia  richiesta,  scrisse 
in  una  lettera  a  me  diretta  V  anno  1860.  ^ 

z=  Pietro  Giannone,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pieir.> 
Rinaldi  che  portò  fino  al  termine  della  sua  adolescenza^ 
nacque  il  15  marzo  del  1792  a  Camposanto,  terra  del  mo- 
denese, di  Michelangelo  e  di  Maria  Del  Vecchio,  entrambi 
nativi  del  regno  di  Napoli.  Ottenne  il  primo  premio  di 
eloquenza  nel  Liceo  di  Modena,  e  poco  dopo  prese  il 
nome  paterno  nell'  arrolarsi  volontariamente  alle  milizia 
cosi  dette  dipartimentali ,  istituite  per  combattere  i  brì«j 
ganti  che  nel  1808  e  1809  infestavano  vari  dipartimenti 
del  regno  d'Italia.  Alla  dispersion  de' briganti  quelle 
truppe  furono  sciolte  ed  egli  cessò  dal  militare  servizia 

1  Questa  lettera  fu  in  parte  pubblicata,  a  mia  richiesta,  dal  po".  a» 
Ettore  Fattori  nel  giornale  intitolato  II  Parine  fascicolo  IV,  ann^* 
1875,  Firenze,  stabilimento  G.  Pellas. 
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Passò  la  maggior  parte  dell'  infanzia  nelle  montagne 
elle  separano  il  Modenese  dalla  Toscana,  e  forse  da 
quella  forte,  maestosa  e  selvaggia  natura  fu  deciso  il 
genio  che  lo  inclinava  alla  poesia,  e  dalle  letture  mater- 
ne. Infatti  ebbe  a  prima  maestra  la  madre ,  che  poscia 
non  ripugnò  mai  da  nessun  sagrificio  per  farlo  istruire, 
e  gli  instillò  nelFauimo  sensi  corretti  ed  amore  per  ogni 
splendida  cosa.  Egli  l'amò  vivente  di  f<5rte  e  riverentis- 
simo  affetto,  e  ne  venera  la  memoria  con  una  specie  di 
culto,  non  solo  perchè  n'ebbe  la  vita,  ma  i)er  T  instan- 
cabile sollecitudine  che  quell'  ottima  mise  ad  educarlo 
generosamente.  Era  orfano  di  padre  fin  da  tre  anni  dol* 
1'  età  sua. 

Non  s'accorse  d'  esser  povero  senonchè  all'  uscire  dal- 
l'adolescenza,  ed  allora  fu  soldato  per  la  prima  volta. 

Nel  1810,  11  e  12  visitò  parecchie  terre  di  Lombardia, 
e  quindi  s'ascrisse ,  volontariamente    anche    allora ,    nei 
Cacciatori  a    cavallo ,  il  cui  deposito  era  in  Lodi  e  co- 
mandato   dal    generale  Balabio.    Assediato    in    Mantova 
nel  1814,  alla  capitolazione   di  quella  Fortezza   ritornò 
in   Lodi    e   passò    alla   scuola    di   Equitazione ,  collegi» 
militare ,  ove  poco  prima  concorreva  la  più  bella,  la  più 
istruita  e  la  meglio  disposta  gioventù  dell'esercito  nostro 
a  perfezionarsi  negli  esercizi  di  cavalleria.  Un  colonnello 
ed  un  nffizial  subalterno,  tutti  e  due  francesi,    n'erano 
titolarmente  l'uno  direttore,  l'altro "quartier  mastro,  ma 
rimandati  come  stranieri,  Giulio  Foscolo  fu  assunto  all# 
funzioni  del  primo,    Giannone  a  quelle  del  secondo.  Là 
conobbe  personalmente  Ugo    Foscolo,  venutovi  a  passar 
qualche  giorno  col  fratello.  Continuò  a  vederlo  in  Milano, 
ove  ogni  mese  era  obbligato  a  recarsi  a  quel  Generale 
comando  per  affari  di    servizio.    In    quello  stesso  anno 
furono  arrestati  e  condotti  in  Mantova  come  cospiratori  : 

tTAififuoci.  —  I  martiì-i   —  li.  14 
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Lecchi,  De  Meester,  Pavoni,  il  crebre  Rasori  e  qualche 
altro.  Ugo  Foscolo  si  sottrasse  al  perìcolo  correndo  a 
Zurigo,  d'onde  parti  per  Londra  più  tardi. 

Soppressa  quella  scuola  nel  1815,  Giannone  chiese  ed 
ottenne  il  suo  congedo,  al  quale  aveva  diritto  come  non 
suddito  austriaco.  In  questa  qualità  era  però  forzato  a 
partire,  ma  con  autorizzazione  del  direttore  generale  di 
Lombardia,  conte  di  Strasoldo,  potò  fermarsi  circa  un 
anno  in  quella  città,  dove  avea  molti  amici,  e  la  madre. 
Ne  parti  nel  1816,  stanco  ed  aiFaticato  dai  nuovi  domi- 
natori. 

Recatosi  a  Genova,  dopo  un  mese  circa  di  dimora  in 
quella  città,  messosi  in  mare  per  Napoli,  fu  costretto 
dal  mal  tempo  a  prender  terra  a  Civitavecchia  ed  a 
fermarvisi  duraiite  due  o  tre  giorni.  Giunto  poi  nella 
capitale  del  Regno,  poco  vi  si  arrestò,  e  corse  varie  pro- 
vince, mosso  dall'amor  di  viaggiare  e  dal  desiderio  di 
conoscere  i  suoi  parenti.  Ne.  vide  alcuni  del  sangue  della 
madre,  nessuno  di  quelli  del  padre,  e  dopo  una  lunga 
e  disagiata  peregrinazione  tornò  a  Napoli,  dove  s'acco- 
modò col  signor  Calcedonio  Casella,  colonnello  allora  del 
secondo  Sanniti,  da  lui  conosciuto  col  mezzo  d'una  si- 
gnora lombarda,  della  cui  sorella  il  colonnello  era  vedovo. 
Lo  segui  a  Foggia  ed  a  Bari,  e,  perchò  pratico  della 
contabilità  militare,  lo  assistè  nell'amministrasione  de! 
reggimento,  ma  come  amico,  privatamente  e  senza  pren- 
der servizio. 

Riuscitagli  incresciosa  quella  maniera  di  vivere ,  ri- 
tornò a  Napoli,  e  vi  conobbe  intimamente  Gabriele  Ros 
setti ,  e  più  tardi  Bartolomeo  Sestini,  entrambi  valoro^^ì 
poeti  ed  improvvisatori  celebratissimi,  co' quali  tentò  h 
prima  volta  quell'arringo  difficile  con  molto  plauso  ù 
<liiei  due  suoi  maestri.  Si  occupò  di  qualche  traduzioc- 


j 


PJBT.lO   OlANNONR.  211 


^al  francese,  di  qnalohe  lavoro  poetico,  e  dando  lezione 
^i  lettere  a  qualche  giovane  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Prima  però  d'esservi  ben  conosciuto  ebbe  molte  inquie- 
tudini dalla  Polizia. 

Ospitato  amichevolmente  nella  casa  della  duchessa  di 
Vastogirardi ,  donna  d'alti  spiriti  e  di  specchiati  costu- 
mi, le  prestò  l'opera  sua  in  varie  occorrenze  della  &- 
miglia ,  e  si  esercitò  col  suo  figlio  maggiore ,  il  quale 
aveva  attitudine*  grande  per  la  poesia.  In  quell'occasione 
sì  legò  di  strettissimo  affetto  con  Francesco  Mirelli  di 
Teora,  nipote  della  duchessa,  uno  de'  caratteri  più  caval- 
lereschi ch'egli  abbia  mai  conosciuti,  di  bellissimo  ingegno 
e  valente  assai  nelle  lettere.  Il  tempo  che  passò  in  quella 
-casa  e  co'  due  cugini  è  forse  il  più  tranquillo  della  sua 
vita ,  se  ne  traete  l' infanzia  e  l'adolescenza. 

Intanto  l'esempicf  della  Gh*ecia  insorta,  gli  umori  che 
bollivan  nel  Regno  e  l'ansia,  e  il  bisogno  di  sapere  se  la 
rimanente  Italia  avrebbe  seguito  il  moto  che  stavasi  là 
proparando,  lo  determinarono  a  ritornarsene  in  Lombar- 
<iia,  poco  prima  che  la  rivoluzione  scoppiasse  per  opera  di 
Silvati  e  Morelli  (1820).  Le  stesse  cause  spinsero  il  Se- 
stini  a  partire  per  la  Sicilia.  Per  avere  un  motivo  plau- 
sibile di  viaggiare  sotto  governi  sospettosissimi,  si  valse 
<iella  facilità  eh' egli  aveva  d'improvvisare,  e  si  espose 
la  prima  volta  al  giudizio  del  pubblico  a  Roma ,  dove 
conobbe  vari  letterati  e  fra  gli  altri  Jacopo  Ferretti,  il 
vecchio  prof.  Battistini,  Tambroni,  Biondi,  Gherardo  de 
Rossi,  la  figlia  di  questo,  principessa  di  Sermoneta,  ed 
nn'  altra  signora  essa  pure  di  cuore,  Teresa  Benincampi 
scultrice.  E  per  singolare  fortuna  non  gli  nocque  la  re- 
<*onte  e  colossale  riputazione  di  cui  godeva  lo  Sgricci  in 
4|uella  città. 

Ma  la  poesia  estemporanea  non  era  professione  a  cui 
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lo  spingesse  il  suo  genio.  Da  Boma  venne  a  Givit^vecchia 
per  imbarcarvisi  ;  ed  accoltovi  cordialmente  e  festeggiato 
dai  più,  vi  dette  pure  qualche  accademia  ;  e  ne  parti 
dopo  non  lunga  dimora  recandosi  a  Genova ,  dove  non 
gli  fu  difficile  accorgersi  dalle  interrogazioni  del  C>on- 
sole  d'Austria  (un  veneziano),  a  cui  domandava  la  firma 
per  Milano ,  che  s' avean  gli  occhi  soprar  di  lui ,  perchè 
proveniente  da  luogo  ove  la  rivoluzione  era  in  atto. 

Arrivato  in  Milano  e  viste  alcune  persone  a  cui  era 
diretto,  si  ridusse  il  giorno  medesimo  a  Lodi,  dove  aveva 
la  madre,  e  vi  fu  immediatamente  arrestato.  Giuseppe 
Visconti ,  amicissimo  suo  ed  appartenente  ad  una  delle 
più  cospicue  famiglie  di  quel  paese ,  s'  offri  inutilmente 
come  suo  mallevadore,  ed  ottenne  a  fatica  che,  invece 
d'  imprigionarlo ,  fosse  lasciato  in  un  pubblico  albergo 
dov'  era  disceso ,  e  dov'  ebbe  gendarmi  che  lo  invigila- 
vano. Senza  che  gli  dicessero  di  che  l'accusassero,  dopo 
nna  settimana  circa  gli  fu  intimato  1'  esilio  da  tutti  i 
felici  domimi  di  S.  M.  Cesarea,  apostolica,  romana,  ct»a 
una  specie  di  foglio  di  via  invece  del  regolar  passaporto 
che  gli  trattennero.  Messo  in  carrozza,  e  sempre  accom- 
pagnato da'  gendarmi,  giunse  a  Piacenza  ove  la  sua  scorta 
l'abbandonò  finalmente.  Dovunque  passasse  però  trovava 
gli  ufficiali  di  polizia  avvertiti  del  suo  arrivo  o  strana- 
mente insistenti  a  farlo  ripatriare. 

In  Modena  fu  arrestato  poche  ore  dopo  il  «no  arrivo 
e  condotto  alle  prigioni  comuni ,  dove  però  non  fu  con- 
fuso con  gli  altri  carcerati,  ma  ritenuto  in  una  stanza 
dell'appartamento  del  capo  custode  che  lo  tratto  con 
molti  riguardi.  Dopo  pochi  giorni  fu  libero.  Intanto  il 
povero  Sestini  era  sostenuto  nelle  carceri  siciliane  ,  ma 
con  peggiore  fortuna  (1820). 

Al  passaggio  degli  Austriaci   per    l'impresa    di    Xa- 
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poli  (1821),  fu  imprigionato  di  nuovo'  come  sospetto  di 
carboneria  e  d'essere  autore  dell'Inno  napoletano.  «  Sei 
pur  bella  con  gli  astri  sul  crine  n,  e  d'un  proclama  latino 
alle  truppe  ungheresi ,  il  quale  non  si  sa  come  era  stato 
distribuito  in  gran  copia  a  quelle  milizie.  Il  fatto  è  che 
egli  non  avea  mano  in  quel  proclama,  e  che  l' Inno  era 
del  suo  amico  Gabriele  Rossetti.  Durante  la  sua  prigio- 
nia ,  questa  volta  né  breve ,  né  mite ,  compose  un  poe- 
metto a  modo  di  Selva ,  e  per  cosi  dire  improvvisato, 
perchè  non  avea  di  che  scrivere.  Lo  intitolò  le  Rimem- 
branze,  ed  è  un  compendio  della  sua  vita  fino  a  quel 
punto. 

Giudicato  finalmente  verso  la  fine  del  21  con  sentenza 
del  Tribunale  che  dichiarava  non  esservi  luogo  a  proce- 
dere contro  il  nominato  Pietro  Giannone ,  fu  sostenuto 
durante  qualche  tempo  ancora  per  disposizione  di  quel 
governo,  il  quale  né  voleva  che  rimanesse  in  Modena, 
né  rilasciargli  il  passaporto  perchè  potesse  sicuramente 
allontanarsene ,  adducendo  ^  come  pretesto  a  tanta  con- 
tradizione e  soverchieria,  essere  egli  napoletano  d'origine 
e  non  modenese.  Tratto  finalmente  dalle  prigioni,  ottenne 
un  regolar  passaporto  per  l'intromissione  del  governatore 
<li  Modena  e  della  provincia ,  marchese  Coccapani ,  che 
Tn ostro  molta  benevolenza  per  lui. 

Parti  ai  primi  del  22  e  recatosi  a  Parma,  vi  restò 
r^iialche  tempo,  benissimo  accolto  da  que' cittadini  e  più 
j>articolarmente  da^li  ufficiali  del  reggimento  Maria 
T-juisa  e  dalle  Guardie  del  Corpo  di  questa,  generalmente 
oospiranti  alla  rigenerazione  d' Italia.  Vi  dette  un  espe- 
rimento di  poesia  estemporanea,  unico  mezzo  oramai  che 
g;\i  restasse  di  sostenersi  ;  ed  era  per  dare  il  secondo , 
q^nando  un  avviso  inviatogli  da'  suoi  compagni  di  Modena 
^   fattogli  pervenire  con  gran  diligenza   dal   conte  Gril- 
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lenzoni  di  Reggio,  lo  costrinse  a  partenza  precipitata. 
L'avvertivano  di  nuovi  arresti  awenati  e  dell'ordine 
dato  a' dragoni  di  portarsi  a  Panna  per  impadronirsi  di 
lui.  Fece  ritirare  il  suo  passaporto  dall'amico  col  quale 
coabitava  nella  casa  della  contessa  Soulage,  il  dottor 
Bergamini,  modenese,  egli  pure,  e  gli  venne  fatto  d'uscir 
di  città  la  notte,  quantunque  senza  permesso  del  Coman- 
dante di  Piazza,  aiutato  in  questo  da  varie  guardie  del 
corpo  ;  e  traversando  le  montagne,  giunse  a  Lerici  dove 
noleggiò  una  feluca  per  Nizza.  In  questa  città  il  Console 
austriaco  tentenn&va  a  firmargli  il  passaporto,  ma  egli 
passò  il  Varo  e  fu  in  Francia,  e  fra  poco  a  Marsilia 
ove  si  fermò  due  o  tre  mesi. 

Venuto  a  Parigi  (1822)  s'  incontrò  con  l' Angeloni  e 
col  dottor  Fossati,  ottimi  e  chiari  italiani  co' quali  si 
strinse  in  salda  amicizia.  Poco  poi  vi  fa  raggiunto  dal 
Sestini,  il  quale  dopo  avere  lungamente  stentato  nelle 
prigioni  di  Sicilia,  fuggendo  la  povera  terra  dltalia  che 
divorava  i  suoi  figli  migliori ,  vi  giunse  appena  che  vi 
cadde  malato,  e  con  inestimabile  dolore  degli  amici  e 
perdita  delle  lettere,  in  pochissimi  giorni  mori.  Più  tardi 
in  casa  di  miledi  Oxford,  il  Giannone  potè  ringraziar 
Grillenzoni  a  cui  doveva  l'avviso  che  l'avea  fatto  partire 
cosi  a  proposito  di  Parma.  L'  amarezza  dell'  esilio  era 
allora  e  fu  per^  lunghissimi  anni  la  minore  delle  sven- 
ture a  cui  correvano  incontro  gì'  Italiani  che  amavan  la 
patria. 

In  Parigi  ha  vissuto  dando  lezioni  di  lingoa  e  di  let- 
tere italiane.  Vi  dette  pure  qualche  accademia  d'im- 
provviso ;  ma  cessò  dal  farlo  appena  potò  sostenersi  al- 
trimenti. Nel  182S  fece  un  viaggio  a  Londra,  e  vi  trovò 
Gabriele  Rossetti,  Ugo  Foscolo  e  l'Angeloni,  espnbo 
qualche  anno  prima   di   Francia   e  nparatosi  in  qnella 
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terra  ospitale.  Foscolo  lo  richiese  della  sua  coòperazione 
ai  lavori  che  stava  preparando  sulla  Divina  Commedia; 
e  sebbene  il  Giannone  lo  volesse  egli  pure ,  non  lo  potò 
perchè  vi  cadde  gravemente  ammalato.  Vi  scrisse  ad  ogni 
modo  un  libretto,  u  La  Maria  Stuarda  n  ma  perchè  quel 
clima  gU  era  micidial  veramente,  fa  costretto  tornarsene 
a  Parigi ,  a  ciò  consigliandolo  i  medici  che  non  potevan 
guarirlo.  Erano  dolori  articolari  che  gli  durarono  14  anni^ 
i  quali  oltre  lo  spasimo,  al  venire  della  cattiva  stagione 
gì'  impedivano  il  moto,  e  l'inchiodavano  sovra  una  sedia 
od  in  letto  !  Fra  gì'  Inglesi  eh'  ei  conosceva ,  ebbe  in 
questa  sgraziata  circostanza  molto  a  lodarsi  della  fami- 
glia  Smith,  una  delle  migliori  case  commerciali  di  Lon- 
dra e  di  Michele  Bruco,  uno  dei  tre  che  salvarono  già 
Lavalette,  ed  al  quale  Foscolo  stesso  era  tenuto  mol* 
tìssimo. 

L' anno  seguente,  però  recossi  a  Londra  di  nuovo  per 
trovarsi  alla  messa  in  iscena  della  Maria  Stuarda, 
scritta  espressamente  per  la  celebre  Pasta,  a  cui  il  Gian- 
none  professava  obbligazioni  grandissime.  Costretto  dalla 
sua  mala  salute  a  ripartirne  più  che  di  fretta ,  vide  per 
1'  ultima  volta  Ugo  Foscolo,  Angeloni  e  Rossetti  e  tor-- 
nandosene  a  Parigi,  vi  riprese  le  solite  occupazioni  ogni 
volta  che  i .  suoi  dolori  gliel  consentivano.  Nel  1820  ^ 
stampò  VJEsule. 

Poco  dopo  la  rivoluzione  del  30,  il  governo  francese 
assegnando  un  sussidio  agli  emigrati  politici,  scelse  fra 
loro  Celeste  .Menotti,  il  Giannone  ed  altri,  perchè  indi- 
cassero quali  ne  fossero  meritevoli.  Né  il  governo,  ne 
g^  esuli  ebbero  a  lagnarsi  di  nessuno  di  loro  ;  ma  pure, 
malgrado  la  fede  che  si  mostrava  nella  sua  probità,  il 
Giannone  fti  varie  volte  chiamato  alla  Polizia  ed  al  Mi- 
nistero dell'  Interno.  Non  fa  però  assoggettato  a  perqui-!^ 
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fuggendo.  Alcuni  del  Gomitato  volevano  che  quel  denaro 
fosse  ritirato ,  osservando  che  non  serviva  più  alla  cauA 
della  patria,  u  È  sempre  servire  la  patria  se  può  sai* 
varsi  con  esso  la  vita  di  que' prodi  che  per  mancanza 
di  mezzi  potrebbero  cadere  nelle  mani  de' nostri  nemici:* 
e  concorsero  in  questa  sentenza,  espressa  risolutamente 
dal  Giannone,  quelli  i  primi  che  avevan  proposto  di  far 
retrocedere  quel  danaro  a  Parigi.  Il  Qiannone  fece  poi 
coniare  una  medaglia  di  bronzo  in  memoria  ed  onore  di 
que'  martiri  gloriosi,  e  trovò  e  spedi  danari  per  assistere 
quelli  di  loro  che  rimasero  nelle  prigioni  napoletane. 

Nel  46  una  fortissima  infiammazione  di  fegato  lo  mise 
in  pericolo  imminente-,  e  fu  salvo  veramente  dal  valore 
del  medico  che  lo  ctxrò.  Ne  fu  colpito  altre  due  volte 
nel  47  e  nel  48,  ma  non  cosi  pericolosamente. 

Nel  48,  all'erigersi  della  Francia  in  Repubblica,  gli 
Italiani  riunitisi  in  gran  numero  elessero  a  pluralità  ài 
voti  e  con  la  maggiore  solennità  che  lor  fosse  possibile 
chi  dovesse  dirigerli.  Mazzini  fu  nominato  presidente. 
Giannone  e  Canuti  vicepresidenti,  e  fu  istituita  la  Asm^^- 
dazione  italiana.  Nell'aprile  di  quell'  anno,  alla  testa  di 
3000  compatriotti  il  Giannone  consegnò  di  sua  mano  al 
Lamartine  la  bandiera  italiqina  in  segno  di  firat^anza. 
fra'  due  popoli.  Il  Lamartine  rispose  a  quell'  atto  con 
accoglienza  cortese,  e  con  un  discorso,  caldissimo,  è  vere, 
ma  che  non  mostrava  miglior  conoscenza  del  profondis- 
simo Machiavelli,  di  quella  che  mostrò  più  tardi  nel  par- 
lare dell'Alighieri. 

Dopo  la  partenza  del  Mazzini  per  l'Italia^  Gianno&e 
fu  presidente  dell'Associazione,  e  secondato  effioaoement^ 
da  tutti  gli  altri  del  Gomitato,  potè  formare  la  legione 
che  fu  spedita  in  Italia  sotto  il  comando  del  general» 
Antonini.  La  Società  e  la  scuola  degli  operai  furono  uti- 
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lifisime  in  questo,  perchè  sapeasi  dove  metter  le  mani. 
•Tutti  i  membri  del  Governo  Provvisorio  di  Francia,  e 
più  particolarmente  Ferdinando  Flocon,  più  familiare 
degli  altri  al  Giannone,  diedero  mezzi  all'intrattenimenti 
ed  al  viaggio  di  quella  legione  composta  di  500  uomini , 
né  mancarono  le  offerte  de'  particolari ,  fra'  quali  U  Tea- 
tro italiano  può  contare  i  nomi  di  Mario  e  Bonconi. 

Celeste  Menotti  non  potendo  immediatamente  seguire 
la  legione,  di  cui  era  nominato  commissario  civile ,  il 
Giannone ,  che  s' era  dimesso  dalla  presidenza  per  ripa- 
triare,  s'offerse  d'accompagnarla  fino  a  Marsilia,  dove 
il  Menotti  doveva  raggiungerla.  Il  nuòvo  Comitato ,  a 
capo  del  quale  era  stato  eletto  come  presidente  il  dottor 
Fossati,  gradi  l'offerta,  e  con  atto  unanime  e  spontaneo 
autorizzò  il  Giannone  a  rappresentare  1'  associazione  sem- 
pre ed  ovunque.  Raggiunse  dunque  quelle  truppe  a  Lione  ; 
e  la  marcia  loro  fu  un'ovazione  continua  e  tale  che  mo- 
stra i  due  popoli  stretti  da  si  forti  vincoli  di  simpatia, 
e  d'interessi  che,  malgrado  tutti  i  rispetti  e  le  mene 
della  diplomazia,  riesciranno  presto  o  tardi  a  riguardarsi 
come  fratelli. 

A  Marsilia  furono  benissimo  accolti  dal  giovane  Com- 
missario della  Repubblica,  Emilio  Ollivier  il  cui  padre, 
Demostene,  era  amicissimo  del  Giannone.  Questi  ne  ot- 
tenne e  viveri  e  soldo  di  soggiorno  e  mezzi  di  trasporto. 
S'era  prima  fatto  ^apo  al  Console  sardo,  ma  questi  ma- 
stro tanta  indecisione  e  freddezza,  che  si  dovette  nuo- 
vamente ricorrere  all'ottimo  Commissario  francese.  Dopo» 
la  promessa  di  quest'ultimo,  quella  cioè  d'accordare  un 
vapore  dello  Stato  appena  fosse  disponibile,  Giannone 
parti  per  Livorno,  e  lasciò  la  direzione  della  legione  al 
Menotti,  giunto  lo  stesso  giorno  in  Marsilia ,  consiglian-^ 
dolo  di  condurre  quelle  milite  a  Livorno,  dove  avrebbe 
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lor  preparato  buona  accoglienza.  Il  Commissario  ed  il 
Generale  le  condussero  invece  a  Genova,  e  non  furono 
ben  ricevute ,  dacché  non  poterono  nemmeno  entrare  in 
quella  città. 

Intanto  il  Giannone  era  giunto  a  Livorno  dove  le 
aspettò  fino  cbe  seppe  la  nuova  lor  direzione.  Vi  trovò 
il  Xotary,  da  esso  già  conosciuto  a  Parigi,  e  per  la  prima 
volta  il  Guerrazzi,  a  lui  notissimo  per  fama,  e  ne  ammirò 
sinceramente  la  dottrina  e  l' ingegno ,  né  si  maravigliò 
quindi  duella  grandissima  influenza  ch'esercitava  sui  suoi 
concittadini. 

Per  la  via  di  Firenze  e  di  Bologna  recossi  a  Modena, 
dove  disgraziatamente  i  reduci  dall'  esilio,  e  particolar- 
mente quelli  che  venivan  di  Parigi,    sospetti  di  repnb- 
blicanismo ,  erano  più  temnti  che  amati.  Appena  arrivato 
ebbe  la  visita  del  Presidente   di   quel  Provvisorio  Go- 
verno, ma  non  si  trovaron  d'accordo  riguardo  alla  fosion 
col  Piemonte.  Il  Giannone  credea  fermamente  che  questa 
misura  fosse  intempestiva  e  dovesse  insospettir  gli  altri 
principi,  i  quali,  tratti  dalla   forza    delle  cose  più.  che 
dalla  loro  coscienza ,    aveano  abbracciata  malgrado  loro 
la    causa   italiana  ;    e    che  per   questa   misura  appunto 
l'avrebbero    abbandonata ,   spinti  da  sdegno ,  da  gelosìa 
e  da  timore  ad  un  punto.  N'ebbe  acerbe  parole  con  per- 
sona che  pure  amava  e  stimava ,  ma  che  in  questo  dis- 
sentiva da  lui.  Dettò  in  quella   circostanza  un  opuscolo 
intitolato  ii  Della  Fusione  n^  ma   noi  pubblicò    per    non 
innalzare  una  bandiera  di  scisma. 

Pieno  di  tristi  presentimenti  si  ritirò  a  Sassuolo,  e  fti 
ricevuto  da  quella  energica  e  patriottica  popolazione  con 
molte  dimostrazioni  d' onore.  Ospitato  nel  palazzo  del 
conte  D'  Espagnac ,  eh'  egli  conosceva  fin  da  Parigi ,  si 
consolava  con  la  compagnia  d'un  ottimo  fra' buoni.  Do- 
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menico  Gazzadi,  esule  antico  egli  pure,   e  letterato  & 
poeta  di  molto  valore. 

Quel  Governo  Provvisorio,  tuttoché  discordasse  da  lui,. 
lo  nominò  bibliotecario  aggiunto  alla  biblioteca  maggiore 
con  decreto  dei  15  giugno  1848,  ma  egli  non  ne  profittò. 
Gli  Austriaci  s'avanzavano ,  ed  egli  dovette  ritirarsi  a 
Bologna ,  e  quindi  a  Firenze ,  dove  visse  scrivendo  per 
r  Alba. 

Kiusciva  intanto  a  raggranellare  una  compagnia  in-^^ 
tiara,  co'  suoi  ufficiali ,  sotto-ufficiali  e  soldati,  composta 
d'  uomini  della  legione  Antonini ,  i  quali  non  avevano 
voluto  prender  servizio  in  Toscana  col  battaglione  che 
a'  era  messo  al  soldo  di  quel  Principe.  Li  forni  d'  armi 
depositate  nella  fortezza  di  Livorno  dal  Comandante  del 
battaglione  suddetto  ;  armi  che,  appartenendo  all'  Asso- 
ciazione italiana,  rappresentata  officialmente  in  ogni 
tempo  e  luogo  da  lui ,  ei  rivendicò  e  si  fece  restituire. 
Per  questo  l'assisterono  molto  il  Notary  e  il  Guerrazzi, 
potentissimo  allora  in  Livorno.  Ricasoli,  G.  P.  Vieus- 
seux,  Tommaso  Gar  rappresentante  l'eroica  Venezia,  e 
Lo  stesso  governo  di  Toscana  (Ministero  Capponi)  gli 
diedero  di  che  intrattenere  quegli  uomini  e  farli  viag- 
^are.  Vincenzo  Malenchini,  deputato  allora,  lo  assistè  egli 
pure  ;  né  fu  la  prima  né  l'ultima  volta,  perchè  il  Gian- 
aone  lo  tjovò  sempre  disposto  ad  obbligarlo  in  ogni 
>ccorrenza.  Il  solo  delegato  pontifìcio ,  benché  giovine  e 
reiteratamente  sollecitato,  negò  risolutamente  di  concor- 
rere con  gli  altri  in  quest'opera  patria. 

^1  ritomo  del  Montanelli,  acclamato  dal  popolo  e 
(Biamato  dal  Principe  alla  presidenza  del  Consiglio  dei 
aiuistri  col  portafogli  degli  esteri,  Giannone  fu  nomi- 
skto  segretario  della  legazione  toscana  a  Parigi,  a  Lon- 
e   nel   Belgio    con  decreto  30  novembre  1848.  Cosi  , 
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quella  nobile  terra  diede  la  prima  l'esempio  di  conside- 
rare come  concittadino  ogni  italiano  di  qnahinqne  prò- 
Tincia  egli  fosse.  E  non  fu  egli  il  primo,  né  l'ultimo. 
D'Ayala  ufficiale  napoletano  fìi^  scelto  a  ministro  di 
guerra.  Il  Giannone  si  è  sempre  detto  gratissimo  all'o- 
spitalità ed  alla  benevolenza  de'  Fiorentini ,  fra'  quali 
vanta  molti  e  carissimi  amici  ;  e  ricorderà  sempre  che 
il  Montanelli  lo  propose  a  quell'impiegOi  e  non  volle  poi 
accettare  in  modo  alcuno  la  dimissione  che  il  Giannone 
stesso  gli  offriva  a  cagion  d' un  articolo  del  Comitato 
democratico  y  —  Giannone  pur  n'era  membro  —  il  qnak 
senza  sua  partecipazione  era  uscito  alle  stampe  e  fn 
Taltre  firme  portava  il  nome  di  lui.  I  sentimenti  e  le 
opinioni  espresse  in  qaell' articolo  lo  mettevano  in  ma- 
nifesta contradizione  coi  doveri  dell'  impiego  oonferitogii. 
Montanelli  non  diede  alcuna  importanza  a  questo  inci- 
dente, e  volle  Gfb'ei  rimanesse  al  suo  posto.  L'Ambasci»' 
tore  era  il  principe  Giuseppe  Poniatowski. 

Recandosi  a  Parigi  negli  ultimi  del  48  si  fermò  it 
Livorno  in  casa  di  Notary  e  ne  parti  ai  primi  del  ^ 
In  Francia  adempì  ai  doveri  della  sua  carica  anche  dopo 
la  fuga  del  Gran  Duca,  aderendo  al  Governo  Provviso- 
rio ;  ma  quando  vide  la  reazione  trion&re  in  Toscauift 
diede  in  poche  parole  la  sua  dimissione ,' e  l'inviò,  a(y 
compagnandola  d' una  sua  lettera,  al  signor  Bettino  Ki- 
casoli ,  il  quale  gli  rispose  cortesemente.  * 


'  Ecco  la  lettera  ai  signori  componenti  il  Municipio   EiorentvM 
*  Avendo  io  francamente  aderito  al  Governo  proTTisorio,  che  ha 
niinistrato  la  cosa  pubblica,  dopo  la  partenza  del  Priacipo,  la 
f^de  politica  e  la  mia  coscienza  ad  un  tempo  m'impongonoi,  stante 
noto  ordine  che  subentra,  di  partecipare  a  questo  conaeno  ch"l 
ritengo  come  cessato  1*  incarico  ond^era  stato  onorati  dall' ospitV 
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Biprende  quindi  la  sna  maniera  di  vivere,  benchò 
stanco  ed  infermiccib  sempre.  Nel  50  e  51  va  a  Londra 
per  lavori  fatti  per  que'  due  Teatri  italiani.  Abita  la 
casa  di  Mario ,  alla  solerte  amicizia  del  quale  è  obbligato 


toscana,  delia  quale  conservo  e  conserverò  ad  ogni  modo  ricordanza 
gratissima. 
»  Dìo  protegga  )* Italia,  nostra  amatissima  madre  comune. 

>  Parigi,  21  aprile  18  »0.  ' 

»   P.   Gì  ANNONE.  » 

Bettino  Ricasoli  rispose  così: 

«  Pregiatissimo  signor  Pietro  Oiannone. 

Firenze^  14  maggio  4849. 

«  Appena  ricevuto  il  pregiato  suo  foglio  da  Parigi,  21  aprile  de* 
;orso,  mi  affrettai  a  rimettere  subito  al  Municipio  fiorentino,  perchè 
a  presentasse  al  Governo  costituito  dal  Granduca,  la  sua  lettera  di 
limissionedair uffizio  che  Ella  riteneva  in  Parigi,  non  senza  chie- 
lere ,  forse  anticipando  sulKanimo  suo ,  che  Ibsse  quella  lettera  di 
li  missione  inserita  nel  M<ynitore.  Per  ora  non  è  stata  inserita,  ne  so 
e  lo  sarà,  non  avendo  in  oggi  alcun  rapporto  col  Governo.  Ov*Ella 
enesse  a  tal  cosa  che  infine  ho  chiesto  io  per  Lei ,  e  ho  detto  di 
hiederla  del  mio,  può  rivolgersi  all'attuale  Gonfaloniere  di  Firenze 
ignor  Ubaldino  Peruzzi. 

»  Dio  esaudisca  davvero  gli  augurj  eh*  Ella  esprime  per  la  nostra 
nfelìce  Patria,  e  prima  di  tutto  Dio  conceda  agi* Italiani  quello  che 
Dai  durarono  di  avere,  e  che  è  prima  condizione  d'esistenza,  la  con- 
-ordia  degli  animi. 

>  Dio  conceda  bene  anche  a  Lei ,  che  Y  animo  ha  cosi  nobile  che 
ton  si  piega  nelle  sciagure» 

»  H.  Ricasoli.  » 

21  Monitore  non  pubblicò  mai  quella  lettera  di  dimissione,  né  mai 
[  Oiannone  chiese  (come  scrive  egli  stesso)  che  fosse  pubblicata, 
erchè  a  lui  bastava  la  coscienza  d'un  atto  doveroso  compiuto,  per- 
Iié  non  intendeva  farne  sfoggio,  ed  in  ultimo  luogo  per  non  dare  la 
K-Jdisfazion  di  negarlo  a  quello  a  cui  l'avesse  richiesto. 
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de'  momenti  di  calma  di  cui  ha  potuto  goder  nell'  esilio. 
Nel  52  fe  pure  un'altra  corsa  a  Londra,  e  non  può  pin 
ritornare  in  Francia.  Domandandone  il  motivo  all'amba- 
sciata *  francese ,  gli  si  dice  che  n'  è  espulso  per  ordine 
ministeriale.  Una  persona  la  quale  godeva  della  benevo- 
lenza della  Principessa  Matilde  riesce  ad  interessarla 
per  lui ,  quantunque  il  Giannone  sia  sconosciuto  perfet- 
tamente a  questa  signora.  Dopo  molte  difficoltà  il  mi- 
nistro di  Polizia  Maupas  accorda  finalmente  al  calore  ed 
all'  insistenza  con  la  quale  la  principessa  avea  presa  la 
cosa ,  che  il  Giannone  possa  tornare  in  Parigi.  Vi  tomi 
infatti  nel  5B^  e  non  è  più  inquietato.  Continua  a  dar^ 
lezioni ,  e  in  aprile  del  56 ,  attraversando  i  boulevard^ 
quasi  dirimpetto  la  Maddalena,  è  investito  e  rovesciato 
da  una  carrozza  ,  i  cui  cavalli  avean  presa  la  mano  a! 
cocchiere.  L'urto  e  la  caduta  furono  istantanei  e  violern 
oltre  ogni  credere  :  n'ebbe  la  fronte  ii  diritta  e  la  maro 
sinistra  ferite ,  il  polso  della  destra  ed  il  femore  dalls 
stessa  parte  fortemente  contusi  ;  ma  pure  il  danno  fìi 
minor  del  pericolo.' 

Neil' ultima' forzata  sua  permanenza  di  pressoché  sei 
mesi  in  Inghilterra ,  il  conte  Luigi  Pìanciani  di  Roma , 
lo  volle  sempre  in  sua  casa ,  né  v'  è  tratto  amichevole , 
né  gentilezza  che  non  abbia  usato  con  lui ,  cure  tan::/ 
più  grate  e  necessarie  in  quanto  che  il  povero  Gianno2^? 
era,  secondo  il  solito,  quasi  sempre  malato. 

Deciso  di  recarsi  a  Genova,  dove  un  suo  carissimo  gli 
offriva  fraternamente  pace  e  riposo ,  almeno  nella  pro- 
pria casa ,  chiede  (1857)  un  passaporto  all'  ambasciata 
sarda,  la  quale  glielo  rifiuta.  Invano  Daniele  Manin,  da 
cui  era  molto  ben  visto ,  si  presenta  all'  ambasciatore 
Villamarina  e  perora  per  ottenerglielo.  L' ambasciate  r* 
non  può  accordarlo    ed    allega    ordini  direttamente  ccl- 
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trari.  U  tentativo  di  Genova  e  quello  del  Fisacane  acca- 
devano contemporaneamente  a  quella  sua  dimanda,  e  que-» 
sii  probabilmente  furon  cagione  della  negativa.  Ad  ogni 
modo  per  ordine  del  ministro  Cavour  gli  fu  concesso 
verso  la  fine  dell'anno  di  recarsi  a  Nizza  e  quindi  a 
Genova ,  dove  fu  accolto  benissimo  da  quelle  autorità,  e 
dove  si  fermò  quasi  un  anno  in  casa  dell'  amico  Giacinta 
Bruzzesi  ;  quell'  istesso  che  gli  aveva  &tto  la  fratellevole 
offerta.  TTn  rovescio  impensato  e ,  se  non  impossibile , 
improbabile  affatto,  nella  fortuna  di  questo,  determinò  il 
Giannone  a  tornare  in  Parigi  nel  58  per  riprendervi  la 
solita  vita  faticosa  e  precaria,  e  male  il  potè  per  la  ro- 
vinata salute. 

Qui  vuoisi  dire  una  volta  per  tutte  che  parecchi  suoi 
conoscenti,  o  mossi  dall'amore  e  dalla  stima  che  avevan 
per  lui,  o  dalle  sue  lunghe  sventure,  o  dal  pessimo  stato 
di  salute  in  cui  era,  e  probabilmente  da  tutte  insieme 
queste  cagioni,  gli  haxmo  offerto  più  volte  la  propria 
casa  come  asilo  sicuro  e  fraterno,  e  fra  questi,  per  non 
dir  d'altri,  Adriano  Lemmi  di  Livorno,  il  conte  Luigi 
Pianciani  di  Boma,  e  il  Bruzzesi  di  Boma  egli  pure. 

Un  decreto  emanato  in  novembre  del  59  dal  Dittatore 
Parini,  gli  accorda  una  pensione  di  SOOO  lire  annue  sua 
vita  naturai  durante;  e  quest'atto  è  tanto  più  generoso 
e  mirabile  in  quelli  che  l'han  consigliato  ed  in  chi  l'ha 
compiuto,  in  quanto  che  il  Giannone  non  ha  dato  passo , 
non  mosso  parola,  non  dettata  una  linea,  perchè  qual-» 
cuno  si  ricordasse  di  lui.  ^   Un'ostinata  infermità   che 


*  Il  colonnello  Vincenzo  Malenchini  amico  secchio  di  P.  Oiannona 
ne  fece  la  propoeta  al  Tarini,  il  quale  eleyandoei  sopra  tntte  le  mi- 
serie dei  partiti  politici  decretò  immediatamente  questa  ricompensa 
naaionale  air  uomo  che  tanto  soffrì  per  la  patria.  ^    (À,  V). 

YAimvcci.  —  /  martiri  —  II.  15 
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Taffligge  dopo  il  suo  ritomo  da  Genova   1'  ha    impedito 
finora  di  tornare  in  Italia.  =: 

Parigi,  3  maggio  1860. 

Poscia  in  altra  lettera  aggiunse: 

=  Kon  ti  ho  fatto  alcun  cenno  di  donne,  e  pure  alcune 
hanno  avuto  parte  a  parecchie  cose  accadutemi.  In  Lodi 
fu  una  parente  del  direttore  Strasoldo,  che  mi  ottenne 
di  potere  fermarmivi.  In  Modena,  dopo  la  mia  prigionia, 
un'  altra  pregò  il  Governatore  a  darmi  un  regolar  pas- 
saporto. Dopo  la  Bivoluzione  del  30,  acuti  dolori  artico- 
lari infierirono  talmente  che  fai  costretto  a  passar  dieci 
mesi  in  una  casa  di  salute  senza  poter  far  cosa  che  mi 
valesse.  In  quella  durissima  urgenza  una  mia  giovine 
allieva ,  che  non  volle  altro  maestro ,»  mi  pregò  a  corri- 
sponder con  lei  per  esercitarsi  nella  mia  lingua,  e  mi 
scriveva  ogni  giorno.  Alla  fin  d'ogni  mese  mi  faceva  te- 
nere il  doppio  di  quello  che  mi  sarebbe  venuto  se  fossi 
andato  a  darle  lezione. 

Quella  corrispondenza  era  un  suo  nobilissimo  trovato 
per  assistermi  senza  umiliarmi.  Quantunque  io  creda  che 
non  molti  possono  conoscere  meglio  di  me  i  difetti  e  le 
})iccolezze  di  quel  sesso,  io  non  posso  dolermene  tanto 
che  non  abbia  a  lodarmene  anche  di  più.  E  poi  a  fin  di 
conti ,  quello  che  e'  è  di  reprensibile  in  quelle  poverette 
è  veramente  opera  nostra ,  perchè  falsiamo  la  loro  mente 
adulandole;  e  puoi  credere  a  me  che  son  vecchio. 

Le  persone  che  ho  il  più  conosciute  e  frequentate  tra 
i  francesi  sono  il  general  Lafayette,  il  vecchio  conte  ài 
Lasteyrie,  la  famiglia  OUivier,  e  Lamennais. 

Ho  conosciuto  quasi  tutti  i  migliori  fra  gli  esuli  nostri . 
1  fratelli  Tigoni  di  Brescia,  Giovita  Scalvini,  Tommaseo 
Buonarroti,  Botta  pure  un  tal  poco,  Salfi,  Cesare  Ros.^ 
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!Fabrizi,  il  Maggiore  Reggianini ,  sua  figlia  Eleonora, 
tjiulio  Reggianini,  Giuseppe'  Campi  uno  dei  più  bene- 
meriti della  nostra  lingua,  ed  altri  ed  altri  moltissimi. 

Se  mi  fosse  concesso,  vorrei  mostrare  la  mia  gratitu-  ' 
dine  non  solamente  a  chi  mi  ha    fatto   del  bene,    ma  a 
lutti  quelli  che  hanno  avuto  qualche  affetto  _per  me. 

Addio,  e  rispondimi,  te  ne  prego. 

3  maggio  1860. 

//  ttu)  Pietro. 

27,  rue  l*EcliiS9  (Batignolles)  Paris.  «=» 

Alla  fine  nel  1862  rientrato  stabilmente  in  Italia, 
visse  riposati  gli  ultimi  anni  della  travagliosa  sua  vita , 
in  Firenze ,  confortato  dall'  affetto  dei  vecchi  amici ,  e 
dei  nuovi  che ,  appena  conosciutolo ,  amarono  quell'  anima 
intemerata,  e  forte  e  dolcissima,  e  fino  all'ultimo  ardente 
di  fede  e  di  amore. 

Kel  1868  ristampò  qui  il  suo  poema  dell' ^iM/e,''e  lo 
dedicò  al  General  Garibaldi.  Il  24  decembre  1872  fini 
colla  serenità  del  giusto  la  vita.  Il  giorno  appresso  gli 
amici  ne  accompagnarono  la  salma  al  Cimitero  di  San 
Mimato,  ove,  io  che  scrivo,  a  nome  di  tutti  gli  dissi  l'ul- 
rimo  vale  colle  seguenti  parole  : 

u  Gli  amici  mestamente  raccolti  intomo  a  questo  fe- 
retro sanno  quale  uomo  ci  ha  rapito  la  morte,  quale  e 
(guanto  cittadino  ha  perduto  la  patria  :  né  a  me  occorre 
fii  trattenerli  sulle  particolari  vicende  di  lui. 

«  Nel  dare  1'  ultimo  dolorosissimo  addio  a  Pietro  Gian- 

cLone ,    io   accennerò   solamente    alcune  delle  sue  forti  e 

generose  virtù  ;  dirò  c]ie  la  sua  lunga  e  travagliatissima 

rita  fu  tutta  informata  e  governata  da  due*  grandi  affet- 

£,  dall'amore  della  *  patria,  e  dall'amore  degli  uomini. 
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Ti  L'amore  all'  Italia  gli  fruttò  fino  da  giovane  la  per- 
secuzione e  la  carcere,  poi  quarant'anni  d'esilio,  e  da 
ultimo  il  supremo  conforto  di  vedere  libera  e  una  questa 
patria  per  cui  tanto  soffri,  e  lo  consolò  nei  suoi  anni 
decrepiti  colla  pubblica  riconoscenza,  cbe  a  titolo  di  ri- 
compensa nazionale  gli  dette  modo  a  vivere  tranquille 
le  estreme  giornate,  e  a  chiudere  gli  occhi  in  Italia. 

Ti  Quaranf  anni  d'  esilio  1  Sono  tre  gravi  par(de  che 
racchiudono  una  serie  infinita  di  mali,  con  la  povertà 
trista  sempre,  e  tristissima  sulla  terra  straniera,  e  con 
una  lotta  lunghissima  di  amarezze  continue  e  di  scon- 
forti ineffabili.  Ma  nulla  potè  vincere  mai  o  far  vacil- 
lante l'animo  del  nostro  amico,  in  cui  alla  gentilezza  di 
un  angelo  si  accoppiavano  l'energia  più  virile  ed  eroica, 
e  la  costanza  che  nelle  sciagure  si  fa  più  ferma  e  feconda. 

Ti  Egli  fu  compagno  a  tutti  i  più  eletti  spiriti  che  per 
mezzo  secolo  tentarono  ogni  via  alla  liberazione  d'Italia: 
con  essi  studiò,  amò,  soffri,  cospirò  contro  la  tirannide 
straniera  e  domestica;  con  essi  rivolse  ogni  sforzo  del- 
l'ingegno e  del  cuore,  della  parola,  degli  scritti  e  delle 
opere  a  educare  le  nuove  generazioni  al  pensiero  e  al- 
l'affetto della  libera  patria,  e  alla  virtù  e  al  sacrifizio, 
senza  cui  non  si  creò  mai  libertà  onesta,  forte,  durevole. 

n  I  molti  che  lo  videro  a  Parigi  e  a  Londra  nel  sua 
lungo  esulare,  sanno  di  quanto  tesoro  di  carità  fossi 
ricco  il  suo  cuore,  pronto  sempre  ad  alleviare  colla  b»^ 
nefica  opera  le  crudeli  miserie  di  cui  sono  piene  le 
dell'esilio.  Dovunque  fosse  una  sciagura  da  consolare 
tu  eri  sicuro  d'incontrarlo  soccorritore  generoso,  ed 
citatore  eloquente  dell'altrui  carità.  Coli' assiduo  lavo 
dell'ingegno  e  della  dottrina  sapeva  trovar  modo  a 
mandare  consolati  i  molti  che  ogni  momento  trae 
per  soccorsi  alla  sua  povera  capa.  Sapesse  dette  l'ulti 
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obolo  neeessario  alla  sna  vita;  non  di  rado  dette  anche 
più  che  l'nltimo  obolo.  Questa  era  la  sua  virtù  d'ogni 
giorno.  Quindi  la  povertà,  per  quanto  combattesse  a 
cacciarla,  gli  rimase  perpetua  compagna;  ma  era  una 
povertà  ricca  di  benedizioni  perenni  che  facendolo  ve- 
nerato tra  tutti  i  compagni  di  sventura,  mostravai^o  alle 
genti  straniere  l'italiana  virtù,  e  rendevano  onorato  il 
nome  d'Italia. 

lì  E  non  fu  solamente  il  benefattore  dei  poveri  :  col- 
l'opera  del  suo  ingegno  confortò  e  nobilitò  i  crudeli  do- 
lori che  uccidono  l'uomo  condannato  a  vivere  senz'affetti 
sulla  terra  straniera.  Pietro  Giannone  fu  il  poeta  con- 
solatore degli  esuli.]  E  il  suo  poema  AelV JSsùle,  ispirato 
dalle  vere  e  vive  sciagure  italiane,  rimarrà  ad  attestare 
l'alto  animo  che  lo  concepì,  e  a  ricordare  ì  flageUi  della 
tirannide  e  le  tristizie  dei  tempi  che  gli  fornirono  tanto 
argomento  di  lutto. 

n  Quel  cuore  generoso  e  quel  nobile  ingegno,  ambedue 
sacri  alla  patria,  ieri  si  spensero,  e  a  noi  oggi  non  ri- 
mane che  la  memoria  di  tanta  virtù;  ma  questa  memo- 
ria, solo  conforto  al  nostro  dolore,  sarà  eccitatrice  della 
virtù  delle  generazioni  novelle  che  da  quella  vita  inte- 
merata, mite  e  severa  ad  un  tempo,  e  feconda  di  opere 
buone,  impareranno  quali  siano  le  virtù  degli  uòmini  li- 
beri, e  nel  godere  i  frutti  della  libertà  conquistata  ri- 
corderanno con  grato  e  reverente  animo  il  nome  di  Pietro 
Cviannone  con  gli  altri,  che  della  libertà  serbarono  fino 
a.irestremo  la  fede  e  l'amore  e  ne  prepararono  il  trionfo, 
<iando  ad  essa  il  sangue  o  la  quiete  di  tutta  la  vita,  n 

Un  modesto  monumento   elegantemente  e  affettuosa- 
mente scolpito  dall'  illustre  statuario  Pasquale  Bomanelli,  ' 
e  posto  coli' obolo  degli  amici  suoi  più  diletti  sorge  ora 
xiel  Cimitero  di  San  Miniato  al  Monte  dove  furon  sepolte 
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le  ossa,  e  ne  serba  rimagine,  e  ne  ricorda  il  nome  colla 
seguente  iscrizione,  scolpita  al  di  sotto  del  busto  e  dei 
bassirHievi  : 

PIETRO  GIANNONE 

PBR   LA   BUA  KELIOIONK  ALL' ITALIA  LIBiERA  ■   UNA 
•  BBBB   QDARAMT*ANNX  D* ESILIO 

DI   CUI   lOSTBNMB   CON   ANIMO   SERENO  TUTTI  OLI  AMARI  DOLORI- 
A   CONFORTO  Di   SÉ  B  DB*  COMPAGNI 
IN   UN  POEMA   CANTÒ  NOBILMENTE 
I.B    SCIAGURE,   OLI   SFORZI  B  LE  SPERANZE  DEGLI  K9ULI 

«  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh*  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto 
Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe.  » 

NATO    A   CAMPOSANTO   DI  MODENA   A  DÌ   15  MARZO    179^ 
morì   a  FIRBNIB  24  DBCEMBRB  1872. 
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XLII. 

I  larliri  del  Cilento. 


Confirmar  fu  Tiato 

Sempre  il  martirio  d'una  gente  il  culto. 
E  culto  nostro,  come  io  oielo  è  Dio, 
È  libertade  in  terra  .... 

Que*/orti 

Spiravan  lieti,  che  dal  sangue  loro 
Vedean  tal  fiamma  torcere,  che  tutte 
Acoenderia  de'  figli  tuoi  le  menti. 

GiAXfNONB,  Carme  all'  Italia. 

Pin  dall'anno  1820  la  Provincia  di  Salerno  si  mostrò 
accesa  sopra  le  altre  nell'amore  della  rivoluzione,  e  dette 
alla  Carboneria  molti  e  potenti  seguaci.  Essa  aveva  l'alta 
vendita  generale  che  governava  le  altre  e  che  spedi  ad 
Avellino  un  suo  messo  a  recare  a  Guglielmo  Pepe  il 
proclama  della  insurrezione,  e  il  diploma  con  cui  dalla 
setta  veniva  dichiarato  capitan  generale  di  tutte  le  forze 
del  Regno,  coli' incarico  di  distruggere  il  dispotismo. 
Per  conseguenza,  l' anno  appresso,  questa  provincia  senti 
crudelissima  la  persecuzione  del  perfido  re ,  allorquando 
aiuto  di  baionette  austriache  egli  tornò  a  distruggere 
la  costituzione  che  solennemente  aveva  giurata  sui  Santi 
Evangeli.  Né  la  persecuzione  cessò  mai  :  uomini  iniquis- 
simi  fecero  del  tormento  una  scienza. 

La  natura  ha  sparso  a  larga  mano  tutti  i  suoi  doni 
in  queste  contrade  si  fertili,  si  liete,  si  belle.  Nella 
provincia  di  Salerno  è  il  Cilento  che  si  estende  dai  piani 
di  Pesto  sino  al  golfo  d.i  Policastro.  Ivi  le  bellezze  della 
terra  e  del  mare:  ivi  il  porto  di  Palinuro  celebrato  nei 
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<3anti  di  Virgilio;  ivi  antiche  memorie  e  montunenti  stn- 
pendi  che  chiamano  da  lungi  il  pellegrino  vago  di  ri- 
cordi poetici  ;  ivi  templi  famosi  che  dopo  migliaia  di  anni 
sorgono  ancora  giganteschi  in  mezzo  al  deserto  ad  atte- 
stare della  grandezza  e  del  genio  dei  padri  nostri.  Ma 
quanto  la  natura  e  l'arte  fecero  per  rendere  i  luoghi 
celebri  e  dilettosi,  altrettanto  il  dispotismo  si  adoperò 
per  ])autare  il  paradiso  in  inferno.  Non  più  ora  trovi  i 
lieti  rosai  di  Pesto  che  fiorivano  due  volte  l' anno.  ^  La 
solitudine  è  dove  sorgevano  città  frequenti  di  popolo  ; 
squallidi  abituri  successero  allo  splendore  degli  antichi 
palagi. 

Nel  1,828  gli  abitatori  del  Cilento  viveano  tristissimi 
sotto  la  sferza  di  birri  Spietati  che  non  lasciavan  loro 
altro  che  gli  occhi  per  piangere.  Ma  quando  la  misura 
dei  mali  fii  colma,  nel  giugno  del  medesimo  anno,  gli 
oppressi  si  levarono  a  tumulto  in  Salerno  e  in  altri  luo- 
ghi vicini.  Erano  capi  della  sommossa  Antonio  Miglio- 
rati negoziante,  Antonio  Galletti  antico  settario,  Vincenzo 
Biola  legale  di  Montefusco,  Teodosio  de  Dominicis  av- 
vocato, Francesco  Antonio  Diotaiuti  sacerdote,  Antonio 
De  Luca  canonico,  e  già  deputato  al  Parlamento  nel  1820, 
e  Carlo  da  Celle  guardiano  dei  Cappuccini  di  Maratea. 
Essi  andavano  d'accordo  coi  liberali  di  Napoli  e  di  al- 
tre province,  e  intendevano  di  proclamare  una  costitu- 
zione che  liberasse  i  popoli  dagli  orrori  del  dispotismo. 
Il  Galletti  recatosi  nel  distrette  di  Vallo  e  unitosi  ad 
altri  liberali,  ai  28  di  giugno  con  una  turba  di  armati 
sorprese  il  forte  di  Palinuro,  tirò  a  sé  i  pochi  soldati 
che  vi  stavano  a  guardia,  e  andato  quindi  a  Gammarota 

'  ....  Biferi  ..,.  rosaria  PaesU,   Virgilio,    Georg.  IV,  119.  Vedi 
anche  Ovidio,  Metam,  XV,  708,  e  Properzio,  IV,  5,  59. 
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inalbeifr  la  bandiera  trieolore,  e  promulgò  la  coetitozione 
francese.  Percorse  poscia  tutti  i  vicini  villaggi ,  e  dietro 
alla  eanta  bandiera  d' Italia  trasse  più  centinaia  di  gente. 
Il  canonico  De  Luca  predicava  energicamente,  e  il  cap- 
puccino da  Celle  dimostrava  che  il  Vangelo  vuole  gli 
uomini  liberi.  Gl'insorti  speravano  cbe,  secondo  gli  ac- 
cordi, tutto  il  Regno  si  sollevasse ,  ma  furono  vane  spe- 
ranze. Rimasero  soli  al  cimento  e  furono  tosto  schiac- 
ciati. 

U  Governo  mandò  contro  di  essi  Francesco  Saverio 
"Del  Carretto,  generale  comandante  della  gendarmeria , 
con  una  truppa  di  sgherri,  e  gli  dette  pieni  poteri  per 
ridurre  a  tranquillità  la  provincia.  Egli,  già  liberale 
nel  1820,  ora  serviva  ferocemente  a  tutte  le  voglie  dispo- 
ticlie  I  e  fece  orribili  cose  ;  messe  a  ferro  e  a  fuoco  il 
paese.  H  villaggio  di  Bosco  che  aveva  accolto  con  fa- 
vore i  sollevati  fa  dato  alle  fiamme  e  distrutto.  ^  I  mol- 


*  «  Tutta  la  popolazione  fu  costretta  ad  abbandonare  le  proprie  case, 
quelle  care  abitazioni  doye  erano  nati,  e  dove  avevano  veduto  ino- 
rii-e  i  loro  parenti.  E  fu  spettacolo  miserando  il  vedere  quegl* infelici, 
reccM,  donne,  fanciulli,  gementi  sotto  il  peso  di  poche  masserizie, 
lisperatamente  piangendo  abbandonare  il  suolo  nativo,  e  vagare  in- 
certi di  qua  e  di  là  in  cerca  di  un  letto,  onde  riposare  le  membra 
tfifraliie  da  tanto  dolore.  Quando  il  villaggio  fii  evacuato ,  allora  co- 
minciò l'opera  del  cannone  e  delle  mine,  che  in  breve  ora  lo  trasfor- 
ixa.x*ono  in  un  mucchio  informe  di  fumanti  rovine,  sulle  quali  fu  sparse 
[el  sale.  »  Vedi  Martirio  e  libertà  «  racconti  storici  di  un  parroco 
l£  campagna  al  suo  popolo  per  istruirlo  di  quanto  ha  sofferto  VI- 
€tl*€M.  dal  1815  al  1860,  Napoli  1866  a  pag.  96. 

U  decreto  reale  che  disciolse  il  Comune  di  Bosco  è  dei  28  luglio, 
^    li  a  fra  le  altre,  queste  parole: 

4c  II  Comune  di  Boseo  nel  Circondario  di  Cammarota  è  soppresso. 
[  0UO  nome  sarà  cancellato  dalPalbo  dei  Comuni  del  Regno.  Oli  abi- 
xtlXx  potranno  fissare  il  loro  domicilio  o  in  San  Giovanni  a  Piro,  o 
^v^iAXique  adessi  piaccia:  ma  nò  essi  né  altri  potrauno  ricostruire 
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tissimi  che  caddero  nelle  sue  mani  feroci,  furono  tn- 
scinati  in  catene  a  Salerno  :  alcuni  dei  quali  vinti  dai 
disagi  e  dai  trattamenti  bestiali,  caddero  esanimi  lungo 
la  via,  e  i  loro  cadaveri  si  trovarono  il  giorno  dopo  nelle 
vicinanze  di  Frignano  sulla  strada  che  mena  a  Salerno. 
Erano  un  Bonifazio  Oricchio  di  Vallo  di  Novo  padre  di 
cinque  figliuoli,  un  Domenico  De  Mattia,  e  un  Angelo 
Mazzarelli  vecchio  ufficiale.  ' 

Altri  furono  uccisi  nel  villaggio  di  Bosco  e  altrove.  I 
gendarmi  ebbero  in  premio  400  ducati  per  l'uccisione  di 
Alessandro  De  Ricci.  Nel  villaggio  di  Perito  fu  archi- 
bugiato  un  Matteo  Cirillo  per  aver  portato  del  pane  iu 
campagna  ai  suoi  contadini. 

Poi  vennero  le  uccisioni  della  straordinaria  Commis- 
sione militare  creata  da  Del  Carretto  e  convocata  in 
Vallo  e  a  Salerno,  e  quindi  quelle  della  Commissione 
superiore  pei  reati  di  Stato  residente  a  Napoli.  La  prima 
con  più  sentenze  dell'  estate  e  dell'  autunno  1828 ,  e  ]a 
seconda  colla  sentenza  dei  23  marzo  1829  condannaroc? 
complessivamente  trentaquattro  persone  alla  morte,  « 
alle  spese  del  giudizio,  aggiungendo  a  parecchi  una  multa. 
rispettivamente  proporzionata,  * 

I  nomi  dei  condannati  alla  morte  col  terzo  grado  di 
pubblico  eiempio  sono  i  seguenti  : 


mai  più  U  abitazioni  che  formarano  1* aggregato  di  quel  Comune  £• 
in  quel  sito  ove  esisteva,  né  ia  altro  dell*  aulico  suo  tenimento.  »  — 
Vedi  il  GiomaU  delle  Due  SiciUe,  4  agosto  1828,  N.  181. 

I  Callotti,  ìlémoirea,  Paris  1831,  a  pag.  56. 

•  Vedi  il  OiomaU  delle  Due  Sicilie.  28  luglio  1828,  N.  175,  16  a^*- 
sto,  N.  191,  29  settembre,  N.  226,  7  ottobre,  N.  233,  e  4  aprile  l^.j 
N.  77.  —  Le  multe  più  comuni  sono  di  500  ducati.  Niccola  GamD.»-| 
rano,  T.  De  Dominicis,  A.  Dagnini,  Gennaro  Greco  sono  condanni, 
a  mille  ducati,  e  Tommaso  Giansante  a  duemila. 
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De  Luca  Antonio^  del  Comune  di  Celle,  Canonico,  ed  uno- 
de'  rappreeentanti  del  cosi  detto  parlamento  del  1820  ; 
Bortone  Michele,  del  Comnne  di  Celle,  possidente  ; 
De  Siervo  Domenico,  del  Comune  di  Acquarena,  medico  ; 
De  Luca  Giovanni,  del  Comnne  di  Montano,  sacerdote  ; 
De  Bnocco  Filippo,  del  Comune  di  Massicella,  contadino  ; 
Riccio  Davide,  del  Comune  di  Cardile,  possidente  ; 
La  Gatta  Antonio,  del  Comune  di  Massa,  falegname  ; 
Tambasco  Vito  Giuseppe,  del  Comune  di  Montano,  pos- 
sidente ; 
Oolucci  Niccola,  del  Comune  di  Bosco,  possidente; 
Cariello  Niccola,  del  Comune  di  Bosco,  contadino; 
Da  Celle  Carlo,  guardiano  del  Convento  dei  Cappuccini 

di  Maratea  ; 
Dagnini  Arcangelo,    di  Palermo,  domiciliato  in  Napoli, 
impiegato  presso   V  Amministrazione   del  Kegistro   e 
Bollo  ; 
De  Luca  Domenico  Antonio,  nativo  di  Licusati,  domici- 
liato in  Napoli,  negoziante  ; 
Lerro  Angelo,  del  Comune  di  Omignano,   domiciliato  a 

Licusati,  possidente  ; 
Mazzara  Giov.  Battista,  di  Licusati,  contadino  ; 
^Bufano  Giuseppe,  di  Polla,  domiciliato  in  Torre  Orsaia; 
Qammarano  ^  Niccola,  del  Comune  di  Montano,  possidente; 
X>e  Dominicis  Teodosio,  di  Ascea,  avvocato,  possidente  ; 
Oreco  Gennaro,  di  Cammarota,  possidente  ; 
I>e  Martino  Felice,  di  Cammarota,  possidente; 
I>e  Luca  Leonardo,  di  Celle,  contadino  ; 

'  Negli  atti  del  processo  stampati  Del  Giornale  delle  Due  Sicilie 
li  Jegge  quasi  sempre  Camtnarano;  ma  dalle  ricerche  fatte  a  mia 
ricliìesta  dal  mio  amico  Girolamo  Budetti  a  Montano  sono  accertato- 
?li«  ì  discendenti  dei  .condannati  di  questo  nome  si  chiamano  ora. 
^^gtnfnarano,  e  quindi  io  scrivo  cos'i. 
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Saturno  Biagio,  di  Licusati,  contadino; 

Cirillo  Cannine,  di  Perito,  contadino  ; 

Oammarano  Alessandro,  del  Comune  di  Montano,  possi- 
dente; 

Pandolfì  Angelo  Raffaele,  del  Comnne  di  Omignano,  pos- 
sidente ; 

Oiansante  Tommaso,  del  Comune  di  Rionero,  possidente  ; 

Ouida  Giuseppe  Antonio,  del  Comune  di  Celle,  contadino; 

Migliorati  Antonio,  di  Napoli,  negoziante  ; 

Diotaiuti  Francesco  Antonio,  di  Cammarota,  sacerdote; 

Carola  Cesare,  domiciliato  in  Napoli,  impiegato  alla  Can- 
celleria dell'Università  degli  Studi; 

Cristaino  Gherardo,  di  Sicignano,  sacerdote; 

De  Mattia  Emilio,  del  Vallo,  possidente  ; 

De  Mattia  Diego,  del  Vallo,  pittore; 

Caterina  Giuseppe,  di  Omignano,  pizzicagnolo. 

Di  questi  condannati  a  morte,  otto  ebbero  la  pena 
commutata  in  quella  dell'ergastolo,  e  i  più,  di  molti  anni 
di  ferri;  ^  gli  altri  furono  uccisi:  e  ricordasi  cbe  mori- 
rono gridando,  viva  la  libertà  ^  e  che  il  canonico  De 
Luca,  e  il  cappuccino  Carlo  da  Celle  tentarono  di  arrin- 
gare i  soldati,    ma  le  loro  voci  furono  oppresse  dal  m 


*  Questi  furono  Gherardo  Cristaino ,  Francesco  Antonio  DiotjàvVi . 
Diego  De  Mattia,  Giuseppe  Caterina,  Alessandro  e  Niccoia  Oamoa- 
rano,  Leonardo  De  Luca  e  Biagio  Saturno.  E  anche  nei  conunuUrr 
la  pena  il  re  Francesco  I  fece  studio  di  strazio.  Volendo  salvare  uv» 
«olo  dei  fratelli  De  Mattia,  impose  alla  zia  di  essi  che  sce^iesse  ms» 
dei  due.  Invano  la  infelice  supplicò  li  salvasse  ambedue,  o  scegiMsw 
da  sé.  Il  re  fu  irremovibile ,  e  ripeteva  a  lei  :  scegline  uno  o  ia«t^ 
ranno  ambedue;  hai  mezz^ora  di  tempo.  La  donna,  dopo  uxia  lotti 
straziante,  scelse  Diego;  e  dopo  si  seenne  nel  palano  reale  e  saarH 
la  ragione,  e  andava  ripetendo  :  io  ho  ucciso  il  povero  Buailto. 


I  MARTIRI  DEL  CILENTO.  237 

more  dei  tamburi.  Il  Del  Carretto  per  ispaventare.  fece 
studio  di  barbarie ,  e  lasciò  di  sé  orrìbile  nome.  Le  teste 
tegliate  sul  patibolo  erano  per  ordine  di  Ini  esposte   in 
una   gabbia   di  ferro  e  messe  davanti  agli  occhi  della 
moglie  e  dei  parenti  di  quei  disgraziati.  Il  paese   di 
Vallo  vide  pareccbi  di  questi  spaventosi  trofei  che  con- 
tristarono ogni  villaggio.  Se  ne  videro  anche  sul  promon- 
tòrio di  Palinuro.  Carlo  Didier  che  viaggiò  allora  quegli 
infelicissimi  luoghi,  narra  di  aver  veduto  la  testa  di  un 
vecKshio  in  cima  a  una  picca  piantata  davanti  alla  casa 
di  lui;  i  bianchi  capelli  macchiati  di  sangue  ondeggia^ 
vano  al  vento  e  davano  alla  famiglia  orrenda  vista.  ^ 
11  Del  Carretto  fu  altamente  ringraziato  di  questi  servìgi 
ed  ebbe  titoli  di  marchese  e  di  cavaliere  con  pensione 
annua  di  800  ducati.  E  ricompense,  croci  e  medaglie  e 
lodi  ebbero  funzionari  civili ,  e  preti ,  e  gendarmi  e  sol- 
dati che,  convertiti  in  sgherri  e  carnefici,  insanguina- 
rono e  desolarono  tutto  il  Cilento. 

JS  qui  non  finirono  le  condanne.  Neppur  le  donne  an- 
darono esenti  dai  tormenti  e  dalla  prigionia.  Serafina 
Apicella  Galletti  fii  orribilmente  torturata  a  Salerno,  ed 
e'bbe  condanna  di  25  anni  di  ferri;  Alessandrina  Tarn- 
basco  fu  condannata  a  dieci  anni  di  reclusione;  e  a  sei 
Kosa  Bentivenga  di  Castelsaraceno  ;  Niccolina  e  Miche- 
[ìjia  Tambasco  furono  rimesse  in  libertà  dopo  aver  pa- 
iti  più  mesi  di  carcere. 

Xiasciando  da  parte  i  moltissimi  che  dopo  aver  lan^ito 
issai  tempo  nelle  prigioni  furono  restituiti  a  libertà  prov- 
insorta,  notiamo  che  17  furono  i  condannati  all'ergastolo, 
.3    ai  ferri  da  19  a  30  anni ,  nei  quali  più  d'uno  mori  ; 

I    Vedi  la  Revue  des  deux  mondes  ^  1831,  tomo  II,  pag.  58  e  segg. 
•eli    anche  Gallotti,  Mémoires,  pag  58. 
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e  19  alla  reclusione  da  sei  a  dieci  anni.  £  anche  di  tatti 
questi  poniamo  i  nomi  qui  sotto,  affinchè  non  sia  taciuto 
ninno  dei  titoli,  che  il  re  Francesco  I,  e  il  marchese  Del 
Carretto  hanno  alla  fama  di  tristi  e  ferocissimi  uomini.  ^ 

1  Condannati  alF  Mrgattolo» 

ValianU  Carmine,  Oiovanni,  Filippo  e  Paolo,  dei  Comune  di  KaMÌoena  ; 

D'UrBO  Pasquale,  di  Forio,  contadino; 

Paiaarelli  Filippo,  idem; 

Mercurio  Cono,  di  Botino,  postidente,  con  multa  di  ducati  500; 

Di  Spirito  Tommaso,  di  Montano,  contadino; 

Di  Benedetto  Filippo,  idtm; 

Caputo  Giuseppe,  di  Alfano,  ferràio; 

Qibone  Ruggiero,  del  Comune  di  Laviano,  possidente^  con  malia  di 

ducati  1000; 
Fatigati  Ropco,  del  Comune  di  Bosco,  contadino; 
Colonnese  Vincenzo,  idem; 

Gìgliante  Pasquale,  del  Comune  di  Celle,  contadino; 
Speranza  Domenico,  del  Comune  di  Laurito,  contadino; 
Imbriaco  Tommaso,  del  Comune  di  Floria,  possidente; 
Bianco  Antonio,  di  Palermo,  dimorante  in  Salerno,  ex<coIoiìii«Uo  dd 

Corpo  del  genio; 
Costa  Emanuele,  di  Napoli,  ex-monaco  Celestino. 

A  30  anni  di  ferri. 

Torres  Giuseppe,  di  Napoli,  precettore  di  lingua  francesa,  eon  multa 

di  ducati  500; 
Balbi  Gerardo,  del  Comune  di  Roccagloriosa ,  poasidenta,  con  mnlu 

di  ducati  500; 
Del  Giudice  Niccola,  del  Comune  di  Bosco,  contadino; 
De  Marco  Giuseppe,  idem; 
Orsaia  Francesco,  idem; 

Pannuini  Luigi,  di  Napoli,  domiciliato  in  Salerno,  medico; 
Costa  Gregorio,  di  Napoli,  maestro  di  scuola; 
Tortora  Pietro,  di  Nocera  dei  Pagani,  legale. 

A  28  anni  di  ferri. 

Mainenti  Michelangiolo,  di  Vallo,  possidente  ; 
De  Vita  Francesco,  di  Catania,  possidente. 
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A  26  anni  di  ferri, 

Canfoi'a  Prisco,  di  Nocera  dei  Pagani,  medico; 

De  Caro  Giuseppe,  di  Roccagloriosa,  possidente; 

LoDgo  Francesco  Saverio,  di  Ogliastro,  incisore; 

Nisi  Saverio,  di  Castellaccio,  domiciliato  in  Salerno,  orologiaro; 

Savino  Andrea,  di  Castel  Ruggiero,  già  ricevitore  del  Registro  e  Bollo. 

A  25  anni  di  ferri. 

Palermo  Gennaro,  di  Cammarota,  capitano  dei  militi,  possidente; 
Sorgente  Pietro  Antonio,  del  Comune  di  Giffoni,  chirurgo,  con  multa 

di  ducati  500; 
Sparano  Raffaele,  di  Salerno,  legale,  con  multa  di  ducati  500; 
De  Robertis  Michele,  del  Comune  di  Giffoni,  sacerdote; 
lannotta  Gabriele,  del  Comune  di  Vallo,  possidente; 
^picella-Gallotti  Serafìna,  del  Comune  di  Cetara; 
^uida  Tommaso,  del  Comune  di  Celle,  contadino; 
Giraldo  Vincenzo,  del  Comune  di  Bosco,  contadino; 
[Tariello  Antonio,  del  Comune  di  Acquarena,  contadino; 
iiola  Vincenzo,  di  Montefusco,  legale  ; 
iilanco  Enrico,  di  Melazzo,  dimorante  in  Salerno,  ex-capitano  dei  Cac> 

ciatori  Bersaglieri; 
•"atigati  Raffaele,  di  Napoli,  sacerdote; 

rammarano  Giuseppe,  di  Montano,  domiciliato  in  Napoli,  sacerdote; 
^a.rao  Giuseppe,  di  Napoli,  medico; 
tossi  Giovenale,  di  Jago,  domiciliato  in  Salerno,  legale. 

A  24  annt  di  ferri  'colla  multa  di  500  ducati, 

tortone  Domenico,  di  Celle,  possidente; 

lalfitanì  Saverio,  di  Vibonati,  tenente  dei  R.  Veterani. 

A  22  anni  di  ferri  colla  multa  di  500  ducati. 

ù  Donato  Emanuele,  di  San  Valentino,  domiciliato  in  Napoli,  medico. 

A  19  annt  di  ferri  colla  multa  di  500  ducati. 

e  Luca  Benvenuto,  di  Celle,  possidente; 

e   Cusatis  Benvenuto,  di  Celle,  possidente; 

arso  Giovanni,  di  Laurito,  possidente; 

erdoliva  Vincenzo  e  Francesco,  di  Botino,  vetturini; 

'jrraca  GiacoVno,  del  Comune  di  Castel  Ruggiero,  possidente; 

jrres  Celestino,  di  Napoli,  possidente; 
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Celentano  Vincenzo,  del  Comune  di  Pisciano,  possidente; 

Apicella  Pasquale,  del  Comune  di  Cetara,  possidente; 

llanzelli  Luigi,  del  Comune  di  Polla,  ingegnere; 

Guida  Francesco  Saverio,  di  Salerno,  possidente; 

Calabria  Domenico,  del  Comune  di  Vibonati,  posddente; 

Barberio  Cristoforo,  di  Napoli,  negoziante; 

Criscuolo  Oaetano,  di  Nocera  dei  Pagani ,  possidente  ; 

Lauro  Andrea,  di  Montano,  legale; 

Rodriguez  Giuseppe,  di  Napoli,  ex-caporale  di  Gendarmeria  a  cavillo; 

Del  Vecchio  Pasquale,  di  San  Martino  nel  Cilento,  già  gendarme  ; 

Semmola  Niccola,  di  Pomigliano  d*Arco,  farmacista  in  Napdì  ; 

Trucillo  Alfonso,  di  Salerno,  scribente; 

Viotti  Antonio,  di  Acqui  in  Piemonte,  primo  sergente  dei  Veterani; 

Paoletti  Angelo,  di  Sersale,  capitano  del  reggimento  Re  fanteria 

Condannati  a  10  anni  di  rechinone. 

De  Luca  Domenico,  arciprete,  di  Celle,  per  omessa  rivelacione; 
Bianco  Pietro,  cancelliere  del  Comune  di  Montano; 
Serra  Francesco,  di  Cammarota,  possidente; 
Cristaino  Giuseppe,  di  Cuccaro,  possidente; 
Merola  Giuseppe,  di  Montano,  contadino; 
Speranza  Giovanni,  del  Comune  di  Laurito,  possidente; 
Gammarano  Michelangelo  e  Francesco,  del  Comune  di  Montano,  pos- 
sidenti ; 
Parlati  Antonio,  del  Comune  di  Lieusati,  medico; 
Landulfo  barone  Prospero,  del  Comune  di  Bodio,  possidente; 
Giuliano  Francesco,  del  Comune  di  Cava,  possidente; 
De  Lisa  Gregorio,  di  Napoli,  possidente; 
De  Luca  Gaetano,  del  Comune  di  Cammarota; 
Tambasco  Alessandrina,  del  Comune  di  Montano. 

A  6  anni  di  reclusione. 

Bentivenga  Rosa,  di  Castelsaraceno; 

De  Filippo  Raffaele,  di  Napoli,  calzettaio; 

Manograsso  Michele,  di  Taranto,  già  gendarme  a  cavallo; 

Guida  Felice,  di  Celle,  negoziante; 

Vendet  Giovanni,  di  Avellino,  bracciale  (bracciante) \ 

Riccardi  Germano,  di  Contursi,  domiciliato  in  Salerno,  scribente. 
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XLIII. 

I  fratelli  Capezzoli. 

Delle  Dozze  nel  tripudio. 
Fra  le  gioie  più  Allenii 

I  satelliti  dell'  empio 

Si  gittàr  sa  tre  innocenti 
Che  nel  tetto  ospitatore 
^  Ha  venduti  il  traditore 

A  vii  prezzo.  Eppur  gli  amò! 
Ai  traditi  corse  un  fremito 
Di  leoni  entro  le  Tene: 
E  pugn&r  :  ma  invano  !  —  il  numer* 
Cinse  ì  forti  di  catene.  — 
Poeo  appresso  ebber  recise 
Le  lor  teste  :  e  in  fiere  guise 

II  tiranno  le  insultò. 

Deb  !  sia  gloria  In  tutta  Italia 
Ai  tre  martiri  fratelli, 
Libertade,  alfine,  un'  aura 
Fra  i  roseti  e  per  gli  avelli 
Faccia  scorrer  del  Cilento: 
£  un  popolo  redento 
Sia  pel  sangue  cbe  versò. 

U.  R.  Masinl 

Fra  tutte  le  vittime  del  furore  barbarico  che  desolò 
le  belle  contrade  del  Cilento ,  è  tremendo  e  compassio- 
nevole il  caso  dei  fratelli  Capezzoli. 

Domenico ,  Patrizio  e  Donato  Capezzoli  erano  ricchi 
possidenti  a  Monteforte  e  a  Bosco  nel  distretto  di  Vallo 
love  la  propria  ricchezza  dividevano  largamente  coi 
noveri  ;  ospitalieri ,  generosi  con  tutti.  Quindi  erano 
imatirisimi  in  tutto  il  paese.  Avevano  alto  animo,  erano 
coraggiosissimi ,  la  libertà  amavano  con  ardente  alFetto. 
ascrittisi  di  buon*  ora  tra  i  Carbonari ,  diramarono  la 
etta  per  tutto  il  Cilento,  e  prepararono  gli  animi  a  co-e 
inove.  Scoppiati  i  moti  del  18*20,  si  distinsero  nella  mi- 

VANNurn    -^  /  martiri  —  II.  ,  50 
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lizia   pel  loro  ardore   di  libertà,  propagarono  la  rivo- 
luzione in  tutte  le  loro  contrade ,    e  sostennero  a  tutta 
possa  la  costituzione  giurata  dal  perfido  re.  Venuta  poi 
la  proscrizione,  vissero  raminghi  sui  monti,   e  per  più 
anni  con  pochi  compagni  sfuggirono  a  tutte  le  indagini. 
Nel  1827  furono    sorpresi    da    uno   stuolo  di  carabinieri 
in  una  vigna  ;  ma  trovarono  scampo  nell'ardimento  e  nella 
destrezza,  e  dopo  di  avere  uccisi  otto  degli  sgherri  regii 
che  volevano  arrestarli,    si  salvarono  imboscandosi  nei 
monti  a  loro  notissimi.  Venuta  la  insurrezione  del  Cilento, 
fino  da  principio  i  Capezzoli  si  gettarono  nella  lotta  con 
l'animo  e   con   la  forza  di  indomabili  atleti.  Appena  i'. 
canonico  De  Luca   nel   villaggio   di    Bosco  in  pubbhca 
chiesa  ebbe  esortato  dal  pulpito  i  popoli  a  spezzare  l'in- 
degno giogo  imposto  dallo  straniero ,  i  Capezzoli  lascia- 
rono le  latebre  dei  monti,    e   con  altri  uomini  di  cuor:, 
sicuro  corsero  il  paese  e  fecero  ogni   prova  per  destarci 
da  tutte  le  parti  V  incendio  della   rivolta.  Bruciarono  i| 
telegrafi  per  rompere  le  comunicazioni   tra   le    autorit.| 
della  provincia  e  la  capitale,  assalirono  la  forza  armat.^ 
e    corsero  da  vincitori   i  comuni  di  Centola,    di   CaiLi 
marota,  di  Licusati,  di  Roccagloriosa,  di  Cuccaro  e  <^^ 
San    Giovanni  a  Pire.   Se  da  ogni  parte  avessero  trvj 
vate  soccorso,  se  tutti  avessero  risposto  all'energico  ai] 
pelle,  èssi  potevano  fare  resistenza  lunghissima  j  percb^ 
il   paese  montuoso  e  tagliato  da  spessi  torrenti ,  impo:] 
tuoso,   privo   di   strade  da  passarvi  carri  e  cavalli.  ^ 
prestava  meravigliosamente   alla   guerra  per  bande.  ^\ 
compressa  presto    la   insurrezione,    i  fratelli    Capozzcj 
furono  abbandonati  quasi  da  tutti  e  si  ridussero  a  ut 
mini  tristissimi.   Mentre  la  Gazzetta  ufficiale  di  Nap 
e  tutti  gli  uomini   venduti  al  dispotismo  borbonico  >"i 
diavansi   di    gettar   loro   addosso    V  infamia ,  essi   em 
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vano  di  foresta  in  foresta ,  di  villaggio  in  villaggio ,  e 
dalle  alture  di  Monteforte  arditamente  sfidavano  tutti  i 
pericoli.  Alla  fine  disperando  di  più  salvarsi  dal  numero 
grande  di  soldati  che  da  ogni  parte  li  attorniavano , 
cercarono  rifugio  sopra  altra  terra.  Insieme  con  Antonio 
Galletti  e  con  altri  compagni ,  la  notte  del  29  agosto , 
riuscirono  a  gettarsi  al  mare  su  piccola  barca  nelle  vi- 
cinanze di  Pesto,  lottarono  coi  venti,  toccarono  solo  due 
])anti  dello  Stato  Pontificio  per  procacciarsi  le  cose  ne- 
ccessarie alla  vita,  e  dopo  tre  settimane  giunsero  presso 
a  Livorno,  e  presa  terra  sotto  Montenero ,  si  nascosero 
r.ei  boschi,  donde  uscivano  solo  la  notte  in  cerca  di 
jibo.  Pure  la  notizia  di  questi  uomini  misteriosi  si  sparse, 
3  il  Governo  toscano  la  seppe  ;  ma  come  a  quei  tempi 
^ra  mite,  essi  poterono,  non  tocchi,  venire  a  Livorno,  o 
'imanervi  alcun  tempo  nascosti  nel  sobborgo  dei  Cap- 
ai ccini  presso  una  famiglia  napoletana.  Il  Borbone  seppe 
ielTarrivo  di  essi  fra  noi,  e  li  richiese  come  uomini 
Ucinorosi,  ma  il  Governo  rispose  non  costargli  che  essi 
ossero  giunti  in  Toscana  :  e  quindi  i  fuggitivi  eW)ero 
empo  e  modo  a  provvedere  a  se  stessi,  e  ottenuto  con 
iito  nome  un  passaporto  si  ripararono  in  Corsica.  Anche 
i  li  seguirono  le  ire  e  gli  sgherri  borbonici ,  e  un  Mo- 
:;lli  fintosi  perseguitato  dal  Governo  napoletano  per  ideo 
berali,  si  messe  attorno  ad  essi,  e  ne  preparò  la  rovina 
ila  prima  occasione.  Neil'  anno  appresso  il  Galletti  ri- 
iiesto  dal  Governo  napoletano  che  pretestava  un  delitto 
>iiiune,  fu  restituito  dal  governo  francése.  *   Il  Morelli 

'    L."  ufficiale   Antonio   Callotti   carbonaro   caldissimo   aveva  patito 
i^^ionia  prima   che  scoppiasse   la  rivoluzione  napoletana  del  182n. 
f   liberato  da  essa,  vi  prese  parte  con  tutto  Tanimo,  e  quindi,  al 
elle  essa  fa  spenta  tornò  a  cospirare  per  le  medesime  idee,  e  nel  I82S 
orò  qnanto  più  poteva  nei  moti  del  Cilento.    Riuscito  a  sottrarrti 


244  1   FRATELLI   CAPOZZOLI. 


allora  trasse  gli  altri  infelici  nel  laccio  ;  li  consigliò  a 
fuggire  il  pericolo  che  loro  sovrastava ,  e  a  ricovrarsi 
di  nuovo  nei  monti  nativi.  E  i  Capozzoli  non  tenendo 
più  sicuro  il  suolo  di  Trancia ,  e  aspettando  anche  a  sé 
la  sorte  toccata  al  Galletti,  s'imbarcarono  di  nuovo,  pre- 
sero terra  sulla  spiaggia  pontificia  verso  i  confini  del 
Regno,  e,  scansato  cautissimamente  ogni  malo  incontro 
per  via,  tornarono  a  morire  nel  Cilento. 

Per  qualche  tempo  rimasero  nascosti  sui  patrii  monti 
fra  gente  loro  affezionata ,  errando  nelle  foreste  più  inac- 
cessibili e  sottraendosi  alle  ricerche  della  Polizia  e  degli 
sbirri ,  che  erano  tutti  in  moto  contro  di  essi.  Era  un 
commovente  spettacolo  quello  dei  tre  arditi  fratelli  uniti 
da  tante  sciagure  e  da  tanto  coraggio  contro  tanti  ne- 
mici. Ogni  tentativo  contro  di  loro  fu  vano  finché  non 
si  ebbe  ricorso  a  una  infamia.    Il    cavaliere  Medici,  mi- 


alla  morte  colla  fuga  ìd  Corsica;  e  poi  ricondotto  a  Salerno,  fa  jtj 
condannato  nel  capo,  ma  la  scampò  anche  questa  volta,  e  vide  co-^ 
mutata  quella  pena  in  10  anni  di  detenzione.  Lo  condussero  alla  Fan 
vignana  in  Sicilia  popolata  allora  di  180  prigionieri  polìtici  ,  ed  i^l 
patì  atroci  torture  finché  -ai  4  ottobre  del  1830  a  un  tratto  su  \:  ] 
liberato  e  ricondotto  in  Corsica.  L'ordine  di  questa  liberazione  a^r*! 
sembiante  di  venire  spontaneo  dal  re,  ma  non  era  così.  Dopo  la  bn  '1 
estradizione,  il  fatto  avea  destato  grande  rumore  nei  giornali  e  a  J 
tribuna  francese  nel  1829.  Parlarono  per  esso  Tìburzio  Sebastìai. 
Beniamino  Constant,  il  generale  Lafayette  e  più  altri,  e  fu  pro\:.i 
che  il  delitto  comune  per  cui  lo  aveano  reso  al  carnefice  era  uu*  ia 
venzione  del  dispotismo  napoletano:  fu  detto  che  in  questa  faceti  | 
ne  amlava  deironore  di  Francia,  e  quindi  il  prigioniero,  richie^t.»  i 
volte,  alla  fine  fu  reso,  e  dopo  Ja  rivoluzione  del  luglio,  l'infelice  >V  I 
orrori  della  Favignana  pa?sò  di  nuovo  a  libertà  sul  suolo  di  Fraisi 
e  raccontò  in  uu  libro  tutte  le  sue  tristi  avventure.  Vedi  Aff=<i  . 
(le  A.  Gal'otii ^  offìcicr  napoliiaìn ,  condaìnné  trois  /btó  «  j.-t 
écriU  par  lui-iiu  lìe.  traduits  par  S.  Vecchiarelli  rèfugìfr*  ita^-  i 
ri^  Jb:il,  in-8  de  i40  pa^. 
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Tiìstro  del  re,  richiesto  del  modo  di  prendere  i  fuggitivi, 
risposa  al  suo  padrone  :  Maestà,  mettete  a  prezzo  le  teste 
^lei  ribelli  e  le  avrete.  Fu  seguito  il  consiglio,  e  riusci 
a  meraviglia. 

I  tre  fratelli  da  ultimo  avevano  trovato  asilo  nel  vil- 
laggio di  Perito  in  casa  di  un  vecchio  amico  che  li  cou- 
fdrtò  di  cure  amorose,  e  sfidò  tutti  i  pericoli.  Ma  quando 
^bbe  contezza'  del  decreto  che  metteva  a  prezzo  la  testa 
< lo' suoi  ospiti,  si  senti  preso  da  una  tentazione  infer- 
nale. 0  fosse  spavento  della  propria  audacia,  o  scellerata 
sete  di  oro,  egli  fu  vinto,  tradì  l'amicizia,  tradì  l'ospi- 
talità sacra  anche  ai  selvaggi,  e  promise  di  dare  i  tre 
fratelli  in  mano  al  carnefice. 

La  notte  dei  17  giugno  fu  fissata  al  compimento  del- 
l'opera  infame.  La  casa  nel  giorno  era  stata  rallegrata 
<lalle  nozze  di  un  figlio  del  traditore,  e  la  notte  doveva 
pur  continuare  la  festa  domestica.  Lo  scellerato  invitò  i 
tre  fratelli  a  prendervi  parte,  assicurandoli  che  vi  erano 
solamente  amici  devoti,  e  che  nulla  si  aveva  a  temere. 
1  Capozzoli  accettarono  V  invito.  Niun  sospetto  poteva 
entrare  nel  loro  cuore  contro  un  uomo  che  senza  badare 
a  pericoli  li  aveva  generosamente  ospitati.  Discesero 
nella  sala  dei  festeggianti ,  e  senza  nessuna  diffidenza' 
X parteciparono  alla  gioia  comune. 

Sul  più  bello  della  festa,  a  un  tratto  si  ode  un  grande 
strepito,  si  aprono  le  porte,  e  la  sala  si  empie  di  armati. 
(2^&1  cuore  a  tal  vista  fosse  quello  dei  miseri  traditi  è 
facile  imaglnare.  Pure  non  caddero  d' animo  e  si  mos- 
sero sulle  difese.  Cominciò  una  lotta  maravigliosa.  I 
CapozBoli  erano  ancora  giovani  e  vigorosissimi:  Dome- 
nico avea  28  anni,  Fabrizio  39,  Donato  40;  e  in  tre  soli 
resistendo  intrepidamente  alle  diecine  contrastarono  pal- 
mo a  palmo  il  terreno.  Cacciati  d^  una  stanza  all'altra, 
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alla  fine  riuscirono  ad  aprirsi  una  via  tra  gli  armati,  e 
salendo  sul  tetto,  di  lassù  continuavano  un'eroica  difesa 
Ma  la  pugna  era  troppo  ineguale,  e  non  dava  speranza 
di  vittoria,  rinite  che  ebbero  le  munizioni ,  caddero  in 
mano  degli  sgherri  reali. 

Tale  fu  la  vittoria  degli  sbirri  del  tiranno  di  Napoli, 
aiutati  da  un  traditore  vilissimo  che  ricevè  il  prezzo  dv. 
sangue.  I  miseri  traditi  furono  messi  in  catene  e  con- 
dotti nelle  prigioni  di  Vallo. 

La  Commissione  militare  del  Principato  Citeriore  i^i 
riunita  ai  2B  giugno  1829  li  condannò  tosto  alla  morte 
insieme  con  Pasquale  Eossi  già  loro  compagno  nei  giorni 
della  rivolta,  e  poscia  arrestato.  La  sera  dei  27  gingia'' 
tutti  e  quattro  furono  fucilati  sotto  il  telegrafo  di  Pa- 
linuro  che  nell'  anno  avanti  aveano  incendiato.  Le  lor  • 
teste  tronche  dai  busti  furono  mandate  ad  atroce  spet- 
tacolo nei  villaggi,  nel  tempo  stesso  che  la  Gazzette 
officiale  delle  due  Sicilie  (1  luglio  1829,  n.  149)  per  di- 
vertire i  giudici  della  Commissione  militare,  e  le  proè 
schiere  borboniche ,  e  il  marchese  Del  Carretto  e^-0!>  > 
vincitore  del  Cilento,  e  il  clementissiìno  Re,  faceva  un 
gran  piacevoleggiare  sulle  lunghe  barbette  dei  fratel.: 
Capezzoli,  e  ne  prendeva  argomento  ad  epigrammi  e  ii 
insulti. 
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XLIV. 

Tilliine  del  dìspolìsmo  papale. 


Fu  libera  In  chìpsa,  e  della  terra 
Ai  coiiflai  volò  la  sua  parola: 
Sol  deir  Agnello  a  cui  rerror  fa  guerra' 
Il  puro  tangue  U;  tingea  la  stola: 
Compi  Dell'  innO'Tenza  e  nel  dolore 
La  legge  che  ci  diede  il  primo  amoro. 

I.ocolla  appena  Costaiitin  sul  trono, 
Che  ruppe  fede  al  suo  priuiier  consorte, 
E  gli  hiti  veri  ella  obbliò  che  sono 
Nati  nel  sen  della  feconda  morte  ; 
Ma  può  star  d«*1  sepolcro  e  nel T  oblio 
L*  uom  che  nel  ci'-l<i  ascese  unito  a  Dio? 

Perdesti  il  senso  della  tua  dottrina, 
O  Sacerdote  nella  carne  assorto  : 
Speri  il  mondo  ingannar,  se  vaticina 
La  vittoria  del  vero  Iddio  risorto  7 
E  il  Santo  Spirto  onde  mi  vien  lo  zelo. 
Discende  in  terra,  e  la  marita  al  Cielo. 

Noi  Siam  suo  tempio  ;  ed  i  Leviti  avari, 
Avvecsi  a  fornicar  fra  le  ruine, 
Pur  col  sangue  infamati  hanno  gli  altari 
Ove  Cristo  arricchì  delle  rapine: 
E  non  V*  abiti,  o  Dio,  che  ti  riveli 
Dentro  il  cuore  deiruom  più  che  nei  Cieli. 

G.  B.  NiccoLiNf,  Arnaldo  da  Brescia^  Atto  I,  Se.  VI. 


I  soprascritti  verdi  dell'illustre  Fiorentino,  cho  fu  l'ul* 
timo  dei  figliuoli  di  Dante,  contengono  la  storia  verace 
delle  miserie  in  cui  cadde  la  corte  di  Roma,  quando  si 
allontanò  dal  precetto  di  Cristo  che  ai  suoi  seguaci 
aveva  insegnato,  il  Eegno  suo  non  essere  di  questo  mondo. 
Di  fatti  che  la  mondana  potenza  dei  papi  servisse  a^ 
fà.rli  meno  riveriti  e  meno  amati  dai  popoli,  che  il  go- 
iremo  dei  preti  fosse  il  peggiore  di  tutti  i  governi,  e 
ftll'  Italia  tornasse  dannosissimo  sempre ,   ò   cosa  ormai 


248 


LE    171    RIBELLIONI   DEI  SUDDITI  PONTIFICII. 


provata  a  piena  evidenza  da  tutti  i  fatti  de^a  storia  an- 
tica e  recentissima.  ^  Per  conservare  la  signoria  tempo- 
rale i  Papi  lasciarono  il  loro  ministero  d'amore  e  dì  pace, 


^  Nel  secolo  XVI  i  RaTennati  protestaTano  che  alla  prima  occa- 
sione si  darebbero  ai  Turchi ,  anziché  sopportare  il  crudo  goTsmo  dei 
preti.  Vedi  le  Reiasioni  degli  ambasciatori  veneti  pubblicate  da 
E.  Alberi,  Serie  II,  voi.  Ili,  pag.  55.  E  già  essi  come  gli  altri  aTeraoo 
protestato  anche  per  1*  avanti  e  protestarono  dopo.  DalP  anno  8d5 
«1  1859  si  contarono  171  ribellioni  degli  Stati  pontificii;  delle  quali 
circa  60  accaddero  a  Roma,  come  si  può  vedere  dal  quadro  seguente  : 


«96. 

897. 

903. 

904. 

928. 

V29. 

931. 

942. 

963. 

964. 

965. 

973. 

974. 

984. 

994. 

995. 

-996, 

997. 
3001. 
1002. 
1012. 
1038. 
1044. 
1045. 
1057. 
1062. 
1084. 
1087. 
1091. 
J108. 
1109. 
1116. 
1117 
1130. 
1141. 
1143 
^145 


Ribellione  di  Roma. 

1150. 

—  di  Roma. 

1155. 

—  di  Roma. 

1159. 

—  di  Roma. 

1165. 

—  di  Roma. 

1167. 

—  di  Roma. 

1168. 

—  di  Roma. 

1183, 

—  di  Roma. 

1203, 

—  di  Roma. 

1228, 

—  di  Roma. 

1238. 

—  di  Roma. 

1240. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 

1241. 

—  di  Roma. 

1249. 

—  di  Roma. 

1254, 

—  di  Roma. 

1268. 

—  di  Roma. 

1280. 

—  di  Roma. 

1281. 

—  di  Roma. 

1282. 

—  di  Roma. 

1283. 

—  di  Roma. 

1287. 

—  di  Roma. 

1290. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 

1291. 

—  di  Ancona. 

—  di  Roma. 

1292. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 

1295. 

—  di  Roma  e  contado. 

1302, 

—  di  Roma  e  Tivoli. 

1303. 

—  di  Roma. 

1304. 

e  1118.  —  di  Roma. 

1305. 

-^  di  Roma. 

1309. 

—  di  Tivoli 

1311. 

e  1144.  —  di  Roma. 

1312. 

e  1146.  —  di  Roma. 

1317. 

Ribellione  di  Roma. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 

—  di  Viterbo. 

—  di  Albano  e  Tuacolo. 

—  di  Roma. 

1187  e  1188.  -^  di  Roma. 
1218  e  1224.  —  di  Roma. 
1234  e  1237.  —  di  Roma. 

—  di  Viterbo. 

—  di    Spoleto ,    Foligno  e 

Umbria. 

—  della  Sabina. 

—  di  Ravenna  e  Faenza, 
1258  e  1264.  —  di  Roma. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma  e  Viterbo. 

—  di  Viterbo. 

—  di  Forlì. 

—  di  Perugia. 

—  di  Forlì  e  Faenza. 

—  di  Urbino,  Rimini,  Rs- 

venna. 
~  di  Roma,  Faenza,  Ces^ 
na,  RiminL 

—  di  Imola,  Faenza,  CewEi. 

Rimini,  Marca  J\\s- 
cona,  Roma. 

—  di  Faenza,  Rimini.  F«L. 

—  di  Cesena  e  Forlì. 

—  di  Anagni  e  Roma. 

—  di  Roma. 

—  di  Bologna. 

—  di  Ferrara. 

—  di  Pesaro  e  Fano. 

—  di  Orvieto. 

—  di  Ferrara. 
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divennero  tiranni  e  amici  ai  tiranni,  santificarono  la  forza 
brutale  y  e  proclamarono  il  diritto  divino,  e  lo  scrissero 
colla  pnnta  delle  baionette.    D'  onde  venne  loro  aborri- 


1320. 
1322. 
1323. 
1327. 
J333. 


1334. 
1347. 
1350. 

1353. 
1355. 

1357. 
/3<52, 
1369. 
1375. 


1318   Ribellione  di  Recanati,  Osi-  1428  e 

mo,  Fano,  Spoleto.  1431. 

di  Urbino. 

di  Fano,  Fermo,  Osimo. 

di  Urbino.  1433.  — 

di  Roma  e  Imola. 

di  Ferrara,  Forlì,  Ri  mi- 
ni.  Cesena,   Faenza,  1434.  — 
Ravenna.  1438.  — 

di  Bologna. 

di  Roma.  i  1443. 

di  Faenza,  Rimini,  Forlì,  !  1445. 

Ravenna.  |   1449. 

di  Roma.                ^  145.3. 

di  Rimini,  Forlì,  Cesena,  1462. 

Faenza.  1469. 

di  Cessna.  1474. 

di  Roma.  1475. 

di  Perugia.  1487. 

di  Città  di  Castello,  Perù-  1.^00. 

già,  Viterbo,  Spoleto,  1502. 
Foligno,  Todi,  Ascoli, 

Orvieto,  Camerino,  Ur-  1503. 
bino. 

di  Civitavecchia,  Raven- 
na ,  Forlì ,  Camerino ,  • 
Macerata,  Imola,  Bo-  '  1505.  — 
logna,  Faenza. 

—  di  Cesena.  l  1511. 

—  di  Bologna.  I  1512. 

—  di  Perugia.  I 
2  1397.  —  di  Roma.  |  1517. 

—  di  Perugia,  Spoleto,  ecc.  •   1521. 

—  di  Bologna. 
B  1105.  —  di  Roma.  1522. 

—  di  Forlì.  1523. 

—  di  Roma.  1524. 

—  di  Ascoli,  Fermo,  Perù-  1526. 
già,  Todi.  1527. 

—  di  Faenza. 

—  di  Bologna.  1528. 

—  di  Roma.  1534. 

—  di  Viterbo,  Perugia,  Todi.  1540. 

—  di  Bologna,  Perugia,  Or-  r41. 
vieto,  Rietù  Todi,  Narni.  1 559. 

—  di  Roma.  1590. 


I37C.  — 


1377. 
1 379. 
1393. 
1.396 
1400. 
1401. 
1404 
1400. 
108. 
1409. 

410. 
411. 
413. 
414. 
4  IO. 

4  IT. 


1430.  Ribellione  di  Bologna. 

—  di  Perugia,  Viterbo,  Città 
di  Castello,  Spoleto, 
Todi,  Narni. 

di  Ancona,  Jesi,  Osi- 
mo, Fermo,  Recanati, 
Ascoli. 

—  di  Roma,  Imola,  Bologna. 

—  di  Bologna,  Faenza,  Imo- 
la, Forlì. 

—  di  Bologna. 

—  di  Bologna. 

—  di  Camerino. 

—  di  Roma. 

—  di  Sini^aglia. 

—  di  Rimmi. 

—  di  Todi  e  Spoleto. 

—  di  Città  di  Castello. 

—  di  Osimb. 

—  di  Faenza. 

—  di  Urbino,  Fano,  Came- 
rino. 

—  di  Perugia,  Viterbo,  Città 
di  Castello,  Urbino, 
Pesaro,  Sinigaglia,  Ca- 
merino, Romagne. 

di  Forlì,  Imola,  Pesaro, 
Rimini,  Faenza. 

—  di  Bologna. 

—  di  Faenza,  Imola,  Cesena, 
Rimini,  Forlì,  Lugo. 

—  di  Urbino. 

—  di  Faenza,  Urbino,  P<5- 
saro,  Sinigaglia. 

—  di  Perugia  e  Camerino. 

—  di  Lugo. 

—  di  Rimini. 

—  di  Roma. 

—  di  Ravenna,  Rimini  a 
Roma. 

—  di  Perugia. 

—  di  Perugia. 

—  (li  Ravenna. 

—  Hi  Perugia. 

—  di  Roma. 

—  di  Roma. 
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mento  e  dispregio  dai  popoli  che  volevano  tenersi  sog- 
getti. E  per  tacere  di  ogni  altro  tempo,  negli  anni  che 
trascorsero  dalla  restaurazione  al  1846,  non  vi  fu  paese 
che  più  dello  Stato  pontificio  fosse  straziato ,  più  si  pro- 
vasse alle  rivoluzioni ,  e  desse  alla  causa  della  libertà 
uumero  maggiore  di  vittime. 

Il  regime  clericale  risorto  più  che  mai  insolente  alla 
caduta  di  Napoleone  rivolse  ogni  pensiero  a  distruggere 
senza  distinzione  tutti  gli  ordini  nuovi ,  e  a  restaurare 
tutti  i  disordini  vecchi.  Di  giustizia  non  occorre  parlar- 
ne. Anche  vinta  dieci  volte  una  causa,  la  sentenza  ese- 
cutoria attcndcvasi  invano,  se  il  vincitore  era  debole,  o 
V  aveva  a  fare  con  un  avversario  potente.  *  Vi  eran<> 
^ .  assoluzioni  dai  debiti ,  immunità ,  privilegi  e  carezze  di 
ogni  sorte  pei  preti ,  pei  ricchi ,  pei  fedeli  servitori  dtl 
Papa,  per  gli  impostori,  pei  delatori,  pei  sanfedisti  pronti 
a  colpire  la  parte  avversa  colla  prepotenza,  colle  frodi, 
con  tutte  le  armi  dei  traditori.  I  liberali ,  vittime  degl 
arbitrii  curialeschi,  e  cardinaleschi,  e  sbirreschi,  e  ma:, 
dati  ai  patiboli  e  alle  galere  senza  difesa  e  senza  niacA 
garanzia  di  giustizia,  si  rifugiarono  più  che  mai  neli'^ 
congreghe  settarie,  e  cercarono  di  farsi  giustizia  da  $•• 
avventandosi  armata  mano  contro  delatori  e  carnefici. 


1648.  Ribellione  di  Fermo. 

1796.  —  di  Bologna,  Ferrara,  For- 

lì ,  Cesena,  Faenza,  Ri- 
mini. 

1797.  —  dì  Sinigaglia,  Pesaro,  An- 

cona. 
1:98.  —  di  Roma. 


1821.  Ribellione  delle  Romago*. 
1825.  —  delle  Romagna. 

1831.  —  delle  Romagne. 

1832.  —  delle  Romagne. 
1844.  —  delle  Romagne. 

1848.  —  degli  Stati  della  Chi<^^ 
1859.  —  degli  StaU  della  Chj 


r»* 


.*< 


(Vedi  Pani  Rossi,  Le  centosettantuna  ribellioni  dei  sudditi  jhì- .:> 
fidi  <fa/r896  al  1859.  Firenze,  Tip.  Barbèra  e  C,  1860). 

'  D* Azeglio,  I  miei  ricordi,  eap.  XXIII.  Vedi  vci  anche  rassasa^: 
dello  scultore  Pacelli  derubato  violentemente  a  Roma  dell* opera  ra.| 


dal  Governo  fautore  dei  Barberini,  in  onta  alle  senteoM  d«i  tribuxuu 
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Per  questa  via  dai  delitti  del  tristo  governo  nacviuero 
i  delitti  dell'  assassinio  politico  stimato  unico  rimedio  a 
«luesti  incomportabili  mali.  Quindi  il  perpetuo  succeder,  i 
di  atroci  aUentati ,  di  ribellioni  e  di  repressioni  impla- 
cabili che  oscurarono  e  fecero  perdere  ogni  senso  morale. 
La  confusione  andò  al  punto  che  chi  uccideva  a  tradi- 
dimento  una  •  spia ,  un  alto  o  basso  ministro  di  quella 
oscena  tirannide  non  era  chiamato  assassino,  anzi  erano 
compianti  coloro  ohe  lasciavano  la  vita  sul  patibolo  per 
.somiglianti  cagioni.  ^ 

In  questo  stato  di  cose,  tutte  le  società  segrete  trova- 
rono nelle  Marche,  nelle  Legazioni  e  nelle  Romagne  se- 
guaci ardentissimi  e  numerosissimi  in  ogni  classe ,   fra  i 
dotti  e  gli  ignoranti ,  fra  i  preti  ed  i  frati ,  fra  i  conta- 
ci ini  e  gli  artigiani.  Quel  regime  dispotico  irritava,  ap- 
X  ariva  obbrobrioso,  e  quindi  molti  si  studiavano  di  trovar 
modo  a  distruggerlo.  La  società  dei  Guelfi  intesa  a  pro- 
muovere   r indipendenza  d'Italia   era   estesissima  nelle 
Legazioni,  e  faceva  suo  capo  in  Bologna.  Quella  dei  Fra- 
felli    seguaci  protettori   repuòblicani   serpeggiò   per   le 
Marche.    Eravi   la  società  degli  Adelfì  ;  e  da  ultimo  vi 
entrarono  dal  Begno  di  Napoli  i  Carbonari  e  vi  trovarono 
s^eguito  grande  allorché  Giovacchino  Murat  tentò  la  guerra 
della  indipendenza  italiana.  Sede  principale  del  Carbona- 
rismo dapprima  furon  le  Marche  ;  e  Ancona  aveva  nn^alhi 
7' elidila  dalla  quale  dipendevano   le   altre   delle   minori 
città  e  dei  villaggi.  * 

1    Farmi,  Lo  Stato  Romano,  Firenze  1850,  toI.  I,  cap.  Il,  pag.  27,  ediz.  2*. 

'  Keila  sentenza  del  cardinal  Rivarola  sono  ricordate  come  dipen- 
lenti  dalla  Società  dei  Carbonari  le  sètte'  della  Turba,  de\]&  Siberia j, 
lei  Fratelli-Artisti,  del  Dovere,  dei  Difensori  della  Patria,  dei  Fi- 
r//  di  Marte  ^  degli  Ermolaisti,  dei  Massoni  riformati,  dei  Berso- 
li^ri  americani,  degli  Illuminati. 
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Tutte    le  sètte  soprannominate  avevano  per  iscopo  la 
libertà  e   V  indipendenza  d' Italia  ;  e  tutte  nel  1816  per 
le  Legazioni  e  per  le  Marche  si  riunirono,  e  congìonsero 
insieme  le  forze  per  lavorare  più  e£fìcacemente  all'intento 
comune,  e  stabilirono  di  prepararsi  per  il  momento  op- 
portuno. Era  per  ogni  città,  per  ogni  comune  un  m.andar 
frequente  di  messi,  un  segreto  agitarsi;  nelle  adonanze 
caldi  oratori  dimostravano   il   bene   grande  che  sarebbe 
venuto  dal  togliere  il  governo  dalle  mani  dei  preti  ;  altri 
persuadevano  a  imitar  Bruto ,  a  detronizzare  i  tiranni , 
a  proclamare  una  Repubblica  indipendente.  Gli  animi  si 
riscaldavano  ;    si  fece  il  piano  della  rivoluzione  che  do- 
veva aver  principio  in  Macerata.  Tutti  i  settarii  ebbero 
avviso  di  star  preparati  allo  scoppio  ;  fu  stabilito  che  i 
fuochi  accesi  sui  monti  darebbero  avviso  ai  lontani  del 
fatto,  e  li  inviterebbero  a  seguire  V  esempio.  Il  24  di  giu- 
gno 1817  era  il  giorno  destinato  a  proclamare  in  Mace- 
rata la  libertà  e  l'indipendenza.  Doveasi  cominciare  col- 
l'assali  re  e  disarmare  la  pubblica  forza,  e  si  tentò,  ma 
con  esito  non  fortunato. 

La  Polizia  facilmente  presenti  le  trame,  si  accorse  degV 
apparecchi,  sorprese  carte  e  proclami,  arrestò  molta  gen- 
te, perquisì  le  case  sospette  ;  e,  al  cadere  del  giugno  d 
quel  medesimo  anno,  la  Delegazione  di  Macerata  comincia 
un  gran  processo  contro  quelli  che  erano  tenuti  capi  delU 
tentata   rivolta ,    e    contro  tutti  i  principali  settarii.  L-f 
ricerche  e  le  sevizie  continuarono  per  più  di  un    ann<y: 
e  poscia  in   conseguenza   di   questo   processo  a  di  6  di 
ottobre  del  1818  la  Congregazione   criminale   di    Rozii''. 
condannò  alla  morte  come  rei  di  fellonia  Giacomo  Pap  1? 
negoziante  romano  domiciliato  in  Ancona,  il  conte  Ce^à?? 
Gallo,  di  Osimo,  prevosto  dell'ufficio  del  registro  di  Mj 
cerata,  Luigi  Carletti,  di  Macerata,  ex-militare.  Francese 


i 
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Bìva,  di  Forlì,  ex-gendarme,  e  Pietro  Castellani  legale,  di 
Macerata  :  condannò  in  pari  tempo  alla  pena  del  remo 
perpetuo  Antonio  Cotoloni,  di  Macerata,  impiegato  nel» 
r officio  del  registro,  Pio  Sampaolesi  notaro,  di  Ancona,. 
Vincenzo  Fattiboni,  di  Cesena,  ingegnere  verificatore  di 
Catasti.  Motivo  della  sentenza  era  l' avere  i  nominati 
individui  macchinato  e  tentato  una  generale  rivolta  nel 
pontificio  dominio,  servendosi  a  tale  effetto  dei  mezzi 
che  loro  derivavano  dalla  pertinenza  alla  setta  carho^ 
nica  diretta  al  ror escio  dei  legittimi  governi,  * 

Il  Papa  poi  agli  8  del  medesimo  mese  commutò  la  pena 
di  morte  nella  relegazione  a  vita  in  una  fortezza  dello 
Stato  sotto  stretta  custodia,  e  la  pena  del  remo  perpetuo 
nella  relegazione  per  un  decennio  sotto  la  stessa  custo- 
dia. Stettero  lungamente  a  Civitacastellana ,  in  Castel- 
santangelo  e  in  altre  prigioni. 

Il  Conte  Cesare  Gallo  fu  reso  a  libertà  dalla  rivolu- 
zione del  1831. 

A  malgrado  delle  persecuzioni,  i  Carbonari  delle  Ho- 


•  Gli  addebiti  particolari  poi  che  ]a  sentenza  dava  a  ognuno  dei 
suddetti  individui  erano  i  seguenti.  Giacomo  Papis  e  Cesare  Gallo 
tennero  una  esplicita  corrispondenza  per  Teffetto  della  rivolta:  Luigi 
Marietti  e  Francesco  Riva  ne  furono  gli  agenti  più  operativi,  e  spar- 
■ero  un  proclama  incendiario:  Pietro  Castellani  ebbe  piena  intelli- 
enza  della  corrispondenza  tra  il  Papis  e  il  Gallo,  e  sparse  il  sud- 
i-tto  proclama  per  provocare  la  rivolta:  Antonio  Cotoloni,  segretario 
«■JJa  società  carbonica  in  Macerata,  fu  depositario  delle  carte  e  delle 
rmi  dei  congiurati  :  Pio  Sampaoltsi,  segretario  dei  Carbonari  in  An- 
^fn*i,  era  ifiteso  della  rivolta  ed  aveva  cognizione  dolla  corrispondenza 
ra  i  Carbonari  e  il  Consiglio  centrale  guelfo  in  Bologna:  Vincenzo 
i\  l  tJboni  fu  Porgano  intermediario  di  tutte  le  corrispondenze,  ed  ebbe 

iiKJiio  il  piano  di  rivoluzione  da  estendersi  per  tutto  lo  Stato.  Per- 
«">  oltre  alla  pena  suddetta  furono  con^lannati  anrho  a  pagare  lo 
es=e  del  processo  e  del  giudizio.  • 
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magne  non  si  spaventavano  né  si  quietavano.  Fallito  il 
colpo  in  un  luogo,  si  preparavano  a  tentarlo  in  un  altro. 
La  società  si  diffondeva ,  si  accresceva  di  membri,  en- 
trava nei  tugurii  dei  poveri ,  come  nei  palazzi  dei  grandi, 
e  cospirava  energicamente.  Alla  lieta  novella  delle  rivo- 
luzioni di  Napoli  e  di  Piemonte  del  1820  e  1821 ,  esul- 
tarono, in  qualche  luogo  levarono  tumulto,  e  dappertutto 
si  prepararono  a  insorgere.  Furono  raccolti  denari  e 
armi,  tenute  adunanze  a  Cesena,  a  Faenza,  a  Forlì,  a 
Ravenna  ;  eccitati  con  allocuzioni  i  popoli  a  rivoltarsi 
contro  l'iniquo  governo.  *  A  queste  novelle  il  g  verno 
papale    infieriva    con    la  rabbia   che  dà  la  paura,  e  con 

^  Dai  documenti  stessi  delibi  Polizia  pontificia  si   ricava  che  i  fft- 
larii  avevano  tirato  a  sé  tutto  il  medio  ceto,  e  che  i  nobili,  a  Oj^hj» 
erano  o  inetti  o  nemici  al  govei^o:   e  che  a  questo  non  riusciva  d: 
organizzare  una  setta  a  favore  del  Papa.  Il  cardinal  Castiglioni ,  rhe 
fu  poi  Pio  Vili,    cosi   scriveva  ai  23  settembre  del  1820:    Siam  rir- 
rondati  dalla  mala  genia  Massonica  che  ci  ha  rubati  quasi  tutti  .c^' 
impiegati  e  ci  toglie  la  gioventù  di  talento.   A  Bolnirna  i  Carbonan 
mandavan  fuori  clandestinamente  un  giornale   intitolato  V  Illìtmi^a- 
tore.  Agli  11  agosto  del  medesimo  anno  fu  affissa  a  Cesena  una  carti 
clandestina  in  cui  ofTrivasi  100  luigi   di   premio   a  chi  scrivesse  qb^ 
Memoria  sulla  costituzione  da  dare  agli   Stati  pontifìcii.    I    settan 
corrispondevano  con  varie  città  d* Italia,  e  ^lle  nuove  delle  cose  ac- 
cadute nel   1821  in  Piemonte  fecero  esultanze  a  Bologna  e  minacci*  - 
Spoleto,  e  si  videro  segnali  sui  monti  di  Toscana  e  Romagna.  Roma- 
frnoli  viaggiavano  a  Torino  e  ad  Alessandria  per  intendersi  cogli  sr 
?^orti,   e  nei  lìlìri  dolla  Polizia   furono  perciò  scritti  un  Angelo  Cr*- 
maschi  e  un  Giovanni  Curioli.   Si   parla  anche  di  depositi  d"  armi  3 
Meldola  e  altrove,  sulle  quali  la  Ftolizia  non  riu^^cì  a  metter  le  niac 
GVì  Austriaci  accusavano  il  governo  papale  di  debolezza  «e  d' inss? 
(lenza  nelle  Romagne;   e   il  cardinal  Consalvi,  per  mostrar  ch*^  f^ 
forte,  ordinò  processi  ed  esìlii  a  Forlì,  a  Ravenna,  a  Faenza,    a  Ce- 
sena: e  il  numero  degli  arrestati  e  degli  espulsi  superò  nort  di  p^ 
il  centinaio.  (Vedi  gli  Ultifni  rivolgimenti  italiani  di  F.  A.QaaIt«ri^ 
voi.  I,  Firenze  1S52,  2*  edizione,  Documenti,  pag.  267  e  seguenti ì 
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l'odio  che  mai  non  perdona.  Gli  sbirri  si  mostravano 
anche  più  del  solito  inumani ,  e  il  popolo  faceva  di  sua 
mano  freq^uenti  vendette.  Ai  primi  di  luglio  del  1821 
furono  allontanate  dallo  Stato  molte  persone ,  tra  le 
quali  due  sacerdoti  di  Ravenna,  Giuseppe  e  Mario  Severi, 
0  Antonio  Domenico  Farini  di  Russi ,  quello  stesso  cho 
jiiù  tardi  fu  ucciso  da  un  assassino  mandatogli  contro 
dai  Sanfedisti.  *  Altri  ebbero  più  fiere  condanne.   U  in- 

1  Domenico  Farini  era  nato  a  Russi  ai  25  febbraio  del  1777.  Edu- 
rato agii  studi  divenne  uomo  dottissimo  e  dette  al  pubblico  molti 
frutti  del  suo  ingegno.  Come  tutti  gli  uomini  più  illuminati  e  più  gr- 
nerosi,'  accolse  con  amore  le  idee  di  libertà  recate  dalla  rivoluzione 
francese.  Il  che  gli  fruttò  persecuzione  ed  esilio  ai  primi  rovesci  dei 
Francesi  in  Italia.  Ma  quando  essi  tornarono  vittoriosi ,  ebbe  onori  ed 
impieghi  nei  quali  si  comportò  da  uomo  integerrimo.  Per  giovare  alla 
patria  ed  alla  libertà  affrontò  animosamente  ogni  pericolo.  Nel  1815 
avori  r  impresa  di  Giovacchino  Murat,  e  dopo  le  sciagure  che  la  se- 
pjìtarono  si  salvò  a  stento  dalla  persecuzione.  Ma  ad  ogni  prova 
n antenne  la  sua  fede  politica  e  si  fece  Carbonaro.  Perciò  nel  1821 
ù  esiliato  e  soffri  quella  pena  3  anni.  Dopo,  il  Governo  lo  tormentò 
n  molli  modi  e  gli  vietò  persino  di  donare  quattro  mila  volumi  alla 
ubblica  biblioteca  di  Russi.  Fu  punito  anche  per  aver  lodato 
in  vescovo  buono.  Scrisse  la  vita  di  Stefano  Buonsignori  vescovo  di 
*a.eDza,  e  la  fece  stampare  a  Ravenna,  ove  era  censore  un  frate  as- 
\ì  indipendente.  I  preti  e  i  vescovi  infuriarono  quando  videro  pub- 
licata  quella  scrittura,  perchè  stimavano  rimprovero  ai  pro))ri  difetti 
(  virtù  lodate  in  quel  venerabile  uomo.  E  tanto  si  affaccendarono,  che 
f  frate  fu  tolto  r ufficio  di  censore,  e  il  Farini  fu  mandato  a  peni- 
!n7.a  in  un  convento  di  cappuccini.  Nel  1831  fu  chiamato  di  nuovo 

pubblici  impieghi.  Fatto  direttore  di  Polizia  in  Forlì,  si  comportò 
•  ne resamente,  e  procurò  che  niuno  avesse  più  a  dolersi  di  atti  arbi- 
ari.  Al  ritorno  del  governo  papale  ebbe  a  soffrire  ogni  sorta  d' in- 
urie. Ma  egli  mai  non  si  sbigottì,  mai  non  abbandonò  la  causa  a 
i  f>i  era  fatto  devoto.  Dava  consigli,  procurava  di  essere  utile  a 
r^^Jli  che  correvan  pericolo.   Gli  si  presentavano  alla  mente  imagini 

<*a.rcere  e  di  patibolo,  ma  non  vedeva  il  sicario  che  gli  stava  vi- 
3  0.    I  nemici  suoi  infierirono   sino  al   punto   di  mettere  le  mani  in 
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gegnere  Pietro  Mario  Conti  di  Forlì,  per  sentenza  della. 
Commissione  straordinaria  preseduta  dal  tenente  colon- 
nello Barbieri,  fu  condannato  alla  pena  di  morte,  com-  . 
mutata  poi ,  per  intercessione  di  una  signora ,  nella 
detenzione  perpetua  in  una  fortezza ,  la  quale  poi  fu 
nuovamente  ridotta  a  otto  anni  e  mezzo,  cHe  egli  passò 
parte  a  Civitacastellana  e  parte  a  Roma  in  Castel  San- 
t'Angelo. ^  Nel  settembre  di  quel  medesimo  anno  Pio  Yll 
e  per  propria  paura  e  per  farsi  lusinghiero  ai  potenti 
suoi  confratelli  in  dispotismo,  mandò  contro  i  Carbonari 

quel  8angu<»  purissimo.  Uultimo  giorno  del  1834  uno  scellerato  lo  as- 
sali con  nn  pugnale  e  lo  spense,  quando  nella  famiglia  cresceva  ri- 
goroso d*ingegno,   di   studi,   e   di   fecondo  amor  patrio  li  suo  nipitt^ 
Luigi  Carlo  Farini  (nato  il  12  ottobre  1812,  morto  il  1"  agosto  1866>« 
che  le  facoltà  della  mente  e  Tenergia  delfanimo  rivolse  a  mostrare 
al  mondo  le  miserie  dei  sudditi  pontificii,  a  cospirare   per  la  liberty 
di  Roma  e  d^Italia,  a  preparare  i  rivolgimenti  da  cui  usci  V  Italia  lì- 
bera e  una,   alla  quale   infaticabilmente  consacrò  tutto  se  stesso;   e 
affranto  finì  innanzi  tempo  la  vita ,  e  per  le  opere  sue  di  scrittore   t» 
d^uomo  di  Stato  lasciò  nome  illustre  tra  quelli  che  più  contrìbuiroD  » 
a  spezzare  le  nostre  secolari  catene. 

I  Sciolto  dalle   catene   e  bandito   in   perpetuo  dai  felicissimi  Stati 
del  Papa  si  ridusse  a  Firenze,  e  vi  rimase  per  tutta  la  vita  attende  Qti^. 
con  molta  lode   all'arte  sua  d'ingegnere   e   adoprandosi   con  o^el. 
studio  a   procurare   sorti   migliori   alla   patria.   Quivi  la  sua  oaes^.. 
specchiatissima,  il  suo  fermo  amore  alla  libertà,  il  suo  generoso  aaìn. 
gli  procacciarono  la  stima  e  T  affetto  di  molti.  Anch'io  che  lo  coEiob.. 
fino  dagli  anni  più  giovani,  amai  la  modesta  e  sincera  virtù  del    e - 
neroso  patriotta,  scarso  di  parole  sul  conto  proprio,  e  appareccliia! 
sempre  a  fare  tutto   il  bene   che   per  lui  si  potesse.  Mori  in  Fir^n:  - 
ai  19  novembre  187G,  suo  anno   settantesimo  sesto,  pianto  »-la"tu.lt: 
buoni  come  uno  dogli  ultimi  di  quella  forte  generazione*  di   intepr.  • 
prestanti   romagnoli  che  amando  di  purissimo  amore  Tltalia  vo'.>^^  ■ 
ad  essa  ogni  cura,  quando  ciò  condncj^va  alle  galere  e  alle  forclit».  - 
si  messero  a  ogni  pericolo  per  liberarla  dalla  dominazione  degrli   < 
nieri  e  dei  preti.  Delle  sue  onorate  virtù  fece  bello  e  atTettuoso  ricx~ 
Antonio  Cosci  nella  Nasr'one  di  Firenze  il  P  decembre   1S7G. 
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una  bolla  nella  quale  scomiinicava  tutti  quelli  che  fossero 
ascritti  alla  setta,  e  non  si  facessero  denunziatoli  dei 
settari.  Leone  XII  venne  anche  a  più  feroci  consigli. 

Credendo  col  terrore  di  spegnere  l'ardore  di  libertà 
che  ferveva  nei  popoli ,  nel  maggio  del  1824  dette  pieni 
poteri  al  cardinale  Rivarola  per  estirpare  i  settarii  delle 
quattro  Legazioni  e  delle  Delegazioni  di  Urbino  e  di 
Pesaro.  Il  cardinale  pose  mano  all'opera  con  tutto  il 
furore  di  un  sanfedista ,  e  usò  le  arti  più  terribili  del 
dispotismo.  Le  carceri  in  pochi  giorni  furono  ripiene  di 
centinaia  d'uomini  di  tutte  le  condizioni.  Uomini  rei  di 
delitti  comuni  furono  avvolti  insieme  co'  rei  di  Stato  per 
dar  mala  voce  e  discredito  agli  amatori  di  libertà.  Quel 
processo  fu  una  orribile  cosa  ;  e  gli  stessi  storici  di  Roma, 
9  non  nemici  al  Governo,  affermano  che  molti  equivoci 
si  presero  in  quel  giudizio  sommario,  e  che  si  eccitò 
naicantento  anche  nei  ottoni ,  cioè  negli  avversari  del 
Darbonarismo.  ^  La  memoria  del  cardinale  Rivarola  dopo 
[uei  fatti  sonò  obbrobrio  e  spavento.  Egli  era  continua- 
nente  agitato  dalla  paura ,  e  alla  fine  dopo  essersi  sot- 
rat  to  al  veleno,  e  al  ferro ,  fuggi  alla  volta  di  Genova. 

Sopra  semplici  indizi  di  aggregazione  alle  sètte  e  ac- 
use  di  sbirri ,  di  gendarmi  e  di  sanfedisti  ,^  procedendo 
ommariamente ,  arbitrariamente  ,  segretamente ,  senza 
onceder  difesa,  il  feroce  cardinale  avea  giudicato  più  di 
inquecento  individui  di  ogni  età  e  condizione  ;  trenta 
obi  li,  cento  cinquantasei  possidenti  e  commercianti,  due 
5clesiastici,  trentotto  militari,  settantaquaitro  impiegati, 
ìssantadue  tra  medici,  avvocati  e  letterati  ;  il  resto 
•tigiani.  * 

Vedi  gli  Annali  d' Italia  di  A.  Coppi  all'anno  1825. 
'  }i*arinìy  Lo  Stato  romano,  voi.  1,  pag.  24,2*  edizione,  Firenze  I8r>0. 

Vakkucci.  —  /  martiri  —  II.  17 
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Ebbero  condanna  di  morte: 

il  conte  Giacomo  Laderchi,  di  Faenza,  già  viceprefetto 
del  Regno  Italico  ; 

Onofrio  Luigi  Zubboli,  di  Ravenna,  fornitore  carcerario 
a  Bologna  ; 

(laetano  Baldi,  di  Faenza,  già  ufficiale  del  Regno  Italico: 

Vincenzo  Succi ,  di  Faenza,  negoziante  (contumace)  ; 

Pietro  Barbieri,  di  Castel  Bolognese,  scrittore  e  musi- 
cante (contumace)] 

Battista  Francescbelli,  di  Castel  Bolognese,  causidico: 

Francesco  Garaffoni,  di  Cesena  (contumace). 

Più  di  cento  furono  condannati  alla  prigionia  e  alla 
galera ,  alcuni  a  perpetuità ,  e  altri  per  venti  anni,  per 
quindici,  per  dieci,  ecc.,  tra  i  quali  si  vedono  parecchi 
ufficiali  che  già  avevano  fatto  belle  prove  nell' eserciiu 
italico ,  e  uomini  onorandi  e  onoratissimi  per  ingegno  e 
virtù,  come  ad  esempio  il  conte  Edoardo  Fabbri,  di  O^ 
sena,  uomo  dotto  e  chiarissimo  scrittore  di  tragedie,  e 
ammirato  per  la  forza  e  per  la  indomabile  costanza  co;, 
cui  tollerò  la  persecuzione,  senza  mai  fallire  al  nobil.- 
iscopo  che  si  era  prefìsso  ;  ^  eilcesenate  Sante  Montesi  eh 

^  Di  lui  cosi  scrisse  nel  1859  Filippo  Mordani  in  una  elegante  Ui- 
1  ora  a  Teodelinda  Franceschi  Pignocchi  :  «  Condusse  il  nostro  Edoar J 
lina  vita  assai  travagliata,  perche  caldissimo  amator  dell*  Italia  e  s^ 
>  cerato  della  Romagna,  non  gli  pativa  il  cuore  per  niuna  maniera»  ^ 
vedere  un  popolo  generoso,  qual  è  il   romagnolo,  vessato  si  Iure 
mente  dalla  tirannide  sacerdotale.  Ond'è  che  venuto  in  odio  ai  re.- 
^itori,  e  fatto  segno  a  feroci  e  stolide  calunnie,  fu  imprigionato  l 
nel  1825  ai  31  di  agosto,  per  sentenza  del  cardinal  Rivarola^  fu  l'a- 
iiato  al  carcere- durante  la  vita,  Ei  sopportò  sì  grandi  sventure  .vi 
uu  coraggio  ed  una  costanza,  di  che  se  ne  trovano  appena  es«?2.. 
iioUe  antiche  istorie.  E  tramutato   spessissimo   di  carcere  a  carc^.r 
liei  febbraio  del  1831  Ftava  rinchiuso  nella  rocca  di  Civita  Castelli  j 
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aveva  il  petto  decorato  della  legione  d'onore ,  e  pieno  di 
onorata  ferite  j  il  quale  rimasto  in  carcere  fino  alla  rivo- 
luzione del  1831;  e  dopo  la  rovina  di  essa  andato  esule 
in  Francia  si  mantenne  sempre  ugnale  a  se  stesso,  e  da 
ultimo  nella  primavera  dell?anno  1848  apparecchiavasi  a 
muovere  coi  suoi  volontari  alla  guerra  contro  T  Austria 
in  Lombardia,  quando  la  morte  gli  tolse  il  conforto  di 
attestare  nuovamente  coli'  opera  la  sua  fede  alla  sacra 
causa  d'Italia.  ^ 


quando  pei  rivolgimenti  della  Romagna^  entrato  in  coite  di  Roma  lo 
spavento  e  il  terrore,  ei  fu  messo  in  libertà,  ecc.  »  V.  Appendice 
prima  alle  prose  di  Filippo  Mordani,  pag.  250,  Faenza  1863. 

QuesVuomo  che  il  Mordani  chiama  raro,  incomparabile,  e  dei  più 
grandi  Romagnoli  de'  nostri  di,  non  tornati  in  bastardi,  dopo  il  1831 
non  ebbe  a  patire  alcuna  molestia.  Visse  in  patria  dato  tutto  ai 
«noi  cari  studi,  e  scrisse  la  storia  vera  della  sua  prigionia  con  inten- 
r.fimento  di  lasciarla  come  ricordanza  dei  delitti  dei  Papi  da  Con- 
vaivi  compreso  sino  a  tutto  Gaetanino.  Sotto  Pio  IX  fu  senatore  ; 
^bbe  r  incarico  di  reggere  la  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino ,  e  nei 
tempi  in  cui  le  cose  si  volgevano  al  peggio  fu  chiamato  a  Roma  a  capo 
lei  Ministero,  dal  quale  si  ritrasse  appena  vide  non  esser  possibile  far 
diente  di  bene.  Mori  amato  e  onoratissimo  in  patria  ai  7  ottobre  1853. 

La  storia  della  sua  prigionia  non  si  è  mai  ritrovata.  Io  ne  feci  ri- 
crea a  Forlì  per  mezzo  di  amici ,  i  quali  mi  risposero  credersi  colà 
'ha  fosse  bruciata  dalla  vedova  del  Fabbri  imbrogliata  da  un  prete. 

J  Condannati  alla  detenzione  in  perpetuo  in  un  Forte  dello  Staio  : 
Caporali  Pier  Maria ,  di  Cesena ,  possidente  ;  Fabbri  conte  Odoardo , 
li  Cesena,  possidente;  Montallegri  Luigi,  di  Faenza,  già  medico  mi- 
it;ire  del  Regno  italico;  Torricelli  Francesco,  di  Meldola,  possidente; 
(alboni  Carlo,  di  Faenza,  domiciliato  a  Forlì,  già  ufficiale  del  Regno 
'.a lieo:  Montesi  cav.  Sante,  di  Cesena,  già  ufficiale,  idem: 

Alla  detens ione  per  20  anni:  Gamba  conte  Ruggero,  di  Ravenna, 
ossidente;  Zamboni  Mauro,  di  Cesena,  possidente;  Petrucci  Luigi, 
i  Forlì <  avvocato;  Gurioli  Giovanni,  di  Forlì,  negoziante;  Bassetti 
il  ìg^i,  dimorante  a  Cesena,  possidente  (con^^mac^);  Chiselli  Giovanni, 
I  Forlì,  locandiere;  Perlini  Ermenegildo,  di  Cesena,  archibugiere; 
roci  Antonio,  di  Meldola,  dimorante  a  Forlì,  avvocato;  Gherardini 


260  I  CONDANNATI   DAL  CARDINALE  AIVAROLA. 


Dopò  la  lunga  carcere  soiFerta  durante  il  processo,  mol* 
tissimi  furono  i  puniti  colla  sorveglianza  e  col  precetto 

Antonio,  di  Kavenna,  oste;  Deny  Girolamo,  di  Grenoble,  domìciii&to 
a  Ravenna ,  arrotino  ;  Barduzzi  Giovanni ,  di  Brisighella',  posUere  di 
lettere  ;  Savini  Mariano ,  di  Faenza ,  oste  ;  Benuti  conte  Gaetano ,  di 
Bologna,  possidente. 

Alla  detenzione  per  15  anni:  Laderchi  conte  Camillo,  di  Faenza; 
Pasotti  Francesco,  di  Imola,  già  ufficiale  del  Regno  italico;  Budini 
Giuseppe,  di  Castel  Bolognese;  Montallegri  Sebastiano,  di  Faenza^ 
già  ufficiale  del  Regno  italico;  Gara  vini  Domenico,  di  Castel  Bolo- 
gnese, fornaio;  Baroncelli  Andrea,  di  Faenza,  ex-gendarme  del  Re- 
gno italico;  Tabanelli  Teodoro,  di  Faenza,  oste;  Tabanelli  Battista, 
fratello  del  suddetto;  Baldassarri  Francesco,  di  Faenza;  Batuzzi  Gia- 
como, di  Forlì,  maestro  di  scherma;  Profili  Domenico,  di  Faenza, 
caffettiere,  (contumace). 

Alla  detenzione  per  10  anni:  Biancucci  Antonio,  di  Meldola,  pos- 
sidente; Zoli  Francesco,  di  Forlì,  possidente;  Raboni  Pietro,  di  Ca- 
sumaro,  domiciliato  a  Bologna  ;  Pasquali  Pier  Paolo;  di  Forlì,  roedicc  : 
Morosi  Massimino,  di  S.  Laudecio,  avvocato  ;  Perlini  Paolo,  di  Cesena. 
pittore;  Zoli  Vincenzo,  di  Forlì,  possidente;  Monti  Domenico,  ài 
Faenza,  maniscalco;  Carpegiani  Antonio,  di  Castel  Bolognese,  faie- 
gname;  Calura  Giovanni,  di  Ravenna,  fornaio;  Bandini  Giovanni, 
di  Faenza,  canepino;  Sangiorgi  Giacomo,  di  Faenza,  oste;  Venturi 
Bartolommeo  ,  di  Faenza,  mugnaio  ;  Gamberini  Vincenzo ,  di  Ravenna, 
possidente;  Boesmi  Giuseppe,  di  Faenza,  falegname;  Maioli  Domenìc  . 
di  Ravenna,  oste;  Mazzesi  Gaetano,  di' Ravenna,  locandiere;  Zucca- 
dell!  Lorenzo,  di  Ravenna,  scava-pozzi;  Bassi  Giovanni,  di  Ravenna, 
macellaio  ;  Cavalieri  Romualdo,  di  Ravenna,  bottaio  ;  Magni  Giusep^^. 
di  Forlì,  domiciliato  a  Bologna. 

Alla  detenzione  per  7  anni:  Capra  Giuseppe, di  Castel  Bologne^ .- 
tintore  ; 

Alle  detenzione  per  5  anni:  Poletti  Luigi,  di  Modena,  custode  « 
speso  delle  carceri   di   Forlì  ;   Spada   Gabriele ,  di  Faenza ,  seo^aJ-  : 
Bertolotti-Vigna  Giuseppe,  di  Bologna,  già  ufficiale  del  regno  ital'.c 

Alla  detenzione  per  un  anno  :  Sigorini  Luigi ,  guardiano  di  can  - 
pagna  e  minore   ii  età;  Orioli  Antonio,  di  Ravenna,  beccaio. 

Alla  galera  in  inìptiiio:  Toschi  Giuseppe,  di  Faenza,  murat'^r 
Merini  Giovanni,  ai  Faenza,   sensale;    Tonducci  Pietro   di    FacnJ  • 
Marini  Giuseppe,  di  Faenza,  impiegalo  al  CanaiT  naviglio  (confnnM  . 
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poHtico  morale,  che  prescriveva  di  non  allontanarsi  dalla 
città  •  dalla  provincia,  di  ritrarsi  in  casa  a  un'ora  di 

Pediaoi  Giacomo,  di  Castel  BologneM,  falegname;  Rossi  Vincenzo,  di 
Forlì,  caporale  di  Fiii&nza  (contumace)  ;  Bellenghi  Girolamo,  di  Faenza, 
archibugiere;  Berti  Pietro, di  Faenza;  Antonioli  Michele,  di  Cesena, 
impiegato  a  Forii  (contumace)  ;  Dassani  Giuseppe ,  di  Forlì ,  rigat- 
tiere; Rondini  Bartolommeo,  di  Forlì ,  locandiere  (contumace)  ;  Pezzi 
Marco ,  di  Castel  Bolognese ,  senza  mestiere  (contumace)  ;  Giulianini 
Luigi,  di  Cesena,  calzolaio. 

Alla  galera  per  20  anni  :  Berghinzoni  Cesare ,  di  Ravenna ,  possi- 
dente; Venturi  Agostino,  di  Russi,  già  ufficiale  del  Regno  italico  (con- 
tumace); Morrì  Antonio,  di  Faenza,  possidente  (contumace);  Orioli 
Giovanni  Battista  di  Faenza ,  impiegato  alle  porte  ;  Baldini  Angelo , 
•di  Faenza,  sartore;  Bettoli  Francesco;  Rusconi  Giuseppe,  di  Faenza, 
imbianchino;  Bettoli  Michele,  di  Faenza,  calzolaio  (contumace);  Bor- 
ghi Francesco,  di  Faenza,  mereiaio  ;  Mantellini  Francesco,  di  Faenza  ; 
Monti  Giosuè,  di  Faenza,  calzolaio;  Severi  Antonio,  di  Forlì,  compu- 
tista; Bratti  Ciro,  di  Forlì,  falegname;  Cantoni  Giuseppe,  di  Forlì, 
ebanista;  Taraborelli  Luigi  di  Forlì,  fattore  di  campagna;  Perlini 
Giuseppe,  di  Cesena,  maestro  di  lingua  francese. 

Alla  galera  per  15  anni:  Dassani  Antonio,  di  Forlì,  oste;  Ferali 
Lattanzio,  di  Forlì,  pettinaro;  Vìgnuzzi  Sebastiano,  di  Ravenna,  fab- 
i)ro-ferraio  ;  Carrara  Giuseppe,  di  Cesena,  cursore  camerale. 

Alla  galera  per  10  anni:  Gardenghi  Giuseppe,  di  Faenza,  sartore  ; 
Mattare! li  Natale,  di  Faenza,  cuoco;  Caldesi  Francesco,  di  Faenza, 
spacciatore  di  sale  e  tabacchi;  Carrara  Giovanni,' di  Ravenna  ;  Cap- 
puccini Carlo,  di  Forlì,  senza  mestiere  ;  Assiari  Antonio  di  Forlì,  ma- 
liscalco;  Gambi  Luigi,  di  Forlì,  fattore  di  campagna;  Assiari  Giu- 
ftpppe,  di  Forlì,  pizzicagnolo  ;  Savelli  Battista,  di  Forlì,  vetraio  ;  Gau- 
leozi  Pellegrino,  di  Forlì,  cappellaio;  Gandolil  Francesco,  di  Forlì, 
«taderaio;  Acquisti  Giuseppe,  di  Forlì,  dedito  agli  studii;  Feralli  Pie- 
ro, di  Forlì,  sartore;  Feralli  Felice,  di  Forlì,  sartore;  Saragoni  Vin- 
:enzo,  di  Forlì  ;  Serti  Domenico,  di  Forlì,  arrotino. 

Alla  galera  per  7  anni:  Parentelli  Domenico,  di  Cesena,  sartore; 
Stefani   Vincenzo,  di  Cesena   (contumace);  Assiari  Luigi,   di   Forlì, 
izzicagnolo. 
Alla  galera  per  5  anni:  Celli  Domenico, ^di  Ravenna,  fornaio. 
Alla  galera  per  3  anni:  Sigorini  Giovanni  Battista,  guardiano  di 
ampagna. 
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notte ,  e  di  non  uscirne  prima  della  levata  del  sole  ;  dì 
andare  a  render  conto  di  sé  alla  Polizia  ogni  quindici 
giorni  ;  di  confessarsi  una  volta  al  mese,  e  provarlo  col 
presentare  alla  Polizia  l'attestato  del  confessore  ;  di  adem- 
piere al  precetto  pasquale,' e  di  fare  ogni  anno  per  tre 
giorni  almeno  gli  esercizi  spirituali  in  un  ritiro  ad  arbitrio 
del  vescovo.  E  chi  contravvenisse  anche  a  una  sola  di 
queste  ingiunzioni  era  minacciato  di  tre  anni  di  lavori 
pubblici  0  di  sei  mesi  di  reclusione,  secondo  che  il  pre- 
cetto politico  fosse  di  primo  o  di  second' ordine. 

Da  un  editto  che  tenne  dietro  alla  sentenza  si  vede 
che  la  pena  di  morte  fu  commutata  in  venticinque  anni 
di  reclusione  a  tutti  i  condannati ,  tranne  i  contumaci 
Garaffoni  e  Barbieri.  Le  condanne  alla  galera  a  vita  si 
ridussero  a  25  anni,  e  quelle  ad  anni  determinati  furono 
minorate  di  un  quarto.  Rispetto  alla  prigionia  perpetua 
0  per  un  numero  definito  di  anni  l'editto  diceva  che  k 
sorti  dei  condannati  rimette vansi  alla  clemenza  del  Papa. 
la  quale  essi  doveano  invocare  e  meritare  con  una  savis 
e  morale  condotta.  Oltre  «a  ciò ,  quell'  editto  condanna\  :. 
alla  morte  e  alla  confiscazione  dei  beni  gl'istitutori  i^ 
nuove  sètte ,  gli  adunatori  di  quelle  esistenti ,  i  col'.'- 
cati  nei  primi  gradi  di  esse,  e  confiscava  le  case  usate- 
ai  loro  convegni.  La  semplice  presenza  a  un'adunanza, 
o  l'ascrizione  di  un  nuovo  socio  bastava  per  avere  dier : 
anni  di  lavori  forzati ,  o  di  prigionia  secondo  la  cor- 
dizione  delle  persone.  Punito  con  sette  anni  di  galera 
chi  non  denunziasse  i  settarii  e  loro  maneggi  da  lui  co- 
nosciuti ;  e  con  20  anni  di  galera  chiunque  conservassr 
armi ,  denari  ed  emblemi  appartenenti  alle  sètte ,  o  ^ 
prestasse  col  consiglio ,  coli'  opera ,  e  colla  pecunia  ai 
assoldare  nuovi  soci,  e  a  promuovere  adunanze  segrete 
£  finalmente  l'editto  concludeva  coli' annunziare  la  peii^ 
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di  morte  ai  feritori  e  loro  complici  in  ferimenti  fatti  per 
odio  di  partito  ^  qnand'  anche  le  ferite  non  risultassero 
pericolose. 

Quanto  tutto  questo  infuriare  dispotico  giovasse  alla 
quiete  e  alla  prosperità  delle  genti  dominate  dai  preti 
è  detto  dalle  atroci  cose  narrate  negli  anni  seguenti. 

L'ultima  minaccia  dell'editto  pubblicato  dal  cardinale 
Rivarola  a  Ravenna  ai  31  agosto  1825  fu  eseguita  anche 
a  Koma  sulla  Piazza  del  Popolo  ai  24  novembre  del  me- 
desimo anno  colla  decapitazione    di   Leonida  Montanari 
romagnolo,  medico  condotto  a  Bocca  di  Papa,  e  di  Angelo 
Targhini,  figlio  di  famiglia  bresciana  da  varii  anni  stan- 
ziati^si  a  Roma.  Erano  due  giovani  aggregati  alla  Mas- 
soneria che ,  come  attesta   in  un  ricordo  manoscritto  il 
superstite    Giovanni    Targhini,    teneva   le   sue    segrete 
adunanze  in  una  grotta  della  Vigna    Targhini    fuori  di 
porta  Salara,  ove  intervenivano  allora  Luigi  Buonaparte, 
quello   stesso   che   ai   giorni   nostri    fu   imperatore   dei 
francesi,  e  il  suo  fratello  morto  in  Romagna  nel  1881. 
In  una  di  quelle  adunanze  fu  accusato  come  delatore  un 
Pontini  appartenente    anch'esso   alla  setta.  Gli  adunati 
deliberarono  subito  di  prender  vendetta   del   traditore , 
ed  estrassero  a  sorte  quelli  a  cui  la  società  dava  l'inca- 
rico di  questa  faccenda ,    che    furono   il   Montanari  e  il 
Targhini.  Ambedue  si  messere  subito  all'opera,  e,  studiato 
ti    tempo  opportuno,  una  notte  fecero  il  colpo  in  via  dei 
Cliiavari.  La  ferita  non  era  mortale,  e  il  Pontini  presta 
^uari  e  rivelò  i  suoi  assalitori,  i  quali  furono  tosto  ar- 
restati e  condannati  alla  morte.  Il  giorno  del  supplizio 
scrive  Massimo  D'Azeglio  nel  capitolo  25  dei  suoi  Ri- 
*o?^di)  u  giunsero  in  piazza  a  mezza  mattina,  e  vennero 
)osti  in  una  cappella   improvvisata  nella  casa    accanto 
illcL  Porta  del  Popolo  ;  casa  che  servi  poi  alle  esposizioni 
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Ai  pittura.  Sino  verso  sera  stettero  loro  intomo  preti,  e 
credo  anche  monsignori  e  cardinali  per  indarli  a  rice- 
vere i  sacramenti.  Tutto  fu  inutile;  venne  l'ordine  che 
si  esegpiisse  la  sentenza,  e  morirono*  n 

Nel  ricordo  manoscritto  sopra  citato  trovo  che  mori- 
rono protestando  altamente  contro  le  imposture  e  il  go- 
verno dei  preti,  e  che  per  ciò,  negata  loro  la  sepoltura 
in  luogo  sacro,  furono  gettati  in  una  fossa  fuori  della 
Porta  del  Popolo,  ove  nel  giorno  appresso  si  vide  il  ter- 
reno coperto  di  fiori,  con  una  iscrizione  che  invitava  i 
passanti  a  onorare  la  loro  memoria.  Anche  dieci  anni 
più  tardi  nell'anniversario  della  loro  morte  un  amioo 
nostro  ne  vide  la  tomba  onorata  con  ciocche  di  oleandri 
e  numerose  ghirlande  di  fiori.  ^  H  Governo  dopo  aver 
troncato  le  teste,  temendo  che  altri  ne  trafugasse  i  ca- 
daveri ordinò  che  fossero  colla  viva  calce  distratti;  e 
poi  non  potendo  altro  si  sfogò  col  travagliare  in  tutti  x 
modi,  e  in  ogni  occorrenza  la  famiglia  Targhini. 


1  Vedi  La  Farina,  Storia  d'Italia  dal  1^15  al  1850,  2*   edixtoee 
miano  1863,  voi.  I,  pag.  355. 
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I  guai  delle  Romagne  non  erano  finiti ,  quantunque 
il  Governo  avesse  sfogata  la  sua  rabbia  contro  tutti  gli 
uomini  più  onorevoli  e  più  sdegnosi  della  servitù.  Gli 
sbirri  e  la  Polizia  continuavano  ad  inferocire  ;  e  i  cit- 
tadini, non  avendo  altro  scampo ,  erano  nella  dura  ne- 
cessità di  ricorrere  agli  estremi  partiti,  e  facevano  di 
sé  la  vendetta  essi  stessi  col  ferro.  Nel  1824  era  stato 
ucciso  Domenico  Matteucci,  direttore  di  Polizia  a  Ra- 
venna. A' di  2  luglio  1826  due  colpi  di  pistola  spensero 
nella  pubblica  via  Antonio  Bellini,  ispettore  di  Polizia  a 
Faenza. 

Le  carceri  si  empirono  di  prigionieri;  e  Roma  non 
a,iicora  contenta,  invece  di  volgere  ogni  studio  a  calmare 
3on  umani  ordini  i  giusti  lafuenti,  pensava  a  incrudelire 
li  più.  Nel  1827  fu  spedita  nuova  Commissione  a  Ra- 
venna a  spegnere  colle  condanne  di  morte  l'ardore  di 
ibertà.  Un  monsignore  Filippo  Invemizzi,  che  capitanava 
a  Commissione,  andò  con  sei  giudici  e  con  grosso  stuolo 
Li  armati.  Lungo  tempo  lavorò  a  tender  sue  reti  ;  e  sulle 
>riine  poco  fruttuosi  tornavano  i  suoi  sforzi,  ^  ma.  alla 

I    Pure   nel  luglio   del    1827  per  sospetti  imprigionò  e  condannò 
quante  persone.   Arrestò  Andrea  Baldoni  e  Qioranni  Oraxietto  di 


^* 
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fine  comprando  un  uomo  vilissimo,  giunse  a  sapere  i 
nomi  di  quelli  che  più  erano  stati  ardenti  nelle  iaccend 
di  setta,  ed  ebbe  una  bella  opportunità  a  mostrar  che 
sapeva  far  benissimo  le  parti  di  sbirro  e  di  boia.  Mon- 
signore arrestò  molti,  lusingò,  minacciò,  non  lasciò  in- 
tentata ninna  delle  arti  dell'  inquisizione  romana. 
Tante  erano  le  persone  arrestate,  che  le  carceri  ordi- 


Fano  perchè  da  alcune  carte  trovate  loro  si  credè  che  voleBsero  fon- 
dare una  setta.  CondanDÒ  a  varie  e  gravissime  pene  alcuni  che  aveaiK-^ 
fatto  parte  di  società  segrete  e  si  erano  adoprati  a  promuoverle,  l'ci 
Vincenzo  Pennacchini  di  professione  domestico  ebbe  la  galera  in  per- 
petuo; Giovanni  Spinaci  calzolaio  e  Raffaele  Pascucci  vetraio  ebber 
la  galera  per  25  anni  ;  Romualdo  Carrandini  domestico  e  Terenzio' 
Ghirlaoda  sartore  furono  condannati  a  cinque  anni  di  opera  pubh!ìc:t  : 
Niccola  Conti  minore  di  età  e  di  professione  muratore  fu  condannato  a 
sei  mesi  di  carcere.  Con  sentenza  del  dì  1®  agosto  condannò  Giacoma 
Leoni  a  dieci  anni  di  galera,  e  Paolo  Bendandi  ad  anni  sette,  perch'* 
io  Cesena  loro  patria  avevano  preso  parte  principale  alla  società  da 
Fratelli  del  dovere  :  e  Michele  Bendandi  a  un  anno  di  opera  pub- 
blica. 

A  Ravenna  nella  notte  del  5  ottobre  del  1826  era  stato  affisso  per 
le  strade  un  lungo  scritto  in  versi ,  in  cui  i  Santi  Apollinare  e  Vi- 
tale, protettori  della  città,  dialogando  dicevano  tutto  il  male  che  sap**- 
vano  del  governo  di  Roma.  Monsignore  Invernizzi  dopo  molte  rioer- 
che  trovò  clje  Fautore  della  satira  era  un  carbonaro  di  nome  Pris^  • 
Uccellini,  e  lo  condannò  a  tre  anni  di  opera  pubblica.  {  Vedi  le  S'  - 
Unse  della  Commissione  speciale  per  le  quattro  Legazioni,  ect. 
residente  in  Faenàa).  —  Tra  le  sue  vittime  debbe  contarsi  taieU 
Bartolommeo  Romagnoli ,  uno  dei  capi  della  Carboneria  nelle  Lepr 
zioni.  Arrestato  nel  1826  e  condotto  davanti  alla  Commissione,  stA'^ 
fermo  contro  ogni  lusinga  e  minaccia.  Alla  fine  noiato  dei  luurL 
interrogatorii,  disse  ai  giudici  suoi  che  molto  ^peva,  ma  che 
sperassero  ninna  rivelazione  da  lui.  Pochi  giorni  appresso  si  acd» 
da  se  stesso  nel  carcere  con  un  rasoio  che  tolse  di  mano  al  barbi 
Nel  1831  i  suoi  compatriotti  lo  tolsero  dalla  terra  maledetta  ; 
dargli  sepoltura  più  degna,  e  fecero  ogni  sorta  di  onori  alla  ? 
memoria. 
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narie  non  bastando  a  contenerle,  si  destinarono  a  nuove 
prigioni  i  quartieri  di  S.  Vitale  presso  le  mura.   Ivi  fa 
già  un  anfiteatro  pagano,   nel  quale   i   primi  Cristiani 
erano  dati  in  preda  alle  fiere  ;  ed  ivi  stesso  ora  il  capo* 
dei  Cristiani  dava  in  preda  a  fiere  vestite  da  monsignori 
e  da  giudici  i  seguaci  di  quella  libertà  che  fu  dapprima 
annunziata  alle  genti  dal  Cristo.  Il  luogo,  già  sacro  pel 
sangue  dei  martiri  antichi,  diveniva  più  sacro  pei  pati- 
menti e  pel  sangue  dei  martiri  nuovi.  E  uno  di  questi 
martiri  con  ragione  diceva:  u  Fruttano  i  nostri  dolori 
assai  amici  alla  patria  ;  i  quali  si  moltiplicano  di  giorno 
in  giorno ,  e  più  degni  che  noi  non  fummo,  secondo  che 
meglio  s'intende  che  senza  Cristo  libertà  vera  non  è.. 
Cristo  vinse,  e  sua  fece  quella  terra  ove  i  fedeli  di  lui 
morirono;  e  sue  farà  quelle  carceri  e  quei  patiboli,  dova 
noi,  martiri  futuri,  in  nome  di  Cristo  quella  libertà  invo- 
cheremo eh'  egli  nei  nostri  cuori  verrà  trasfondendo.  '  n 
Monsignore  Invemizzi   colle   sue   crudeltà   dette  alle 
Komagne  dolore  e  spavento  :   dopo   molti   arresti ,  dopo 
molti  tormenti  di  carcere,  cinque  persone  furono  condan- 
nate e  uccise  da  lui  per  accusa  di  attentato  alla  vita  del 
cardinale  Eivarola  (8  luglio  182G);  di  uccisione  (5  apri- 
le 1824)  del  conte  Domenico  Matteucci  Direttore  provin- 
ciale di  Polizia  a  Ravenna;  e  parimente  per  accusa  di 
uccisione  (15  maggio  1827)  dell'ebreo  Mosè  Forti  di  Luga 
domiciliato  a  Ravenna. 

A'  di  12  maggio  del  1828  sul  tramontare  del  sole  la 
campana  della  torre  di  Ravenna  sonava  l'agonia.  Intorno- 
alle  prigioni  erano  moltiplicate  le  scolte,  gran  numero 
di  soldatesca  era  in  moto,  cupe  voci  uscivano,  come  da 
sotterranei ,  dalle   chiuse   prigioni   d' intorno.  Il  giorno 

*  Frignai!  i,  Memorie,  pag.  9. 
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appresso  era  destinato  alla  esecuzioiie  delle  seateiue  di 
morte.   I  condaimati  erano: 

Gaetano  Bambelli;  cappellaio. 
Luigi  Zanoliy  calzolaio, 

Angelo  Ortolani,  ministro  del  forno  pubblico, 
Gaetano  Montanari ,  barbiere ,  tutti  della  città  di  Ra- 
venna, e 
Àbramo  Isacco  Forti,  commerciante,  di  Lugo.  * 

Al  confortatore,  che  presentatosi  al  Bambelli  lo  esor- 
tava a  riconciliarsi  col  Papa ,  ministro  di  Dio,  il  con- 
dannato rispose  :  u  Buon  tempo  è  già  cbe  il  Cristo 
non  ha  più  ministri  in  terra  ;  dacché ,  graffiato  il  viso 
alle  sue  sacrosante  leggi,  correste  dietro  alla  carne  e  in 
quella  v'  insanguinaste ,  vi  saziaste  siccome  belve.  Ecco  . 
il  prete  che  tiene  le  chiavi  (non  quelle  che  il  pescatore 
recò  dalla  nave,  ma  le  fabbricate  coli' oro)  manda  qui 
un  suo  aiutante  prelato,  non  a  convertire  anime  rical- 
citranti, ma  per  vendicarsi  colla  morte  nostra  di  sup- 
posti delitti  di  lesa  maestà.  Chi  è  divenuto  carnefice  e 
re ,  cessò  d' essere  ministro  di  Dio  ;  non  può  chi  ha  i 
disfare  il  corpo  mio  pretendere  di  salvarmi  V  anima  ;  mai 
la  colpa  non  fu  interceditrice  tra  il  peccatore  e  Dio.- 
II  confortatore  si  sforzò  invano  di  dimostrare  che  il  poc- 
tefice  come  sovrano  ha  fieicoltà  di  ammazzare ,  mentn 
come  vicario  di  Cristo  ha  soltanto  cura  delle  anime.  Hi 


I  Sentenza  dei  26  aprile  1888.  Nel  medesimo  tempo  farono  cae-' 
dannati  Beniamioo  Forti  a  sette  anni  di  galera  e  Angelo  Branaii 
a  cinque  anni  di  carcere.  Poscia,  oltre  alla  sentenza  contro  Biagio  Fe- 
deli citata  nel  seguente  capitolo,  vi  farono  quelle  che  condannarugl 
(4  settembre  1828)  alia  galera  per  dieci  anni  il  carcerato  Oiac^ 
Battuzzi  e  il  contumace  Vincenzo  Battaglini,  e  a  cinque  anni  il  aij 
tumace  Tommaso  Quatrini. 
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Bambelli  rispose:  u  Tal  distinzione  non  ho  vista  negli 
Evangeli;  ma  il  Signore  ha  detto:  Il  mio  regno  non  è 
di  questo  mondo,  E  potendo  armare  tatti  i  fedeli  suoi  e 
manomettere  ogni  avversario,  volle  innanzi  morire  e 
disse  :  seguite  il  mio  esempio.  E  voi  seguiste  il  nemico  ; 
e  siete  tanto  sfacciati  che,  fatti  con  quel  vostro  sofisma 
ovvio  tacere  gli  sciocchi,  non  vi  vergognaste  di  chia- 
marvi tuttavia  ministri  di  Dio ,  mentre  non  siete  che  del 
demonio  esecutori.  ^  n 

Poscia  seguirono  fra  i  due  altre  e  più  gravi  parole 
che  lungo  sarebhe  a  riferire.  Mentre  il  Bambelli  usciva 
dalla  prigione,  tolse  dalle  mani  del  confortatore  il  cro- 
cifìsso, lo  guardava  in  atto  pieno  di  amore,  e  stringen- 
doselo al  petto  e  baciandolo,  versava  lagrime  di  alle- 
grezza e  diceva  :  u  Ecco  il  mio  conforto ,  il  mio  consi- 
gliere ,  il  mio  amore  :  Signore  mi  salva  ,  e  io  sarò  salvo,  n 
E  andò  tranquillo  al  patibolo  sperando  nella  giustizia 
li  Cristo. 

Il  popolo  di  Ravenna  si  comportò  degnamente  in  quel 
riorno  nefando.  Si  vedeva  la  gente  correre  come  forsen- 
lata  1q  vie,  parlarsi  airorecchio,  stringersi  le  destre  in 
.tto  di  giuramento.  Ninno  pensava  a  fare  resistenza,  ma 
utti  volevano  protestare  come  potevano  contro  il  suppli- 
io.  Ognuno  diceva  :  «  Se  ci  è  forza  sopportare  la  morte 
i  questi  concittadini,  togliamoci  almeno  di  qui  ;  sgom- 
riamo  dalla  città,  e  sappia  il  mondo  che,  se  non  ci  fu 
ato  di  poter  salvare  il  sangue  dei  nostri,  ftiggimmo  la 
i  sta  del  loro  supplizio,  n  E  accordatisi  in  questo  parere, 
scirono  a  famiglie  e  a  brigate  dalla  città  gettandosi 
la  campagna,  per  non  contaminare  la  vista  coll'aspetto 
►Ila  strage  fraterna.  Poscia  per  questo  atto  di  umanità 


Fii«.'nani,  Memorie,  pag.  05  e  segg. 
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la  città  di  Ravenna  corse  pericolo  di  essere  scomani- 
isata,  e  di  non  avere  più  i  privilegi  di  capitale  della 
provincia. 

I  condannati  andarono  al  patibolo  il  di  13  maggio. 
Turono  strangolati,  perchè  il  Papa  fino  dal  1814  avea 
tolto  il  taglio  della  testa  introdotto  dai  Francesi,  e  so- 
stituito le  forche,  con  ordine  che  i  cadaveri  vi  stessero 
appesi  una  intera  giornata.  ' 


'  Frignanì,  lor.  rìt. 
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XLVI. 

Aogelo  Frìgnanì. 


Fra  i  molti ,  che  popolarono  le  prigioni  per  opera  di 
monsignore  Invemizzi,  fu  anche  Angelo  Frignani  di  Ra- 
venna,  giovine  di  24  anni,  che  presso  tutti  i  buoni  si 
raccomandava  per  le  qualità  dell' ingegno  e  del  cuore. 

Egli  £no  dal  1821  crasi  dato  con  tutto  l'ardore  giova- 
nile a  favorire  i  tentativi  di  libertà  :  e  quando  soprav- 
vennero le  sciagure  italiane ,  molto  si  adoprò  ad  aiutare 
le  fughe  dei  perseguitati  e  a  salvarli  dalle  mani  dei 
carnefici.  E  la.  fortuna  lo  aiutò  ,  perchè  riusci  a  salvare 
gli  altri  e  a  non  tradire  se  stesso. 

Allorché  la  Commissione  cominciò  a  infierire  a  Ra- 
ve  ima  ,  egli  era  a  studio  a  Bologna.  Avrebbe  potuto 
sottrarsi  al  pericolo  dell'  arresto ,  ma  non  volle  fuggire, 
stimando  che  fosse  viltà  abbandonare  gli  amici  e  i  com- 
pagni. Invece  si  recò  tosto  a  Ravenna  meditando  au- 
iaccmente  sul  modo  di  liberarli  ;  ma  mentre  faceva  i 
preparativi,  cadde  in  mano  agli  sgherri.  Egli  andò  bal- 
lanzoso,  non  spaventato,  con  essi,  tenendosi  a  onore  le  ca- 
e  ne  e  la  carcere.  Dapprima  fu  posto  in  ceppi  di  enorme 
grossezza  :  la  prigione  era  fetida ,  il  cibo  e  il  letto  da 
sani.  A  ciò  si  aggiungevano  gì' improperii  e  i  modi  bru- 
ali  con  cui  lo  tormentavano  gli  sgherri  di  monsignore 
nvornizzi.   Fra  i  più  feroci  era  un   maresciallo  romano 


272  ANGELO   FRIGNACI. 


detto  la  Jena,  il  quale  un  di  gli  mescè  veleno  nel  vino, 
e  lo  avrebbe  ucciso,  s'ei  non  se  ne  accorgeva  prima  di 
beverie.  * 

Dopo  due  interrogatorii  lo  tramutarono  di  carcere,  e 
gli  tolsero  qualunque  conforto.  Il  luogo  era  orrido  di 
tenebre  e  malsano.  Qui  gli  giunse  airorecchio  la  sinistra 
novella  che  sarebbe  condannato  alla  morte.  Lo  ripete- 
vano i  soldati  di  guardia ,  e  i  cittadini  :  ma  egli ,  non 
sbigottitosi,  rivolse  tutti  i  pensieri  a  trovar  modo  di 
scampo.  Agitò,  esaminò  nella  sua  mente  tutti  i  partiti, 
e  alla  fine  trovò  che  il  solo  riuscibile  era  quello  di  fin- 
gersi pazzo.  Allorché  gli  sorgeva  in  mente  il  pensiero  che 
il  fingere  la  pazzia  per  conservare  la  vita  potesse  essere 
chiamata  viltà,  molte  considerazioni  ed  esempi  famosi  lo 
confortavano  a  tener  fermo  il  preso  partito.  Si  risowe- 
niva  di  Bruto  che  si  finse  pazzo  per  giungere  al  suo 
intento  contro  i  Tarquini. 

Volse  tutto  V  ingegno  a  contraffare  la  mania,  ed  a  con- 
iraiFarla  cosi  che  togliesse  affatto  il  sospetto  della  fin- 
zione. Fece  il  suo  piano,  e  pensò  ai  modi  di  recarlo  ad 
effetto.  Disse  voler  mostrare  che  era  il  rigeneratore  de- 
gli téomini,  il  liberatore  d'  Italia  ^  e  ogni  suo  fatto,  ogni 
suo  detto  diresse  a  provare  che  ne  era  profondamente 
convinto.  A  fare  i  primi  passi  gliene  dette  occasione  un 
maresciallo,  uomo  tristissimo,  il  quale  per  tirare  il  pri- 
gioniero a  confessare  qualche  cosa  si  fece  a  lui  in  aria 

1  Fra  questi  sgherri  feroci  vi   erano  anche  alcuni  soldati  che  p*<r- 
gevansi  amorevoli   ai  detenuti  e  li  aiutavano  in  tutti  i  modi    pesc- 
hili.  Ma  la   pietà  verso   i   mìseri  tornava  loro  a  gravissimo  dasn 
Un  carabiniere,  Biagio  Fedeli  da  Sant'Alberto,  custode  nelle  carr*»- 
della  caserma  di  S.  Vitale,  per  aver  piotato  ai  prigionieri  ambasc*;.' 
e  biglietti,  fu  dalla  Commisgione  condannato  a  cinque  anni  di  gale-. 
(Senteììza  del  fi  giugno  182?<). 
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malinconica  e  pietosa,  e,  dopo  molte  lusinghe,  gli  disse 
che  gli  altri  prigionieri  avevano  rovesciato  sopra  lui  ogni 
colpa ,  e  che  pagandoli  della  stessa  moneta ,  egli  salve-» 
rebbe  sé ,  e  avrebbe  lode  e  premio  dalla  sovrana  clemen- 
za. A  queste  parole  il  prigioniero  acceso  nell'ira  rispose  — 
Cessate  :  serbate  le  vostre  infami  profferte  alle  coscienze 
venali.  Chi  turberà  V  innocenza  mia  ?  Non  la  calunnia , 
non  la  debolezza  altrui.  Del  resto  io  non  credo  quel  che 
mi  dite.  Ma  sia  cosi  :  scarichino  pure  gli  altri  sopra  di 
me  le  loro  colpe  :  io  non  ho  colpa  da  versare  sovra  nes- 
suno. Segreti  d'altrui  non  conosco  ;  conoscendoli,  tacerei. 
Della  clemenza  sovrana  non  so  che  me  ne  fare  :  ella  può 
giovare  al  malvagio,  non  a  me.  E  a  ogni  modo,  non  io 
il  sovrano ,  ma  egli  offende  me  ;  dunque  spetta  a  me  il 
perdonare,  e  non  a  lui.  Egli  può  mandarmi  oro  e  prof- 
ferte corrompitrici  ;  suoi  doni  ;  io  accetterò  più  volentieri 
il  carnefice  :  suo  dono  anch'esso,  ma  meno  infame.  — 

Dopo  questa  intemerata  al  maresciallo,  cominciò  a  par- 
lare ai  soldati  di  guardia,  e  le  sue  allocuzioni  divenivano 
ogni  giorno  più  veementi.  Gli  argomenti  di  esse  erano:  — 
Le  laidezze  del  potere  assoluto,  nello  stato  pontificio, 
insopportabile  per  il  doppio  giogo  sacerdotale  e  politico  : 
Koma  essere  piaga  profonda  d'Italia.  Il  sacerdote  giu- 
dice o  soldato  0  governatore  o  re  non  essere  cristiano 
oggidì  ;  il  papa  reggere  non  per  leggi,  ma  ad  arbitrio , 
e  secondo  la  paura,  l'utile,  le  passioni  de'suoi  ministri  ; 
vedersene  la  prova  nei  prigiqnieri  ;  accusati  non  si  sa 
da  chi;  non  messi  a  fronte  con  l'accusatore,  non  co' te- 
stimoni ;  non  difesa  privata,  non  pubblica  né  in  persona 
propria,  né  per  procuratore  nessuno  ;  incarcerare  e  man- 
dare alle  galere  e  alla  forca,  senz'  altro,  non  essere  diritto 
principesco ,  ma  forza  bestiale  ;  non  essere  sentenze  co- 
teste  ,  ma  eccidi.  — 

Vammucci.  —  I  martiri.  —  II.  18 
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Si  libero  e  si  ardito  parlare  in  paese  di  schiavi  stor- 
diva gli  ascoltatori ,  i  quali  cominciarono  presto  a  credere 
e  a  dir  pazzo  l' oratore.  Questi  poi  ogni  giorno  diceva 
le  più  stravaganti  cose ,  e  faceva  le  più  strane  pazzie. 
Un  agitarsi  continuo ,  un  correre  qua  e  là ,  un  fissare 
gli  occhi  in  terra ,  e  stare  immobile  per  lungo  spazio. 
Non  mangiava ,  non  dormiva  ;  ora  gridava  orribilmente, 
ora  sgangheratamente  x'ideva  ;  ora  dava  in  accessi  che 
parevano  di  vero  maniaco.  Ai  soldati  che  gli  facevano 
la  guardia,  quando  prometteva  premi  e  grandezze  allor- 
ché avesse  liberato  V  Italia  e  stabilita  la  grande  repub- 
blica, quando  dava  assalti  terribili  ;  si  strappava  le  vesti 
e  i  cappelli,  si  graffiava  la  fronte.  Un  giorno  i  soldati 
lo  videro  tutto  insanguinato  nel  viso  e  nel  petto,  e 
mezzo  nudo  :  dava  di  so  uno  spettacolo,  da  mettere  ri- 
brezzo. Un'  altra  volta  andò  in  furie  eccessive  fingend'. 
di  credere  che  lo  avessero  avvelenato  ;  mandò  orriràl. 
gridi ,  tentò  con  forze  stupende  le  porte  della  prigione. 
Xiuno  allora  più  dubitò  della  pazzia;  e  i  soldati,  dop- 
aver  sostenuto  con  lui  gagliardissima  lotta,  lo  posero  ìd 
ceppi  con  catene  al  muro. 

Intanto  monsignore  Invemizzi  era  andato  a  Faena 
per  intentare  nuovi  processi.  Sentendo  che  il  matto  con- 
tinuava a  far  delle  sue ,  ordinò  che  fosse  condotto  colà 
l)er  guarirlo  (diceva),  mettendolo  nelle  carceri  del  Sant 
Ufizio.  Sopra  la  porta  era  V  epigrafe  delF  inferno  :  La- 
sciate ogni  speranza,  voi^ch e  entrate.  La  nuova  prigioc- 
era  piena  di  malfattori.  Il  Frignani  in  mezzo  ad  655. 
continuava  a  fare  le  più  straordinarie  pazzie,  mostran- 
dosi gravemente  occupato  in  ordinare  le  cose  del  nuo^ 
Stato  d*  Italia.  Ingrandiva  il  suo  personaggio  di  libera- 
tore, e  metteva  in  atto  tutte  le  sue  teorie. 

Le  aspre  fatiche  durate,  le  difficili  prove,  e  la  tanv 
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langa  costanza  alla  fine  fecero  dubitare  anche  monsignore 
Invernizzi.    Egli    volle    vederlo ,  e  rimase  si  spaventato 
dalle  parole  e  dagli  atti  di  lui ,    che  fuggi  subito  e  or- 
dinò fosse  messo  sotto  la  cura  dei  medici.    Fu   mandato 
fra  gli  altri  a  visitarlo  il  dottore  Paolo  Anderlini  medico 
])rimario  della  città  di  Faenza.    Questi  fino  dalla  ])rima 
visita  si  accorse  della  finta  pazzia,  e,  valentuomo  come 
fra ,    stabili   di    aiutare    V  infelice  nella  sua   prova.  Per 
intercessione    di    lui    il  Frignani  potè  anche  rivedere  il 
padre  e  i  fratelli,  ad  uno  dei  quali  svelò    l'enimma  del 
v^uo  artifizio.  Dopo  fu  dalle  prigioni   condotto   nello  spe- 
dale faentino ,  ovo  continuò  a  far  pazzie  ,  e  trovò  molti 
aiuti  air  intento  suo.   Donne  e  uomini  generosissimi  gli 
prestarono  mano.  Per  mezzo  di  essi  potè  sapere  che  per 
sentenza  della  Commissione  non  ^sarebbe    ricondotto    in 
carcere,  se  non  quando  l'Anderlini  lo  dichiarasse  affatto 
ii:;iarito.  L'Anderlini    dal    canto    suo   insisteva  presso  la 
Commissione  e  si  sforzava  di  dimostrarle  che  bisognava 
aspettar  molto  a  rimetterlo  in  carcere,  perchè  la  mania 
V  uno  dei  mali  che  facilmente  si  rinnovano  anche  quando 
siimbran  guariti.    Egli  avea  già  tratto  dalle  carceri  più 
prigionieri  politici  ,  affermandoli  malati  di  sorte  da  non 
potersi  curare  in  quei  luoghi.  Di  aver  tratto  il  Frignani 
dalle  zanne  del  carnefice  gli  fu  fatto  merito  grande  dal- 
l'infelice    e    dagli    uomini    della    rivoluzione    nel    18,31. 
L'altim.a  volta  in  cui  il  Frignani  lo  vide,    dopo    fattigli 
i  rendimenti  di  grazie  convenienti  al  tanto  aiuto  che  ne 
ivea  ricevuto,  gli  domandò  quanto  tempo  ancora  aveva 
i  durare  la  convalescenza.  Il  buon  vecchio  sorrise,  e  poi 
t'oltosi  amorosamente  ,  disse  :     Vi    basta,   se    la   faremo 
lurare  dieci  mesi  ?  Il  Frignani  stringendosi  al  petto  il 
generoso  benefattore  rispose  :     Ottimo  padre    mio  ,    mi 
ìasta  anche  meno.  Dovunque  io  sarò,  pensate  che  io  H 
imerò  come  figliuolo,  e  per  tutta  la  vita  mia. 
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Gli  fu  permesso  di  recarsi  a  finire  la  convalescenza  in 
famiglia,  ma  ogni  sao  passo  era  continuamente  spiato 
dai  birri  :  perciò  stabili  di  non  aspettare  il  termine  dal- 
l'Anderlini prescritto  e  si  dispose  a  fuggire.  Tenne  di 
ciò  ragionamento  con  Antonio  Domenico  Farini  di  Bussi, 
il  quale  gli  dette  consigli  e  mezzi  alla  fuga.  Nel  set- 
tembre del  1829  si  recò  segretamente  a  Firenze  ove 
trovò  modo  ad  aver  passaporto  fingendosi  servitore  di 
un  Corso  ;  e  condottosi  a  Livorno,  nell'atto  d'imbarcarci, 
scrisse  questa  lettera  a  monsignore  Invemizzi  :  u  Do- 
mani poserò  il  piede  in  terra  non  libera,  ma  dove  al- 
meno la  dignità  dell'  uomo  non  è  in  tutto  oltraggiata. 
Ivi  aspetterò  in  pace  il  risorgimento  d' Italia,  inevitabile, 
lo  spero,  ancorché  mi  sembri  lontano.  Frattanto,  s'egli 
è  vero  che  il  dolore  scemi  col  narrarlo  ad  altrui,  sofiPri: 
i  mali  e  i  pericoli  a  che  mi  sottoponeste  per  avere  ama: 
la  patria.  Scoprirò  l' ipocrisia  e  la  ferità  vostra ,  degxi 
satellite  di  re  sacerdote.  Voi  volevate  mandarmi  all^ 
forche;  e  io  vi  dissi  che  Iddio  mi  aiuterebbe  e  mi  sal- 
verebbe; e  voi  vi  beffaste  di  me;  e  Dio  m'ha  poi  da* 
modo  di  liberarmi  dalle  mani  vostre  e  di  lasciarvi  scher- 
nito.' n 

Di  Corsica  passò  in  Francia ,    e  sui  primi  tempi  pa:: 
più  mesi  la  fame  e  condusse    orribile   vita    a    Marsilb 
PQscia  a  Aix  si  dette  a  fare  l'artefice  di  lavori  di  ottoc- 
e  quindi  1'  orefice ,  e  cosi  guadagnava  un  pane  onorai  • 
Più  tardi,  quando  potè,  riprese  l'esercizio  delle  lettere  •- 
pubblicò  un  elegante  e  curioso  libro  in  cui  narrò  le  se 
vicende,  e  i  patimenti  e  le  lunghe  prove  con  cui  gli  • 
dato  di  sottrarsi  alla  morte.  * 


'  La  mia  pasiia  nelle  carceri.  Memorie  di  Angelo  Prignanì,  F^- 
rigi,  Truchy  libraio  editore,  1839. 
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In  appresso  ebbe  la  fortuna  benigna,  visse  tranquilla 
e  prospera  vita,  e  giunse  a  vedere  il  risorgimento  d'Ita- 
lia; e  or  son  pochi  anni  tornò  a  salutarla  libera  e  una, 
quale  con  ardente  fede  V  avea  vagheggiata  tra  i  dolori 
del  carcere  e,  le  malinconie  dell'  esilio  :  ed  io  lo  vidi  qui 
in  Firenze  sano  di  corpo  e  di  animo,  e  lieto  del  compi- 
mento di  tutti  i  suoi.  voti. 
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XLVII. 

I  Carbonari  di  Roma  e  Vito  Fedeli. 


Per  mutare  di  padroni  non  cessano  le  miserie  e  ^V 
obbrobri  della  servitù,  perchè  il  sistema  della  opprt-- 
sione  rimano  sempre  lo  stesso.  Chi  jjone  sua  speranz. 
nella  morte  di  un  Papa,  si  trova  presto  ingannato,  ve- 
dendogli succedere  un  altro  che  lo  somiglia ,  e  ne  accetta 
tutte  le  idee  di  dominio  dispotico.  La  morto  non  indu':» 
che  mutazione  di  uomini  ;  le  cose  rimangono  sempre  :. 
stesse.  Invece  di  un  Leone  o  di  un  Pio  avrete  un  Gre- 
gorio,  ma  il  mal  governo  non  muterà.  Homa  ha  aceti: 
il  principio  delF  immobilità ,  e  in  quello  rimane  sevz^ 
curarsi  nò  delle  lacrime  né  del  pianto  rumoroso  de: 
popoli. 

A'  di  10  febbraio  del  1829  mori  Papa  Leone  XII ,  u: 
cui  le  Komagno  dolenti  ancora  ragionano.  A'  di  31  d. 
marzo  gli  successe  Pio  Vili.  Kel  tempo  del  conclave  ' 
Romagnoli  tentarono  di  scuotere  il  giogo,  e  a  Cesena  i'. 
piantato  un  albero  di  libertà  ;  tutto  fini  coli'  arresto  li^ 
molte  persone,  trenta  delle  quali  furono  severamente  ]  \> 
nite.  A  Koma  si  agitavano  i  Carbonari  dei  quali  £l 
dall'anno  avanti  aveva  ivi  stabilita  una  vendita  il  prt*. 
Giuseppe  Picilli  nativo  di  Maddaloni  nel, regno  di  Ka- 
poli.  La  Polizia  scoperto  il  luogo  dove  tenevano  le  lor» 
adunanze,  li  sorprese,  e  ne  arrestò  26,  e  quiiuli  ]i^ 
paurosa  che  mai  infieri,  e  tutti  gli  emigrati  napoletaiù 
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cacciò  dallo  Stato.  Il  Papa  creò  una  Commissione  spe- 
ciale per  giudicare  gli  arrestati,  e  ai  5  di  giugno  mandò 
fuori  un  nuovo  decreto  contro  le  società  segrete,  quali- 
ficandole' di  riunione  di  uomini  nemici  del  Sovrano  e 
dello  Stato,  e  condannava  a  morte  e  alla  confiscazione 
dei  beni  chi  vi  appartenesse,  e  alla  galere  chi  non  le 
rivelasse.  * 

La  Commissione  preseduta  da  monsignor  Cappelletti 
governatore  di  Roma  pronunziò  la  sua  sentenza  ai  2& 
settembre  del  1829.  Per  essa  il  prete  Giuseppe  Picilli 
gran  maestro  dei  Carbonari  e  istitutore  di  una  vendita 
a  Roma  era  condannato  a  morte ,  e  poi  per  commuta- 
zione di  pena  ai  ferri  a  vita  nella  fortezza  di  San  Leo  ; 
altri  ebbero  la  galera  per  venti  e  per  quindici  anni,  altri 
furono  banditi,  altri  rimessi  in  libertà,  ma  lasciati  sotto 
l'amorevole  sorveglianza  dei  bargelli  e  dei  birri. 

Nel  1830  le  speranze  dei  Carbonari  e  dei  liberali  di 
tutte  le  sette  si  risvegliarono  alFannunzio  delle  tre  gior- 
nate  di  Francia.  Anche  a  Roma  i  vecchi  cospiratori 
esultarono,  e  si  disposero  ad  agire  appena  ne  avessero 
il  destro.  La  morte  del  Papa  fu  creduta  occasione  favo- 
revolissima ad  una  rivoluzione,  la  quale  dichiarasse  per 
sempre  finito  il  dominio  temporale  dei  preti,  e  procla- 
masse l'Italia  libera  e  una.  Fra  i  cittadini  romani  vi 
erano  uomini  di  cuore  e  di  senno  ohe  governavano  que- 
sta faccenda  ;  vi  erano  Italiani  di  altre  province ,  vi 
erano  soldati  moltissimi  ;  e  a  distruggere  la  tirannide 
papale  cospirava  pure  gagliardamente  il  giovane  Luigi 
Bonaparte. 


1  Vedi  la  sentenza  della  Commissione  speciale  di  Roma  del  26  set* 
tembre  1829,  e  La  Farina,  Storia  d*  Italia  dal  1815  al  1850,  Mila- 
no 1863,  voi,  I,  pag.  389. 
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La  rivoluzione  doveva  scoppiare  a'  di  10  dicembre,  e 
Luigi  Bonaparte  in  quel  giorno  percorse  le  vie  di  Roma, 
già  dai  cospiratori  indicate  per  cominciarvi  la  lotta  ;  ma 
lo  scoppio  mancò,  perchè  i  dragoni  non  attennero  la  loro 
promessa.  Quantunque  nulla  accadesse,  la  Polizìa  s'ac- 
corse di  quello  clie  si  tentava,  e  poche  ore  dopo  comis- 
ciò  le  perquisizioni  e  gli  arresti.  Luigi  Bonaparte  nella 
notte  fu  dai  carabinieri  accompagnato  al  confine  toscano. 
Altri  si  salvarono  fuggendo  o  nascondendosi. 

Vittima  principale  di  questo  tentativo  fu  Vito  Fedeli 
di  Recanati,  uomo  generoso  e  amantissimo  di  libertà. 
Egli  fino  dal  1821  cospirò  nelle  Marche,  e  a  tutt'nomo 
si  adoperò  perchè  la  rivoluzione  napoletana  si  estendesse 
nei  paesi  oppressi  dal  Papa.  Nò  si  perde  di  coraggio 
quando  cadde  la  rivoluzione  dei  Carbonari  ;  a  malgrado 
dello  leggi  che  condannavano  i  cospiratori  alla  morte  o 
alle  galere,  egli  continuò  con  ardore  il  suo  apostolato. 
Aveva  l'energia  e  persuasiva  loquela  che  viene  dalla 
fede  viva;  era  efficacissimo  specialmente  col  popolo,  e 
sapeva  accendere  e  mantenere  nei  cuori  la  sacra  fiamma, 
«he  gli  oppressori  si  sforzano  di  spegnere  nelle  prigioni 
e  nel  sangue. 

Nel  1830  trovandosi  a  Roma  maestro  di  casa  del  prìn- 
cipe di  Musignano  si  strinse  coi  vecchi  cospiratori  e  la- 
vorò giorno  e  notte  a  preparare  il  popolo  romano  alla 
rivolta.  Pu  instancabile  nel  tentar  tutto  ciò  che  repu- 
tasse buono  a  ottenere  l' intento ,  e  molto  fece  coll'amico 
suo  Giuseppe  Cannonieri  di  Modena ,  il  quale  dopo  aver 
fuggito  la  tirannide  del  duca  Prancesco  IV,  correva  or& 
rischio  di  essere  impiccato  dal  Papa.  Essi  appena  videro 
•che  la  rivoluzione  non  aveva  più  effetto,  sentirono  a 
quanto  grave  pericolo  erano  esposti ,  e  cercarono  rifugio 
in  casa  di  una  principessa  romana,  ove  nessuno  poteva 
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sospettarli  y  perchè  il  marito   di  lei  era   un  arrabbiato 
papista.  La  principessa  li  accolstì  ;   ma   mentre   andava 
lieta  di   fare   quest'opera  buona,  yivea  piena  di  paura 
del  proprio  ardimento  :   e   quindi   i   profughi  pensarono 
bene  di  toglierla  presto  dai  terrori  che  le  agitavano  la 
debole  anima.  Si  gettarono  alla  campagna  fuggendo  per 
le  maremme  alla  volta  di  Toscana.  Dopo  vario  errare  in 
quelle  campagne  ;  solenni  per  le  grandi  memorie  che  vi 
lasciarono  gli  uomini  antichi,  e  tristi  e  dolenti  pei  pe- 
ricoli che  ora  v'incontra  il  pellegrino,  giunsero  al  piccolo 
paese  dell'  Oriolo ,  ove   fermatisi  a   una  triste  osteria , 
furono  a  un  tratto  arrestati   e   condotti   in   prigione  a 
Satri.  Il  Cannonieri  che  a  Roma  per  mezzo  di  un  amico 
potè  avere  un  vecchio  passaporto  francese,  si  salvò  con 
r  aiuto  di  quello ,  e  dopo  molti  esami  fu  lasciato  andar 
libero  alla  volta  della  Toscana;  ^  ma  il  Fedeli  che  non 
aveva  carte  in  regola  fu  rinviato .  a  Boma  per  corrispon- 
denza. Giunto  colà  sotto  mentito  nome ,  1'  Assessore  di 
Polizia  dopo  averlo  esaminato,  si  disponeva  a  lasciarlo 
andar  libero,  quando  entrato  nell'uffìzio  un  maresciallo 
dei  carajbinieri  lo  riconobbe,  e  lo  denunziò  all'  assessore 
come  quel  Vito  Fedeli  che    la  Polizia   da   tanto   tempo 
cercava.  L'infelice  fu  imprigionato  e   poi  condaxmato  a 
morte ,  e  da  ultimo  per  commutazione  di  pena  a  20  anni 
di  carcere.  Fu  mes^o  nel  forte  di  Civita  Castellana,  ove 
i  patimenti  presto  l'uccisero.  Mori  ai  18  ottobre  del  1832 
lasciando   dolore    e   desiderio   grande  di  sé  in  tutti  gli 
amici  della  libertà,   i   quali  lo  avevano  conosciuto  per 
uomo  di  nobilissima  indole ,   e   ricco   di   molte  e  forti 
virtù. 


1  r>i   tutte  queste  particolarità  siamo  debitori  allo  stesso  dottor 
cannonieri  che  ce  le  ha  raccontate. 
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XLVIII. 

I  Martiri  delle  Romagne  nel  1831. 

Le  persecuzioni  politiche  e  le  condanne  sopra  discorse 
irritarono,  non  domarono  i  generosi  popoli  delle  Roma- 
gne costretti  a  gemere  sotto  il  giogo  papale.  Dopo  quf: 
fatti  che  avevano  colpiti  gli  uomini  più  rispettabi'i , 
ninno  senti  più  spavento  della  prigione ,  dell'  esilio  e 
della  morte.  Maggioro  era  divenuto  il  numero  di  qutl  : 
che  ardevano  di  esporsi  a  qualunque  pericolo,  purché  -: 
offrisse  speranza  di  vendicare  gli  spenti  fratelli  e  di  pro- 
cacciare sorti  migliori  alla  patria ,  e  libera  vita  a  «- 
stessi.  Agli  uccisi,  agli  sbanditi,  ai  carcerati  subentrr- 
rono  nuovi  e  più  ardimentosi  campioni  che  dalle  st'.l- 
te^ze  di  Roma  traevano  ardire  novello.  Il  governo  re- 
mano era'  si  stolto ,  che  dopo  avere  sparso  in  tutti  i' 
malcontento  col  punire  ferocemente  chi  solo  voleva  lojj. 
giuste  ed  umane,  se  ne  vivca  spensierato,  come  se  tii:r. 
lo  amassero,  nò  alcuna  cura  si  dava  di  togliere  o  meu.^ 
mare  le  cagioni  dei  giusti  lamenti.  Gli  abusi  continua- 
vano più  enormi  che  mai,  e  si  mostravano  con  maggior^ 
impudenza.  La  giustizia  non  diritto  di  tutti,  ma  privìlea^ 
di  pochi.  I  giudici  intriganti  solenni,  che  si  porgeva!/- 
benevoli  solamente  agli  amici  del  dispotismo,  o  a  or 
meglio  pagasse. 

Sicurezza  personale  non  vi  era  per  alcuno.  Ogni  cit- 
tadino poteva  essere  arrestato  e  imprigionato  ogni  voI:ì 
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che  piaceape  a  nn  governatore  o  a  un  birro  del  vescovo 
e  del  Sant'XJfizio.  Nelle  condanne  spesso  non  ammette* 
vasi  l'imputato  a  scolparsi,  non  si  osservava  ninna  regola 
di  procedura.  L' arbitrio  dominava  ogni  cosa.  Immenso 
stuolo  di  sgherri,  avido  di  lucro  e  di  premi,  spiava  fatti 
e  pensieri,  la  vita  e  la  libertà  dei  cittadini  stavano  in 
mano  di  tre  Polizie  ferocissime. 

Le  leggi,'  che  sommavano  a  più  di  ottantamila,  erano 
barbare,    contradittorie ,   ostili   al   ben   pubblico.    Tutta 
l'amministrazione  appariva  un  caos  di  istituzioni  etero- 
genee combattentisi   fra    loro,  come  gli  elementi  prima 
della  creazione.    Nel   governo   si   vedevano   mostruosità 
senza  nome.  I  secolari ,  che  portavano  tutti  i  pesi  della 
società  civile ,  esclusi  dagli   onori   e   dalle   autorità  del 
governo ,  e  condannati  solo  a  pagare  e  a  servire.  Tutto 
in  mano  dei  preti,    che   nulla  sapevano  di  cose  civili  e 
politiche ,    e    passavano  la  vita   nei  beati  ozi  di  Roma. 
Un  sagrestano  a  un  tratto  diveniva  ministro  di  guerra  ; 
un  frate  della  congregazione  dell' indice  passava  al  mi- 
nistero  delle   finanze.  A   governatori   delle  province  si 
mandavano  uomini  di  caparbia  ignoranza  e  di  orgogliosa 
avarizia,  che  dello  Stato  facevano  loro  bottega,  rubavano 
il     comune  e  le    singolari   per&one,    pigliavano   ardire  a 
ogni    più    sfrenata   licenza.    Oltre  a  ciò  ponevano  ogni 
cnra  in  abbassare  tutti  gli  uomini  più  degni,  nel  perse- 
«ruitare  come  liberale,  e  nelVesporre  a  ogni  sorta  di  con- 
tumelie chiunque  adoprasse   l' ingegno  in  bene  e  onore 
della  patria. 

Kiuno  oravi,  tranne  gli  uomini  di  servile  talento,  che 
non  avesse  cagione  a  dolersi  di  negata  giustizia,  di  pa- 
titi soprusi:  né  solo  alle  persone,  ma  anche  alle  sostanze 
ia-vasi  terribile  guerra.  Le  province  erano  oppresse  da 
comportabili  gravami  per  mantenere  il  fasto  della  corte 
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del  papa,  e  delle  altre  72  corti  dei  satrapi  che  si  divo- 
ravano la  ricchezza  e  insultavano  alla  pubblica  miseria. 
E  di  tutto  questo  anche  la  religione  pativa  non  pocO; 
perchè  le  abominazioni  del  governo  sacerdotale  facevano 
si  che  molti  non  volessero  più  credere  alle  dottrine  pre- 
dicate da  preti  tiranni.  ^ 

In  tale  stato  erano  le  cose  nelle  Bomagne  all'entrare 
del  1831.  Gli  spiriti  più  ardenti  anelavano  di  finirla  una 
volta  col  barbaro  governo  dei  preti.  Tutto  era  preparato, 
e  la  rivolta  scoppiò  ai  4  febbraio  in  Bologna.  La  molti- 

'  Fra  le  molte  memorie,  che  furono  scritte  su  questa  materia,  ci- 
teremo r  indirizzo  ai  popoli  e  ai  principi  d*  Italia  del  coioaoello 
Bentivoglio,  stampato  a  Rimini  nel  1831.  Egli  dopo  aver  discorso  di 
molte  enormità,  dopo  aver  detto  della  miseria  a  cui  la  mala  ammi- 
nistrazione e  il  monopolio  riducevano  i  popoli ,  e  mostrato  che  quel 
governo  era  una  vera  Babele,  soggiunge:  «  In  ogni  parte  non  vi  ^ 
che  incertezza,  contradizione,  instabilità;  e  non  vi  ò  altro  di  meto- 
dico e  di  fermo,  fuori  del  pagamento  delle  imposte  e  delle  persecu- 
zioni politiche.  Le  quali  persecuzioni,  comecché  dipendenti  dalli 
stravagante  volere  della  Setta  Apostolica,  e  dagli  odii  privati  nelk 
province,  rendono  il  dolce  e  paterno  governo  di  Sua  Santitd  di  una 
tale  intollerabilità  che  Giobbe  stesso  non  sapria  sostenerlo.  Dì  fatti 
si  può  egli  vivere  a  questo  modo  ?  La  Camera  vuole  la  metà  dell:' 
tue  rendite.  Il  Vescovo  ti  molesta  per  una  donna..  La  Polizia  ti  par- 
seguita per  opinione  politica.  Il  Legato  ti  schiaccia,  perchè  il  sa: 
potere  sta  sotto  la  porpora  e  non  conosce  confini.  La  Inquisizione  l: 
carcera  e  ti  tormenta  in  secreto  per  opinione  religiosa.  Il  mobile  i. 
\ilipende  se  non  lo"  strisci.  Se  ricorri  ad  alcuno,  non  sei  ascoltato  ? 
sei  mandato  e  rimandato  da  Erode  a  Pilato,  finché  ti  stanchi,  perch» 
non  hai  una  legge  da  reclamare  contro  l'arbitrio  e  T oppressione.  1 
qui  idi  noi  amatissimi  sudditi  di  Sua  Santità  (ad  eccezione  di  alenai 
pochi)  siamo  e  saremo  spiantati,  se  possidenti;  falliti,  se  commer- 
cianti; affamati,  se  operai;  derelitti,  se  manifatturieri;  avviliti,  s- 
agricoltori.  Si  numerano  i  passi  nostri,  si  commentano  !«•  no«t-' 
parole,  si  perquisiscono  le  nostre  case,  s'infamano  U  nostre  rtmiglir 
«i  notano  i  nostri  sguardi,  si  sospetta  sulle  nostre  amicizie....  Tale - 
la  condizione  dei  dUettissimi  sudditi  della  Corte  Romana    » 
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tudine  si  radunava,  e  spediva  una  deputazione  al  Prole- 
gato Parracciani  Clarelli  per  intimargli  che  lasciasse  il 
governo  nelle  mani  dei  rappresentanti  del  popolo.  Il  Pro- 
legato che  stava  a  consiglio .  con  alquanti  cittadini  per 
deliberare  sul  partito   da  prendere,  sentendo  il  rumore 
grande,  risolvè  di  nominare  una  Commissione,  la  quale 
governasse  in  suo  nome,  e  assenti  che  fosse  istituita  una 
guardia   provinciale   di   cittadini.   Poscia    egli   protestò 
che  non  intendeva  di  rinunziare  in  nulla  ai  diritti  della 
sede  apostolica  ;   ma    le   proteste   tornarono  vane ,  e  la 
Commissione,  mutatasi  in  Governo  Provvisorio,  dichiarò 
abolito  per  sempre  il  potere  temporale  del  papa  in  Bo- 
logna e  nella  provincia.  La  truppa  assenti  al  cambia- 
mento :    non   incontravasi   difficoltà  da  ninna  parte.  La 
città  tutta  in  festa  risonava  di  applausi  e  di  saluti  ar- 
destissimi  alla  libertà  :  la   concordia  era   maravigliosa. 
Popoli  divisi  da  antiche  rivalità,  tenute  accese  dal  governo 
che  ne  faceva  suo  prò ,  in  un  istante  posero  giù  gli  odii 
e   si  abbracciarono  fratelli.   Kapidissimamente   tutti    gli 
abitatori  delle  Eomagne ,  delle  Marche,  dell'  Umbria  se* 
gxiirono   l' esempio  dei   Bolognesi  ;   in   pochi   giorni  un 
milione  e  mezzo  di  uomini  esultarono  di  sentirsi  liberi, 
e  la  tricolorata  bandiera  italiana  sventolò  in  più  di  venti 
città.  Il  santo  amore  di  patria  moveva  gli  animi  tutti; 
i   cittadini  correvano  a  impugnare  le  armi ,    e   offrivano 
doni  di  danaro  al  governo  ;  le  donne  facevano  bandiere 
e   coccarde  :  era  universale  la  gioia. 

I  giorni  della  rivoluzione  furono  giorni  di  canti  e  di 
feste  lietissime  per  ogni  città.  Resistenza  non  vi  ebbe , 
cederono  le  milizie ,  cederono  le  fortezze  ;  tanto  è  vero 
cte  il  mutamento  si  faceva  per  desiderio  comune.  Sola- 
mente a  Porli  sidle  prime  vi  fu  qualche  ostacolo,  ma  di 
breve  durata.  Ivi   caddero  i  primi  martiri  di  questa  li- 
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berta  intemerata.  Angelo  Reggiani  giovane  di  27  anni 
mori  gloriosamente  ai  5  febbraio  affrontando  con  animo 
intrepido  1*  ira  nemica ,  felice  di  poter  .col  suo  sangue 
comprare  e  consacrare  la  libertà.  * 

Mentre  i  nuovi  martiri  si  seppellivano,  per  effetto  della 
rivoluzione  altri  martiri  uscivano  dalla  tomba  ove  gli 
aveva  gettati  l' ira  papale.  Furono  aperte  le  fortezze  e 
le  carceri,  o  rividero  la  luce  del  cielo  tutti  quei  miseri 
che  por  aver  amata  la  patria  vivevano  da  lunghi  anni 
nelle  tenebre  sotto  il  flagello  dei  birri.  A  san  Leo  se  ne 
trovarono  28  e  li  liberò  il  generale  Sercognani;  numero 
j^rande  ne   era    a   Civitacastellana  e  in  altre  fortezze  .  - 

''  A  lui  fu  posta  questa   iscrizione    che   ne   ricordasse  il  sacrifizio: 
At.le  ceneri  -  DI  Angelo  di  F'rancksco  Reooiani  -  sonatork  d: 

1  IlOMEA  -  DI  anni  27  -  MORTO  GLORIOSAMENTE  -  NEL  GIORNO  5  FHE- 
J»UAI0  1S31  -  SE  LA  VITA  FU  BREVE  -  ETERNA  SARÀ  LA  FA.MA  -  PI^T- 
AVF.R  COMPRATO  COL  SANGUE  -  LA  LIBERTÀ  DELLA  PATRIA  -  OI0Vi>" 
AVVENTURATO  -  NON  TEMESTI  LA  FACCIA  DELLA  MORTE  -  E  SORTITA 
FRA  TANTI  A  FAR  FEDE  -  DI  MAGNANIMO  ARDIRE  E  d'INVITTA  COSTANZA 
-  MARITASTI  NEL  CADERE  -  L'  INVIDIA  D'  OGNI  CUORE  ITALIANO  -  B  AC- 
<y>MPAGNATO  AL  SEPOLCRO  -  DALLA  MILIZIA  CITTADINA  -  FRA  OLI  AP- 
HRACCIAMENTI  DEI  VALOROSI  -  F.  I  BACI  DELLE  FANCICLLB  -  P05T: 
DEPOSTO  IN  TERRA  GIÀ  LIREP^A  -  OVE  SORGERÀ  PIANTA  DI  LAURO  IM- 
MORTALE. 

Del  cittadino  D.  Brunoni. 

'^  Dal  1819  fino  agli  ultimi  tempi,  745  detenuti  politici  languiroo'* 
lungamente  nel  forte  di  Civitacastellana.  L'aria  vi  è  cattiva  in  e^^taU. 
freilda  l'inverno:  le  stanze  dei  prigionieri,  fetide  e  buie:  cattivo- 
f^arso  il  cibo.  I  più  forti  resisterono  alla  pena  :  ma  24  vi  lasciaron  U 
vita.  I  loro  nomi  sono  i  seguenti  :  Pasini  Giuseppe,  di  Camerino,  mori' 
in  ottobre  del  1823;  Falciatori  Vincenzo,  di  Acquaviva,  morto  V.  ' 
febbraio  del  1823;  Armuzzi  Giuseppe,  di  Ravenna,  morto  il  di  11  aprir 
ilei  1824;  Ricciotti  Giacomo,  di  Prosinone,  morto  il  3  giugno  1;^ 
Tommasetti  Luigi,  di  Acquaviva,  morto  il  19  marzo  1826;  Lombari 
Giuseppe,  di  Saltara  nel  territorio  di  Fano,  morto  il  17  luglio  ISK»; 
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Quello  fu  per  essi  giorno  lietissimo  che  fece  dimenticar 
loro  le  pene  patite  ;  sentirono  ineffabile  gioia  vedendo 
che  i  lunghi  dolori  non  erano  stati  senza  frutto.  Ma  la 
più  parte  di  essi  non  pensarono  a  tornare  alle  dolci 
gioie  della  famiglia  ;  il  caro  conforto  di  riabbracciare  le 
madri  e  le  spose,  differirono  al  momento  in  cui  avessero 
compiuto  il  dovere  che  imponeva  loro  la  patria.  Appena 
usciti  dalle  soglie  della  prigione  corsero  ad  unirsi  alle 
.schiere  di  quelli  che  andavano  a  difendere  colle  armi  la 
libertà  conquistata.  ^ 

Vipniizzi  Sebastiano,  di  Ravenna,  morto  nel  febbraio  del  1830;  Fedeli 
Vito,  di  Ilecanati,  morto  il  18  ottobre  del  1832;  Rabor^i  Giuseppe,  di 
Forlì,  morto  il  ÌO  ottobre  1836;  Simo  Giorgio,  di  ^ncona,  morto  il  16 
marzo  1837:  Bellini  Sante,  di  Perugia,  morto  il  29  maggio  1836:  Fac- 
cioni Rocw>  Antonio ,  di  Pofl  presso  Prosinone,  morto  il  25  otto- 
bre 18x36:  Fiori  Alessandro,  di  Baltifrè  nella  provincia  di  Ferrara, 
niorto  il  G  marzo  del  1837;  Menichetti  Luigi,  di  Bologna,  morto  il  18 
gennaio  1840;  Petrarca  dottore  Adamo,  di  Castel  di  Sangro  nella 
y»Tovincia  dell'Aquila,  morto  dopo  lunga  malattia  il  27  dicembre  1841; 
Veccia  Giuseppe,  di  Ripatransone  nella  provincia  di  Fermo,  morto 
il  O  gennaio  1838;  Sabatini  Domenico,  di  Tgdi ,  morto  il  24  novem- 
bre 1844 ;  Grammatica  Nicola ,  di  Matelica  provincia  di  Ravenna, 
morto  il  1®  settembre  1839;  Fedeli  Vincenzo,  di  Recanati,  morto  il' 5 
ollobre  1845;  Natali  Natale,  di  Bagnorea  nella  provincia  di  Perugia, 
morto  il  6  marzo  1842;  Benedetti  Pacifico,  di  Macerata,  morto  il  16 
aprile  1844;  Saglia  Domenico,  contadino,  morto  il  14  agosto  1845; 
Palmieri  Pietro,  di  Monte-Severo  nella  provincia  di  Bologna,  morto 
l  IO  ottobre  1846;  Venturi  Longanesi  Agostino,  di  Russi,  morto  il  24 
l'^osto   1845. 

1  per  avere  un'idea  dello  spirito  che  animava  quei  generosi,  basti 
ep'g'^re  la  seguente  lettera  che  Ferdinando  Serafini  scriveva  a  sua 
naxire  il  24  febbraio  da  Civitacasiellana  nelP  atto  di  uscir  di  prigione. 
Ca-rissima  madre,  —  il  23  febbraio  il  colonnello  Lazzarini  pubblicò 
ja.  grazia  che  per  noi  tutti  il  Papa,  costretto  e  contro  uua  volontà, 
ha.  dovuto  segnare.  Oggi  parto  per  Cesena  :,  non  so  però  se  vi  per- 
verrò, mentre  ho  stabilito  di  unirqii  coi  miei  fratelli  che  incontrerò 
pervia:  seco  loro  dividerò   la   fortuna   e   la  fatica.    Ella  pertanto 
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I  cuori  erano  ardenti ,  gli  spiriti  volenterosi,  ma  man- 
cavano i  capi  che  avessero  1*  energia  dai  tempi  richiesta. 
Il  governo  radunò  a  Bologna  un'assemblea  di  notabili, 
uni  le  province  insorte;  ebbe  oneste  intenzioni,  ma  gli 
mancò  tempo  o  animo  da  eccitare  i  popoli  a  quegli  atti 
grandi,  che  quando  non  salvano  la  libertà,  salvano  To- 
nore.  La  rivoluzione  falli  perchè  soprattutto  cont-ava  suIIp 
vane  promesse  di  Francia  ;  perchè  fu  negletto  ogni  mezza 
di  difesa,  rigettato  ogni  forte  provvedimento,  ogni  aiuto 
italiano,  impedita  la  propaganda  rivoluzionaria.  Una  ri- 
voluzione diretta  da  professori,  dice  P.  Ortolani,  doveva 
vestire  il  carattere  di  cattedratica  ;  erano  maestri  ch^ 
parlavano  a  scolari  di  cose  teoriche  sotto  V  influenza  di 
ciarlieri  legali  e  di  millantatori  incapaci.  ^ 

II  Papa  spodestato  che  voleva  tornare  tiratoio,  chiamò 
e  con  esultanza  fece  annunziare  il  soccorso  straniero  :  * 
e  gli  Austriaci,  senza  guardare  alle  ciance  del  non- 
intervento  proclamato  a  Parigi,  vennero,  sotto  la  con- 
dotta del  Gepperfc,  potenti  di  numero  e  d'armi  a  schiac- 
ciare gli  insorti,  e  dopo  avere  rimesso  in  trono  la  Duchessa 

»  stia  tranquilla  e  si  rallegri,   giacché   la  nostra  Italia  è  libera  <iaJ 
»  tiranno  che  1*  opprimeva.  Io  fin  qui  sto  bene,  ecc. 

»  Il  suo  affezionatissimo  figlia 
»  Ferdinando  Serafini.  » 

Altra  lettera  dello  stesso  tenore  scriveva  Francesco  Perfetti  di  P^ 
sarò,  uomo  egregio  che  era  stato  condannato  dal  cardinale  Rivaroli. 
e  che  soffrì  la  prigionia  con  ammirabile  forza  di  animo. 

'  Ortolani,  Il  primo  anno  del  pontificato  di  Gregorio  X  VL 

'  Notificazione.  —  «  Si  annunzia  con  esultanza  a  pubblico  conferì 
essere  giunta  a  questa  Segreteria  di  Stato  la  notizia  officiale  delibi: 
gresso  di  tre  grandi  colonne  d*I.  e  R.  Truppe  austriache  in  Modeu 
in  Parma  e  in  Pontelagoscuro ,  avvenuto  nel  giorno  5  del  corr^ov 
donde  esse  progrediscono  a  gran  passo  neirinterno  dello  Stato  Pontifict' 

»  Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  li  7  marzo  1831. 

»  I.  Cardinal  Bbrnbtti.  » 
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di  Parma  e  il  Duca  di  Modena,  occuparono  Bologna,  ove 
poco  prima  il  Governo  Provvisorio  per  rispetto  alla  fa- 
cezia del  non-intervento  avea  proibito  ai  liberali  modenesi 
di  entrare  armati  in   città.   All'  appressare  del  nemico 
straniero  lo  stesso  Governo    abbandonando  la  città  che 
non  poteva  difendersi  mosse  alla  volta   di  Ancona  colle 
sue  piccole    forze   poste   sotto   il  supremo  comando  del 
generale  Ziicchi,  illustre  avanzo  dell'esercito  italico  dei 
tempi  napoleonici.    Il  vecchio  vincitore  di  Eaab  condu- 
ceva   i    Eomagnoli    e  i  Modenesi  cui  nel  momento  del 
pericolo  furono  rese  le   armi.    Erano  pochi  di  numero  e' 
la  più  parte  non  istrutti,   male  armati  e  male  ordinati: 
uè  il  valente  duce  ebbe   tempo    a  convertirli  in  soldati 
atti  a  fronteggiare  il  nemico,  e  non  potè,  come  divisava, 
piantarrti  alla  Cattolica  ove  la  naturale  fortezza  del  sito 
gli  avrebbe  dato  di   tentare   la    sorto  delle  armi  anche 
con  uomini  non  usi  alle  pugne.  Puro  quegli  uomini  erano 
pieni  di  coraggio  e  di  ardore  e    lo  mostrarono  il  '25  di 
marzo  presso  a  Eimini,  ove  un  battaglione  di  soldati  e 
uno  di   volontari    componenti    la  retroguardia,  con  due 
soli  cannoni  e  armati,  la  più  parto,  'di  fucili  da  caccia, 
affrontarono  intrepidamente  gli  Austriaci  che  ivi  gli  rag- 
giunsero forti  di  cinquemila  fanti,  di  cinquecento  cavalli 
3    di  quattro  Cannoni;  e  aiutati  dal  generale  Zucchi  che 
stava  in  città   resisterono   per    quattro   ore  con  cuore  e 
braccio  sicuro,  rcFjinFero  due  volte  i  nemici,   uccisero 
oro  parecchi  uomini,  fecero  lasciare  al  Principe  Lichten- 
.tein  una  gamia  sul  campo;  e  colla  morte  di  pochi  sal- 
irarono  Tonore  della  bandiera  italiana,  e  assicurarono  la 
-itirata  ad  Ancona.  ^  Colà  nel  giorno  appresso  il  Governo 

■«    Tedi  F.  Cicldiri,  Cr7>7,i  xion'ct   sc}ra    i   Frccrssi  politici  ìicgli 
f€iti  esUnsi  (n;s.),  cap.  VII;  Vtsi,  Hivolvzwvr  dì  Romagna  del  IS31, 

Vanjcloci.  —  ;  nmriiri    —  II.  19. 
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Provvisorio  non  vedendo  speranza  alcuna  di  salute  nelle 
armi  capitolò  col  cardinal  Benvenuti  Legato  del  Papa, 
già- tenuto  in  ostaggio  e  ora  restituito  a  libertà.  I  patt: 
principali,  per  cui  il  cardinale  impegnò  la  S7*a  sacm 
parola,  furono:  piena  e  generale  amnistia  agli  insorti, 
sicurtà  di  partenza  per  chi  volesse  emigrare,  disarmo 
dei  sollevati ,  ristabilimento  della  dominazione  papale.  ' 

Firenze  J851,  pag.  48;  La  Farina,  Storia  d\IiaUa  dal  1815  al  \^ì- 
Milano  1863,  voi.  I,  pag.  421;  Carandini.  Vita  del  generale  d' •miti- 
Manfredo  Fanti,  Verona  1872,  pag.  26. 

^  Vedi  Vesi,./oc.  cit  pag.  51-54,  ore  la  Capitolazione  è  preceduti 
da  queste  parole  sottoscritte  dalPavvocato  Giovanni  Vicini  Presideotf 
del  Governo  Provvisorio: 

Notificazione.  —  «  Un  principio   proclamato  da  una  grande  Le- 
zione, la  quale  avea  solennemente  Assicurato  che  non  ne  avrebbe  per- 
messo la  violazione  per  parte   di   alcuna  potenza  d' Europa  ,•  le  di- 
chiarazioni di  guarentigia  date  da  un  ministro  di  quella  nazione  f 
indussero  a  secondare  i  movimenti  dei  popoli  di  queste  province,  Tut*' 
le  nostre  forze  furono  dirette  al  non  facile  mantenimento  deirorà.' 
in  mezzo  alle  agitazioni  di  una  insurrezione,  ed  avemmo  la  comp- 
cenza  al  nostro  cuore   gratissima  di   vedere   come  la  riToluzìoo^  f 
operata  colla  quiete  propria  d*un  governo  costituito,  e  senza  lo  spar- 
gimento d*una  goccia  di  sangue   Ora  la  violazione  a  quel  prìncip: 
consentito  dalla  nazione  che  lo  aveva  diffuso  e  gallanti to,  la  impo^- 
bilità  di  resistere  con  successo   ad   una  grande  potenza  che  ha  z- 
colle  armi  occupata  una  parte  delle  province ,  ed  il  desiderio  n>st: 
di  risparmiare  stragi  e  disordini  che  ci  fu  dato  finora  impedire.  : 
ha  consigliato  per  causa  della  salute  pubblica ,  che  pur  è  legge  k 
prema  d'ogni  Stato,  di  entrare  in  trattative  con  S.  E.  Rev.  il  sigcT^ 
cardinale  Gian   Antonio  Benvenuti  legato  a  latere  di  S.  S.  Gitt 
rio  XVI,  e  di  rinunziare  a  lui  il  reggimento  di  queste  province. 
quale  è  stato  dairE.  S.  accettato  colle  concessioni  qui  sotto  riporti'* 
»  Ancona,  26  marzo  1831. 

»  Pel  Governo  Provvisorio  delle  province  unite  italiane 
»  Il  Presidente:  Giovanni  Vicini.  » 

La  Capitolazione  composta  di   dodici   articoli  è  firmata  dal  car:  | 
naie  Gian  Antonio  Benvenuti ,  e  dai  membri   del  Governo  Provvis^r^ 
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Contro  tnttociò  protestarono  quelli  che  riconfortati  dal 
coraggio  mostrato  dai  nostri  nel  fatto  di  Kimiui,  sogna- 
vano che  si  potesse  ancora  utilmente  resistere  :  e  quindi 
si  dissero  parole  acerbissime  contro  il  generale  Armandi 
ministro  della  guerra  che  promosse'  la  capitolazione ,  e 
fu  altamente  lodato  Terenzio  Mamiani  che  solo  rifiutò 
di   firmarla.  ' 

A  Sinigaglia  i  soldati  si  ammutinarono  e  non  volevano 
cedere  le  armi  ;  poi  disperati  i  più  le  ruppero  e  le  get- 
tarono in  mare.  Quelli  che  non  si  fidavano  della  capito- 
lazione, perchè  era  loro  notissimo  come  Roma  tenesse  la 
iede,  per  diverse  vie  preser  la  fuga  e  si  salvarono  sulla 
terra  straniera.  Caddero  nelle  mani   nemiche  solamente 
ij^iielli  che,  imbarcati  sopra  un  Brigantino,  per  T Adria- 
tico s'imbatterono  in  navi  austriache.  Erano  un  centi- 
naio; e  tra  essi  si  vedevano  gli  uomini  che  e  nel  governo 
e   nella  milizia  avevano  preso  parte  maggiore  alla  rivo- 
luzione delle  Komagne  e  di  Modena.  L'Austriaco  fattosi 
ladrone  di   mare,    prese   il  Brigantino,   incatenò   quelli 
dio  vi  erano  dentro,  e  li  condusse  prigionieri  a  Venezia. 
<^uivi  soifrirono  lungamente    gli   stenti  e  le  sevizie  del 
</ arcare,  e  poscia  furono  condotti  sulla  terra   di  Francia 
iì.   sentire  quanto  è  amaro  l'esilio,  e  a  scontare  il  peccato 
<ii  aver  voluta  una  patria  libera  dal  dispotismo  del  Papa 
<i   del  Duca  di  Modena.  * 


•ioé:  Oiovanni  Vicini,  presidente  —  Antonio  Silvani  —  generale  Ar- 
ii£indi  —  conte  Cesare  Bianchetti  —  Pio  Sarti  —  Francesco  Orioli  — 
^iidovico  «Sturani  —  Antonio  Zanolini. 

■    Vesi,  loc  cit  pag.  52. 

9  Sui  prigionieri  Romagnoli  e  Modenesi  a  Venezia  vedi  VAppendic^ 
C.    ni  alla  flne  di  questo  volume. 
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XLIX. 

fitliine  di  Cesena  e  di  ForFi. 


Un  nuovo  fato,  un  nuovo  sontimc^nto 
La  materna  abitava  itala  timi; 
Armi  su«>Da  d'Kuropa  il  firma  ni»':.' o, 
8'  alza  I<o]o<riia   e  bi  rompone'  a  j.-;  rrx 

10  tu  cii  pi  la  mitra  «»  asc»  udì  uu  ;ro-  o 
IVstaiKln  il  capo  a  chi  lofriiar&i  ardì: 
K  I)>'u«  rtici  in  prf-dirar  pM'lono, 
l>i  Ce^c:  a  le  ^trrgi  e  di  Forli. 

FiLiiTo  I)!?  RoNt,  De  pr.*/»/»'^*. 


Colla  capitolazione  d'  Ancona  finì  la  rivoluzione  dtl- 
Romagne,    secondata  dalla    più  parto  dei  sudditi  \^ir- 
ficii  sdegnosi    della    tirannide    sacerdotale,  e  fidenti  «k". 
principio  del  non-iniervenfo.  Tutti  i  tempi  hanno  le  Icr. 
idee  favorite  ;  allora  corse  pel  moudo  l'idea  del   no/i-i 
tervenfo  proclamato  solennemente  dalla  tribuna  di  Frane.» 
a  favorire  l'indipendenza  dei    popoli.    Fu  errore  di  ir- 
starvi  credenza ,  ma  chi  oserebbe  ora    d'  accu:?are  quo" 
che  vi  crederono  dopo  tante  iromesse  ?  Credere  solarne-^ 
in  se  era  meglio,   mx  ci  vole^ano  altro  prove  di  do'~'j 
e  disinganni   amarissimi ,    perchè  la  misera  Italia  giur.- 
gesse  a  fidare   solo   in    so    stessa    e    a  diffidar©  di  ogis 
straniero. 

Il  Papa  tornò  a  dominare  le  Eomagne,  perchè  il  i  :  ! . 
cipio  del  non-iniervenio  riusci  un'illusione.  E  si  mo^ir/ 
più  che  mai  tiranno  spregevole ,    cappellano  e  servii  - 
di  quel  mostro  infernale  che  chiamarono  Scinta  A  ìleo.  : 
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Mentre  i  rivoltati  si  comportavano  con  V  umanità  e 
'.'on  la  generosità  che  si  addice  a  liberi  uomini,  mentre 
h\  rivoluzione  procedeva  tra  feste  e  dimostrazioni  d'af- 
ibito  fraterno,  il  governo  papale  chiamava  assassini  e 
scellerati  quegli  uomini  generosissimi  ed  eccitava  i  po- 
poli a  trucidarli.  Dissero  anche  che  la  religione  correva 
j  oricolo,  mentre  era  rispettata  da  tutti,  e  preti  e  vescovi 
applaudivano  e  benedicevano  la  rivoluzione.  * 


^  I  vescovi  di  Cervia  e  di  Ri  mini  con  pastorali  stampate  attesta- 
rono al  mondo  T  ordine,  la  concordia  e  la  pace  che  regnavano  fra 
tutti  gli  insorti  a  cui  il  cardinal  Bernetti  dava  i  tìtoli  di  nemici  della 
religione,  di  empi,  di  facinorosi ,  di  ribaldi ,  di  scellerati,  di  ladri. 
Vedi  Vasi,  Rivolusioné  dt  Romagna,  pag.  14. 

Fra  i  preti  sì  distinse  il  parroco  Achille  Rebi giani ,  uomo  corag- 
gi.'S.)  e  amantissimo  della  libertà.  Appena  scoppiò  la  rivoluzione  a 
Bo!);rria,  egli  predicando  con  calde  e  generose  parole  eccitò  nei 
.«U"i  popolani  r amore  d«Ila  patria,  e  li  spinse  a  difenderla.  Quando 
*.j  (Atlìe  nuova  delPinvasione  aii'^triaca,  si  uni  ad  uno  stuolo  di  ar- 
ni'Ui  che  lo  acclamarono  capitano,  e  con  essi  marciò  contro  il  neipico. 
Fu  destinato  ad  osservare  gli  Austriaci  alla  Bastia  presso  Argenta, 
ave  fece  anche  le  pai  li  di  Ispettore  politico,  e  col  capitano  Baldi  so- 
t^tenne  il  peso  di  quella  ritirata.  A  Rimini  fu  tra  quelli  che  si  batte- 
rono valorosamente  contro  gli  Austriaci.  A  Sinigaglia,  quando  tutti  i 
capi  avt»vano  ordinato  ai  soldati  di  deporre  il  pensiero  della  difesa, 
la  compagnia  del  Rebigiani  fremeva  sotto  le  armi,  ed  ei  meditava  di 
condurla  sui  monti  a  destarvi  una  guerra  di  bande.  Ma  ciò  non  potè 
recare  ad  effetto,  e  fu  costretto  come  gli  altri  a  fuggire  per  sottrarsi 
il  fiP'ore  papale  e  austriaco.  Traversò  la  Toscana  e  si  recò  in  Fran- 
•ia,  o^e  menò  poverissima  vita.  Rientrò  in  Italia  e  si  recò  in  Ro- 
nagna  al  principio  del  1832:  ma  dopo  i  fatti  ferocissimi  delle  armi 
)ap:)li  a  Cesena  e  a  Forlì  dovè  ramingare  di  nuovo ,  perseguitato 
lovunque  dalle  Polizie  e  da' suoi  confratelli.  Finalmente  potè  stare  in 
Toscana:  e  qui  era  nel  marzo  del  18-18  allorché  si  levò  da  ogni  parte 
l  jrrido  della  guerra  italiana  contro  gli  Austrìaci.  Egli  corse  subito 
;ui  campi  della  Venezia,  e  si  battè  in  più  scontri  intrepidamente.  Nel 
atto  dei  Sile,  comandando  il  primo  pelottone  degli  Eduli  Italiana» 
«sali  con  impeto  ed  a  testa  a  testa  i   veterani  austriaci  che  erano 
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Gregorio  XVI  senti  la  nuova  dei  fatti  di  Bologna  ap- 
pena asceso  al  papato.  Ei  ne  fu  spaventato ,  e  d'accordo 
con  tutti  quelli  che  impinguavano  del  mal  governo, 
spedi  nell^  Marche  il  cardinal  Benvenuti  ad  eccitar  t\i- 
multi  e  a  sommuovere  i  popoli  all'assassinio  dei  liberali. 
I  liberali  l'arrestarono  a  Osimo  e  si  vendicarono  proteg- 
gendolo dagli  insulti  del  popolo  ;  e  nel  difenderlo  si  mo- 
strarono più  caldi  e  più  risoluti  coloro  che  per  T  avanti 
erano  stati  più  tormentati  dal  governo  ch'egli  andava  a 
ristabilire.  Il  cardinal  Bernetti  segretario  di  Stato  nei 
suoi  proclami  era  abbondantissimo  d' ingiurie  a  qnelii 
che  si  erano  sollevati  senza  che  accadesse  un'  offesa,  un 
disordine.  Egli  prometteva  premi  a  chi  fornisse  al  r/o- 
verno  lumi  opportuni  per  giungere  a  sconcertare  i  disegui 
della  malvagità;  ^  eccitava  i  sudditi  a  correre  armaci 
contro  i  ribelli,    e  poi  celebrava  il  paterno  reggimento 


in  numero  tre  volte  maggiore  ;  e ,  assistito  dall'  ala  destra ,  ire  r^lt^ 
ruppe  il  quadrato  nemico,  gli  portò  via  le  prede,  ed  ebbe  piena  ^?t> 
toria.  Acquistò  fra  i  suoi  compagni  gloria  di  intrepido  combattìtoiv. 
ed  ebbe  il  grado  di  tenente  sul  campo.  Dopo  le  sciagure  di  Treviso 
venne  a  Ferrara  e  quindi  in  Toscana,  ove  lieto  dell*  amore  dei  buor.i 
e  non  curante  della  persecuzione  dei  tristi,  con  ansietà  attendeva  il 
momento  che  Io  richiamasse  a  combattere  contro  i  nemici  d' Ita- 
lia. SiiUa  fine  del  1848  fu  fatto  cappellano  militare  dal  ministra 
D*  Ajala.  Dopo  la  reazione  del  1849  si  salvò  a  gran  stento,  ritirato  a 
Santa  Croce  nel  Valdarno  di  sotto,  ove  menò  solitaria  e  povera  vìt^. 
pieno  sempre  della  sua  fede  antica,  e  aspettando  tempi  migliori.  Nel  lS5r> 
quando  il  cholera  flagellò  la  Toscsfna,  egli  si  messe  in  mezzo  a^li 
ammalati  assistendoli  con  la  tranquillità  con  cui  stava  già  contro  Ì«- 
palle  austriache  ;  e  in  questa  pia  opera  colto  dal  male ,  fini  a  pr.' 
dell'umanità  una  vita  che  era  stata  perpetuo  esempio  di  puro  e- - 
stume,  di  carità,  di  annegazione,  di  fede  operosa. 
'  Vedi  i  proclami  del  cardinal  Bernetti  nel  Vesi ,  loc.  cit ,  pa^^.  26,  f? 

e  segg.,  e  nel  Qualterio,  Rivolgimenti  italiani,  voi.  I,  pag.  313-3ir», 
329^1. 
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della  Santa  Sede,  e  annunziava  il  principio  di  un'ara 
riovella. 

Tutti  i  più  vili  satelliti  della  corte  di  Roma  si  mes- 
sero  in  moto,  ed  assalirono  i  liberali,  quando  garantiti 
dalla  capitolazione  avevano  deposte  le  armi.  In  più.  luo- 
ghi -si  videro  orribili  cose  operate  da  sgherri  scatenatisi 
per  le  furibonde  pre<£[cazioni  dei  preti. 

Poi  a  colmar  le  sciagure  venne  lo  spergiuro  papale. 
Papa  Gregorio,  rompendo  gli  accordi  fatti  dai  nostri  col 
cardinal  Benvenuti,  cominciò  una  persecuzione  feroce,  e 
precipitò  lo  Stato  in  un  abisso  di  mali. 

Contro  questa  violazione  perfidissima ,  rumorosi  e  con- 
tinui erano  i  reclami  dei  popoli  oppressi.  Perciò  V  In- 
ghilterra, d'accordo  con  le  altre  grandi  potenze,  dimostrò 
energicamente  al  Papa  cbe  bisognava  riparare  agli  abusi 
per  ricondurre  la  quiete  nella  nazione  ed  ovviare  ai  pe- 
ricoli di  nuovi  commovimenti.  Consigliava,  che  si  am- 
mettesse il  principio  dell'  elezione  popolare  come  base 
delle  assemblee  comunali  e  provinciali  ;  chiedeva  che  un^ 
giunta  centrale  fosse  incaricata  di  rivedere  ogni  parte 
dell'  amministrazione ,  che  i  laici  fossero  chiamati  alle 
pubbliche  cariche,  e  s'istituisse  un  Consiglio  di  Stato 
composto  dei  cittadini  più  cospicui  per  dottrina  e  per 
senno  politico. 

I>a  tutto  questo  l'alto  clero  aborriva,  ed  era  fermo  a 
non  volere  sinceramente  assentire  a  ninna  di  siffatte 
donaande.  Ma  per  non  offendere  la  diplomazia,  fìnse  di 
essere  apparecchiato  a  cedere  per  amore  della  quiete,  e 
fece  sembiante  di  mutare  in  meglio  le  cose,  mentre  la- 
sci ava^  tutto  nell'antico  disordine.  Credevasi  ristabilita 
d  tolta  ogni  causa  a  nuovi  rumori.  Quindi  facendone 
[stanza  gl'Inglesi  e  le  altre  potenze,  gli  Austriaci  la- 
sciarono le  Legazioni  ai  5  di  luglio.  Il  Papa  allora,  per 
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garantire  V  ordine  puì)blico ,  richiamò  sotto  le  armi  la 
guardia  civica  a  cui  affidò  la  pubblica  sicurezza,  e  pro- 
mise che  le  sue  truj)pe  non  entrerebbero  nelle  Lega- 
zioni. 

Erasi  proclamato  che  cominciava  un^  £Jra  novella,  ma 
il  dispotismo  sacerdotale  continuava  ad  infierire  con 
tut  :  a  la  vecchia  barbarie.  I  Romagnoli  non  ristavano  dal 
lamentare  i  loro  incomportabili  mali  ;  chiedevano  meno 
bestiale  governo,  reclamavano  contro  le  fallite  promesse. 
Il  general  Patuzzi,  comandante  della  guardia  civica  bo- 
lo^aese,  a  nome  di  essa  chiedeva  uno  statuto  fondamen- 
tale e  garantito  immutabile  ;  chiedeva  che  si  provvedesse 
alla  giustizia  e  alla  buona  amministrazione  dello  Stato. 
Il  Papa  accolse  con  viso  benigno  i  reclami ,  finché  non 
ebbe  trovati  i  milioni  necessari  a  comprare  un  nuovo 
intervento  austriaco  per  sottomettere  le  Legazioni  al  suo 
giogo  di  ferro  ;  ma  quando  si  credè  forte  ed  ebbe  rac- 
colti sotto  le  sue  bandiere  galeotti  ed  assassini  in  buon 
numero,  cessò  dal  dissimulare,  non  curò  più  le  promesse 
dcìV£ra  novella,  e,  tacciando  di  ribellione  ogni  pacifica 
rimostranza,  annunziò  che  le  sue  truppe,  sotto  gli  ordini 
del  cardinale  Albani ,  entravano  nelle  Legazioni  coir  as- 
sentimento delle  grandi  potenze. 

A  cotale  annunzio  i  patriotti ,  tenendosi  talmente  tra- 
diti ,  si  disposero  a  far  resistenza,  comecché  avessero 
poca  speranza  di  vincere.  Erano  duemila  guardie  civiche, 
senza  cavalleria  e  con  tre  soli  cannoni.  La  truppa  papak 
condotta  dal  cardinale  Albani  componevasi  in  gran  parte 
di  malandrini.  Erano  quattromila  uomini  con  trecento 
cavalli  ed  avevano  otto  pezzi  di  artiglieria.  I  Civici  ro- 
magnoli si  accamparono  fuori  di  Cesena  sopra  uà  pie* 
<5olo  colle.  I  briganti  del  Papa  vennero  all'assalto  ai  2*3 
gennaio    (1832)    a   mezzo   giorno.    Breve  ma  fiera  fa  la 
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battaglia  ;  i  Civici  resisterono  per  due  ore  gagliarda- 
mente, e  poscia,  sopraffatti  dal  numero  doppio  e  dal 
fulminare  delle  artiglierie,  si  ritirarono  lasciando  pochi 
morti  e  feriti  sul  campo. 

I  soldati  papali,  imbaldanziti  dalla  insperata  vittoria, 
ruppero  ad   ogni    eccesso    bestiale.    Messere  a  ruba  e  a 
sacco    le  case  ;  le  suppollettili   che  non  potevano  portar 
via  devastarono  e    ruppero.    Tinsero    le    loro    mani   nel 
sangue    di    un    popolo    inerme.  Uccisero  una  donna  che 
stringeva j?i  al  seno  un  bambino  lattante;  nel  palazzo  Guidi 
uccisero  il  credenziere  che  inginocchiato  chiedeva  grazia 
tlolla  vita.  Poi   opere  empie  :   invase    e   saccheggiate  le 
chiose  e  contaminate  di  sangue  umano,  profanate  le  coso 
saate  e  rubati  i  vasellami  preziosi.  Non  vi  fu  sicurezza 
neppure  appiè  degli    altari.    Poco  appresso  la  magistra- 
i  u  ra    della    città ,    rendendo  conto  al  prolegato  di  Porli 
di   c^uesti  orribili  fatti ,   narrava    autenticamente    i    sac- 
chaggi,  le  battiture,  le  stragi.  Disse  che  i  soldati  rapi- 
rono tutto  ,  maltrattarono  nella  persona  i  proprietarii , 
i   floìnesticij  e  perfino  gl'infermi,  e  ferirono  teneri  barn- 
hi  ìli.  Nella  chiesa  dei  Serviti  furono    furate    le   suppel- 
lettili   e    i    vasi    sacri,    e    le    prime  furono  adoprate  a 
sconcio  uso.  Il  monastero  dei  Cassinesi  fu  messo  a  ruba 
jper  modo  che  dalla  rapina  appena  le  ignude  pareti  ri- 
7ìiasero  immuni,  le  quali  si  videro  poscia  spruzzate  del 
sangue  di  alcuni  infelici..,.    Il    tempio  stesso  attiguo  al 
Ocnohio  divenne    teatro   di   uccisioni  e  di  furti.    Vi   fu 
xnorto  a  colpi  di  fucile    un    cittadino  che  al T  ombria  del 
sctìituario  volle  ripararsi  dal   furore    militare]    e    sot~ 
f  7^  ai  te   vi   furono  parecchie    sacre    suppellettili  e  final" 
77ze nte  trapassato  vi  fu  da  una  palla   un    Crocifisso  e 
tolti  alla  Beata  Vergine  il  manto,  le  perle  e  i  voti  in 
ézr^gento  che  erano  appesi  intorno  ali*  immagine  di  lei , 
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la  gitale,  per  quanto  ne  grida  la  pubblica  fama,  venne 
sfregiata  a  colpi  di  baionetta.  ^ 

Nel  giorno  appresso  andarono  a  desolare  nel  medesimo 
modo  Forlì.  Un'ora  dopo  mezzogiorno  tremila  pedoni  con 
trecento  cavalli  entrarono  nella  città.  Non  vi  fa  provo- 
cazione di  sorta:  i  cittadini,  presi  da  grave  terrore  pei 
tristi  annnnzi  dì  Cesena ,  stavano  taciturni ,  e  sommini- 
strarono alle  truppe  tutto  ciò  che  faceva  bisogno  :  per 
tutta  la  giornata  le  cose  passarono  tranquille ,  né  vi  fu 
da  lamentare  che  qualche  scherno  e  dispregio  contro  chi 
portava  barba  e  mustacchi;  ma  sull'annottare,  mentre  i 
cittadini  pacificamente  passeggiavano  per  le  pubbliche 
logge ,  o  si  riducevano  a  casa  dai  loro  esercizi ,  ad  un 
tratto  per  un  x^olpo  dì  fucile,  tirato  non  sì  sa  da  chi,  i 
soldati  gridarono  all'armi  Zea  questo  grido  tenne  dietro 
l'altro:  al  sacco,  ammazzate,  ammazzate.  Cominciò  al- 
lora una  notte  d'inferno.  Tutta  la  città  fii  un  campo  dì 
battaglia  ;  si  combatteva  contro  gl'inermi,  che  non  pen- 
savano a  difendersi  in  modo  alcuno.  I  soldati  tiravano 
sopra  a  chiunque  si  facesse  loro  davanti  ;  tiravano  per 
le  piazze,  per  le  vie,  contro  le  finestre,  contro  le  chiese. 
La  cavalleria  correva  le  contrade  menando  alla  cieca 
colpi  di  sciabole.  I  cittadini  fuggivano  per  trovare  scampo 
come  che  fosse.  Il  suono  dei  fucili,  le  urla  e  le  bestemmie 
dei  soldati,  i  lamenti  dei  feriti  e  i  gemiti  dei  moribondi 
facevano  un  orrìbile  rumore.  Vi  fu  carnificina  senza  di- 


*  Vedi  11  Governo  Pontifìcio  e  lo  Stato  Romano,  documenti  pre- 
cedati da  un*  esposizioue  storica  e  raccolti  per  decreto  del  Oovern  • 
delle  Romagne  dal  cavai ier  Achille  Gennarelli  ;  Prato,  tipografia  Al- 
dina, 1860,  parte  II,  pag.  668  e  seggi  Ivi  è  stampato  testualmeate  il 
Rapporto  della  magistratura  comunale  da  noi  citato;  come  &  pa- 
gina 582  e  ségg.  è  uno  specchio  delle  persone  e  delle  famiglie  sp<o- 
gliate  e  ridotte  alla  miseria  da  quei  feroci  ladroni. 
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stinzione  di  sesso  o  di  età.  Molti  i  feriti  dalle  palle  an- 
che dentro  alle  case,  molti  per  le  vie  mentre  fuggivano. 
Si  spogliarono  e  derubarono  i  morti.  Si  commessero 
scelleratezze  da  disgradarne  i  popoli  più  feroci.  Dopo 
questa  notte  nefanda  la  luce  del  giorno  mostrò  ai  cit- 
tadini tristissimo  spettacolo  di  una  città  devastata,  con- 
taminata di  sangue ,  sparsa  di  Granii ,  di  cervella  e  di 
cadaveri  sfregiati  e  nudi. 

Non  sappiamo  il  numero  dei  macellati  a  Cesena.  *  A 
Forlì  furono  sessanta  i  feriti,  e  ventuno  i  morti,  tra  cui 
'due  donne  e  una  di  esse  pregnante.  *  I  loro- nomi  sono 
i  seguenti,  e  noi  li  ricordiamo  a  infamia  dei  despoti  di 
cui  furono  vittima  :  Giuseppe  Ugolini,  Giovanni  Portolesi, 
Giovanni  Carnaccini,  Giovanni  Mattoni,  Francesco  Bac- 
cioletti,  Domenico  Bassi,  Gaetano  Bentivoglio,  Domenico 
Zannoni ,  Luigi  Agelli ,  Ferdinando  Gnocchi ,  Giovanni 
Colombani,  Francesco  Maia,  Luigi  Centoloni,  Matteo  Gi- 
relli, Giuseppe  Canali,  Giovanni  Savoia,  Matteo  Vallo- 
resi,  Antonio  Paganelli,  Maria  Laghi,  e  una  Spada.  ^ 

Con  tali  orrori  il  cardinale  Albani  veniva  a  fare,  come 
egli  diceva,  il  pacificatore  e  il  benefattore  di  queste  pro- 
vince^ riputando  questo  atto  il  più  bello  e  il  più  glorioso 
delia  sua  vita.  ^   Egli   entrò   nella  città  fatta  muta  dal 


1  Vedi  la  Relazione  storica  dell'  avvenuto  in  Forlì  diretta  a)  Papa 
e    stampata  fra  ì  Documenti  sopraccitati  a  pag.  67 Jf. 

*  Anche  un  devoto  di  Roma  dice  che  questi  infelici  erano  proba-- 
burnente  per  la  maggior  parte  innocenti.  Vedi  Coppi,  Annali  d*  Ita- 
ita  airanno  1832,  pag.  211. 

•  Vedi  la  Relazione  storica  dell*  avvenuto  in  Forlì  diretta  al  Papa 
^alla  magistratura  della  città,  e  stampata  tra  i  Documenti  sopracci- 
tati a  pag.  571  e  segg. 

4  Vedi  i  documenti  nel  Vesi ,  Rivoluzione  di  Romagna  del  1831 , 
pa^.  159,  Firenze,  tipografia  Italiana,  1851. 
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terrore ,  e.  resa  infame  dai  cadaveri  ancora  fumanti.  Vi 
era  la  solitudine  che  i  tiranni  chiamano  pace.  Il  Com- 
missario del  vicario  di  Cristo  entrò  col  sorriso  sai  lab- 
bro, e  queir  inaudita  carnificina  nomò  un  tristo  accidente 
cho  poteva  ripararsi  con  qualche  centinaio  di  scudi  da 
distribuirsi  ai  parenti  delle  vittime. 

Siffatte  fc;celleratezze  destarono  orrore  nei  popoli  ;  il 
dispotismo  ne  tremò  più  che  mai,  e  per  assicurarsi  chiamò 
di  nuovo  gli  Austriaci,  e  armò  a  sua  difesa  i  centurioìii 
di  infamo  memoria.  ^  E  cosi  colle  stragi,  coU'assassinio, 
col  saccheggio,  e  colle  baionette  straniere  s*  inaugurava  • 
1'  Bra  novella  promessa  da  papa  Gregorio. 


1  Dello  violenze,  ferite,  uccisioni  e  contaminazioai  fatte  da  q'a€sU 
ribalili  difensori  del  Papa,  si  possono  vedere  molti  particolari  nel  Vefi 
{toc.  cit.,  pag.  211  e  segjij.),  il  quale  conclude  che  «  quando  qnelU 
»  sporca  ed  orrenda  labe  cessò,  nella  sola  Faenza  tra  feriti  ed  ue- 
>  cisi  si  contarono  meglio  di  ottocento  fra  i  migliori  e  più  reputati 
»  cittadini.  »  Altre  particolarità  ci  vengono  ora  anche  dai  Docu- 
menti pubblicati  dal  Gennarelli  che  ne  danno  molti  nomi  degli  as- 
sassini e  degli  assassinati,  a  pag.  612-643. 
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^ercognaoi,  01i>i(iì,  lirri,  Benelli,  Busclii,  Monlallegri ,  Lollì. 


Fu    detto    che   il   generale    Giuseppe    Sorcognani  era 
l'uomo  che  meglio  di  ogni  altro  senti  quello  che  dove- 
vasi fare  dai  sollevati  del  1831.  Egli  si  provò  a  pi^^li.ire 
gli  estremi  parliti  che  soli  parevano  atti  a  salvare  per 
sempre    la    patria    dalla    tirannide  sacerdotale;  ma  non 
trovò  uomini  che  gli  dessero  energicamente  la  mano  :  e 
perciò  i  suoi  tentativi  andarono  vuoti  di  cfi'otto,  ed  ei  fu 
costretto  a  spezzare  la  sua  spada  onorata,  a  vivere  del- 
l' amaro  pane  dell' esilio,  ed  a  morire  sulla  terra  straniera. 
Era  nato  verso  il  1780  in  Faenza.    Fino    dalla  i^rima 
gioventù  f-i  dette   alle    armi.   Kel  1797  entrò  volontario 
ai   servigi  della  milizia,    e    jioco  dopo  divenne  aiutante 
sott'ufficiale  sul  campo  di  battaglia  alla  presa  di  Trento. 
In  apjrcj?so  sali  gli  altri  gradi.  Xella  guerra  di  Spagna 
4>i  comportò  intrepidamente,    e    Napoleone  lo  fece  cava- 
liere della  legione  d'onore.  Sul  finire  del  1812  si  trovò 
col  generale  Severoli  a  un  fatto  strepitosissimo,    e    col 
BVLO   battaglione    s'  acquistò  molta  gloria  cacciandosi  in- 
nanzi e  disperdendo  i  nemici.  «Fu  maggioro  e  poi  colon- 
ri  elio,  ebbe  due  ferite,  si  trovò  a  quattordici  campagne, 
o  a  tre  assedii  di  piazze  forti,  e  acquistò  molta  esperienza 
Ielle  cose  di  guerra. 
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Al  cadere  del  Regno  italico  tornò  alle  qaiete  della 
vita  dimestica ,  ma  non  abbandonò  né  la  sua  fede ,  ne 
r amore  che  avea  alla  libertà  e  alla  gloria  d'Italia.  Mai 
non  obliò  lo  speranze  che  gli  avevano  agitato  il  onore 
nei  giorni,  in  cui  parve  giunto  il  momento  propizio  al- 
l'Italia per  riconquistare  la  sua  indipendenza.  E  per  questi 
non  dissimulati  aifetti  il  governo  papale  non  cessò  mai 
di  dargli  travaglio  nei  diciassette  anni  che  corsero  dalla 
caduta  del  Regno  d'Italia  fino  al  1831. 

Appena  la  forte  Bologna  insorse  colle  generose  Roma- 
gne,  i  liberali  che  sapevano  quale  fosse  l'animo  e  il  va- 
lore del  Sercognani,  si  rivolsero  subito  a  lui  perchè  di- 
fendesse la  libertà  ,  e  lo  fecero,  generale  di  brigata.  Egli 
marciò  subito  con  una  colonna  mobile  di  antiguardo 
prese  il  forte  di  San  Leo,  e  si  mosse  all'assalto  di  An- 
cona. Gli  uomini  che  conduceva  si  comportarono  in- 
1  rapidamente  sotto  il  cannone  della  fortezza.  Il  generale. 
coU'arte,  colla  destrezza  e  colla  rapidità  dei  movimenti 
ingannò  i  difensori  della  fortezza ,  tolse  loro  ogni  c-v- 
municazione  con  Roma,  e  alla  fine  li  costrinse  ad  ar- 
rendersi. Dopo ,  continuò  la  sua  marcia  con  una  co- 
lonna di  duemila  cinquecento  uomini  di  truppe  di  linea 
e  di  guardie  nazionali  delle  varie  province  insorte.  Dest." 
a  rivoluzione  tutte  le  città  che  trovava  per  via,  fecf 
arrestare  in  Osimo  il  cardinal  Benvenuti  che  andava  ^ 
eseguire  gli  ordini  del  furibondo  Bernetti,  e  dette  spe- 
ranze ed  animo  ai  popoli  delle  Marche  e  dsU'  Umbrii 
Per  tal  modo  la  rivoluzione  si  estese  fino  ad  Ascoli ,  a 
Spoleto ,  a  Terni ,  a  Narni,  a  Otricoli  e  si  avanzò  fin» 
alle  porte  di  Civita  Castellana. 

Il  generale,  come  narra  egli  stesso,  stabili  la  saa  linei 
di  operazione,  appoggiandone  la  diritta  sopra  a  Perugia 
il  centro  sopra  Terni,  la  sua  sinistra  sopra  il  Velino  ' 
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due  leghe  di  distanza  da  Eieti  ;  e  in  tal  modo  separò  le 
province  tornate  a  libertà  da  quelle  che  ancora  rimane- 
vano serve  del  Papa.  Più  volte  venne  alle  mani  colle 
truppe  papali  :  vi  furono  combattimenti  in  vicinanza  di 
Terni,  di  Calvi,  di  Amelia,  di  Magliano  e  di  Borghetto, 
e  sempre  i  difensori  della  libertà  trionfarono  degli  sgherri 
del  dispotismo. 

Il  Sercognani  ardeva  di  marciare  su  Boma ,  ove  non 
pochi  liberali  attendevano    un   segno   di  aiuto  esteriore 
per    levarsi   a   rivolta.    Perciò    continuamente    chiedeva 
Viomini ,  artiglieria,  munizioni  e  denaro   al  governo  ;  ma 
il  governo  non  rispondeva  alle  richieste.  L'  inerzia  e  la 
pusillanimità  dominavano.    Del    che  il  Sercognani  stava 
dolentissimo,  perchè  in  quella  spedizione  vedeva  V  unica 
via  di  salute.  In  qualunque  modo  si  sarebbe  tentato  un 
qualche  bel  fatto ,  e  se  la  libertà  non  era  possibile  sal- 
vare ,  salvavasi  almeno  l'onore.  Questo  era  anche  il  de- 
siderio dei  prodi  ufficiali  Montesi,  Montallegri,  Belluzzi, 
(Jostantini,  De  Julii,  Novelli,  Comandini,  Santi,  Pasotti, 
e    Borghi,  i  quali  appena  ebbero  contezza  del  proclama 
<jon    cui   il   governo  consigliava  a  cedere  le  armi  se  si 
avanzasse  il  nemico,  protestarono  energicamente  contro 
< questo   indegno  consiglio    e   rivoltisi   al  generale   dice- 
vano :  u  Noi  proclamammo   la  libertà  ;   è  nostro  dovere 
eli    sostenerla,    e   il   giuriamo,   colle    nostre    armi;    per 
Bssa  abbiamo  volenterosi  incontrati  i  pericoli,  con  eguale 
intrepidezza    incontreremo    la    morte.    Noi   aspettammo 
^in  ora,  o  signor  generale,  i  vostri  comandi  con  quella 
rnpazienza  che  infiamma   dei  cuori   liberi  e    forti   per 
•oiTere  a   piantare    il  vessillo  tricolore  al    di   là   delle 
•ive  del  Tevere  ;  e  quando  ne  sorrideva  la  più  cara  spe- 
'a,nza,  di  vittoria  e  di  trionfo  della  giustizia  della  nostra 
:au&a,    dal   coraggio    della   nostra   armata    e    dai  felici 
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progressi  di  essa ,  una  esortazione  si  proclama  dal  go- 
verno indegna  di  lui,  che  ad  un  atto  vile  quasi  ci  esorta, 
riprovevole  da  tutta  1'  Europaf,  quello  di  cedere  le  armi 
contro  un  nemico  esterno  che  ci  è  dappresso.  Noi  siamo 
fermamente  risoluti  di  volgergli  intrepidi  la  faccia ,  e 
con  fermo  traccio  disputargli  il  terreno,  come  il  soste- 
gno dei  nostri  diritti  e  l'onore  italiano  c'impongono.  N^u 
saremo  degni  di  un  tal  nome  altrimenti  operando.  Sacrt-v 
è  l'onore  della  nazione,  e  quanto  1' onor  nostro  indivi- 
duale :  e  la  libertà  della  patria  ci  è  più  cara  della  vita 
iate^^sa.  Verrà  contro  di  noi  il  nemico,  e  sia  purpotent?. 
lo  combatteremo  da  liberi  e  da  forti  ;  pria  che  ponga  il 
piede  sul  nostro  campo,  iìa  d'uopo  calpestare  i  nostri 
cadaveri.  Questo  che  protestiamo  innanzi  a  voi ,  siirnor 
generale,  lo  giuriamo  in  faccia  alle  nazioni  tutte  del'a 
terrvi.  ^  » 

Anche  il  Sercognani  reputò  vituperosi  i  consìgli  che 
dava  il  governo,  e  aderì  pienamente  alla  protesta  deirn 
ufficiali ,  e  vi  aggiunse  che  egli  pure  era  pronto  a  spar- 
gere il  suo  sangue  fino  all'ultima  goccia.  Ma  oram  .i 
tutto  era  perduto  con  la  capitolazione  di  Ancona  ,  e  li 
forza  cedere  alla  necessità.  Il  Sercognani  si  riparò  in 
Francia,  e  appena  giunto  colà  con  un  suo  compagno  vii 
esilio,  diresse  uno  scritto  al  ministero  francese,  nel  quàle 
si  dimostrava  quanto  i  Romagnoli  avessero  avuto  rr.- 
gione  di  sollevarsi  contro  la  oscena  tirannide  della  cor*: 
romana ,  come  unanime  e  generosa  fosse  stata  q^neT . 
rivolta,  quali  conseguenze  avesse  partorito,  come  il  Pa^»» 
ne  fosse  divenuto  più  crudo,   quanto    grande  e  comptì  - 


^  Questa  protesta  è  data   dal    Quartier   generale  della  Van'gTiar 
in  Terni  lì  24  marzo  1831,  e  si  trova  stampata  nel  Fecondo   faw.o 
della  d'ovine  Italia. 
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sionevole  fosse  il  numero  dei  perseguitati  col.  carcere  e 
colla  proscrizione  :  e  di  tutto  ciò  si  moveva  rimprovero 
al  governo  di  Francia ,  il  quale  vilmente  abbandonò  la 
difesa  del  principio  del  non-'intervento  proclamato  a  fa- 
vore della  indipendenza  dei  popoli,  e  preso  dai  Roma- 
gnoli a  fondamento  di  loro  libertà.  ^  Ma  il  governo  di 
Francia  era  sordo  ai  rimproveri  e  ai  lamenti  degli  op- 
pressi. Le  sue  promesse  e  gli  oracoli  cantati  dalla  tribuna 
riuscirono  tutti  ad  impudenti  menzogne ,  ed  atroci  in- 
sulti. « 

£sso  erasi  già  alleato  cogli  oppressorìi  e  1'  anno  dopo 
si  vide  un'  altra  brutta  vergogna  :  soldati  francesi  furono 
spediti  in  Ancona  a  perseguitare  i  liberali,  a  fare  da 
sbirri  del  Papa. 

Poco  dopo,  il  generale  Armandi ,  stato  ministro  della 
guerra  a  Bologna,  pubblicò  uno  scritto  in  cui  si  sforzava 
di  difendere  sé  ed  i  suoi  colleghi  dalle  accuse  d'inerzia 
e  di  dappocaggine  e  peggio^  che  da  più  parti  piovevano 
contro  di  loro.  Il  Sercoghani  gli  rispose,  e  la  polemica 
si  fece  romorosa,  perchè  egli  non  temè  di  parlare  anche 
di  tradimenti  e  di  traditori.  ^ 


'  I^emorie  sulle  ultime  commozioni  politiche  dell*  Italia  centrale, 
le*  signori  G.  Sercognani  e  C.  Borgia,  Macon  1831. 

<  Oli  oracoli  del  mÌDÌsttìro  francese  divennero  famosi  per  T universo. 
Quando  gli  Austriaci  minacciavano  d'invadere  la  Romagna,  il  mini- 
tero  francese  protestava  solennemente  che  la  Trance  n*  y  consentirà 
ìos...  e  dopo  due  giorni  gli  Austriaci  invasero  la  Romagna.  Quandi 
'  Kuropa  gemeva  e  fremeva  sulle  sciagure  della  generosa  Polonia,  il 
dinistero  francese  assicurava  air  Europa  che  la  nationalité  de  la 
Bologne  ne  perirà  jms...  e  la  eroica  Polonia  dopo  poco  era  la  più. 
nisera  delle  province  oppresse  dal  despota  di  Pietroburgo. 

9  Intorno  allo  scritto  del  generale  Armandi  intitolato  :  ifa  pari 
^4,jp  évinements  de  V  Italie  centrale ,  osservazioni  del  generale  Ser- 
og'oani,  Marsilia  1832. 

Vakihioci.  —  I  martiri  ~  II.  SO 
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Il  Sercognani  in  tutta  la  saa  vita  fu  uomo  risolutis- 
simo, e  mai  non  venne  a  patti  con  quelli  che  riputava 
aver  nociuto' alla  patria.  A  ]^arigi  parlava  sempre  e  con 
ardente  passione  della  libertà  d' Italia  ;  e  della  rivolo- 
zione  fallita  in  Romagna  accagionava  la  pusillanimità 
del  governo,  e  l'ostinazione  di  quello  a  impedire  la  spe- 
dizione di  Koma.  Egli  era  inesauribile  in  questo  argo- 
mento. 

Fu  soldato  valorosissimo,  ma  non  aveva  quasi  niuna 
coltura ,  e  gli  opuscoli  che  pubblicò  furono  scritti  d.^ 
altri  sulle  idee  da  lui  suggerite. 

Negli  ultimi  anni  passò  la  vita  in  una  povertà  assai 
prossima  alla  miseria ,  e  mori  ai  9  dicembre  1844  a  Ver- 
sailles in  uno  spedale  militare. 

Compagno  nelle  armi  e  nelle  sciagure  al  Sercognani 
fa  il  colonnello  Alessandro  Olivieri  romano.  Un  onorevole 
amico  nostro,  Giaseppe  Campi,  che  lo  conobbe  e  lo  amò 
lungamente,  ci  ha  date  di  lui  le  seguenti  notizie.  L'Oli 
Vieri  fu  uno  dei  primi  soldati  della  HepubbHca  roman.-. 
ai  tempi  di  Pio  VI.  Militò  poscia  neiresercito  italiano, 
e  vi  giunse  al  grado  di  colonnello  dei  Dragoni*  Biegin& 
Nella  ritirata  di  Mosca,  Napoleone  passò  in  rassegna 
quel  reggimento,  maravigliando  di  vedere  decorati  tutt. 
gli  uomini  della  prima  fila.  Ricordò  ai  circostanti  le  lor 
eroiche  gesto,  e  lodandone  il  colonnello ,  mosse  una  basj»:^ 
invidia  nel  generale  francese  sotto  gli  ordini  del  qnal- 
militava  il  reggimento.  Costui  pochi  giorni  dopo,  vedute 
le  circostanti  alture  tutte  coperte  di  Cosacchi ,  ordin. 
air  Olivieri  di  spingersi  innanzi  coi  suoi,  dicendo  d^ 
poscia  lo  avrebbe  seguito  col  grosso  sforzo  della  mn 
divisione.  In  breve  i  dragoni  della  Regina  furono  avri- 
luppati  da  ogni  banda,  ed  oppressati  da  innumerevcl 
nemici,  ed  i  Francesi  non  si  mossero  per  soccorrerli.  Li 
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attoria  non  fu  allegra  pei  Rossi ,  ma  dello  strenuo  reg- 
gimento italiano  appena  rimasero  vivi  18  uomini,  che 
tutti  furono  feriti  insieme  col  colonnello. 

Caduto  Napoleone,  T  Olivieri  si  riparò  in  casa  di  Luigi 
Napoleone  già  re  di  Olanda ,  e  nel  1831  era  suo  ammi- 
nistratore a  Civitanova  nella  Marca  di  Ancona.  Al  grido 
■di  libertà  che  risonò  per  tutte  le  Eomagne  e  le  Marche, 
egli,  gittata  da  parte  ogni  altra  faccenda,  corse  ad  of- 
frire i  suoi  servigi   alla    causa   italiana.    Comandò   una 
brigata  di  volontari ,  e  dopo  la  capitolazione  di  Ancona 
n'imbarcò,  fu  catturato  cogli  altri  nell'Adriatico,  andò 
prigione  a  Venezia,    e  poscia  fu  trasportato  nella  terra 
<ii  Francia.  Lo  raggiunsero    nell'esilio    la   moglie  e    la 
figliuola,  e  si  ridussero  in  un  sobborgo  di  Parigi,    ove 
menavano  povera  vita.    Alla   fine  di  ogni  anno  scriveva 
n^Ua  famiglia  Bonaparte  pregandola    a   ricordarsi  di  lui. 
XI  povero  uomo  finiva  sempre  col   domandar   danari ,  e 
j>rincipi  e  principesse    sempre    gli    rispondevano   coppe. 
X^uigi  poi ,  che  lo  sapeva  uno  degli  esclusi  dalla  papale 
n  mnistia,  non  vergognava  di  trarsi  d'impaccio  col  dirgli 
4'.\\e  a  Civitanova  era  sempre  vacante  il  suo  posto!  ' 

In  questo  mezzo  l' Olivieri  s' incontrò  nel  generale 
f Vnncese  che  perfidamente  lo  aveva  sacrificato  in  Russia, 
ooine  sopra  accennammo.  Bollente  d'ira  lo  afferrò  pel 
eolio,  lo  schiaffeggiò,  gli  sputò  in  faccia  sulla  pubblica 
\'iit,  e  lo  sfidò  a  duello  di  ultimo  sangue.  Il  codardo 
Ja.:i9ciò  Parigi  quel  giorno  stesso,  né  più  si  udì  parlare 
di     lui. 

Il  vecchio  e  prode  soldato  visse  come  potè,  attendendo 
all'orticoltura  iu  cui  era  molto  valente.  Lottò  colla  mi- 
i&xr\9k,  ma  non  recedo  mai  nò  dalla  sua  fede  politica,  ne 

i    Oi6  sappiamo  da  persona  che  ha  veduto  le  lettere. 
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dalla  sua  severa  virtù.  Negli  ultimi  tempi  per  maggiore 
economia  si  ritirò  a  Versailles,  ove  mori  nel  1847  dopo 
lunga  e  dolorosa  infermità.  Aveva  costumi  specckiatis- 
simi  ;  era  avaro  di  parole ,  ma  di  generosissimo  cuore,  e 
di  educazione  sq^uisita.  Caldissimo  sentiva  l'amore  d'Ita- 
lia ;  era  franco  e  leale  ;  riconoscente  dei  benefìzi ,  e  co- 
raggioso fìno  alla  temerità,  nemico  irreconciliabile  degli 
ipocriti  e  dei  piaggiatori. 

Simile  a  lui  per  altezza  d'animo  fu  Pietro  Mirri  ufii- 
ciale  romano,  che  pure  mori  nell'esilio.  Era  il  fiore  dei 
filantropi  e  degli  uomini  onesti.  Si  fece  soldato  nel  17;>>< 
per  combattere  a  sostegno  della  libertà  che  in  Italia  t(^ 
cavano  le  armi  di   Francia.    Combattè  valorosamente  in 
varie  campagne ,    e  giunse  al  grado  di  maggiore.  Dopo 
le  tante  vicende  che  ci  promisero  libertà,  e  poi  riporta- 
rono più  crudo  il  dominio  papale,  il  Mirri  fu  cacciato  via 
dalla  patria  ed  esulò  in  Inghilterra.  Ivi  si  sposò  a  mia 
ricca  donna ,  e  questa  ventura   lo   liberò    dalla  miseria 
Ma   la    ricchezza  invece   di  allontanarlo  dalla  politica . 
ve  lo  immerse   di   più  ;  la  nuova  fortuna  volgeva  a  pr<'» 
della  patria  e  a  soccorso  degli  infelici  fratelli.  Recatosi 
poscia  a  Parigi ,   vi   promosse   la    Società  dell'  ItcUiaìu^ 
emancipazione ,  della  quale  divise  con   Francesco  Salti 
la  presidenza. 

Nel  1831,  sentite  le  novelle  della  rivoluzione  italiana. 
esultò  e  si  dispose  ad  aiutarla  con  tutti  i  suoi  mezzi;  * 
per  la  spedizione  armata  che  dovea  farsi  dalla  Corsica 
in  aiuto  delle  province  insorte,  dette  del  suo  più  di  quin- 
dicimila franchi.  Poscia  riuscita  male  quella  prova,  egl. 
non  si  perde  di  coraggio ,  né  cessò  mai  dallo  spender 
ingegno  e  danari  per  fare   nuovi  tentativi.  ^  Era    uotc 

^  Di  lui  ò  a  stampa  una  traduzione  del  libro  del  Potter  intìiolat 
Della  rivoluzione  da  farsi  dopo  la  cattiva  esperienza  deUe  p€ts*a* 
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^i  singoiar  buona  fede,  e  fu  più  d'una  volta  tradito  da 
chi  non  aveva  nò  bontà,  nò  cuore  simile  al  suo.  Ai  ri- 
petuti esempi  si  fece  più  cauto  e  più  considerato,  ma 
dal  magnanimo  beneficare  mai  non  cessò.  Dove  vedeva 
il  bisogno  non  aspettava  preghiera,  nò  permetteva  che 
i  bonificati  sapessero  da  chi  veniva  il  beneficio.  Giuseppe 
Campi  ci  ha  narrato  che  di  molti  danari  del  Mirri  fti 
distributore  ai  rifugiati  vergognosi. 

Questo  valoroso  Italiano,  questo  filantropo  per  eccel- 
lenza che  onorava  la  patria  soccorrendo  alle  sciagure 
dei  miseri  suoi  confratelli,  e  procurando  con  tutti  i  modi 
che  essa  tornasse  a  libertà,  mori  nell'esilio.  Gli  Italiani 
che  ne  amavano  la  rara  virtù,  se  non  poterono  render- 
gli gli  estremi  ufS.ci,  perchò  troppo  tardi  ne  seppero  la 
morte,  ne  conservarono  carissima  la  memoria  nel  cuore  ; 
e  Giuseppe  Gherardi  aretino,  anch'egli  esule  in  Francia, 
ne  scrisse  un  elogio. 

Esuli  antichi  e  nuovi  si  trascinavano  nel  mondo ,  at- 
testando alle  nazioni  come  misere  fossero    le  condizioni 
d' Italia  straziata  da  crudi  tiranni.  E  ogni  anno  segnava 
la  fine  di  alcuno  di  essi.  Nel  1836  mori  a  Parigi  V  av- 
vocato Ippolito  Benelli  di  Bologna,  giovane  d'ingegno  e 
di  cuore  ardentissimo,    che  consolava  le  noie  dell'esilio 
•cogli  studi  delle  lettere  e    delle   scienze  politiche.   Era 
^tato  cospiratore  nel  1815  e  nel  1821;   e  nel  1831  servi 
la  rivoluzione  come  colonnello  della  guardia  nazionale , 
r>   come  capo  di  stato  maggiore  nella  divisione  del  gene- 
rale  Grabinski. 

Altri  morivano  di  miseria,  morivano  di  affanno,  mo- 
ni vario  gloriosamente  combattendo  per  la  libertà  di  altri 
popoli.  In  Portogallo  il  colonnello  Ruschi  mori  combat- 
:^iido  e  lasciò  di  so  nome  onorato.  In  Ispagna  verso 
X   1839  moriva  da  prode  il  capitano  Sebastiano  Montai- 
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legri  di  Faenza,  già  ufiziale  dell'esercito  italico.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone  venne  in  patria,  ove  aborrendo 
dal  dispotismo  dei  preti,  si  fede  Carbonaro;  quindi  andò 
a  combattere  la  guerra  dell'  indipendenza  di  Spagna ,  e 
tornato  in  patria,  fu  condannato  a  quindici  anni  dì  de- 
tenzione dal  cardinale  Eivarola.  Stette  in  prigione  a 
Ferrara.  Al  lieto  annunzio  della  rivoluzione  del  1831 
corse  desiderosissimo  a  prestare  l'opera  sua;  e  fece  parte 
dell'  antiguardo  del  generale  Sercognani  come  comandante 
dei  diversi  difensori  della  Romagna  ;  e  cogli  altri  uil- 
ziali  protestò  contro  la  pusillanimità  del  governo.  Dop> 
la  capitolazione  di  Ancona,  si  ricoverò  in  Corsica  ;  di  lù 
tornato  nel  1832,  si  trovò  alla  strage  che  il  cardinali 
Albani  fece  a  Cesena.  Aveva  estremo  coraggio,  ed  era 
intendentissimo  delle  cose  di  guerra.  In  tutta  la  vita 
si  mostrò  uomo  integerrimo ,  e  ardentissimo  nell'  amore 
della  causa  italiana. 

A  Cherta  dell'Ebro  mori  combattendo  da  prode  nel  1834 
Domenico  Lolli  di  Lugo,  figlio  di  onorati  e  liberali  pa- 
renti che  gli  inspirarono  i  principii  della  onesta  liberta, 
e  il  più  nobile  amore  di  patria,  e  gli  fecero  dare  educa- 
zione letteraria  e  scientifica,  dalla  quale  usci  adomo  di 
buone  dottrine,  di  dolci  costumi  e  parlatore  elegante  e 
sapiente.  Entrato  poi  nella  milizia  fa  Maresciallo  dei 
Cacciatori  a  cavallo  nella  prima  Compagnia  scelta  del- 
l'Esercito italico.  Caduto  Napoleone  e  spenta  allora  fr^ 
noi  ogni  speranza  di  libertà,  egli  tornò  al  paese  aativo 
ma  non  potendo  ivi  tollerare  l'inerzia  e  l'abbandon» 
delle  armi  e  della  politica,  pensò  di  arruolarsi  nell'eser- 
cito pontificio  coU'animo  di  spargere  in  esso,  per  qnant.^ 
fosse  possibile,  i  semi  delle  idee  liberali  che  erano  Y^- 
nima  della  sua  vita.  La  svegliatezza  dell'ingegno,  1» 
maestosa  persozta,  il  bello  eloquio,  il  coraggio  e  la  prv 
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tìca  grande  delle  cose  della  milizia  gli  gnadagnarono  la 
atima  e  la  confidenza  dei  capi,  massime  del  Maggiore 
Znccheri,  vecchio  soldato  napoleonico  :  e  quindi  fq.  presto 
elevato  al  grado  di  Maresciallo  nel  corpo  dei  Dragoni. 

Allo  scoppio  dei  moti  del  1831,  egli|  tratti  seco  molti 
dei  suoi   commilitoni ,    abbandonò   il   servizio  papale ,  e 
corse  a  combattere  quei  superiori  che,  rimasti  a  difesa 
del  Triregno,  altro  non  erano  a  suo  riguardo  che  nemici 
della  patria  comune  ;  e  mostratosi  subito  destro  e  ardito, 
ebbe  nelle  truppe  degli  insorti  il  grado  di  Luogotenente. 
Fallita  l' impresa,  fu  arrestato  e  carcerato  a  Bologna. 
Poi  lo  rilasciarono   per  finta  ;  ed  egli  accorgendosene  e 
vedendo  di  correr  grave  pericolo ,  aiutato  dai  molti  amici 
si  salvò  colla  fuga  ;    e  perchè  1'  esilio  non  gì'  impedisse 
di  combattere  per   la   sua    fede   nella  libertà  si  diresse 
alla  volta  di  Spagna,  si  arruolò  di  soppiatto  nella  Ze- 
gione  Straniera  del  Generale  Gaetano  Borse  di  Carmi- 
nati, genovese,    che    gli   fece  trovare   a    Barcellona   il 
brevetto  di  Capitano. 

Fuggito  l'uomo,  la  Polizia  pontificia  ne  perseguitò  la 
memoria ,  gì'  impedi  di  corrispondere  con  la  desolata  fa~ 
miglia ,  e  tormentò  chiunque  fosse  sospetto  di  avere  re- 
lazione di  stima  e  d' affetto  con  lui.  ^ 

Gli  Italiani  cacciati  dalla  patria  dappertutto  davano 
segno  di  egregio  valore,  e  colle  opere  dell'  ingegno  e  col 
«coraggio  nei  cimenti  di  guerra  mostravano  alle  genti  di 
«ssere  degni  di  sorti  migliori. 


'  Di  queste  notizie  di  Domenico  Lolli  sono  debitore  alla  genti Uzia^ 
%<€A  mio  egregio  amico  Dottor  Vincenzo  Caaagrandi,  di  Lugd. 


ai2 


LI. 

Luigi  AngeloDi. 

Uom  di  «enai  e  di  cor  libero  nato, 
Pa  di  8è  tosto  indabitabil  mostra: 
Or  coi  visi  e  i  tiranni  ardito  ei  giostra. 
Ignudo  il  volto,  e  tutto  il  reato  armato. 

Or«  pregno  in  suo  tacer  d' alto  dettato. 
Sdegnosamente  impavido  s*  iDchioatrài, 
L'altrui  viltA  la  di  lui  guancia  ionostra. 
Nò  visto  è  mai  dei  dommauti  a  lato 

Cede  ei  talor,  ma  ai  tempi  rei  non  serve  , 
Aborrito  e  temuto  da  chi  regna. 
Non  men  che  dalle  schiave  alme  proterve 

Conscio  a  aà  di  se  stesso,  uom  tal  non  degna 
L*ira  esalar,  che  pura  in  cor  gli  fervtp; 
Ma  il  sol  suo  aspetto  a  non  servire  insegna. 

Vittorio  Au^iebl 


Mentre  alcuni  degli  esuli  nostri  morivano  combat- 
tendo per  la  libertà  di  Portogallo  e  di  Spagna ,  o  con 
fecondi  studi,  con  lunghi  esercizi,  e  con  prove  di  egregio 
valore  acquistavano  colà  V  esperienza  e  la  sapienza  di 
guerra  cHe  poi ,  come  attestano  i  modenesi  Manfredi 
Fanti,  Enrico  Cialdini,  Domenico  Gucchiari,  Niccola  Fa- 
brizi,  e  il  piemontese  Giovanni  Durando,  usarono  a  com- 
battere le  battaglie  della  indipendenza  italiana,  altr. 
studiavano  di  onorare  la  patria  lontana  con  altre  opere  d: 
varie  maniere.  Eravi  anche  chi  ordiva  nuove  cospirazioc- 
per  recarle  salute.  In  Marsilia  alqiianti  de'  più  animosi 
preseduti  dal  genovese  Giuseppe  Mazzini,  nel  1832  fecero 
come  altrove  dicemmo,  l'associazione  della  Giovine  Italie. 
e  pubblicarono  col  medesimo  nome  un  giornale  inteso  ^ 
svelare  le  turpitudini  dei  tiranni  d' Italia,  a  perse^^oitarL 
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<;olla  storia  del  vero,  e  a  mostrare  al  mondo  che  gl'Ita- 
liani,  comecché  sfortunati,  non  erano  tutti  nò  piechi  né 
vili.   E  quelle  fiere  parole  eccitando  i  despoti  stolti  ad 
agitare  più  ferocemente  il  flagello  sui  popoli ,  facevano  si 
che  molti  sentissero  meglio  il  bisogno  di  sottrarsi  all'in- 
tollerando  servaggio.  Nel  tempo  stesso  un'altra  società  di 
emigrati  a  Parigi  compilava  un  altro  giornale  che  chia- 
marono V Esule,  Quei  generosi,  aspettando  il  tempo  che 
porgesse   il   destro   a  operare,    scrivevano   per  conforto 
dell'animo ,  si  rivolgevano  agli  studi  come  a  santi  penati 
della  Sventura,  e  offrivano  i  loro  scritti  agli  stranieri  a 
mostrare  la   loro   gratitudine   per   la  cortese  ospitalità 
ricevuta.  E  come  chi  dopo  aver  perduta  una  cara  per- 
sona si  consola  nel  ripensare  seco  stesso  e  narrare  altrui 
i  pregi  che  la  facevano  bella,  cosi  essi  trovavano  conforto 
ael  narrare  le  patrie  glorie  ai  Francesi ,  e  nel  dire  agli 
ospiti  generosi  come  l'Italia  è  bella  di  nobili  sventure 
3  di  gloria,  per  indurli  ad  esser  pietosi    a   quella  terra 
mentile  in  cui  l' ingegno,  sprezzando  le  catene  e  i  patiboli, 
leppe  sempre  trovar  nuova  forza  e  vigore  a  crear  nuovi 
)orteiiti. 

Direttori  ào)!^ Esule  erano  Giuseppe  Cannonieri,  Fe- 
erigo  P^scantini  e  Angelo  Frignani,  e  vi  collaboravano 
li  italiani  più  celebrati  in  Francia  per  fama  di  dottrina 
per  eccellenza  d' ingegno.  ^  Altri  attendevano  ad  opere 
L  lunga  lena,  e  facevano  con  esse  più  onorato  anche 
'2t  gli  stranieri  il  nome  italiano.  Sopra  tutti  quelli  che 
klle  sciagure  non  si  lasciarono  infiacchire  l'ingegno  è  da 

Vi  erano  fra  gli  altri  Luigi  Angeloni,  Niccola  Basti,  Filippo  Ca- 
ti,   OioTanni  d*  Aceto,  Pietro  Oiannone,  Giuseppe  Qherardi,  Teren- 

Blamianif- Desiderio  Martelli,  Giuseppe  Mazzini,  Piero  Maroncelli, 
Ln Cesco  Orioli,  Carlo  Pepoli,  Gaetano  Petrucci,  G.  Ravina,  Fran- 
co Salfi,  Antonio  Zanolini. 
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porre  Luigi  Angeloni,  nomo  in  cai  mal  sapreeti  dÌBcer- 
nere  se  fosse  maggiore  la  scienza  o  la  forza  dell'animo. 
Era  nato  a  Frosinone  negli  Stati  Romani  Tanno  17ó9 
da  Lucrezia  Contini 'e  da  nn  Angeloni  mercante.  uEbbe 
istruzione  quale  concedevano  le  condizioni  proprie  e  del 
paese:  d'ingegno  svegliato  e  tenace,  s'educò  del  resto 
da  sé;  e  da  sé,  dacchò  non  esisteva  a  Frosinone  maestro 
alcuno,  imparò  il  greco  abbastanza  per  lasciar  alcuni 
saggi  di  traduzione.  Attese  giovine  alla  mercatura  ;  anzi. 
morto  il  padre  di  apoplessia,  gli  gravitò  addosso  tutto 
il  peso  delle  faccende  domestiche,  eh'  ai  sostenne  degna- 
mente  e  con  amore,  fino  al  giorno  in  cui  le  cose  della 
sua  patria,  periclitante  fra  le  tirannidi  interne,  l'anni 
austriache  e  le  francesi,  lo  chiamarono  a  Roma.  Ivi  fu 
tra  i  Tribuni,  e  fece  anche  pairte  del  Corpo  legislativo 
£  in  Roma  era  quando  il  popolo  insorse  contro  ai  Frar- 
cesi  e  fu  trucidato  Duphot  ;  e  Giuseppe  Buonaparte,  an:- 
basciatore  della  Repubblica  francese,  fu  salvo  a  stent':- 
dalla  furia  dei  Trasteverini  per  opera  specialmente  del 
caffettiere  Ciambelli  che  fu  poi  cameriere  del  cardin'^i 
Fesch.  Repressa  la  sedizione,  cominciarono  da  parte  dei 
Francesi  le  reazioni.  Molti  degli  insorti  furono  fncilat: 
sulla  piazza  del  Popolo.  Soldati  francesi  s'incammina 
vano  a  Frosinone,  dove  simili  moti  avevano  avuto  luop: 
L' Angeloni,  inquieto  per  la  famiglia,  s'affrettò  a  Macdv)- 
nald,  generale  allora  delle  forze  francesi  in  Roma,  e  '/ 
pregò  a  non  voler  confondere  gì'  innocenti  coi  colpe  voi: 
di  quella  terra.  A  Dio  non  piaccia j  fu  la  risposta  d^ 
^  Francese,  e  nondimeno  la  soldatesca  gli  scannò  lo  r 
materno  Leopoldo  Contini,  vecchio  di  84  anni  o  ^acec^ 
infermo,  rovinò  di  percosse  la  sorella  e  la  madre,  spog.: 
due  case  e  il  fondaco,  e  portò  via  quanto  denaro  tre»* 
Non  sappiam  bene  come  s'adoprasse  in   quei 
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l' Angeloni;  ma  sappiamo  che  più  tardi,  nel  1810,  Fouchè^ 
cldamato  al  governo  di  Roma,  gli  offerse  un  impiego 
lucroso  e  la  sicurezza  di  riavere  certi  beni  da  lui  acqui- 
stati ne'  tempi  della  Repubblica,  e  cbe  l' Angeloni,  italiana 
e  repubblicano  nell'anima,  ricusò,  non  patendogli  l'animo 
di  prestar  giuramento  all'Imperatore;  sappiamo  che,  of- 
fertagli, caduto  l'impero,  una  pensione  slnnua  da  Pio  VII 
per  le  cure  da  lui  prese  in  tomo  alla  restituzione  degli 
oggetti  d' arte  derubati  dalla  Francia  all'  Italia,  la  ricusò, 
non  accettandone  che  un  ricordo.  ^  n 

Nel  1811  pubblicò  in  Parigi  una  dotta  dissertazione 
xopra  la  vita,  le  opere  ed  il  sapere  di  Guido  d' Arezzo y 
restauratore  della  scienza  e  dell*  arte  musica.  Nel  1814 
compose  un  libretto  sullo  stato  politico  dell'Italia,  nel 
quale  si  dicevano  tante  verità  a  difesa  di  questo  infelice 
paese,  che  i  despoti  lo  perseguitarono  con  ogni  lor  possa, 
e  il  libraio  Stella  che  lo  vendeva  a  Milano  fu  imprigio- 
nato e  un'egregia  donna,  la  marchesa  Pastoni,  soffri 
persecuzioni  per  averlo  divulgato.* 

Quando  poi  l'Italia  fu  nel  trattato  di  Vienna  crudel- 


•  Vedi  V Apostolato  Popolare,  N.  5. 

•  Vedi  il  libro  deirAngeloni  intitolato:  Dell* Italia,  uscente  il  set- 
tesnhre  del  1818.  Ivi  egli  aggiunge:  «  E  buon  per  me  che  fuor  delle 
paterne  loro  mani  io  mi  trovava,  che  senza  fallo  assai  caro  anch' io- 
pagato  avrei  il  fio  dello  avere  osato  difendere  i  sacri  diritti  della  mia 
sventurata  patria.  Si  cara  cosa  tuttavia  sempre  fu  e  sempre  sarà  per 
me  quella,  che  né  imminenza  di  pericoli,  né  minaccia  di  pene  non 
Baran  mai  da  tanto,  che  mi  faccian  rimanere  di  difenderla  almen 
colla  penna,  non  essendo  io  né  giovane  uomo,  né  uom  d'arme  da  do- 
verla difèndere  con  la  spada.  E  perchè  assai  volte  assai  sciagure  io 
ai*abbia  già  per  questo,  e  soltanto  per  questo,  infino  a  qui  sostenute» 
dal r  impresa  io  per  certo  non  torrommi  ora  che  al  compimento  dei 
duodecimo  lustro  corre  già  la  vita  mia,  e  che  vìe  più  per  ciò  ella 
i^pprena  al  suo  finire.  » 
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mente  e  dispregevolmente  straziata  da  quelli  che  m  nome 
della  santissima  ed  indivisibile  Trinità  presero  a  ri- 
comporre gli  Stati,  PAngeloni  levò  più  alto  la  voce,  e 
mostrò  quanto  i  grandi  dominatori  d*  Europa  fossero  per- 
fidi. Austriaci  ed  Inglesi  per  sollevare  i  popoli  contro  i 
Fiuncesi  avevano  solennemente  promesso  agli  Italiani  di 
liberarli  àeAV oppressione  e  da  ogni  straniera  signoria, 
di  dar  loro  una  costituzione,  di  rifarli  italiani,  di  ridurli 
a  nazione  indipendente.  *  L'Angeloni  esaminando  qnanto 
fossero  state  vane  e  perfide  queste  parole,  mostrò  che  la 
restaurazione  promessa  fu  sovversione ,  che  dai  principi 
l' Italia  invece  di  libertà  ebbe  ceppi  più  duri  ;  e  si  fece 
difensore  zelante  e  tenero  dell'  onor  nostro  e  dei  nostri 
conculcati  diritti.  Considerando  che  dopo  le  fallaci  pro- 
messe e  dopo  gli  iniqui  trattati,  la  patria  nostra  fu  più 
che  mai  non  donna  di  province  ma  bordello,  esortò  gli 
Italiani  a  sperar  salute  solo  dalle  loro  menti,  dalle  loro 
mani  e  dalle  loro  opere  ;  li  avverti  che  erano  più.  che 
ogni  altro  popolo  atti  a  Bepubblica,  e  che  ad  jsssa  sareb- 
bero giunti,  quando  con  animi  concordi  il  volessero.  E 
Topera  che  pubblicò  a  questo  proposito  è  dotto  e  note- 
volissimo libro.  * 
Nel  1823  fu,  come  repubblicano,  cacciato  di  Francia. 


'^  Vedi  i  proclami  del  Nugent,  Generale  comandante  delle  fon» 
austro-britanne,  dato  in  Ravenna  li  10  dicembre  1813;  quello  1 
G.  Bentinck,  Comandante  principale  dell* esercito  britanno,  dato  à 
Livorno  a  dì  14  marzo  1814;  e  quello  delP  Arciduca  OiovanDÌ  d' Au- 
stria. Quest*  ultimo  promette  che  IMmperator  Francesco  renden 
inaccessibili  le  frontiere  d'Italia  ad  ogni  straniera  signoria;  ** 
glierà  gV  Italiani  dalla  feccia  della  schiavitù,  ecc.,  ecc. 

'  Fu  stampato  in  due  volumi  a  Parigi  nel  1818,  e  8* intitola:  Dei- 
4'  Italia,  uscente  il  settembre  del  1818,  Ragionamenti  IV  dì  Luip 
Angeloni,  Frusinate,  dedicati  all'italica  nazione. 
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e  si  riparò  in  Ingldlterra ,  ove  mantenne  canato  intera 
la  sua  fede ,  il  suo  amore  all'  Italia ,  e  le  opinioni  che 
avea  professato  fino  da  giovane.  Nel  1826  pubblicò  a 
Londra  l'opera  miìtoÌAidk  Della  forza  delle  cose  politiche, 
nella  quale  si  studiò  di  fondare  la  dottrina  del  diritto- 
pubblico.  Egli  prendeva  per  fondamento  la  forza,  e  da 
essa  faceva  scaturire  le  idee  del  giusto ,  dell'  onesto  e 
delle  leggi.  Non  si  fece  lodatore  del  famoso  diritto  del 
più  forte,  né  intese  a  spiegare  la  guerra  eterna  di  tutti 
contro  tutti,  ma  la  derivazione  della  forza  universale 
chiamata  sovranità. 

Molto  scrisse  e  molto  operò  per  procurare  la  libertà 
della  patria.  Come  scrittore  ebbe  merito  di  purgatissimo 
stile  ;  la  lingua  italiana  coltivò  con  amore  e  vi  pose  lun- 
ghissimo studio.  Pure  i  suoi  libri  non  potevano  divenire 
popolari ,  perchè  quantunque  pieni  di  ottime  idee,  d'af- 
fetto all'Italia ,  *  d'  aborrimento  signoria  forestiera ,  di 
fede  nella  vita,  nella  capacità  e  nelle  forze  della  pro- 
p  ria'  nazione ,  non  si  raccomandavano  per  quella  facilità 
ii  linguaggio  che  è  necessaria  per  piacere  al  comune 
dei  lettori.  Il  suo  stile  è  contorto  e  pedantesco  :  l'amore 
le  11'  eleganza  gli  fa  parlare  la  lingua  dei  morti.  Le  opi- 
nioni che  ei  professava  in  certe  questioni  di  filosofia 
religiosa  apparivano  talvolta  stranissime  :  ma  ei  le  so- 
steneva con  tanta  sincerità  di  convincimento,  chepotevca 
eccitare  dolore ,  non  collera.  La  costanza ,  cosi  rara  a'  di 
aostri,  fa  caratteristica  di  Luigi  Angeloni. 

"Visse  in  Londra  fino  all'  età  di  83  anni,  insegnando 
'  italiano  agli  iDglesi ,  serbando  e  manifestando  le  sue 
redenze  repubblicane,  amando  e  sperando  :  allorché  par- 
ava d' Italia  e  d'un  avvenire  ch'egli  credeva  esser  pros- 
imo,  l'occhio  semispento  della  vecchiaia  gli  scintillava 
'un     ardore   di   gioventù.  Benedetta  sia  per  questo  la 
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sua  memoria  !  —  Pini  la  vita  forse  nei  tormenti  della 
disperazione  il  5  febbraio  1843  in  una  casa  di  lavoro  , 
dove  lo  trascinò,  con  inganno,  la  sordida  avarizia  di  m 
uomo  e  la  colpevole  indifPerenza  di  altri  pocbisBimi  che 
si  dicevano  amici  suoi.  I  molti  Italiani  viventi  in  Londra 
ignoravano  il  caso.  ^  — 

Egli  fu  amicissimo  di  Filippo  Buonarotti  e  di  Pietro 
Giannone,  di  cui  aveva  le  istesse  opinioni  politiclie,  e 
le  professava  con  la  medesima  lealtà  e  con  pari  fer- 
mezza. Il  Giannone ,  che  lo  conobbe  intimamente ,  ci  h» 
narrato  più  volte  come  egli  fosse  uomo  di  opinione  re- 
pubblicana ferma  e  decisa  al  pari  del  suo  carattere  ;  perei  •- 
aborriva  dalle  mezze  misure ,  che  egli  giudicava  causa 
di  perdizione  ad  ogni  partito.  E  comecché  il  suo  contegno 
fosse  secondo  i  dettami  della  più  pura  morale,  non  avrebb 
esitato  un  istante  ad  abbracciare  le  risoluzioni  più  ter 
ribili,  purché  conducenti  alla  libertà,  desiderio  di  tutti 
la  giua  lunga  vita.  Non  aveva  fede  alcuna  nei  re  ;  e  seb- 
bene nel  1821  fosse  stato  costretto  a  piegare  sotto  . 
volere  dei  più ,  dubitò  fortemente  del  principe  di  Cari- 
gnano,  col  quale  ebbe  corrispondenza.  Conosciuto  a  Pa- 
rigi ed  apprezzato  da  moltissimi,  accoglieva  nella  sua  m'^ 
desta  casa  e  compatriotti  e  stranieri,  destando  in  tut^i 
r  amore  delle  libere  istituzioni.  La  sua  vita  fu  un  aposto- 
lato .continuo,  simile  in  questo  al  Buonarroti  che  gli  eri 
amico ,  ed  aveva  forza  d'animo  uguale  alla  sua. 

Per  quanto  volgessero,  in  basso  le  sorti  d'Italia  e  delli 
altre  nazioni ,  né  l'ombra  pure  dello  sgomento  entrò  mi] 
neiranimo  suo,  né  gli  si  menomò  la  speranza  d*un  pu: 
to  ;  che  anzi  giungeva  a  farla    rivivere  nei  cuori  di  di 
r ascoltava,  perché  nella  sua  fede  profonda,  viva,  o; 

'  Apottolato  Popolare,  loc.  cit. 
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rosa,  la  libertà  non  poteva  £ftllire.  L' effettuazione  del  ri- 
sorgimento dei  popoli  era  per  Ini  come  il  Fato  tra  i 
Greci  antichi;  era  la  parola  e  il  decreto  di  Dio. 

L'ira  sua  verso  Napoleone  era  ardente  e  inestingui- 
bile. L'accusava  di  parricidio,  avvegnaché  avesse  stroz- 
zata la  madre  (la  rivoluzione)  :  e  forse  era  minore  la 
collera  per  questo  delitto  che  per  l' altro  d'avere  traviate 
le  menti  col  prestigio  della  gloria  militare  e  con  la  va- 
stità dell'ingegno,  velo  ai  suoi  progetti  liberticidi. 

Nella  cospirazione  del  Mallet  trovavasi  egli,  pure  in 
prigione,  e,  se  ben  mi  ricordo  le  sue  parole ,  (mi  diceva 
Pietro  Giannone)  dovette  la  vita  ad  una  sov^chieria  fat- 
t-agli  dal  carceriere,  il  quale  per  vendicarsi  di  certe  sue 
parole  di  sdegno ,  lo  trasse  dalla  prigione  dov'  era ,  per 
metterlo  in  una  più  trista.  L'  uomo  che  occupò  la  prima 
fu  moschettato  col  generale,  perchè  chiamavasi  il  numero 
della  carcere  e  non  il  nome  della  persona.  Era  un  na- 
poletano del  tutto  ignaro  di  quella  cospirazione. 

Ammirava  l' ingegno  del  Botta ,  ma  ne  detestava  il 
carattere.  Non  poteva  perdonargli  d'essere  stato  uno  dei 
tre  commissari  delegati  ad  unire  il  Piemonte  alla  Tran- 
cia, e  i  suoi  sei  o  sette  giuramenti  e  la  propensione  per 
1'  aristocrazia.  Lo  paragonava  a  chi  togliesse  tutte  le  ma- 
lattie col  genere  umano,  lasciandogli  però  la  febbre  gialla, 
più  micidiale  di  tutte  insieme. 

Alloggiava  e  vestiva  modestamente  ;  scarso  di  averi , 
ma  sobrio ,  soccorreva  alle  sventure  de'  suoi  confratelli 
più.  spesso  che  non  si  sarebbe  creduto  e  che  non  pro- 
tnettessero  i  suoi  modi  un  po'  rigidi. 

Come  scrittore  fu  rimproverato  d' avere  ecceduto  nel 
ricondurre  la  lingua  verso  le  sue  origini  prime:  ma  chi 
[>eix  considera  vedrà  che  non  si  poteva  forse  altrimenti, 
ita.XLte  il  barbarismo  in  cui  era  caduta   per   l'invasione 
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degli  stranieri  e  pel  lupgo  usare  con  loro.  Si  parlava  e 
si  scriveva  più  il  francese  che  l' italiano,  e  nelle  frasi  e 
nella  maniera  di  periodare,  e  £no  nei  vocaboli  stessi: 
maledizione  e  servitù  volontaria  che  anche  oggi  conti* 
nnano  a  gravarci  sul  capo.  E  non  è  meraviglia  che  qne- 
st'  uomo  sentendo  italianamente  in  tutto ,  sentisse  tohi 
anche  in  questa  parte,  e  che  per  guarire  i  suoi  concit- 
tadini da  questo  difetto ,  abbia  peccato  d' eccesso ,  come 
per  raddrizzare  una  pianta  torta  si  usa  di  piegarla  vio- 
lentemente dalla  parte  contraria. 

Comunque  egli  fosse ,  ebbe  grande  carattere  e  non  co- 
mune ingegno,  e  senza  lui  ed  altri  della  sua  tempra, 
confessori  e  martiri  ad  un  tempo  d'  un  gran  principio . 
chi  sa  per  quanto  ancora  gli  Italiani  putrirebbero  nel 
lezzo  del  servaggio  più  vile.  I  figli  non  dimentichino 
quello^che  debbono  all'  ardire  ed  alla  costanza  dei  padri 
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Bicordi  di  Felice  Foresti  sui  Carbonari,  sai  Processi  del  Veaelo 
nel  ISSI,  e  soile  Tillime  dello  Spilbergo.  ^ 


Non  conclude  che  poco  il  sapere  donde  e  quando  ebbe 
ridine  la  Carboneria.  Questa  Società  ha  inteao  anch'essa 
i  involgersi  e  ad  abbellirsi  con  un'origine  misteriosa,  . 
mbolica  ed  antica.  Chi-  è  vago  di  saperne  qualcosa , 
>iisulti  il  Libro  (e  forse  ne  esistono  altri  di  tal  fatta) 
ab'blicato  in  Londra  nel  1821  da  John  Murray  {Alber- 
ale Street)  col  titolo  :  Memoirs  of  the  Secret  Societies 
'  the  South  of  Itahj,  particuJaHt/  the  Carbonari  (Tra- 
izione  dall'  Italiano  MS.).  Vi  si  parla  di  inizio ,  riti . 
j/?o,  ecc. 

Certo  è  che  la  Società  venne  dal  Regno  di  Napoli.  I 
anchi  Muratori  ebbero  la  principal  parte  nella  fonda- 
rne ;  e  dal  tutto  o  complesso  si  può  argomentare  che 

Questi  Micordi .  scritti  dal  Foresti  nel  1847  a  richiesta  di  Giu- 
%e  Ricciardi,  ci  furono  gentilmente  comunicati  con  altri  documenti 
o  stesso  Ricciardi.  È  in  nostra  mano  V  originale,  e  su  quello  li 
ilìchiamo. 

ftjvMvooi.  —  I  martiri.  —  II.  ti 
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la  Carboneria  non  era  la  Massoneria  riformata.  Lo  scopo 
politico  olle  assumeva  nel  1820  era  il  necessario  risulta- 
mente  della  storia  politica  del  tempo ,  delle  vicende  in 
corso ,  dell'  opinione  che  ne  sorgeva  nella  massa,  e  de' 
bisogni  civili,  politici  ed  anche  morali  della  popolazione. 

I  convegni  segreti  de'  Franchi  Muratori  erano  formati 
da  cittadini  di  due  generazioni.  Gli  adulti  avevano  «cono- 
sciuti e  confrontati  i  sistemi  governativi ,  l'organizzazione 
sociale  del  tempo  che  precedeva  il  1796,  e  di  quel  poste- 
riore che  si  avverò  duranti  le  Bepubbliche  italiane  fon- 
date dai  vincitori  Francesi,  ed  indi  dal  Consolato  ^ 
dair  Impero  di  Napoleone. 

I  giovani  avevano  fatto  egualmente  esperienza  e  con- 
scguente confronto  de'  giorni  del  regime  napoleonico  con 
quelli  (cred'  io  più  infausti)  de'  governi  italici  ripristinati 
dal  dispotico  Congresso  di  Vienna. 

Si  l'una  che  l'altra  di  queste  due  generazioni,  in  pre- 
f^eiiza,  avevano  veduto  in  atto  legislazione,  istruzioi.t: 
pubblica  e  privata  emerse  dal  nuovo  stato  di  cose  recat" 
dalla  Rivoluzione  francese.  Tutto  erasi  messo  in  pro- 
<j;rcsso  :  tutto  liberalizzato  :  perfino  il  dispotismo  militare 
Province  italiche  unite  sotto  uno  stesso  governo  :  spirito 
marziale  diffuso  :  parentado  esteso  in  più  larga  sfera 
da  territorio  a  territorio  :  reciproco  cambio  d' impiegar 
dal  Veneto  per  esempio  nello  Stato  papale  :  dalla  Lom- 
bardia in  quello  o  questo,  ecc.,  affezioni,  contatto,  pere- 
grinazioni, tutto  tutto  in  movimento.  Spariva  quindi  i! 
municipalismo ,  e  vi  si  sostituiva  il  nazionalismo.  —  L 
Clero  imponente ,  ridotto  al  silenzio  ;  eguaglianza  per 
fetta  al  cospetto  delle  leggi  :  affievolimento  di  culto  per 
le  caste  e  pei  troni  ;  ecco  il  caos  da  cui  emergevano  gì: 
elementi  che  formavano  lo  spirito ,  l'opinione  del  popò!' 
italiano,  e  quindi  di  quei  soggetti  che  avean  parte  ali- 
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segrete  assemblee.  Quando  gli  uomini  sono  uniti  in  gran 
numero,  risulta  dalla  loro  discussione  un  giudizio  sicuro 
sui  bisogni  e  diritti  delle  masse.  Ai  Franchi  Muratori, 
divenuti  Carbonari,  si  presentavano  pertanto  spontanee 
le  idee  di  unità,  per  formare  una  nazione  forte  ,  cbe 
avesse  storia  propria;  quindi  esistenza  propria:  quindi 
i nflipendenza  e  libertà  d'azione. 

Io  entrava  nella  Carboneria  nel  1817  (non  nel  1815 , 
come  dice  Maroncelli  nelle  sue  Addizioìii).  Mi  vi  aggregai 
a  Ferrara:  Solerà  mi  iniziava.  I  principii  professati 
<?rano  quelli  ammessi  unanimemente  di  unità  ,  libertà  , 
,' il  dipendenza.  Discrepanza  sulla  forma  organica  del  go- 
verno :  monarchia  temperata  molti  :  democrazia  moltis- 
simi. Io  era  con  questi  ultimi. 

Nello  stesso  giorno    io    fui    ammesso  a  tutti  i  gradi  , 
*  guanti  erano  della  Carboneria.    La  ragione  ne  era  :  che 
i    Carbonari  assai  numerosi,  alla  destra  del  Po,  sentivano 
e    capivano  bene  il  gran  vantaggio    che    sarebbe  venuto 
alla  causa  italiana  dal  recare  alla  sinistra  del  Po,  negli 
^>fati  austriaci,  Torganizzazione  e  le  idee  della  Carbone- 
ria. Mi  si  credè  capace  di  far  questo  azzardoso  passo:  si 
o  al  colò  sul  mio  cieco  giovanile  entusiasmo  per  la  libertà 
italiana,  e  sulla  facilità  di  adoprare  i  mezzi  e  le  risorso 
t  vT^te  per  questo  gran  passo  stesso.  Imperocché  io  era  Giu- 
di '0  (Pretore)  in  un  distretto  che  aveva  da  trenta  miglia 
fli    giurisdizione  sulla  linea  del  Po  fronteggiante  con  la 
1  i  nea  ferrarese  pontificia,  dove  i  Carbonari  formicolavano. 
Promisi,    ed   oprai  con  zelo,    ma    forse  un  po' troppo 
i  rx  cautamente.  In  sul  finire  del  1818  io  aveva  organizzato 
xxTx    Centro  carbonico    a   Rovigo,    Vendite  subalterne  a 
r  *^^espino,  alla  Polesella  ed  alla  Fratta,  e  messi  insieme 
li  elementi  personali   per  altri    Centri  nelle   Province 
Ti  ritriache  di  Padova  e  del  Dogado. 
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La  carboneria  allora  reclutava  priucipalxneute  nelle 
classi  agiate  ed  educate.  La  massa  detta  volgare ,  ope- 
rosa, era  lasciata  in  silenzio  ;  e  neppure  illuminata  con 
istruzione  verbale  o  soritta.  Grande  fallo  ! 

Quindi  è  che  i  Carbonari  avevano  ne' loro  ranghi  molti 
nobili,  moltissimi  del  ceto  medio  (cittadini),  cioè  Afedici, 
Legali,  Preti,  Ingegneri  e  Proprietari:  Mercadanti  e 
Preti  formavano  la  minorità.  In  mezzo  ad  essi  belle  e 
nobili  e  feraci  menti.  Fra  gli  Ufficiali  e  bassi  ufficiali 
della  dispersa  armata  di  Napoleone  vi  erano  tnigliaia 
di  Carbonari  :  non  ò  esagerazione.  Io  ho  assistito  ad 
alcune  Vendite  generali  in  F  errara,  e  posso  dire  che  la 
massima  parte  era  di  vecchi  soldati  graduati.  Ed  i  più, 
zelanti,  pronti  ed  audaci. 

Fra  i  principali  Capi  a  Ferrara  figuravano  due  uomini 
di  grande  ingegno,  e  che  godevano  della  confidenza  ge- 
nerale :  ma  due  grandi  scellerati ,  traditori ,  apostati. 
Bisogna  segnalarlo  nella  Storia.  Il  Conte  Avvocato  Tortt- 
m^si ,  ed  il  Conte  Avvocato  Taveggi,  vanno  in  tutto  e 
per  tutto  del  pari  con  V Avvocato  Solerà,  *  di  cui ,  come 
degli  altri  due,  si  parlerà  più  oltre. 

La  Vendita  Centrale  di  Ferrara  agiva  di  concerto  con 
quelle  del  Polesine.  Bologna  le  dominava  tutte  ;  cioè , 
quelle  di  Modena ,  Ferrara ,  Romagne ,  Polesine.  Ad 
Ancona  oravi  altra  vendita  centrale,  a  cui  facevano  capio 
le  vendite  delle  Marche.  La  corrispondenza  era  attiva 
quanto  mai  fra  esse. 

I  Conti  Raspi,  Masi,  Marchesi  Canonici  e  Bevi lacqf  i 
erano  nel  Comitato  dirigente  di  Ferrara. 

Grande  difetto  nella  Carboneria  era  quello  di  maniiV- 
festare  lo  scopo  politico    al    secondo  grado  (Maestro V.  e 

'  Conf.  Bopra  in  questo  Yolume  a  pag.  120. 
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-non  altro  minor  difetto,  quello  di  tenere  quelle  assemhìee, 
-che  esponevano  alla  vista  degl*  incipienti  (adepti),  i  capi 
i  veri  cospiratori.  E  poi  spiaceva  quel  numero  esteso  e 
complicato  di  riti,  cerimonie,  ecc. 

Si   pensò   alla   riforma  ;    ed    avvenne  nel  1818  stesso. 
Apparve  col  nome  di  Ouelfismo.  I  maggiori ,    i   più  in- 
fluenti, i  veri    maneggiatori    si    separarono   dalle    Com-^ 
briccole  Carboniche,  in  quanto  a  contatto  personale  ;  ma 
sussistevano  simultaneamente  strette  in  spirito.  I  Cava-^ 
lieri   Guelfi   erano   la  parte  mentale;  la  Carboneria  la 
parte  materiale.  Perciò  quelli  davano  impulso,  direzione, 
norma  a  questa.  I  Guelfi  non  avevano  assemblee  gene- 
rali ,    non  riti ,   non   formalità.  Movevano  le  vere  molle 
della  rivoluzione.  La  loro  cauta  condotta  e  1'  ingegnosa 
forma  con  cui  erano  costituiti,  produsse  un  buon  effetto 
durante    i    processi ,  almeno    in    quelli    di  Venezia.  La 
Commissione  austriaca  non  potè  mai  impadronirsi  della 
Costituzione  guelfa,  né  stabilire  neppure  una  delle  iden- 
tità personali  dei  molti  Cavalieri  guelfi^  Il  governo  era 
arrabbiato  :  a  me    si  fecero  invano  mille  promesse  onde 
ne  dessi  qualche  lume.  Cosi  la  gran  parte  dei   Cavalieri 
Gif  ci  fi  rimase    invulnerata ,   e   godè   la  sua  tranquillità 
piena  in  mezzo  alle  persecuzioni  che  infuriavano  contro 
la  Carboneria.  A  Bologna  era  il  Centro  guelfo.  Il  Prin- 
*'ijìp  Ercolani  (che  sposò  una  figlia  di  Luciano)  ne  teneva 
la  principale  direzione. 

I  Guelfi  erano  quelli  che  corrispondevano  cogli  Adelfi 
<lel  Pi r monte  e  degli  Stati  di  Parma ,  e  coi  Fe^ 
ri  e  r  ali  biella  Lombardia.  —  Varie  denominazioni,  ma 
unico  e  concorde  scopo.  Dio  sa  come  poi  avvenne,  che 
le  mosse  rivoluzionarie  furono  discordi  in  tempo  e  «e- 
rivute  1  —  Io  era  in  prigione  alF  epoca  di  quegli  avve- 
nimenti. 
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Come  poi  si  scopri  1'  esistenza  della  Carboneria  negli 
Stati  austriaci? 

1.  I  processati  e  condannati  delle  Marche,  quelli  della 
sentenza  Pacca  ne  diedero  il  primo  cenno  ne' loro  esami; 
ma  non  nominarono ,  perchè  noi  sapevano,  le  persone,  ^ 

2.  Il  governo  austriaco  dietro  que'  cenni  generali  mise 
in   moto   il    suo   mezzo  potente,   quello  delle  spie.  Spie 
notissime  dipoi  perchè  come  tali  risultati   in   processo  ^ 
furono  ;    certo    avvocato  Mazzolani  professore  di  diritto 
civile  a  Ferrara  ;  certo  Brambilla    lombardo  sfrontatis- 
Simo,    perduto    briccone    che    quasi  sempre  stanziava  a 
Venezia  :  Porro  lombardo   già  Prefetto  di  Padova  sott 
Napoleone;  e  certo  Carlo  6?rc|/>pi  di  Polesella,  carbonaro 
fatto  da  me ,  corrotto  e  guadagnato  dal  governo  di  Ve- 
nezia.   Costui   tradì  me,  tradì  tutti  quelli  del  Polesine, 
e  parte  di  quelli  di  Ferrara.  I    Commissari  Distrettuali 
di  Crespino  {Zen,  veneto),  di  Polesella  (Piqué t  genove- 
se)   ed   il    Commissario    in    Capo  di   Polizia  di  Rovigo 
{Malavasi  mantovano)  condussero  principalmente  la  mena 
segreta  della  scoperta. 

Fatto  sta  che  nel  novembre  1818  i  primi  arrestati  nel 
Polesine  furono,  il  Generale  Divisionario  francese  d* Ar- 
natkd,  sua  moglie,  un  loro  figlio  di  14  anni  circa,  il  ca- 
pitano Monti ,  Antonio  Villa  ,  prete  Marco  Fortini  ed 
il  Caffettiere  di  Fratta,  avvocato  Passerini,  conte  Oi- 
mirata  di  Ancona,  e  nobile  Dolfin  di  Venezia.  Una  tli- 
gressione  sopra  questo  arresto.  Il  generale  D*Aruauv 
era  marito    dell'  Elena   Monti ,    bellissima  donna    delL» 

^  Il  Foresti  pone  qui  in  nota  i  nomi  d4i  condannati  che  io  ricordì- 
a  pag.  253  di  questo  volume ,  unitamente  ai  principali  motÌTÌ  deU 
sentenza.  I  giudici  furono  Mona.  Tiberio  Pacca  governatore  dì  Roid9 
e  i  prelati  Alessi,  Olgiati,  Cristoldi  ed  Invernizrì.  Vedi  Farini,  Sion- 
d:  Italia  dal  1814  fino  a*notiri  giorni,  lib.  Vili,  §  9. 
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Fratta,  di  civile  casato.  Ella  aveva  persuaso  l'innamo- 
ratissimo marito  di  fissare   sua   stanza   là   in  quel  bel 
villaggio  della  Fratta,  per  ivi  finire  i  loro  giorni.  Elena 
era  donna  di  energia   e   di  carattere  intrigante.  Venne 
di  Francia   con   l'incarico    di  far  proseliti  alla  Società 
segreta  francese,  detta  la  Spilla  nera  (ópingle-noire)  il 
cui  intento  (pare)  era  di  mettere  il  figlio  di  Napoleone 
sul  trono    di  Francia.    Molti  fra  i  Carbonari  aderirono 
alle  insinuazioni  di  quella  donna.  Io  mi  vi  ricusai,  e  feci 
rimprovero  a   Villa  e  ad    altri   perchè   coli'  affigliarsi  a 
quella  Società  avevano  violato  un  patto  giurato  dei  Car- 
bonari di  non  appartenere  ad   altre  società  segrete.  — 
Madama  Monti  d'Arnaud  convitò  a  casa  sua  le  persone 
di  sopra  menzionate ,  pel  giorno  di  San  Martino  del  1818. 
La  Polizia  di  Venezia   era   già   in   sospetto  di  qualche 
segreto  maneggio  per  parte  della  Monti   e    de'  suoi  più 
noti  aderenti.  Ne  vegliava  dunque  qualsiasi  piccolo  mo- 
vimento. Al  pranzo  di  San  Martino  i  convitati  nel  giolito 
de' bicchieri  fecero  brindisi    al   buon  successo  di  futuri 
avvenimenti  politici,  alla  causa  del  figlio  di  Napoleone, 
a  quella  dell'  Italia,  ecc.,  ecc.  La  polizia  vedeva  ed  udiva 
tutto  col  mezzo  di  un  nipote  di  essa   signora  (Monti  di 
cognome),  giovine  che  era  stipendiato  come  spione  nella 
casa    medesima  della    zia.   Quindi  due  giorni  dopo  quel 
fatale  pranzo,  la  signora  ed  i-  commensali   tutti   furono 
arrestati,    e   messi  nelle  prigioni  di  Venezia,  in  luoghi 
separati,  e  trattati  col  massimo  rigore.  Come  si  condu- 
cessero negli  esami  non  lo  so.  Dopo  parecchi  mesi  furono 
posti  in  libertà,  ed  i  coniugi  D' Arnavd  ebbero  il  bando 
jperpetuo  dagli  Stati  austriaci;  la  Signora  mori  nel  suo 
ritorno  in   Francia.  Passerini   e   Camerata  erano  sion- 
xamente  Carbonari  ;   m'  è  ignoto  se  lo   fossero  gli  altri. 
JVIa    Villa  ed  il  prete  Fortini    erano   stati  fatti    Carbo^ 
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nari  da  me  stesso.  Villa  pauroso,  vigliacco,  confessò  tatto  ; 
ammise  l'esistenza  organizzata  della  Carboneria  nel  Po- 
lesine ,  e  suoi  rapporti  con  quella  di  Ferrara  ;  e  dichiarò 
che  io  ne  era  stato  il  fondatore,  come  na  era  il  Capo 
dirigente. 

Oh  quanto  'e  quanto  male  non  arrecò  ai  poveri  impri- 
gionati questo  Antonio  Villa!..,  1.  Sacrificò  l'innocente 
Fortini,  Era  un  prete  di  buon  cuore,  di  corta  mente  e 
di  timidissima  debole  tempera.  Apparteneva  è  vero  alla 
Vendita  subalterna  di  Fratta,  di  cui  era  capo  Villa,  ma 
non  era  che    semplice  Apprendente ,  e  quindi  ignaro  di 
tutto.  Venne  un  di  a  Villa  il  destro  di  far  paura  a  questo 
semplice  prete,  ed  ordinò  quindi   ai   membri   della    sua 
Vendita  di  convenire  di  notte  a  casa  sua.  Vi  erano  infatti 
armati  del   pugnale   carbonico    e  coperti  del  cappuccio. 
Fortini  vi    andò    del  pari  ;  ma    giunto  nell'  anticamera , 
fu  tolto  in  mezzo  da  due  Carbonari  che   gli  tenevano   il 
pugnale  levato  sul  petto. 

Quest'  inatteso  ricevimento  mise  il  terrore  nell'  animo 
del  Prete.  Introdotto  nel  mezzo  del  convegno  vidde  ^^i 
coperti  e  mani  armate.  Tremava  (me  lo  raccontava  Oro- 
boni  presente  alla   scena).  Villa  del  pari  incappucci&tc 
sorse  :  lo  rampognò  severamente  :  gli  disse  che  stavasi  per 
renderlo  vittima  della  vendetta  inesorabile  dei  Carbonar: 
perchè  avea  tradito  il  segreto  della  Società.  Fortini    ix 
nocente,  negava,  protestava   della   sua   innocenza,    ^cr 
Alfine  Villa    diceva:  u  Ti   crediamo,  per   questa    volt.& 
}t  innocente  ;  ma  bisogna  dare  un'  arra  per  la  tua  fedeltà» 
«  e  costanza  futura.  —  Cosa  volete  ?  n  rispondeva  il  Pr^e-te 
u  Sottoscrivi  questa  carta,  n  Si  legge  la  carta  e  diceva  r     j 
M.  Fortini  come  prova  della  mia  costanza  e  fedeltà  ^zt:' 
dottrine  e  mire  della  Carboneria  dichiaro  qui  alla 
senza  de'  miei  cugini  carbonari,  di  abiurare  per 
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pre  alla  Religione  cattolica  romana  al  di  cui  clero  io 
appartengo.  Inorridì  Tortini  :  smaniava ,  negava  di  se- 
gnare quella  dickiarasione  :  ma  Villa  ed  alcuni  altri  de- 
gli attori  di  qnella  riprovevole  farsa  ^intronavano  al- 
l'orecchio:  morte,  ammazza,  ecc.  —  Fortini  fu  vinto, 
pianse,  e  segnò  il  suo  nome. 

Chi  1  crederebbe  ?   Villa  ne'  suoi  primi  interrogatorii 
lo  accìisò  di    avere  infamemente    abiurato    alla  religio-- 
ne ,  ecc.)  lo  accusò  di  apostasia,  di  immoralità,  ecc.  Non 
valse  Taver  chiarito  dipoi  nel  regolare  Processo,  che  il 
poveretto  fu  sforzato  (e  lo  dicevano  tutti  gli  astanti  car- 
bonari di  quella  sera).  Il  governo   austriaco    voleva  va- 
lersi di  questo  fatto  (arbitrario  in  Villa)  per  provare  al 
mondo,  che  veramente  la    Carboneria    era  una  sentina 
dì  empietà,  di   vituperio  e    di  nefande  azioni  (come  lo 
insinuavano  alcune  scomuniche  papali  precedenti    il  no- 
stro arresto).  E  cosi  condannò  il  povero  Prete  alla  morte, 
c;ommutata  indi  in  15  anni  di  carcere  duro,  e  lo  sotto- 
pose ad  una  dura,  crudele,  vergognosa    deposizione  del 
ninisterio  sacerdotale,  che,  sotto  il  pretesto  di  quell'or- 
'i/nle  crimine  di  apostasia  fu  eseguita  con  tutte  le  ce- 
imonie  ecclesiastiche  dal  Patriarca  di  Venezia  (un  au- 
triaco). 

ìTj  che  Fortini  fosse  cotanto  sacrificato  per  quella  pre- 
ssa dichiarazione  à^ apostasia  (cosa  privata,  fatta  senza 
(rietày  convinzione,  formalità  pubblica,  non  sostenuta 
i  condotta  posteriore)  si  è  :  che  Fortini  era  semplice 
iprendente  nella  Carboneria  ;  e  gli  apprendenti  furono 
lamente  condannati  a  pochi  mesi  di  reclusione.  —  Sal- 
tti  diceva  a  me  :  io  non  avrei  condannato  quel  povero 
-eie  neppure  a  12  mesi  di  carcere.  —  L'iniquità  era 
itita  :  l'Imperatore  mandò  Fortini  libero  in  Dalmazia 
DO    7  anni  di  Spielberg  :  colà  fu  riammesso  al  sacerdo- 
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zio,  sotto  la   guida  e  sorveglianza  dell' infamissimo  Te- 
scovo  Paulovich,  di  cui  parla  estesamente  Andryane. 

3.  Villa  sacrificò  il  bravo  e  franco  ed  energico  Oroboni. 
Dopo  che  si  pubblicarono  le  sentenze  contro  i  Carbonari 
delle  Marche,  noi  del  Polesine  ci  mettemmo  in  guardia. 
Ordinai  a  Villa  di  abbruciare  le  carte  carboniche  (erano 
Statuti^  cerimoniali  e  Vocabolari  per   la  segreta  corri- 
spondenza). Villa  ne  abbruciò  una  parte  :  ma  diede  l'al- 
tra al  fidato  Oroboni  perchè  la  tenesse  nascosta  quanto 
più  mai  si  poteva.  Oroboni  mise  quelle  carte  dentro  una 
sepoltura  di  marmo  de'  suoi    antenati  y  la   quale  esisteva 
nella  cappella  privata  dei  conti  Oroboni.  Chi  potea  mai 
indovinare  1'  esistenza  colà  di  quelle  carte?  Ma  l'incauto 
Oroboni  lo  confidò  a  Villa,  e  quest'anima  vile  lo  tradì. 
La  Polizia   cercava   sopra   tutto   di   aver  nelle  mani  le 
carte  della  temuta  e  perseguitata  Società:  la  prova  sa- 
rebbe stata  legale  contro  i  suoi  membri.  —  Villa   com- 
prese il  valore  di  un  tradimento.  Ne'  suoi  interrogatori: 
indicò  con  precisione  il  Zttoz/o  dov' erano  sepolte  le  car^*' 
Quando  fu  decretato  1'  arresto  di  Oroboni ,  il  Commissa- 
rio  di  Polizia  (Lancetti)  che  lo  eseguiva,  era    consape- 
vole già  del  nascondiglio  :  ma  si  voleva  mettere  alla  prova, 
il  carattere  e  le  intenzioni  e  la  convinzione  patriottica  d; 
Oroboni.  Quindi  gli  si  disse  :  u  Avete  carte?  —  no.  —  Vi 
ne  avete,  e  la  Polizia  lo  sa.  —  Io  non  ne  ho.  —  r>   Sv, 
e  no,  per  molta  pezza.    Lancetti  alfine  disse:  u   Se  rt^ttl 
n  date  subito  le  carte  che  avete  nascoste,  io  faccio  lr^^ 
»>  guire  l' ordine  espresso  del  governo  di  gettare  in  n^ì.  \ 
n  il  palazzo  di  vostro  padre.  —  Fatelo  —  n  risponder! 
Oroboni. 

A  questo  punto,  il  bravo  giovine  è  accerchiato  da  sc'j 
dati ,  si  trascina  ne'  sotterranei  della  cappella ,  sì  apre  i 
tomba:  si  levano  le  carte;  e,  u  le  vedete  n  gli  si  dis£€ 
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le  vedete  f  ma  voi  u  pagherete  cara  la  vostra  ostinatez- 
za, r  £  la  pagò  ben  cara.  Era  egli  un  semplice  oppren- 
dente,  nulladimeno  fu  condannato  alla  morte,  commutata 
a  15  anni  di  ferri. 

Un^ osservazione.   L'art.  52   del   codice  austriaco  con- 
danna alla  pena  capitale  i  rei  d*  alto  tradimento.  Ora  i 
processi  contro   i    Carbonari   avevano   dimostrato  che  i 
Carbonari  apprendenti  non  erano  consapevoli  dello  scopo 
politico  della   Società:  che   quindi  in  essi  non  v'era  il 
dolo  dell'alto  tradimento.  Fu  fissato  dai  Tribunali  dun- 
que, ohe  gli  Apprendenti  erano  semplicemente  colpevoli 
di  trasgressione  politica,  e  cosi  vedesi  dalla  sentenza  che 
questi  Apprendenti  sono  condannati  a  pochi  mesi  di  ar- 
resto. 

Ora  perchè  dunque  gli  Apprendenti  Fortini  ed  Oro- 
boni  sono  condannati  alla  pena  capitale  ? 

Per  circostanze  accessorie,  estranee  al  fatto  dell'  alto 
tradimento  più  per  isfogo  d'ira,  per  servire  a  certe  ve- 
dute di  -interesse  politico.  Fortini  era  condannato  per 
provare  le  volute ,  malvage ,  empie  massime  della  So- 
cietà fche  era  meramente  politica).  —  Oroboni  per  pu- 
nirlo di  una  nobile,  fedele  fermezza  e  rettitudine. 

4.  Villa  dava  perfidamente  l'ultimo  colpo  alla  Società 
processata  e  perseguitata  ;  ed  ecco  come  : 

Sisogna  ch'io  sia  un  po'  lunghetto.  Dopo  l'arresto  del 
venerale  D'Arnaud  e  compagni,  io  (e  tutti)  distruggemmo 
e  carte  della  Società,  ed  io  particolarmente  ne  avea 
elle  importanti.  —  Ma  io  avea  lasciata  esistere  Vimpor- 
2titissima  per  dimenticanza.  Nell'inverno  del  1817  al 
818  si  tenne  un  segreto  numeroso  convegno  in  casa  Er- 
gialli  a  Bologna.  Le  vendite  principali  delle  Provincie 
L  aveano  mandato  un  Deputato.  Io ,  ammalato ,  non  pò- 
d  intervenirvi.  A  quel   convegno   si  combinò,  estese  e 
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segnò  una  carta  costituzionale ,  detta  Costituzione  latina. 
Questa  Costituzione    era   in   sostanza  il  vero  piano  per 
effettuare   una   rivolta  armata.  Tutto   era  chiaramente 
espresso  in  sé  :  e  più   articoli  ne'  quali  era  anche  spie- 
gato ,  come  doveasi  amministrare  il  paese  durante  la  ri- 
volta. —  Grave ,  pericoloso  documento.  Il  conte  Tommaai 
già  nominato  mi  mandò  parecchie  copie  di  esso,  onde  vi 
apponessi  la  mia  firma   col  nome  romano  assunto  :  cosi 
voleva  la  Costituzione  latina.  Vi  scrissi  sotto   —  Saìlu- 
stia,  —  che  era  il  nome  da  me  preso.  —  Una  di  quelle 
copie  rimase  presso  di  me.  Ma  indi  pensando  meglio ,  ri- 
tenni prudente  di    raccomandarne   la  gelosa  custodia  al 
dottor   Vincenzo  Carravieri,  giovine  guardingo,  di  m.a^ 
turo  giudizio,  e  di  provata  fedeltà.  Ed  esso  poi  tormen- 
tato dal  sospetto  che  quel  documento  potesse,  quando  che 
fosse,  essere  scoperto  e  trovato  in  casa  sua,  ne  fece  de- 
positaria (col  mio    consenso)  una  bravissima   signora  di 
Crespino,  nostra  comune  amica  (Elisabetta  Ragazzi  Tosi). 
Ella  abitava  in  un  vasto  antico  palazzo  della  casa  prin> 
cipesca  de'  Pio   di    Savoia  ;  e  ,colà   in  un  angolo  rimoto 
quasi  irreperibile,  lo  ficcò  in  un  congegnato  foro  del  muro, 
che  era  coperto  da  un  arazzo.  Col  documento  in  discorso 
eranvi  anche  lo  stilo  carbonico,  le  decorazioni  e  gli  ^^^- 
tuti  della    Società,  cose   appartenenti   al  Carravieri.  La 
Bettina  depositaria  non  potè  tener  segreta  la  cosa  ad  una 
sua  sorella  Rosa  moglie  di  Benvenuto  Tisi,  uno  dei  cona- 
processati  Carbonari.  Il  marito  lo  seppe    da  essa:  cosic- 
ché resistenza  di  quegli  oggetti  celati  in  quel  nascondì- 
glio era  nota  a  me ,  a  Carravieri ,  alle  due  sorelle  JRa- 
gaz  zi  ed  a  Benvenuto  Tisi.  Quando  (come  dissi  in  altre 
luogo)  io  ordinai  a  tutti  i  Carbonari  del  Polesine  di  di- 
struggere o  nascondere  le  carte  carboniche ,  mi  passò  d: 
mente   quella   fatale    Costituzione    latina;  e   Carravie^^ 
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credendo  che  fosse  mia  intenzione  di  conservarla ,  e  veg- 
gendo  d'altronde  la  qnasi  impossibilità  di  rinvenirla  in 
quelli  che  non  erano  consapevoli  del  nascondiglio ,  la  la- 
sciò colà  senza  farne  motto  alla  ricattatrice  fidata.  Strana 
combinazione!  Qnesta  giovine  signora  moriva  di  parto 
pochi  giorni  prima  del  nostro  arresto ,  e  portava  con  sé 
il  segreto  alla  tomba. 

Avveniva  il  nostro   arresto  ai  7  di  gennaio  1819  (in- 
semina il  giorno  dopo  l' Epifania).  Carravieri  non  fu  ar- 
restato che  3  o  4  mesi  più  tardi   dietro  indizi  dati  dal 
debole  o  perfido  Villa.   Io  era  soletto   in  una  delle  pri- 
gioni di  San   Marco,  sotto  i  piombi,  guardato  a  vista, 
trattato  con  tutta  la  possibile  durezza.  Allora  in  quel  si- 
lenzio mi  sovveniva  di  quel   documento  :  u  Oh  Dio  !  di- 
n  ceva  io,  se  lo  trovano!  siamo  tutti  perduti.  Come  poter 
TI  negare  lo    scopo  criminoso  della   Carboneria  con  quel 
n  documento  nelle  mani  del  Tribunale  ?  n  Ma  poi  mi  con- 
fortava e  tranquillizzava  col  riflettere   che  forse  Carra- 
vieri non  sarebbe  arrestato  :  che ,  anche  essendolo ,  egli 
era  di  tale  tempera   morale   da  non  tradire  il  segreto , 
tanto  più,  come   diceva,  che  la  sola  persona  che  potea 
rivelarlo  era  morta.  Io  non  sapeva  allora  che  erano  com- 
partecipi del  segreto  i  coniugi  Tisi. 

Trascorsero  40  giorni  prima  ch'io  fossi  esaminato  dalla 
Polizia.  L' esaminatore  era  certo  Commissario  Lance  iti 
veneziano,  uomo  di  acuta  mente,  ma  assai  burbanzoso  : 
ra  quel  desso  che  mi  aveva  arrestato.  Gli  esami  dura- 
oco  cinque  giorni  continui  fino  a  notte  protratta  :  mi- 
accie,  contumelie,  schemi  e  poi  lusinghe  e  carezze  e 
erfino  promessa  d' impunità.  Io  era  duro  duro  nel  dire  : 
,  Carboneria  del  Polesine,  non  organizzata,  non  in  re- 
zione  con  altre  sezioni  italiche  di  quella  Società:  quindi 
)ii   scopo  politico  :  il   divisamente   preliminare  nel  prò- 
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porla,  essere:  di   promuovere   un   liberalismo  filosofico, 
un  mutuo  adiutori©,  un  sodalizio  fraterno;  non  vista  co- 
spiratoria j  perchè  mancanza'di  piani  (volontà  espressa), 
di  cassa j  (mezzi  efficienti),  di  aryna,  ed    altri  prepara- 
tivi. Insomma    una    società    sbozzata  e  poi  estinta.  Era 
questo  il  piano   di   difesa    eh'  io  aveva  meditato  in  pri- 
gione. E  credeva  potesse   avere  successo  in  mio  prò  ed 
in  quello  de'  miei  coinquisiti  captivi  e    contumaci  ;  giac- 
ché io  sapeva  che  il  vero  maneggio  segreto  rivoluziona - 
rio  non  era  che  noto  a  Solerà,  a  Munari  ed  a  me.  Gli 
altri  tutti  o  non  sapeano  nulla,  od  avevano  delle  vaghe 
e  generali  nozioni,  che  non  avrebbero    mai  potuto  pro- 
vare con  fatti   0  documenti.  La  Costituzione    latina  era 
nascosta.  Solerà  non    era  allora  imprigionato;  e   non  lo 
erano  i  due  ferratesi  marchese  Canonici  e  Delfini  che  lo 
furono  un  anno  e  più  dopo  per  tradimento  di  Tommasì , 
Mi  fidava  di  Munari  e  mi  sbagliava  moltissimo.  Munari 
avea  già    detto    o    confessato  alla   Polizia  ne' suoi  primi 
interrogatorii  :  e    parlerò   poi  di    questo    in  altro  Inogo 
Tutte  le  propàbilità  intanto  mi  parevano  propizie  al  mi» 
piano  di  difesa.  E,  come  dissi,  andai,  avanti  così.  Biso- 
gna sempre  ricordarsi  che  io  era  soletto  e  senza  la  mi- 
nima diretta  od  indiretta   informazione    degli  altri  con- 
captivi ,  e  del   modo  con  cui   si  erano  'condotti  ne'  loro 
esami  dinanzi  alla  Polizia. 

Nel  maggio  fui  traslocato  all'Isola  di  San  Michele  dovr 
erano  racchiusi  quasi  tutti  gli  altri  processandi.  Orobow 
ed  Antonio  Poli  erano  in  una  stanza  alla  mia  dir-itta . 
alla  sinistra  vi  era  Carlo  Cavriani.  Con  grida  e  col  bat 
tere  al  muro  mi  misi  in  corrispondenza  coi  due  primi 

(Ora   vado  innanzi  col   racconto   del  processo,  finch" 
arriverò  al  punto  di  mettere  in  scena  quella  Costitusio  . 
latina  la  cui  apparizione  fu  tanto  funesta). 
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Poli  ed  Oroboni,  giovani  impareggiabili,  ruppero  (con 
non  so  quale  arnese  di  ferro)  il   muro  che  ci  separava  : 
il  muro  era   fatto    con   un'incannucciata   intonacata  di 
gesso  massiccio  :  facile  dunque  a  rompersi.  In  tal  modo 
i  bravi  compagni  mi  fornirono  carta ,  calamaio  e  penne. 
Tenevamo  coperto  il  foro  fatto  co'  nostri   forzieri  che  ci 
permisero  di    tenere    in    stanza.  Aprimmo  una  continua 
corrispondenza   scritta  ;  e  siccome   eglino   avevano  fatto 
lo  stesso  lavoro  nel   muro   dell'  altra  camera  ove  erano 
Zerbini,  Villa  e  Tisi,  cosi  potei  ben  presto  sapere  come 
stavano  le  cose   in   rispetto   agli  interrogatorii  che  essi 
avevano  avuti  dalla  Polizia.  Dura,  trista  scoperta  I  —  Ave- 
vano confessato  1'  esistenza  della  Società,  e  lo  scopo  ri- 
voluzionario ,  ma  non  avevano  saputo  come  convalidare 
la  realtà  di  quello    scopo ,  e  dettagliare  fatti ,  convegni 
o  discorsi  che  concludentemente  portassero  alla  prova  di 
/aie  scopo,  Nulladimeno  il  passo  fatto  era  imprudente  e 
forse  pericoloso  nelle  conseguenze.  Di  Munari  non  aveva 
ancor  saputo  nulla  ;  ma  conobbi  che  Carravieri  era  pur 
troppo  stato  arrestato.  Egli  era  in  altra  parte  del  mona- 
stero e  per  allora  m' era  impossibile   di  comunicare   con 
Qsso  lui.  Sperava  nel  suo  coraggio ,  nella  sua  sagacia  e 
nella  sua    fedeltà    quanto    al    segreto  della  Costituzione 
latina. 

Ruminava  intanto  in  mente  il  come  rimediare  ai  mar- 
'oni  fatti  dai  deboli  ed  inesperti  miei  compagni.  Per  to- 
gliere il  carattere  del  crimine  alla  Società  era  assoluta- 
mente d' uopo  di  eliminare  uno  scopo  rivoluzionario  o 
•olìtico  ;  e  questo  scopo  (come  diceva)  era  stato  ammesso 
ressochè  da  tutti.  Mi  sovvenne  che  per  disposizione  del 
Codice  criminale  austriaco  i  fatti  e  le  circostanze  depo- 
ne ne^i  atti  della  Polizia  non  formano  prova  legale 
>ntro  i  processati  e  deponenti  e  confessi ,  se  non  sieno 
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confermati  negli  atti  de'  Tribunali  competenti  e  cliiamati 
a  dare  il  giudizio   sui  delitti   incolpati.  Bella  cosa,  di- 
cevo io,  se  potessi  indurre  tutti  i  miei  compagni  a  rz- 
trattare   o   modificare  astutamente   la  confessione  dello 
scopo!  —  quando  un  di  o  l'altro  saremo  sottoposti  a  re- 
golare processo  !  Ma  per  far  questo  con  efficacia  bisogne- 
rebbe essere  tutti  tutti  d'  accordo  :  e  per  ottenere  questo 
salutare  accordo  farebbe  mestieri  d' intendersela  ;  e  come 
intendersela  y  cosi   disgiunti    e    guardati  come  siamo  da 
tanta  soldatesca  ?  —   Non  vi   sarebb'  altro  che  sedurre , 
corrompere ,  vincere  uno  dei  nostri  secondini  (carcerieri 
subalterni).  Ve  ne  erano  sette  di  costoro:  in  pieno  buona 
gente  e  quasi  tutti  antichi  soldati   dell'  armata   d' Italia 
e  quindi  proclivi  a  noi  anziché  no.  Io  era  servito  da  un 
certo  Marangoni  veronese^  già  sergente  d'artiglieria  nella 
marina  del   Regno   d'Italia:    uomo  cordialissimo,  gran 
chiacchierone ,  e   molto  imbevuto   de'  principi!  repubbli- 
cani attinti  nell'armata  cisalpina  di  cui  aveva  fatto  parte. 
Costui  mi  provava  affezione  e  stima  in  parole  ed  in  fatti. 
Mi  valsi  di  questa  sua  benevola  disposizione ,  e  con  tre 
zecchini  veneti  lo  indussi  1^  a  comprarmi  un  Codice  Cri- 
minale austriaco  ;  2°  a  portare  una  mia  lettera  alla  po- 
sta, indiritta  alla   marchesa  Ginevra    Canonici  (sorella 
del  condannato) ,  a  cui  dava  notizia  dello  stato  delle  cose 
relative  alla  nostra  prigionia ,  e  prega  vaia  ad  informarne 
suo  fratello,  e  Solerà;  3**  a  recare  un  mio  biglie ttino  al 
coinquisito  Munari  insinuandogli  di  ritrattare  tutto  quanto 
di  pernicioso  avea  deposto.  Marangoni   fece  tutto  :   egli 
era  vinto.  Fatto   questo    primo   passo,  si  prestò  a  tutti 
gli  altfi  :  cioè    cominciò   ad  incombere   ad  un  diuturno . 
continuato,  fedele  corso  di  corrispondenza  fra  me  e  tutti 
gli  altri  arrestati  di  San  Michele:  ebbi  le  loro  risposte. 
che  contenevano  una  decisa  promessa  di  conformarsi  in 
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tutto  e  per  tutto  alle  mie  direzioni  in  quanto  alla  incul- 
tata  ritrattazione   dello   scopo  rivoluzionario   confessato 
alla  Polizia.  (Io   poteva   disporre   di  24   zecchini  veneti 
che  provvidamente  mi  era  nascosti   in  un  bavero  di  un 
mio  soprabito  y  quando  fui  arrestato).  Alla  caduta  salu- 
tare di  Marangoni,  tennero  dietro  le  altre  di  tutti  i  se- 
condini y  meno  d' uno  ;  e  questa  buona  gente  si  identificò 
tanto  nel  nostro  interesse  e  nelle  nostre  vedute,  che  chie* 
sere  come  favore  e  segno  di  confidenza  di  essere  iniziati 
nella  Carboneria  :  cosa  da  me  ricusata.  Ma  erano  nostri, 
nostrissimi.  Cosi  le  prigioni  di  San  Michele  erano  dive- 
nute piuttosto  un  collegio.  Rimaneva  ostile  e  vegliante  su 
di  noi  il  presidio  interno   del   monastero  :  V  esterno  era 
composto  di  soldatesca  tedesca  di  linea  :  l' interno  di  sol- 
datesca municipale   italiana.  Ma   anche  questo  ostacolo 
fu  vinto.  In  certa  occasione ,  il  personale  di  questo  pre- 
sidio interno  fu  interamente   cangiato.  Un  Fantoni  vi- 
centino lo  comandava:  bravo    antico   sergente  maggiore 
d'artiglieria  nelle  armate  di  Napoleone.  Odiava  cordial- 
mente i  Tedeschi  e  quindi  amava  noi  ;  ed  a  noi  ed  al  no- 
stro bene  consacrò   tutte  le  sue  cure.  Col  suo  mezzo  io 
sx)edii  fuori  molte  lettere  (e  tutte  recapitate  fedelmente) 
ai  più   influenti    Carbonari  e    Guelfi ,  onde  stessero  in 
guardia  e  sapessero  come .  vantaggiosamente  condursi  in 
caso  del  loro  arresto.  Lo  stesso  Villa  vinto  dalPesempio 
di  tutti  gli  altri  'promise  ^\  voler  ritrattare  le  sue    de- 
posizioni   fatte   alla   Polizia.    Cosi    eravamo  tutti  d'  ac- 
cordo : 

u  Che  in  caso  di  processo  regolare  si  sarebbe  detto , 
n  che  quando  avvenne  T  arresto ,  la  Carboneria  non  era 
71  organizzata  regolarmente  (semplice  progetto).  Che  non 
y»  si  era  mai  parlato  di  scopo  politico',  e  che  quelli  che 
r»  lo  avevano   ammesso   nei    loro  esami  alla  Polizia,  lo 

Vaiwucci.  —  I  martiri.  —  IT.  22 
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n  avevano  fatto  e  per  insistente  e  quasi  violenta  insinua- 
n  zione  del  Commissario  inquirente  ed  in  semplice  ttn 
71  congetturale,  n 

In  quest'  intervallo  di  tempo  giungeva  a  Venezia  V  Im- 
peratore con  sua  moglie.  La  sua  presenza  fece  raddop- 
piare i  rigori  deir  arresto.  Egli  si  recò  un  giorno  a  ve- 
dere le  rovine  lasciate  da  un  uragano  terribile  nel  mo- 
nastero dove  eravamo  chiusi,  u  Poveri  giovani  n  esclamava 
commosso  u  hanno  corso  un  gran  pericolo ,  ne  sento  pie- 
n  tà.  y>  E  se  ne  parti  dalla  città  ordinando  che  fosse 
convocata  una  Commissione  straordinaria  per  giudicarci 
a  seconda  della  legge. 

La  Commissione  si  trovava  a  Venezia  da  li  a  qualche 
mese.  Contro  V-  espresso  dettato  della  legge  criminale  in 
corso ,  quel  Tribunale  era  composto  di  giudici  favoriti , 
tolti  da  altri  Tribunali  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Si  incominciò  il  processo  regolare  là  nello  stesso  mo- 
nastero di  San  Michele.  I  meno  gravati,  e  poi  quelli 
che  aveano  tutto  confessato  alla  Polizia  furono  i  primi 
interrogati.  Essi  ebbero  per  un  poco  il  coraggio  di  fart 
la  convenuta  ritrattazione.  Il  processante  Salvo tti  era 
furioso.  Capi  subito  che  quella  condotta  uni  forine  er^ 
r  effetto  di  un  concerto  preventivo  ;  ed  indovinò  che  i- 
ne  era  V  istigatore.  Solerà  solo  persistè  ^  dire  tutto  tutti» 
ed  è  probabile  che  fìno  d'allora  si  preparasse  la  via  al 
V impunità,  ed  al  favore  del  sovrano  offeso. 

Io  fui  tra  gli  ultimi  chiamato  agli  esami.  Lunghe,  ac- 
canite discussioni  ;  non  declinai  un  atomo  dalle  mie  prime| 
disposizioni,  u  Ebbene  n  disse  Salvotti  u  ella  sta  tropp< 
n  bene  qui;  la  faremo  passare  ai  rigori  ed  all'isolament  i 
:)  delle  carceri  criminali.  Colà  non  le  verrà  fatto  di  ^ 
71  durre  i  compagni  a  fare  delle  ritrattazioni,  ed  a  vi*- 
Y>  lare  impudentemente  il  dovere  della  sincerità  che  hani: 
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■T^  verso  Sua  Maestà.  Ella  è  un  uomo  ostinato,  e  perico- 
T>  loso  per  gl'interessi  e* per  la  verità  dell'inquisizione.  « 
Fui  di  notte  trasportato  alle  carceri  di  Venezia:  severo 
acerbissimo  trattamento  misurava  i  miei  giorni.  Mi  ven- 
nero nuove  apprensioni  e  dubbi  sulla  costanza  de'  com- 
pagni che  io  lasciava  a  San  JMichele.  Quante  e  quante 
notti  insonni  e  di  terrore  ! 

Alle  prigioni  di  Venezia    mi   si    erano    date    due  spie 
nelle  stanze  laterali  ;   esse  non  fecero  bene  il  loro  me- 
stiere, ed  io  le  conobbi,    e    le  delusi.  Ma  da  esse  seppi 
almeno ,  —  ahi  trista  cosa  !  —  che  tutti    que'  buoni  se- 
condini ,  e   il  sergente    Fantoni  che  ci  erano  stati  cosi 
benevoli ,    ed    aveano    fatto    tanto  pel  nostro  vantaggio , 
erano  stati  accusati  da  uno  de'  nostri  e  quindi  processati, 
erano  stati  condannati  a  pene  temporarie.  Quest'atto  di 
perfidia  scoraggiò  tutti  i  processati  ;  abbandonati  al  loro 
proprio  giudizio,  privi    del   mio    consiglio,    convinti  di 
fraudolento  procedere  negli  esami,   caddero  e  conferma- 
rono le  prime    confessioni ,   gravand9  me  della  colpa  di 
averli  sedotti.  Nuovo  periglio  per  me.  E  questo  non  era 
tutto.  Vengo  ora  al  filo  della  Costituzione  latina. 

Duranti  gli  esami  che  la  Commissione  faceva  a  San 
Michele,  stavano  sempre  nella  camera  medesima  Villa  , 
Tfy:i  e  Zerbini.  Era  discorso  fra  essi  loro  del  finale  ri- 
snJtamento  del  processo  in  seguito  delle  confessioni  una- 
nimi fatte  alla  Polizia,  poi  ritrattate^  indi  confermate. 
Tisi  diceva  che  non  dovea  temersi  che  fosse  altrimenti 
raccolta  la  prova  legale  dell'  imputato  alto  tradimento  , 
perchè  aggiungeva  egli  :  «  La  Commissione  non  potrà 
1  indurre  Foresti  a  confessarlo  ;  gli  altri  non  ne  hanno 
»  che  una  vaga  congettura  :  n  e  poi  con  certa  chisciottica 
inportanza  u  il  solo  documento  che  farebbe  prova  le~ 
'  gale  del  crimine  è  nascosto  ,  n  e  qui  in^  una  spensierata 
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buona  fede  raccontava  come  e  quando  era  stato  occultato 
quell'  importante  documento  della  Costituzione  latina ,  e 
dettagliava  la  parte  che  Carravieri  e  la  defunta  Tosi 
aveano  avuta  in  quelP occultamento.  —  Villa  ascolta  tutto 
e  poi  con  qualche  specioso  innocente  pretesto  si  fa  con- 
durre al  cospetto  della  Commissione,  e  rivela  il  confidato 
segreto.  Si  chiama  Carravieri  all'  esame  ;  non  può  resi- 
stere alle  amminicolate  circostanze  che  gli  si  rinfacciano, 
e  conferma  tutto.  Salvotti  con  due  altri  giudici  ed  un 
distaccamento  di  cavalleria  si  recano  a  Crespino  ;  si  ar- 
resta 1'  innocente  marito  della  morta  Tosi ,  che  preten- 
devasi  complice  ;  si  trovano  le  carte  nel  luogo  preciso 
indicato  da  Villa,  e  con  esse  si  ritoma  a  Venezia. 

Ed  eoco   negli  atti  del  processo  la  prova  legale  del- 
l'alto tradimento.  La  Commissione   ne    esulta.    Io  erane 
al  buio.  Quando  una  mattina ,    in    ora  straordinaria ,  la 
Commissione    mi   fa  condurre  a  lei.  Vi  era  sulle  labbra 
dei  giudici  un  insolito  maligno  ghigno;  e  io  seppi  indo- 
vinarne il  perchè.  Salvotti  riassume  i  già  vieti  ed  inutili 
interrogatorii   fattimi  sull'  esistenza   del  guelfismo  ;  poi 
viene  di  mano  in  mano  al  convegno  di  Bologna  dove  n: 
redatto  quel  fatale  foglio  ;   poi    si   indica  col  vero  nome 
di  Costituzione  latina.    Io  fingo  di  non  capire  l'oggett»:! 
di  queste  varie  domande.  Salvotti  inviperito  si  leva   su  ; 
toglie  da  una  cartella  quella    identica  Costituzione    in'  ^ 
na ,   me  la  mostra  con  cipiglio  minaccioso ,  e  poi  dice 
u  avrà  ella  ancora  la  sfrontatezza  di  negare  che  la,  Cik*' 
Tn  honeria  di  cwìella  è  uno  de'  capi,  non  era  una  s€>oìet\ 
n  cospiratrice  politicamente  ?   Vorrà  negarlo  a  fro^xte  A 
vt  questo  documento  ?  —  Resto  sbalordito  ;  poi  mi  rime  ti  i 
?i  e  dico  —  che  io  non  sapeva  quali  persone  fossero    9^t\\ 
»  presentate  da  quelle  firme  ;  che  io  non  era  inteirvenuri 
V  z^ìdi,  redazione  di  quell'aiuto;    (e    per  non    lasciare    .1 
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•r>  rosponsabilità  al  povero  Carravieri)  proseguiva  :  che  io 
^  avea  dato  quel  documento  a  Carravieri,  a  cui  egli  era 
rt  interamente  estraneo,  e  che  era  venuto  nelle  mie  mani 
rt  dalla  parte  di  Tommasij  il  quale  non  me  ne  avea  data 
r  spiegazione  veruna.  Era  balorda  la  difesa,  ma  io  non 
rt  volea  confessare.  —  Mentitore  —  sorgeva  Salvotti  — 
TI  mentitore  sfacciatissimo  ;  io  ij^on  la  credea  capace  di 
"  tanto  ;  ella  è  il  più  sviscerato  nemico  del  governo  che 
n  Vavea  onorato  della  sua  confidenza  come   giudice.  — 
n  Indegno  1  vada  ;  ella  ha  voluto  perdersi ,  suo  danno  ! 
ji  ella  pensi  che  con  l'appoggio  di  questo  solo  documento, 
n  tutti  i  tribunali   del  mondo  possono  giustam,ente  con- 
r  dannarla  alla  pena  capitale.  —  E  sia  cosi  :  diss'io  :  e 
??  non  zittii  più.  n  Fui  ricondotto  alla  prigione  con  V  in- 
ferno nell'anima  ;    e  d'allora  in  poi  mi  ritenni  irrepara- 
bilmente perduto. 

Congetturai  tanto  e  tanto  sulla  persona  che  avea  ope- 
rato un  tal  tradimento;  ora  mi  arrestava  in  Tisi,  ora 
sopra  Carravieri,  e  li  malediceva  in  cuor  mio.  Villa, 
che,  chiusi  i  processi,  era  stato  messo  in  una  prigione 
vicina ,  e  col  quale  conversava  giorno  e  notte ,  non  mi 
f fisse  mai  verbo  su  quel  suo  perfido  trascorso  ;  ed  io  non 
gliene  facea  cenno ,  perchè  realmente  non  lo  potea  im- 
maginare consapevole  del  fatto.  Ma  poi  allo  Spielberg, 
un  giorno  alla  finestra  io  conversava  col  bravo  Colonnello 
Moretti,  e  gli  veniva  dicendo  come  io  era  stato  tradito 
ìagli  amici  più  intimi,  illustrando  l'asserzione  col  fatto 
li  quel  documento  che  avrebbe  dovuto  per  sempre  essere 
tato  .sepolto  ed  ignoto,  senza  l'opera  iniqua  o  di  Tisi, 
•  di  Carravieri  ;  Villa  che  dall'altra  finestra  udiva  tutta 
uesta  conversazione,  e  che  allora  si  era  dato  intera- 
lente  alla  religione,  ci  interruppe  ;  e  mi  disse  :  Foresti 
i  domando  perdono  per  l'amor  di  Dio  :  non  incolpare 
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di  quel  tradimento  i  due  innocenti  tuoi  amici  Tisi  t 
Carr avieri  ;  io  sono  stato  il  traditore  ,  e  diceva  questo 
piangendo.  Dio  mi  avea  accecato  ;  la  Religione  ti  im^ 
pone  di  perdonarmi,  ne  avrai  ricompensa  in  cielo.  E 
poscia  mi  fece  la  descrizione  del  fatto  tal  quale  io  lo 
riferiva  fedelmente  poc'  anzi. 

Villa  dunque,  come  io  diceva  in  principio ,  era  stato 
r  uomo  il  più  funesto  nel  nostro  processo.  Egli  avea  tra- 
dito Fortini ,  tradito  Oroboni ,  tradito  me  ^  sagrificato 
tutti.  Lo  stesso  Carr avieri  fu  arrestato  dietro  deposiziouo 
congetturale  di  Villa  ;  egli  moriva  allo  Spielberg  di  ma- 
lattia di  polmone,  nel  momento  stesso  che  arrivava  dn 
Vienna  il  decreto  della  sua  liberazione,  come  premia 
de*  suoi  tradimenti  e  della  sua  malvagità.  Andryane  ha 
detto  tutto ,  e  non  importa  che  io  vada  oltre. 

I  processi  e  le  sentenze    passarono  all'  appello ,    e  poi 
al  Supremo  revisorio  di    Verona,    indi,  sottomesse  alla 
sovrana  autorità  dell'Imperatore.    E  ne  venne:  Che  ntl 
novembre  (il  giorno  dopo  San   Martino)  del  1821  ,  io  fui 
di  notte  tolto  dalle  carceri  dei  Piombi,  dove  era  in  com- 
pagnia di    Cesare   Armari    (Pellico  ne  parla  al  cap.  47 
delle  Mie  prigioni)  f  e  scortato  dal  custode  delle  carceri 
criminali  e  due  guardie    ad    una    delle  prigioni  orribili 
deìV  ex  Inquisizione.  Non  mi  si  volle  neppure  permetten 
di  prendere  il  mio  cappello,  e  di  salutare  il  mio  coiii|.^ 
gno.  Già  da  qualche  tempo  correva  voce  che  presto  giu- 
gnerebbero  a  Venezia  le  supreme  risoluzioni  dell'  Imp-e- 
ratore  sul  nostro  destino;    ed  io    le    attendeva    severe, 
esiziali. 

Per  la  qual  cosa  io  avea  vagheggiato  sempre  l'idea 
del  suicidio.  Maroncelli  non  racconta  bene  la  cosa  nellr 
sue  Addizioni.  Il  fatto  era  questo.  Fino  da  quando  i> 
era  a  San  Michele  avea  involato  dalla  cucina  del  Cap- 


RICORDI   DI   FELICE    FORESTI.  343 

carceriere  Gardani ,  un  temperino ,  e  me  lo  era  nascosto 
in  un  bavero  di  un  mio  soprabito.  Io  lo  custodiva  con 
gelosa  cura  ;  ne'  miei  terrori  occasionali ,  lo  risguardava 
come  il  mio  liberatore  ;  e  quindi  il  possederlo  era  un 
vero  bene  per  me. 

Mi  si  mise  dunque  dentro  una  di  quelle  orrende  pri- 
gioni,   la   cui    sola  vista  è  capace  di  abbattere  l'anima 
la  più.  vigorosa.  Una  cameretta  bassa,    con  le  muraglie 
di  marmo  da  cui  sgocciola  e  trasuda  l'umidità  de'  secoli. 
Una  luce  fioca  che  viene  da   uno    stretto  corridore ,  ed 
entra  per    un  finestrone  munito   di   tre    giri  di  grosse 
barre  di  ferro.  Una  porticella  di  ferro  bassa  bassa,  por 
cui   fa    mestieri   chinarsi  'giù   per  passarla.    In   questa 
stanzetta  vi  era  un  letticciuolo  da  un  canto ,  un  tavolino 
rozzo ,  ed  una  mastella  vecchia  fetente.  Da  molto  tempo 
non  vi  era  stata  colà    un'  anima  vivente.  Il  custode  mi 
precedeva  con  un  lumicino.  Entrato  che  fui,  dissi  :  Pian- 
ta, parlate  chiaro;  qui  mettono  i  condannati  alla  morte  ì 
Oh  cosa  va  mai  ella  ad  immaginarsi  f  rispose  egli  :  Si 
tranquillizzi:  posso  dirle  solamente    che  è  arrivato  un 
alto  personaggio  da   Vienna ,  e  col   quale  ella  parlerà 
domattina  di   buon*  ora.    Le    abbisogna   qualche    cosa  ? 
Portatemi  un  lume j  una  bottiglia  di  buon  vino  di  Co- 
negliano  ed  un  libro.  E  mi  portò  tutto  subito  subito.  Il 
libro  era  un  volumetto  di  Buffon. 

Presi  alcuni  sorsi  di  vino,  aprii  il  libro  ,  ma  in- 
vano ;  la  mente  era  tutta  assorta  a  spiegare  1'  oggetto 
di  quella  scena  straordinaria  ed  inattesa.  D' idea  in  idea, 
arrivai  alla  convinzione,  che  quello  era  un  atto  prepa- 
ratorio per  la  lettura  solenne  della  sentenza,  e  che 
attese  tutte  le  circostanze  che  mi  gravavano;  la  mia 
qtuilità  di  pubblico  impiegato  ;  la  mia  risoluta  ostina-^ 
jsione    nel  non  voler  confessare  nulla  nulla  che  concer- 
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nesse  l'oggetto  politico  della  società;  la  severa  nattira 
dell'  imperatore  ;  la  creduta  necessità  di  dare  un  pubblico 
efficace  esempio,  tutto   mi   induceva  nella  convinzione, 
che  io  era  condannato  alla  pena  capitale.  A  questo  ra- 
gionamento teneva  dietro  l' idea  antica  e  tanto  ruminata 
in  mente  del  suicidio.  E  bisogna  eseguirlo ,  e  subito ,  io 
diceva    fra    me.    Imperocché    se  anche  non   fossi   con- 
dannato alla  morte ,    non   potrei    sfuggire  l' esposizione 
al  pubblico,    ed   i  ferri  chi  sa  per  quanto  ?  Mi  occorre- 
vano  poi    al   pensiero    gli    amati  della  mia  famiglia,  e 
la  mia  fidanzata;    e    qui   ammutiva,  sospirava,    e   mi 
sentiva  cader  delle  lagrime.  E  credeva   intanto  di  inco- 
raggiarmi all'  estremo  atto,  bevendo  di  quel  vino  genero- 
so, vuotai  la  bottiglia  ;  ma  V  idea  del  suicidio  ingigantiva 
di  più;  caro  vino!  Era  trascorsa  la  mezza  notte.  Levo  dal 
bavero  del  mio  soprabito  il  temperino,  lo  guardo,  panni 
aguzzo  abbastanza.  Mi  metto   in  camicia  ;  mi  stendo  su- 
pino sul  letto  ;  mi  sbottono  la  camicia ,  alzo  la  mano  ed 
infiggo  con  un  forte  colpo  la   lamina  del  temperino  ap- 
punto alla  forcella  del  petto  (ne  ho  ancora  la  cicatrice). 
Sgorga   il   sangue,  sento   un   lieve  dolore,  cui  succede 
una  respirazione  affannosa  ;  credo  di   morire  e  ne  godo. 
Ma  nel  levaire  via   il  temperino ,  m' avveggo   che  la  la* 
mina  ne  e  rotta  alla  metà;  la  metà  mancante  era  rima- 
sta infìssa  nel  petto  ferito.  Getto  a  terra  questo  frani ome 
d'arma,  e  mi  copro  il  volto  col  lenzuolo,  aspettando  con 
serena  calma  l'ultimo  sospiro.  Ahimò  che  il  sangue  sgorga, 
ma  non  si   manifestano  sintomi   di   morte.  Allora  argo- 
mento che  la  ferita  non  fosse  stata  abbastanza  profonda; 
e  nel  delirante  orgasmo  di  voler  pur  la  morte,  mi  levo, 
prendo  la  bottiglia  di  cristallo  dov'era  stato  il  vino,  la 
rompo  in  frantumi,  ed  incomincio  ad  ingoiarli  voracemente 
l' uno  dopo  V  altro ,  con   la  certezza  che  taluno  dei  pia 
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acuminati  mi  avrebbe  leso  gì'  intestini,  e  cosi  sarei  morto. 
E  temendo  che  l'effetto  desiderato  non  avvenisse  per 
qualche  altra  combinazione  come  quella  del  temperino, 
m' incomincio  a  scarnificare  alle  arterie  delle  braccia.  La 
violenta  successione  di  questi  atti,  la  tensione  nel  si- 
stema nervoso  della  testa ,  il  sangue  che  sempre  scorre 
fuori  dalle  ferite,  mi  spossano  che  non  posso  quasi  più 
né  muovermi  ^  né  pensare.  Per  arrestare  il  sangue ,  mi 
metto  sul  petto  un  fazzoletto,  e  vi  ripiego  a  piii  doppi 
il  lenzuolo....  e  non  ne  so  di  più....  chi  '1  crederebbe  ?  mi 
addormentai. 

Air  alba  una  mano  mi  scuote  fortemente,  ed  una  voce 
mi  eccita  ad   alzarmi   subito   subito.  Apro  gli  occhi,  e 
veggo  il  carceriere   Pianta   con  un   lanternino  in  mano. 
Ei  non  s' avvede    né   delle   mie  ferite ,  né    dei  frantumi 
della  bottiglia,  tanto  poca  era  la  luce.  Eccomi  bello  e  ve- 
stito ,  gli  dico ,  mettendomi  su  in  fretta  il  soprabito.  Egli 
poi  dice:  Signore,  mi  dispiace,  ma  io  debbo  metterle  le 
manette:  E  perché?  Tali  sono  gli  ordini.  Mette  a  terra 
il  lanternino ,  mi   ammanetta  ;  e  lo   seguo  lungo  lungo 
quel  tortuoso  scuro  corridore.  All'  estremità    interna  del 
ponte  dei  sospiri,  che  mette   dal  palazzo    del  Doge  alle 
carceri  criminali,  vi  é  la  camera  del  medico  fiscale.  Sta- 
vano all'uscio  due  sentinelle  tedesche  col  fucile.  Aperto 
l'uscio,  scorgo  nella  camera  bene  illuminata  un  Signore 
di   benigno  aspetto  insignito  di  parecchie  decorazioni  che 
siede  ad  un  tavolino  coperto  di  tappeto  con  due  cande- 
lieri sopra.  Ad  un  lato   un    altro  tavolino  con  un  uomo 
giovine,  che  ha  carta,  calamaio  e  penne,  ed  una  busta. 
iVppena  metto  il   piede   sul   limitare,  che  il  giovine  (il 
Segretario)  manda   un   grido ,  e   dice  u  oh  Dio  !  cosa  é 
I   stato?  Signor  Peresti  ella  é  tutto  insanguinato  ;  —  ed 
i<y  avea  infatti  sangue  alle  mani,  al  volto,  ai  capelli, 
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V  conseguenza  delle  contorsioni  e  dei  movimenti  agitati 
1-^  fatti  dopo  il  tentato  suicidio.  Il   personaggio  (il  cava- 
n  liere  Mazzetti  tirolese  senatore  al  supremo  Revisorio)  sì 
7>  alza  di  sbalzo ,  mi  si  avvicina ,  grida  :  carceriere,  car- 
71  ceriere,  un  medico  subito  subito.  Mettetevi  a   sedere  ^ 
J7  indi  dice  a  me  benignamente.  —  Mi  siedo.  —  E  cosa 
»  è  stato,  cosa  avete  fatto,  infelice  giovine,  voi  avete  at- 
?7  tentato  ai  vostri  giorni?  —  Si,  si,  io  gridai,  ho  voluto 
r  uccidermi,  e  mi  duole  profondamente  di  non  aver  con- 
r  seguito  il  mio  intento.  —  Ma  perchè?  ripigliava  Maz- 
"  zetti.  —  Per  sottrarmi  alla  crudeltà,  alla  ferocia,  alla 
"  tirannia  del  vostro  Imperatore  che    mi  fa  languire  da 
r\  due  anni  in  prigione,  onde  io  vada  poi  a  finire  sul  pa- 
r>  tibolo.  Ma  spero  che  né  egli,  né  voi,  né  gli  altri  suoi 
"  sgherri  avrete  questa  barbara  soddisfazione.  Sono  ri- 
71  soluto  di  distruggermi.  —  E  qui  io  aggiugneva   tante 
77  altre  cose  che  chiarivano  la  mia  costanza  ne' miei  prin- 
71  cipii  politici,   la    giustizia   di    essi,  il  dispotismo    del 
77  conquistatore ,    1'  amor   di   patria ,  ecc.  ;  e  tale  era  la 
77  foga  delle  idee  e  delle  parole  che  le  rappresentavano, 
77  che  io  suppongo  che  il  Senatore  mi  ritenesse  /uori  di 
77  sewnx) ,  perchè  tutto  era  espresso  con  molto  disordine. 
71  Mi  lasciò  dire    e    dire,  e   poi  (davvero   si  comporta.» 
77  umanamente)  cominciava  presso  a  poco  cosi.  —  Conae  y 
77  voi  volete  distruggervi  nel   momento    che  Sua  Maestì:^ 
77  col  mezzo  mio  vi  presenta  la  mano  del  perdono  e  dell& 
77  mercè?  Voi  volete  distruggervi  in  onta  del  sentimeli  io 
77  naturale  della  propria  conservazione,  e  della  voce  deli  s. 
71  religione  che   dichiara  peccato  il    suicidio?  Volete  di— 
77  struggervi  nel  fiore   dell'età,  accelerare   la   morte     di 
77  vostro  padre,    addolorare    la    vostra  famiglia;    e 
77  pedire  alle  combinazioni  del    tempo  della  vita  un 
»  glioramento  nella  vostra  sorte  ?  Perchè  poi  alfin  fixke  ^ 
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n  il  vostro  delitto  è  V  effetto  di  un  mal  inteso  patriotti- 
r  smo,  e  nna  colpa  meramente  politica;  e  la  vostra  con- 
r  danna  se  anche  ne  doveste  soffrire  una,  non  vi  degrada^ 
'^  non  vi  infama  nell'  opinione  pubblica  :  e  le  vicende  del 
V  mondo  potrebbero  anzi  farvene  gloria  e  merito,  n  —  E 
cosi  diceva  altre  -cose  consimili  dedotte  ora  dal  dovere 
morale ,  ora  dal  dovere  religioso ,  ed  ora  dai  suggeri- 
menti dell'  esperienza  e  della  saggezza  umana.  Ed  io  mi 
calmava  a  poco  a  poco ,  e  mi  si  insinuava  nell'animo  un 
rincrescimento  di  queir  attentato ,  e  mi  vergognava  an- 
ticipatamente di  tutti  quegli  odiosi  commenti  che  la  gente 
si  permette  sulla  condotta  di  un  tale  agente  (suicida). 

Il  medico   fiscale  (Dosmo)  frattanto   entrava  nella,  ca- 
mera. Esaminò  le  ferite  :  quella  del  petto  grave,  ma  non 
pericolosa:  lievi  quelle  alle  braccia,  e  di   dubbiosa  con- 
Feguenza  il  cristallo  che  io  avea  inghiottito.  Finché  non 
ne  fosse  estratto  fino  V  ultimo  atomo  esservi  sempre  da 
temere  lesioni  ai   visceri.  Fui   ricondotto  al  carcere  :  si 
jToibi  di  darmi  forchette,  coltelli  e  vetri,  e   due  guar- 
die  dovevano  giorno  é  notte  stare  in  mia  compagnia.  E 
impossibile  di  immaginarsi  uno  stato  più  penoso  ed  agi- 
tato del  mio,  con  que' due  testimonii  continui.  I  farma- 
chi apprestati  ebbero  buon   effetto.  Col  mezzo  di  polen- 
tine e  di  olio  di  ulivo ,  mi  si  tolsero  dal  ventre  i  pezzi 
di  cristallo,  i  quali  il  medico  estraeva  con  una  bacchetta 
da' miei  escrementi  (sporca  cosa!):  con  un  certo  corro- 
sivo si  costrinse  la  lamina    ad  uscire  :  si  cominciò  a  ri- 
marginare la  ferita  al  petto  che  mi   cagionò  atrocissimi 
dolori  durante  lo  stato  d'infiammazione;  e  cosi  dopo  pa- 
recchi giorni  fu  dichiarato  che  io  era  interamente  fuori 
€Ìi  pericolo. 

Cominciò  la  tortura  morale,  che  era  il  precipuo  oggetto 
biella  missione  di  Mazzetti.  Al  primo  interrogatorio,  mi 
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leggeva  un  autografo  di  Sua  Maestà  indiritto  al  Presi- 
dente del  Supremo  Bevisorio  a  cui  diceva:  che  commu- 
tava per  grazia  la  pena  capitale  proferita  contro  Villa, 
Fortini,  Oroboni,  Bacchiega,  Canonici,  Monti,  Delfini, 
Rinaldi,  Cecchetti  in  quindici  o  vent'anni  di  ferri;  ma 
ordinava  l' esecuzione  della  pena  capitale  in  conformità 
<ii  l^ggGj  contro  Foresti,  Munari  e  Solerà:  purché  won- 
avessero  delle  importanti  rivelazioni  da  fare  sui  soggetto 
dell'alto  tradimento  per  cui  erano  stati  condannati;  nel 
qual  caso  la  morte  si  commutava  anche  per  essi  a  ven- 
tanni di  carcere  duro, 

u  Dipende  solamente  da  Voi,  come  udite,  signor  Fo- 
7'  resti  j  a  salvare  la  vita  :  dovete  essere  franco  e  sincero  : 
n  mostrare  il  vostro  pentimento,  e  se  farete  cosi,  io  vi 
n  impegno  la  mia  parola  d'onore,  che  i  vent'anni  saranno 
77  ridotti  anche  a  soli  dieci,  otto,  ed  anche  sei.  Cosi  di- 
77  ceva  Mazzetti. 

77  Ma  io  non  ho  nulla  nulla  da  dire,  rispondeva  io; 
77  non  posso  che  ripetere  quello  che  ho  già  deposto  in 
77  processo. 

77  Voi,  signor  Toresti,  vi  siete  mostrato  ostinato,  avete 
77  fatt'  uso  di  molte  reticenze ,  ed  avevate  perfino  persuaso 
77  ai  vostri  compagni  di  ritrattare  le  loro  prime  confessioni. 
71  Ella  è  questa  una  prova  evidente  della  vostra  inten- 
77  zione  di  occultare  al  governo  di  Sua  Maestà  tutto  ciò 
77  che  può  interessare  la  sua  politica  esistenza  in  Italia. 

7)  Io  ripeto  che  non  ho  nulla  da  dire  ;  e  rimarrà  a  V.  £. 
77  l'eseguimento  del  tristo  dovere  di  far  mettere  ad  ef- 
77  fette  la  sentenza  capitale.  77 

u  Ebhene  :  io  cercherò  di  aiutarvi  la  memoria  ;  ripi- 
gliava il  Senatore  ;  77  e  qui  veniva  fuori  con  molti  nomi, 
il  Principe  di  Calabria,  il  Cardinale  Consalvi,  il  prin- 
cipe  di  Carignano,  Santa  Rosa,  ecc.  E  poi  passava  ad 
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incidenti  e  fatti  a   me   ignoti.  La  politica   della  Russia 
ed  Inghilterra,  ecc. 

Questi  esami,  che  non  condussero  ad  alcun  risultato, 
durarono  parecchi  giorni  ;  e  cosi  si  fece  con  Solerà  e 
Mwnari,  i  quali  erano  chiusi  in  altre  prigioni  a  grande 
distanza  da  me.  Me  lo  dissero  eglino  stessi,  dopo  che 
ci  rivedemmo. 

Fummo  in  seguito  traslocati  tutti  e  tre  al  monastero 
di  San  Michele,  ove  duravano  contro  di  me  i  rigori  di 
sorveglianza. 

Vi  giungeva  appunto  nel  giorno  che  moriva  il  Profes- 
sore Ressi  e  venivano  liberati  dalla  prigionia,  il  distinto 
filosofo  e  legista  Romagnosi,  ed  il  conte  Giovanni  Ar- 
riv  abene. 

All'antivigilia  iì  Natale  eravamo  chiamati  tutti  nella 
sala  della  Commissione  per  udire  le  Sentenze.  ^ 

Alla  vigilia  del  Natale  eravamo  condotti  incatenati  a 
fare  spettacolo  pubblico.  Era  verso  mezzogiorno  :  sereno 
e  lucido.  Un  alto  e  vasto  palco  nella  piazzetta  di  San 
Marco.  La  piazza,  gli  edifizii  magnifici  che  la  circondano 
stipati  di  popolo  d'ogni  rango  ed  età  e  sesso.  Il  Viceré 
assisteva  -alla  rappresentazione  dal  gran  balcone  del  pa- 
lazzo imperiale.  Tutta  la  guarnigione  sotto  le  armi  ;  quat- 
tro pezzi  carichi:  gli  artiglieri  con  la  miccia,  a  poca 
distanza  dal  palco  :  una  cannoniera  armata  alla  rada  fra 


I  Un  fatto  dà  risalto  al  bel  carattere  di  Orobont,  Salvotti  ci  di- 
ceva che  per  favore  speciale  del  Vice^Re  ci  era  permesso  di  tener 
coperta  la  testa  e  gli  occhi  col  cappello  durante  la  nostra  esposizione 
al  pubblico  Oroboni  si  era  levato  il  cappello.  Uno  dei  secondini  gli 
diceva:  Signor  conte,  si  copra  la  testa  e  gli  occhi.  No,  rispondeva 

<^>sso ,  voglio  star  qui  scoperto  ;  non  mi  vergogno  di  essere  in  questo 
luogo  ;  vi  sono  per  una  bella  e  santa  causa  ;  voglio  che  tutti  mi  veg- 

jgsmo  bene. 
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le  due  colonne.  Un  giudice  dalla  galleria  del  palazzo 
dogale  leggeva  la  sentenza  ad  alta  voce.  Da  tutti  ri- 
cevemmo segni  di  pietà  e  di  simpatia ,  perfino  dal  ge- 
nerale maggioro  Chatler  che  comandava  la  Piazza.  Mor- 
morio sordo  alla  parola  morte:  alto  e  giulivo  a  quello 
della  grazia  :  bella  grazia  ! 

Nel  ritornare  in  gondola  a  San  Michele,  sventolamento 
di  fazzoletti  bianchi,  dimenamento  di  mani,  gesti  di  in- 
coraggiamento dalle  signore  particolarmente.  In  quella 
stessa  sera  delle  anime  buone  ci  diedero  una  serenata 
dalla  laguna  che  intornia  il  monastero.  Espressione  in- 
dubbia del  sentimento  del  popolo:  pietà  e  favore  per  noi  : 
odio  pel  governo  che  credeva  di  aver  riportato  quel 
giorno  un  grande  trionfo.  Sbagliò  in  politica  :  fu  male- 
detto da  tutti ,  almeno  dalla  generalità. 


OSSERVAZIONE. 

Avvi  nulla  di  più  barbaramente  raffinato  e  divisato . 
che  il  martorio  cui  TAustria  sottometteva  tre  creatura 
(Solerà,  Munari,  Foresti),  tenendole  per  quaranta  giorni 
sul  passo  estremo  fra  la  vita  e  la  tnortef 

E  perchè? 

Perchè  (le  idee  del  tempo  avendo  abolita  la  torturai 
si  voleva  torturare  ferocemente  la  sensibilità  di  questi 
tre  uomini ,  onde  deponessero  ciò  che  si  supponeva  es- 
sere a  loro  cognizione. 

Ma  era  certo  poi  che  ne  sapevano  ? 

E  se  ne  sapevano ,  dov'  era  la  legge  che  autorizzasse^ 
siffatta  crudele  indiretta  tortura? 

Ed  il  tentativo  solo  di  quella  tortura    di  nuovo   conio 
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non  potea  ella  trascinare  ad  atti  di  disperazione  le  vit- 
time? 

Non  potea  alterare  lo  stato  della  loro  salute ,  e  recar 
loro  gran  danno  ? 

Ed  il  governo  austriaco  è  generoso  e  saggio? 

Munari  infatti  sotto  quella  tortura  provava  un  rallen- 
tamento alla  vescica  y  ed  un'  affluenza  di  sangue  j  che 
per  più  giorni  gli  usci  mescolato  all'  orina. 

Solerà  si  era  fatto  preparare  un  altare  nella  stanza  e 
si  disponeva  alla  morte.  Ma  era  simulazione.  Allora  egli 
era  già  venduto  al  governo:  lo  vedremo  in  seguito. 

Foresti ,  da  quella  stessa  insolita  antilegale  procedura 
adottata  in  tale  contingenza ,  arguiva  (e  fu  gran  bene 
per  lui),  che  la  sentenza  capitale  non  sarebbesi  eseguita. 
Ma  la  terribile  incertezza  durò  quaranta  giorni. 

CONDOTTE   NOTEVOLI 
DI   ALCUNI   de'  condannati   E   PRINCIPALI   CARBONARI. 

In  processo  la  più  gran  parte  si  mostrò  debole  :  età  ed 
inesperienza  ne  furono  forse  le  principali  cause.  Mal  talento 
in  pochi.  Imperocché  (bisogna  ben  averlo  presente)  du- 
rante i  maneggi  segreti  della  Carboneria  (1817-1818) , 
nessuno ,  nessuno  de'  processati  e  de'  molti  carbonari  del 
ferrarese ,  della  Eomagna  e  del  Veneto  tradirono  il  se- 
greto. E  tutti  lo  conoscevano  bene.  Per  un  briccone  era 
tempo  di  farsi  una  ragguardevole  fortuna:  potea  svelare 
i  preparativi  delle  scoppiate  rivoluzioni  di  Napoli  e  Pie- 
monte*. Qualsiasi  apprendente  sapeva  tali  cose.  Eppure 
il   briccone  non  vi  fu.  Avvennero  le  rivoluzioni. 

O  grande  convinzione  di  puro  patriottismo ,  o  grande 
7^ettitudine  di  carattere  morale,  era  certo  nella  massa 
4Ìi   que'  giovani  di  qvsl  tempo. 
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Tradirono  poscia  : 

1.  Carlo  Greppi  di  Polesella.  Io  l'avea  fatto  carbo- 
naro f  ma  era  semplice  apprendente ,  e  ne  sapeva  quindi 
ben  poco  della  Società.  Quest'uomo  infamissimo  si  vendè  al 
governo  austriaco  che  loavea  tanto  perseguitato, ^^r  avere 
la  fornitura  delle  proviande  dei  distaccamenti  austriaci 
che  passavano  per  la  Polesella ^  luogo  di  tappa  militare. 
Ebbe  la  sfrontatezza  (novello  Giuda)  di  tenermi  a  bada 
in  casa  mia  ed  all'  uffìzio  pretoriale ,  finché  giunse  il 
Commissario  Lancetti  con  la  forza ,  e  mi  arrestarono. 
Benché  molti  dei  processati  lo  incolpassero  di  comparti- 
cipazione  nella  Carboneria,  pure  ei  non  fu  arrestato. 
Godè  sempre  della  sua  perfidamente  comprata  impunità. 
Salvotti  me  lo  confermava  nelle  nostre  conversazioni. 

2.  Antonio  Villa  di  Fratta ,  tradi ,  ed  in  queste  carte 
se  ne  sono  già  date  prove.  Voleva  egli  solamente  salvare 
le  apparenze:  sentiva  troppo  il  peso  dell' tn/awia  che 
perseguita  l' impunista  ;  non  era  del  tutto  demoralizzato. 
Dovea  rimanere  in  prigione  solamente  un  quinquennio  : 
uscirsene  con  Solerà  :  i  quali  erano  condannati  entrambi 
a  vent'  anni  di  carcere  duro. 

3.  Antonio  Solerà  di  Brescia  tradi.  Tutto  quello  che 
ne  dice  Andryane  è  verissimo.  ^  Non  si  tratta  di  con- 
getture, ma  di  fatti....  Solerà  dal  1815  in  poi  ebbe  parte 
a  tutte  le  mene  cospiratorie  dirette  contro  i  governi  di 
Italia.  Era  segnato  a  dito,  come  un  fanatico  nemico  der* 
l'Austria  :  la  gioventù  avea  tutta  la  confidenza   nel  su» 


*  Vedi  la  Risposta  di  Antonio  Solerà  alle  calunnie  appostegli  d4 
signor  Andryane,  Brescia  1848,  e  la  ritrattazione  dello  stesso  A: 
dryane  riferita  sopra  a  pag.  122.  fNota  di  A,  VJ,  ' 
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supposto  jmro  '  ed  illuminato  patriottismo.  Eppure  que- 
st'uomo  fu  trattato  in  prigione  con  tutti  i  possibili  de- 
licati riguardi.  Eimaneva  allo  Spielberg  sei  anni  sola- 
mente. 

Io,  iniziato  da  lui  nelle  società  segrete,  di  un'età 
minore  alla  sua  di  15  o  20  anni  ;  io  restava  allo  Spiel- 
berg duramente  trattato  per  14  anni ,  meno  tre  mesi. 
—  Ne  lascio  ad  altri  il  giudizio. 

4.  Conte  Tommasi  di  Ferrara  ed  avvocato  di  celebrità, 
tradiva.  Avvenuti  gli  arresti  de*  Carbonari  del  Polesine, 
ei  si  presentava  al  Cardinale  Arezzo  governatore  di  Fer- 
rara ,  si  costituiva   in   arresto ,  rivelava   tutto  tutto  :  si 
conduceva  a   Homa  alla   presenza  del  Papa ,  otteneva  il 
perdono,  ed   una   pensione  mensnale  non  so  di  quanto. 
Con  questa  meschina  risorsa  egli  vive  odiatissimo  in  Fer- 
rara :  la  Società  del  Casino  lo  espulse  :  gli  fu  tirata  una 
fucilata  da  ignota  persona  :  sta  ritirato  in  casa  straziata 
dal  terrore  e  dal  rimorso,  ideile   sue  deposizioni  fatte  a 
Koma  mi  fece  un  gran  male  ;  esse  mi  furono  lette  nei 
miei  costituti   regolari.  Presedeva  alla   vendita  di  Fer- 
rara :    era  guelfo ,  ed   esercitava   una    grande  influenza 
nella  Società  segreta. 

5.  Conte  Alessandro  Taveggi  del  Finale  di  Modena , 
avvocato  di  molto  merito,  tradiva.  Non  ne  conosco  bene 
la  storia.  Ma  si  mise  in  grazia  del  governo  pontificio  : 
ed.  ora  è  giudice  in  uno  di  que'  Tribunali.  Uomo  astuto 
e    volpino  :  io  non  ebbi  mai  gran  fede  in  lui. 

Altro  lato  del  Quadro. 

1.  Il  più  cospicuo  per  fermezza,  fedeltà  e  coraggio  si 
fu.  Giovanni  BaccJiiega.  Servi  molto  tempo  con  bravura 
aelle  armate  di  Napoleone:  era  fra  i  valenti  difensori  di 

Vankuccì.  —  I  martìri  —  II.  23 
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Gaeta  sotto  Murat.  Carico  di  ferite  nelle  oampagne  della 
Dalmazia  e  Bussia,  ritornò  uffiziale  decorato  e  poveris- 
simo. Io  gli  protrai  un  impieguocio  nella  Pretura  cui 
io  presedeva.  Anima  slanciata,  generosa  e  nobile  :  di  ta- 
lenti non  comuni.  Negli  esami  non  volle  mai  dire  verbo  : 
si  gloriava  di  essere  patriotta  italiano:  di  odiare  i  go- 
verni stranieri  :  i  giudici  lo  maltrattavano.  Fu  tenuto  a 
digiuno  f  pane  ed  acqua,  per  quaranta  giorni.  Non  cesse 
mai.  Ammise  la  sua  appartenenza  alla  Carboneria,  sola- 
mente dietro  mia  insinuazione  datagli  j^el  suo  meglio  a 
condizione  che  non  menzionasse  lo  scopo  politico.  Era 
condannato  a  morte,  commutata  a  quindici  anni  di  ferri. 
Stette  in  Spielberg  dodici  anni.  L' imperatore  era  a 
Brunn  nel  1834.  Il  governatore  della  Moravia  e  Slesia 
faceva  noto  a  Bacchiega  col  mezzo  del  Direttore  gene- 
rale di  Polizia,  che  facendo  una  supplica  alU  Imperatore 
sarebbe  tosto  messo  in  libertà,  attesa  la  lunga  prigionìa 
sofferta.  Bacchiega  rispondeva  alla  proposta,  in  mia  pre- 
senza: u  No  Signore,  io  non  farò  mai  supplicazione  al- 
r  l'Imperatore:  sono  contento  di  soffrire  per  la  causa 
r*  italiana  :  in  due  anni  avrò  espiata  la  mia  pena ,  e ,  se 
T)  vivrò,  rivedrò  la  mia  patria  senza  avere  il  dovere  di 
r  riconoscenza  all'Imperatore.  Ma  Sua  Maestà  (diceva  i. 
5)  Direttore  Generale)  potrà  proteggervi ,  soccorrervi  . 
r»  farvi  del  bene,  quando  sarete  libero.  —  Io  non  vo- 
71  glie  (rispondeva  egli)  &vori  dall'  Imperatore  ;  li  ricu- 
r  so.  —  Ma  cosa  farete  dunque  quando  sarete  in  libertà' 
r  —  Tutto  (ei  diceva),  fuori  che  la  spia,  «  Malgrad» 
quest'ostile  animo  costantemente  dimostrato  egli  e  3/.< 
nari  furono  messi  fuor  di  prigione  subito  dopo  la  moni 
dell'ipocrita  Francesco  I.  Bacchiega  merita  degli  el-^^. 
in  tutto  e  per  tutto. 

2.  Il  giovanetto  Carlo  Poli   di    Fratta    non  volle  m: 
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confessare  ;  soffri  il  digiuno  rigoroso  di  8  giorni.  Era 
«olo  apprendente. 

2.  Il  marchese  Gio.  Battista  Canonici  di  Ferrara  di- 
mostrò grande  costanza. 

4.  Non  furono  vinti  gli  animi  intrepidi  di  Francesoo 
Mor egola,  di  Vincenzo  Gobbe  iti j  di  Luigi  Manco  della 
Fratta. 

Ecco  le  sole  eccezioni.  Gli  altri  s'  impaurirono  e  con- 
fessarono. 

Codardi,  codardacci  furono  (ma  non  cattivi)  il  Dottor 
Vlviani  Pretore  di  Malcesine ,  Girolatno  Lombardi  di 
Polesella,  Pietro  Rinaldi  di  Bologna. 

NB.  Cesare  Armari  di  Ferrara  si  portò  assai  bene  in 
processo.  Munari  lo  accusava ,  ma  egli  non  si  mosse  da 
una  costante  negativa.  Liberato  dopo  due  anni  di  prigio- 
nia ,  preso  parte  attivissima  nella  rivolta  del  1831 ,  ne- 
.^li  Stati  del  Papa.  Si  può  anzi  dire  che  egli  fu  il  Capo 
della  sommossa  in  Ferrara. 

Quale  differente  destino  regolava  V  esistenza  dei  Cat- 
/ innari  della  Provincia  di  Ferrara ,  e  quei  loro  compa- 
irni  del  Polesine? 

I  primi  erano  chiamati  dal  Cardinale  Arezzo ,  e  con 
paterna  ammonizione  persuasi  a  rivocare  formalmente  il 
loro  giuramento  carbonico;  indi  messi  in  libertà,  lasciati 
tranquilli,  e  parecchi  anche  conservati  ne' loro  impieghi 
ì)iibblici. 

I  secondi j  erano  incarcerati,  processati,  condannati  a 
morte,  e  poi  ai  ferri,  e  quindi  banditi.  * 


'  Cesare  Armari,  il  capitano  Bassi  e  Paolo  Bendai    non  vollero  ri- 
t  r.-iUare  il  loro  giuramento  carbonico.  Grande  risoluzione! 
liii^Zì  fu  condaDDato  ai  ferri. 
Armari  e  Bendai  si  resero  profughi. 
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E  perchè  ?  la  colpa ,  i  fatti  cho  la  costituivano  erano 
eguali  :  e  se  vi  era  differenza,  era  in  favore  de'  secondi. 

Ma  quelli  di  Ferrara  avevano  offeso  Pio  VII,  e  quelli 
del  Polesine  avevano  offeso  Francesco  I  d'Anstria.  Giu- 
dicate ora  della  diversa  natura  di  questi  due  sovrani. 

GIUDIZI   INIQUI   DELL'AUSTRIA. 

Ho  già  detto  come  e  percliè  erano  gravemente  con- 
dannati Don  Fortini ,  conte  Oroboni  e  Bacchiega,  Essi 
non  erano  che  ajyprendenti ;  nessuna  legge  li  colpiva, 
che  di  pena  correxionale,  trasgressione  politica.  Condan- 
nandoli alla  morte  e  poi  al  carcere  duro,  i  Tribunali  se- 
guivano le  vedute  politiche ,  e  le  passioni  dell'  Imperan- 
te. Erano  schiavi,  aguzzini,  carnefici;  non  sacerdoti 
della  legge.  Quei  tre  doveano  necessariamente  cadere 
nella  categoria  degli  altri  apprendenti  che  furono  con- 
dannati da  un  mese  a  sei  mesi  di  carcere.  Si  può  egli 
violare  la  legge,  la  giustizia  con  maggiore   impudenza? 

E  perchè  condannavasi  alla  morte  il  Professore  Hessi  ì 
Infamissimo  giudizio  ! 

Il  marchese  Canonici  era  condannato  alla  morte  dal- 
l'Austria per  un  delitto  che  offendeva  le  leggi  e  l'interesse 
del  Papa,  e  da  cui  era  stato  solennemente  assolto.  Que- 
sta difesa  non  gli  valse  punto.  Dovè  andare  ai  ferri  a 
Lubiana.  In  qual  terra  incivilita  si  commise  mai  tanta 
iniquità  ? 

Tutti  i  condannati  come  apprendenti  dovevano  por 
legge  esplicita  del  Codice  criminale  austriaco  essere  mes-^i 
in  libertà  subito  dopo  proferito  il  giudizio.  Una  pena  sta- 
bilita contro  un  delitto,  che  non  importa  più  di  ofi^e  a. 
ni,  non  è  scontata,  se  durante  l'inquisizione  gli  acv^-- 
sati  hanno  sofferto    un  imprigionamento    maggiore  del  a:. 
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pena  statuita  dalla  sentenza.  Ora  quegli  apprendenti 
ikvevano  sofferto  un  imprigionamento  eccedente  un  bien- 
nio ,  e  la  pena  stabilita  dalla  sentenza  non  era  che  da 
10  mesi  a  60  mesi.  Il  commento  è  facile.  Ob  come  sono 
stanco  ! 

Affrettiamoci  allo 

SPIELBERG. 

Al  10  gennaio  1821  il  Governo  di  Venezia  dava  Tor- 
<line  che  i  condannati  ai  castelli  di  Lubiana  e  Spielberg, 
fossero  trasportati   colà.  Ci   venne  comunicato  1'  avviso. 
Preparativi  di  forzieri  ; ,  lettere  di  congedo  alle  famiglie  ; 
tristezza  in   parecchi  de'  condannati  ;  ilarità   e  coraggio 
in  tutti  gli  altri.  I  giudici  della  Commissione  prezzolata 
ed  iniqua  ci  visitavano  spesso  ,  ci  confortavano  con  spe- 
ranze, e  davano  segni  di  pietà,  ed   anche   di  rincresci- 
mento di  essere  eglino  stati  gli  strumenti  della  vendetta 
feroce    dell'  augusto  loro    padrone.   Dicevano  :    questo    è 
frappo  j  è  troppo ,  non  ci  aspettavamo  tanto. 

Partivamo  da  Venezia  dopo  la  mezza  notte  del  12  di 
osso  gennaio.  La   città   in  silenzio,  il   popolo  in  sonno, 
nessuno  sapeva  di  ciò  che  allora  accadeva.  Tre  Commis- 
sari ci  scortavano    con    un  distaccamento   di  guardie  di 
2:>olizia.  Noi  eravamo  incatenati  a  due  a  due.  Oh  che  pa- 
timento! Il  viaggio    durò  quasi  un    mese;  la  più  ardua 
^  pericolosa  parte  ne  fu  quella  delle  alture  della  Carintia 
4^.    cl3lla  Stiria  coperte    di  neve.  Alla   sera  ci  fermavamo 
^j^uasi  sempre  in  qualche  albergo;  due    o  tre  volte  nelle 
-p  ubbliche  prigioni  ;  mai  dormienti  in  letto,  ma  sulla  nuda 
j>a>glia  stesa  in  alcune,  ed  in  una  sola   stanza  ;  i  soldati 
eli  scorta  dormivano    con  noi ,  altro   tormento  !  Avevano 
23t  dottato  il   piano  di    farci  entrare    sempre  con  qualche 
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pubblicità  nelle  città  principali  dell'  Impero  coli'  idea  di 
dare  un  esempio  salutare  a  que'  fedeli  sudditi.  Eravama 
dite  in  una  carrozza  e  tre  soldati.  Buon  popolo  tedesco! 
non  verrà  jnai  meno  nella  mia  memoria  la  tua  ospitalo 
cortesia,  la  tua  compassionevole  natura!  Benché  le  gaz- 
zette  ci  incolpassero  di  micidiali  progetti  contro  la  sacra 
perso]ia  di  Sua  Maestà  (e  ciò  per  renderci  invisi  ed  odiali 
al  popolo  tedesco),  nulladimeno  questo  popolo  stesso  con 
mille  segni  mostrava  o  pietà,  o  consenso,  od  approva- 
zione all'  oggetto  sacro  per  cui  sofifrivamo.  Gran  segno  ! 
anche  colà  avvi  progresso.  Mai  un  cenno,  un  grido,  una 
parola  d'insulto  o  di  disprezzo.  Le  donne  poi  !  oh  le  donne 
ci  seguivano,  ci  incoraggiavano,  ci  mostravano  i  figliuo- 
letti ,  e  chiedevano  che  li  benedicessimo.  In  questo  viag- 
gio si  manifestarono  de'  fatti  che  potrebbero  essere  il 
soggetto  di  altrettanti  interessantissimi  toccanti  episodi, 
ed  onorevoli  alla  natura  umana ,  ed  all'incivilimento  del 
secolo. 

I  CJpmmissari  soli  erano  barbari  e  risentiti,  in  ve  ug- 
gendo che  noi  eravamo  sempre  i  benvenuti  pel  popolo,  ed 
essi  i  mal  venuti.  Si  sfogavano  con  qualche  studiata  du- 
rezza verso  di  noi,  la  quale  aumentava  in  rigore,  in 
]:)roporzione  della  buona  accoglienza  che  ricevevamo  da  li/, 
popolazione.  Insomma  parevano  ovazioni  il  nostro  in- 
gresso in  Treviso j  ed  altri  luoghi  d'Italia,  ed  in  Lai- 
back,  QratZj  Bruck,  Marhurg,  S.  Pòlten,  ed  altre  cittìw 
o  grosse  terre  della  Carintia,  Stiria,  Austria  inferi  ort> 
e  Moravia. 

Andryane  è  fedele  in  quanto  al  trattamento,  ed  altri 
eventi  allo  Spielberg  ;  e  con  le  sue  descrizioni  e  quelle 
di  Pellico  se  ne  può  intessere  un  veridico  racconto. 

Subito  dopo  il  nostro  arrivo  fummo  messi  ai  ferri,  ferri 
pesanti;  appena  potevamo  muoverci.  Un  anno  dopo  circa. 
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farono  alleggeriti,  a  me  otto  mesi  più  tardi.  Un  paglia- 
riccio  ed  una  mvida  coperta  di  lana  ;  un  duro  tavolato, 
una  cameretta  di  dodici  passi  lunga,  otto  larga  ;  una  fé- 
nestrella  alta  con  barre  di  ferro,  ed  una  seggetta,  ed  un 
vaso  di  legno  per  acqua  ;  un  solo  cuccliiaio  di  legno  ;  non 
forchetta  e  coltello  ;  mangiavamo  con  le  mani. 

Dapprima  leggevamo  liberamente  i  molti  libri  che  ave- 
vamo portato  nosco.  Dopo  due  anni,  l'Imperatore  nella 
sua  bontà  ce  li  fece  togliere  ;  ridotti  a  leggere  (e  come 
grazia)  pochi  libri  ascetici,  e  controversisti  religiosi  e 
teologi.  E  sempre  questi  libri!  che  noia,  che  monotonia, 
che  cosa  da  morire  ! 

Mai  novelle  di  famiglia.  Vessazioni  dietro  vessazioni , 
rigori  dietro  rigori,  continuati  più  o  meno  nel  lasso  di 
quasi  quattordici  anni!  Visite  alla  persona  ;  inverecon- 
damente denudati  ;  ispezioni  ai  vestiti ,  scarpe  dure  , 
grosse;  calze  di  lana  ruvidissima  anche  d'estate;  cami- 
cia di  tela  grossa,  pungente  ;  e  mai  cessare,  e  mai  posa. 
Pareva  che  l'ira  del  Sovrano  crescesse,  quanto  più  tra- 
scorrevano gli  anni  di  patimento.  Vi  era  rabbia  tedesca. 
Ignoti ,  nascosti  a  tutto  il  mondo  ;  e  trattati  cosi  dura- 
mente ?  E  a  chi  potevamo  noi  servire  d' esempio  ? 

Ma  il  sommo  della  crudeltà  fu  in  atto  ai  primi  15  mesi. 
I  condannati  della  Lombardia  non  erano  ancor  là  ;  il 
loro  arrivo  recò  le  mitigazioni  del  trattamento.  Ma  noi 
sventurati ,  noi  della  sentenza  di  Venezia ,  abbiamo  do- 
vuto vivere  per  quel  lasso  di  tempo  con  poche  cucchiaiate 
di  schifosa  minestra  ;  un  pezzetto  di  carne  quasi  sempre 
putrida ,  infilzata  in  stecchi  di  legno,  il  brenn-suppe,  di 
cui  parla  Pellico,  ed  un  pezzo  di  pane  ;  insomma  con  la 
terza  parte  della  porzione  dell'  ospitale.  Quindi  noi  che 
eravamo  arrivati  allo  Spielberg  giovani ,  vigorosi ,  ben 
nutriti,  eravamo  siffattamente  immagriti  e  spossati  dopa» 


360  APPENDICE    I. 


qualche  mese,  che  il  Medico,  il  Governatore,  il  Direi- 
iore  Generale  di  Polizia  erano  in  seria  apprensione  della 
nostra  perdita.  Talvolta  alle  loro  visite  mostravano  tanto 
intenerimento  di  onore  che  parevano  piangere.  Munari  e 
Pellico  poco  dopo  andavano  in  punto  di  morte:  Oroboni 
moriva.  Villa  sveniva  gridando  :  fame ,  fame  ;  io  stesso 
sono  svenuto  una  volta.  Il  medico,  non  potendo  farci  al- 
tro di  bene,  ci  ordinava  dei  cordiali,  talvolta  delle  frutta, 
talvolta  un  bicchiere  di  vino  come  medicina. 
Morirono  durante  la  prigionia: 

1.  Oroboni. 

2.  Villa. 

3.  Il  Colonnello  Moretti. 

4.  Albertini  di  Mantova. 

Come  diceva,  ali*  arrivo  dei  condannati  di  Milano  mi- 
ligossi  il  trattamento.  Già  il  vitto  era  sempre  apprestato 
in  vasi  immondi ,  irrugginiti ,  di  ferro  ;  questo  non  si 
cangiò  mai.  Ma  avemmo  cibo  più  abbondante,  più  sano, 
meglio  condito ,  ed  un  bicchiere  di  vino.  Alla  vita  ma- 
teriale era  stato  provveduto.  Non  si  volle  mai  provvedere 
alla  vita  morale  ed  intellettuale.  Il  sovrano  fu  inesora- 
bile in  questo  rispetto.  Maledetti  coloro  che  faranno  in 
cuor  loro  od  in  iscritto  V  elogio  della  bontà  di  France- 
sco I  !  Egli  credè  di  far  molto  per  noi  concedendoci  di 
far  calzette,  filacce,  o  segar  legna.  Il  travaglio  non  era 
però  coercitivamente  prescritto,  come  taluni  hanno  voluti* 
far  credere.  Noi  lo  sguardavamo  come  un  sollievo  ed 
lina  distrazione.  Oh  quella  vita  consistente  nelle  mede- 
f^ime  sensazioni ,  milioni  e  milioni  di  volte  ripetute  !  — 
Ci  ingegnavamo  di  variarla  scrivendo ,  componendo . 
avendo  ricorso  alle  astuzie  riferite  da  Andryane.  —  1". 
Direttore  generale  di  -Polizia  era  un  uomo  duro ,   infles- 
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sibilo,  formalista  come  lo  sono  tutti  i  poliziotti.  Il  Go- 
vernatore   della   Moravia  (Mitrowski)  era   un  uomo  ec- 
cellente. 
Soggiornarono  fra  que'  tormenti  ed  orrori  : 

1 .  Solerà ,  Tonelli ,  Fortini  6  anni. 

2.  Pellico,  Maroncelli,  più  di  8  anni. 

3.  Andryaue ,  8  anni. 

4.  Bacchiega ,  Munari ,  12  anni. 

5.  Gonfalonieri ,  Borsieri ,  Casfillia ,  12  anni. 
G.  Foresti,  14  anni  meno  3  mesi. 

Argenti,  ed  Aìhinola,  condannati  nel  1834,  stettero 
allo  Spielberg  18  mesi. 

Uscirono  ben  presto ,  né  mi  ricordo  la  misura  del 
tempo ,  Arese^  Martinengo,  Cigola,  Dastasini,  che  erano 
stati  condannati  a  pochi  anni  a  Lubiana  (ma  vennero 
poi  allo  Spielberg).  ^ 

Manf re  clini  di  Mantova,  ed  il  Marchese  Pallavicino 
furono  dopo  qualche  anno  traslocati  credo  nel  castello 
di  Gradisca,  e  furono  liberati  come  noi  nel  1836. 

I  confessori  preti ,  che  1*  Imperatore  mandava -periodi- 
camente ,  erano  senza  dubbio  inquisitorie  spie;  uomini 
compri.  La  religione  si  faceva  servire  alla  politica. 

II  padre  Wurba  agostiniano  venne  in  principio  poco 
tempo. 

Il  padre  Paulowich  dalmata,  indi  vescovo  di  Cattairo, 
era  un  infamissimo  ignorantone ,   degno   strumento  del- 

'  Rispetto  ai  Bresciani  che  da  Lubiana  furono  trasferiti  alla  tomba 
iello  Spilbergo  quando  un  decreto  imperiale  ordinò  che  la  Fortezza 
iiorava  rimanesse  la  sola  carcere  della  monarchia  pei  delitti  di  alto 
x-ri  di  mento,  vedi  ciò  che  fu  detto  sopra  a  pag.  160  di  questo  volume, 
lo've  io  ritenni  che  il  suddetto  decreto  imperiale  (da  me  non  potuto 
'«dere)  uscisse,  come  altri  mi  assicurò,  nei  primi  giorni  del  1827. 
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l'Imperatore.  Ciò  che  ne  dice  Andryane  è  verissimo.  In 
quanto  a  me  mi  ripeteva  sempre  il  complimento  :  Sita 
Maestà  è  molto  in  collera  con  voi,  dice  che  siete  una 
de'  più  feroci  ed  incorreggibili  nemici  della  sua  sacra 
corona,  ecc.,  ecc.,  ma  mdladimeno  dovete  sperare  nel 
suo  buono  e  generoso  anim€.  Avete  pensato  al  passato  ? 
Vi  è  sovvenuto  qualcosa  di  importante  da  rivelare?  — 
Egli  era  odiato  e  disprezzato  da  tutti. 

Il  padre/  Zinck,  era  un  uomo  di  vasta  dottrina  e  di 
ferace  talento.  Ma  spia  anch'  esso  ;  pescava  sempre  nel 
torbido.  Bacchiega  e  Munari  ebbero  il  coraggio  di  rin- 
facciarglielo. 

L'imperatore  si  recò  a  Brùnn  nelle  estati  del  1834 
e  3B  per  assistere  a  grandi  manovre  di  un  suo  esercita 
che  colà  raduna  vasi.  —  La  sua  vicinanza  all'albergo 
infausto  de'  condannati  italiani  era  sempre  marcata  da 
un  accrescimento  di  rigori.  Quando  vi  giungeva  nel  18iM, 
Albertini  stava  morendo  per  idropisia.  Munari  era  tutto 
tutto  paralitico.  Gli  altri,  deboli,  sempre  infermicci.  L'Im- 
peratore mandava  il  suo  medico  privato  a  visitare  que- 
gì'  infelici.  Mai  una  parola  di  consolazione,  e  di  speranza  ; 
mai  un  sollievo  od  un  miglioramento.  Eppure  quell'anima 
infernale  regnante  sentiva  dal  proprio  suo  medico  la 
precisa  condizione  di  quegli  sventurati. 

L'Imperatore  moriva  nel  successivo  1835.  Noi  ce  ne 
accorgemmo  e  dallo  scampanio  straordinario  in  tutte  le 
chiese  della  città ,  e  dall'  omissione  che  il  prete  &'jea 
nella  messa  del  nome  Francesco  I  quando  recitava  l'o- 
razione prò  Imperatore.  La  gioia  della  speranza  ci  invase 
tutti  ;  ma  nessuno  volea  dirci  nulla.  Lo.  sapemmo  di 
positivo  all'  arrivo  de'  condannati  della  Giovane  Ita.lia. 
del  1835.  Vedevamo  intanto  a  partire  subito  subito  Jidi»^ 
nari  e  Bacchiega;  due  visite  straordinarie  del  Governa- 
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tore  ci  davano  segno  di  qualche  novità.  Finalmente  nel- 
1'  ottobre  1835  compariva,  la  Commissione  speciale ,  of- 
frendoci l'alternativa  o  di  scegliere  il  bando  perpetuo  iii 
America  y  o  finire  la  pena  nello  Spielberg.  Accettammo 
la  deportazione,  e  chi  non  lo  avrebbe  fatto? 

Per  conoscere  fino  a  qnal  grado  il  Governo  austriaco 
spingeva  la  sua  implacabile  ferocia  verso  di  noi,  fa  me- 
stieri di  ricordarsi  che  durante  il  tempo  che  ci  era  con- 
cesso per  deliberare  sulla  jpropo^^a  alternativa  j  non  si 
volle  mai  diminuire  di  un  atomo  il  consueto  rigore. 
Eppure  fino  dal  primo  momento  della  fattaci  proposta  , 
avevamo  tutti  fatto  conoscere  che  preferivamo  la  depor- 
tazione in  America. 

Accettata  definitivamente  la  deportazione  in  America, , 
fummo  condotti  alle  carceri  politiche  della  città  di  Brùnn, 
e  colà  fummo  trattati  bene.  Avevamo  una  sala  di  comune 
convegno^  leggevamo  gazzette    e  libri  a  nostro  piacerò» 
Pranzi  continui,    e   giulive  conversazioni  fra  noi.  Arri- 
vavano  intanto    colà   un   fratello  di    Gonfalonieri,  una 
«creila  di  Bor sieri,  e  un  fratello  di  CastilUa.  Rimanemmo 
ia  quelle  carceri  vestiti  alla  borghese  dal  novembre  ai 
jjrimi  di  marzo  1830.  In  vetture  con  soldatesca  di  scorta 
fummo  condotti  al  castello  di  Gradisca,  luogo  ameno  e 
sanissimo,  e  che  contribuì   molto   a   rimetterci  le  forze 
quasi    esauste  dalla   lunga  prigionia.  Nelle  città  tutte 
<Xove   passavamo   eravamo    ricevuti   con  festevole   acco- 
lienza  dal    popolo  ;  ad  Udine  ^  eravamo  si  pressati  da 
folla  festeggiante ,  che  il  Commissario  che  ci  accom- 


1  Co8i  è  scritto  chiaramente  Deirorigioale  del  Foresti.  Fu  un  erroru 
rii  penna?  Fu  posta  Udine  invece  di  un*altra  città?  Il  certo  è  che  non 
gsi  comprende  come  i  prigionieri  che  dovevano  imbarcarsi  a  Trieste 
ferssero  mandati  a  Udine  per  essere  poi  ricondotti ,  eoa  raddoppiato 
i^i^iggio,  a  Gradisca  e  a  Trieste. 
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pagnava  si  mise  in  apprensione  di  qualche  sedizione 
popolare  ;  e  domandò  V  aiuto  di  una  compagnia  di  linea 
per  dissipare  la  folla.   . 

Stemmo  a  Gradisca  fìno  ai  primi  di  agosto.  H  tratta- 
mento fu  sempre  eccellente.  Sortivamo  dal  castello  ogni 
giorno  a  fare  lunghe  passeggiate  ne'  dintorni,  ed  accom- 
pagnati dal  Commissario,  e  da  una  sola  guardia  disar- 
mata. Abbiamo  fatto  delle  corse  in  carrozza  od  a  cavallo 
fino  a  Monfalcone,  a  Gorizia,  ed  altri  luoghi.  Ci  fa 
permesso  di  prendere  i  bagni  di  mare.  Avemmo  conviti 
o  conversazioni  serali.  Visite  liberissime  dai  cittadini  e 
<;ittadine  di  Gradisca.  I  nostri  parenti  vennero  a  vederci, 
e  stettero  con  noi  parecchi  giorni  ;  e  cosi  ce  la  passam- 
mo, rinvigorendo  sempre  più  le  nostre  forze,  finché  di 
notte  a  piccole  partite  fummo  condotti  a  Trieste,  dove 
ci  imbarcammo  ai  primi  di  agosto  1836  nel  vascello 
V  Ussero  comandato  da  un  dalmata.  A  Gradisca  fummo 
raggiunti  da  quelli  che  erano  stati  condannati  a  gravi 
pene  a  Milano  di  recente ,  cioè  :  avvocato  Bargnani  di 
Brescia,  dottor  Luigi  Tinelli  di  Milano,  e  Benzeni  di 
Cremona.  Aveano  avuto  parte  alla  Giovine  Italia;  e 
Benzoni  si  ora  battuto  nella  spedizione  Mazzini  ài  Sa- 
voia. —  Pallavicino  intanto  era  da  Gradisca,  stato 
trasferito  a  Praga,  e  Manf redini  V  ex  Direttore  della 
Posta  di  Mantova,  era  là  a  Gradisca  e  vi  rimase,  né  so 
cosa  poi  avvenisse  di  lui. 

Nel  brik  Ussero  erano  imbarcati  Foresti ,  Castillia  , 
Bor sieri j  Argenti,  Albinola,  Tinelli,  Bargnani,  Ben- 
zoni, Gonfalonieri  venne  dipoi  in  un  vascello  mercantile, 
perchè  era  gravemente  infermo  al  tempo  della  nostra 
partenza.  Stemmo  in  mare  quasi  tre  mesi ,  perchè  ap- 
prodammo a  Nuova-York  il  20  ottobre  1836.  Durante  il 
tragitto  avemmo  il  pranzo  dato  agli  uffiziali.  Il  vascello 
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era  presidiato  da  un  distaccamento  di  guardie  di  polizia^ 
ed  erano  montati  parecchi  cannoni.  Non  potemmo  mai 
sbarcare  neppure  a  Gibilterra  dove  ci  arrestammo  8 
giorni.  A  Nuova- York  fummo  ricevuti  dal  Console  ge- 
nerale austriaco.  Gl'Italiani  ivi  residenti  ci  trattarono 
con  uno  splendidissimo  pranzo  otto  giorni  dopo  il  nostro 
arrivo;  e  le  gazzette  tutte  parlarono  di  noi  continua- 
mente per  due  o  tre  mesi,  raccomandandoci  alla  stima 
e  simpatia  del  pubblico.  Invettive  acerbissime  contro  la 
durezza  del  governo  austriaco. 
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II. 

I  Harlirì  di  SanseTero  nel  1799. 


A  pagina  134  del  I  volume  fa  ristampata  come  stava 
nelle  precedenti  edizioni  la  notizia  che  nel  1799  il  Ve- 
scovo di  Sansevero ,  predicatore  di  pace ,  fu  ucciso  per 
mano  dei  Borbonici  sollevati  contro  i  Repubblicani  dal 
cardinale  Kuffo.  Ciò  io  dissi  sulla  fede  del  Botta,  il 
quale  nel  libro  decimosesto  della  Storia  d*  Italia  dal  i7ò*l> 
al  1814,  scrisse  che  i  San  Seve  vini  per  la  rabbia  delle 
opinioni  avevano  ucciso  alcuni  j)reti  ed  il  vescovo  stes^^o 
perchè  parteggiavano  pei  Francesi  e  per  la  Repubblif^n. 

Ora  sono  accertato  che  fu  dato  il  sacco  all'  Episcopi»^ 
di  Sansevero ,  ma  che  il  Vescovo  del  Muscio  riusci  a 
salvarsi  da  quel  furore  dei  regii.  Debbo  questa  rettifica- 
zione al  signor  Vincenzo  Gervasio  il  quale  me  la  parte- 
cijiò  con  sua  cortesissima  lettera  dei  12  novembre  1877, 
e  al  tempo  stesso  mi  favori  un  suo  accuratissimo  lìbr«-> 
sulla  Città  di  Sansevero  ;  da  cui  io  estraggo  una  pagina 
dove  è  narrato  come  andarono  le  cose  colà  nella  rea- 
zinne  del  1799,  e  sono  ricordati  alcuni  dei  Repubblicani 
cho  caddero  vittime  del  furore  borbonico. 

«  L'otto  febbraio  1799  anche  a  Sansevero  si  proclam'» 
la  Repubblica.  Nel  bel  mattino  in  mezzo  ad  una  calca  «li 
popolo  plaudente  si  erge  nella  maggior  piazza  V  aìlber* 
della  libertà,  e  si  corre  a  distruggere  la  baracca  dall» 
quale  il  Principe  esercitava  i  suoi  diritti  feudali.  Kppure 
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tanta  festa  tornò   due    giorni  dopo  in  tristissimo  latto  ! 
Era  la  domenica  ;    la   plebe   istigata   principalmente  da 
un  tal  Vincenzo  Matteo  Busso    e    da   una  certa  Lucia, 
sotto  pretesto  che  s' intendeva  da'  Bepubblicani  recar  la 
statua  della  Vergine  del  Soccorso  all'  ombra  dell'  albero, 
intorno  al  quale ,    si   aggiungeva ,  donne  ignudo  avreb- 
bero girata  la  ridda ,  la  plebe  dico  si  leva  a  furore ,  ed 
abbattuto  tra  mille  bestemmie  V  albero ,  armata  e  furi- 
bonda si  slancia  alle  case  de'  patriotti.  Atterra  le  porte, 
invade  le  stanze ,  fa  man   bassa  su  quanto  ritrova ,  se- 
gugia  le  persone ,  tanto  pi^  infuriata  che  non  le  riesce 
di  satisfar  le  ricerche.  I  patriotti  colpiti  alla  sprovvista 
non  possono  far  fronte  ;    chi    in  città ,  chi  in  campagna 
cercano  scampo.  Ma  che  vale  ?  Il  tradimento  degli  stessi 
famigliari  li  scopre    e   li    dà   in    mano  a'  sediziosi.  Così 
Antonio  e  Giovanni  Santelli  vengono  per  tre  miglia  le- 
gati ad  un  cavallo  sconciamente  trascinati  in  città  ;  Carlo 
Antonio,  Crescenzio  ed  Ambrogio  d'Ambrosio,  Vincenzo 
e  Rainiondo  Galiani  ed  il  sergente  Dorotea  quali  a  colpi 
<ii  moschetto  trucidati  su'  tetti  pe'  quali ,  scoverti ,  cer- 
cavano scampo ,  quali  sotto  a  de'  mucchi  di  frasche  sta- 
j-i  ati ,  quale  finalmente  strappato  dal  letto ,  ove  infermo 
giaceva  ;  tutti  semivivi    o    morti  trascinati  in  piazza ,  e 
iiniti  tra  la  pazza  ed  efferata  gioia  della  plebe   briaca. 

V  II  sacco  del  resto  fu  dato  anche  a  quanti  fossero  in 
^-oce  di  ricchi  ;  né  si  risparmiò  lo  stesso  Episcopio,  dal 
riwsle  a  stento  Monsignor  del  Muscio  potè  sottrarsi  a 
«5a»lvezza.  *  n 


■  Appunti  cronolojici  da  servire  per  ima  storia  della  Città  di 
<^^z inseverò ,  raccolti  da  Vincenzo  Gervasio,  Con  uno  schizzo  sulla 
CJil^^  ^^  *'^  territorio,  cenni  biografici  degli  uomini  illustri  e  notizie 
y7</    luoghi  pii.  Firenze,  1871  a  pag.  35  e  36. 
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III. 


I  Modenesi  e  i  Romagnoli  prigionieri  a  Venezia  nel  ISSI.  ^ 


1.  Belentani  Giuseppe,    di    Modena,  ex    Capitano    ita- 

liano (cioè  del  Regno  Italico). 

2.  Maranesi  Pietro,  di  Modena,  ex  Comandante  italiana^ 

indi  Colonnello  dei  Dragoni  estensi. 

3.  Maranesi   Francesco,    di   Modena,    ex    Comandante 

italiano. 

4.  Maranesi  Pietro ,  di  lui  figlio ,  studente. 

5.  Menotti  Celeste ,  di  Carpi ,  possidente. 

G.  Castiglioni  Silvestro,  di  Modena,  Capitano,  possidente. 

'  Questo  Catalogo  tratto  dalle  carte  della  Polizia  austriaca    fa.    gi:*B 
pubblicato  da  altri  con  grossi  errori  e  con  parecchie  omissioni.  Io  U. 
ripubblico  emendato  e  accresciuto   da   Gaetano  Moreali ,  di  Modena . 
egregio  patriotta,  il  quale,  dopo  la  prigionia  di  Venezia,  esulò  lunpc- 
mente,  e  ora  nella  sua  età  di  83  anni   conserva  cogli  spiriti  anticbi 
chiara  memoria  dei  fatti  a  cui  prese  parte ,  e  degli  uomini  che  ebt^>e 
a  compagni  nel  breve  tempo  della  rivoluzione  e  nei  lunghi  anni  della 
sventura.  In  due  lettere  a  me  dirette  nel  luglio  di  quest^anno   1ST<  . 
corregge  più  erroii  nella  Lista  dei  Prigionieri,  aggiunge  sette  noiiJA 
a  quelli  già  pubblicati  (num.  98,  99,  100,  101,  102,  103  e  104)   e  tj-- 
segna  una  quindicina  a  lui  ignoti  (num.  8,  10,  42,  49,  58,  59,  60,  t>4 
65,  66,  81,  86,  87,  89  e  93)  e  dice,  che  non  si  maraviglia  dei  falsi  noxx  • 
«  porche  sa  di  certo  che  molti  al  momento  dell'imbarco  ad  Anca-.:- 
non  fidandosi  della  Polizia  papalina ,    avevano   levati  passaporti  o 
falsa  indicazione  :  »  e  racconta ,  sui  casi  della  prigionia ,  altre  p&i 
colarità  di  cui  faccio  mio  profitto  in  appresso. 
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7.  Yandelli  Giuseppe,  di  Levizzano,  medico. 

8.  Monti  Oiovanni,  possidente. 

9.  Montanari  Andrea ,  di  Bomporto ,  ex  Capitano  italia- 

no, e  possidente. 

10.  Barbani  Lucio. 

11.  Taboni  Lnigi,  di  Modena,    ex    Capitano  del  Qeni» 

italiano,  possidente. 

12.  Collina  Primo,  romagnuolo,  possidente. 

13.  Castiglioni-Bassoli  Enricbetta,    già   vedova   Manini 

di  Parma,  nata  a  Modena. 

14.  Tampellini  Antonio ,  di  Modena ,  Medico ,  possidente. 

15.  Tampellini  Gaetano,  di  Modena,  Ingegnere,  possi- 

dente. 

16.  Rosa  Cesare,   di   Modena,  ex  Capitano  del  Gexuo, 

possidente. 

17.  Gavazza  Giovanni  Battista ,  di  Modena ,  Legale. 

18.  Barbieri  Pietro,  di  Modena,  Legale  e  possidente. 

19.  Pabrizi  Niccola,  di  Modena,  Legale  e  possidente. 

20.  Morandi  Antonio,  di  Modena,  possidente. 

21.  Delfìni  Francesco,  di  Disvetro,  possidente. 

22.  Delfìni  Antonio ,  di  Disvetro ,  possidente. 

23.  Moreali  Gaetano,  di  Modena,  Ragioniere,  possidente. 

24.  Malatesta  Pietro,  di  Sassuolo,  Legale. 

25.  Barbieri  Silvestro,  dì  Modena,  Dragone  estense. 

26.  Bompani  Prancesco,  di  Modena,  possidente. 

27.  Ansaloni  Gaetano,  di  Modena,  Medico,  possidente. 

28.  Aiisaloni  Giulio,  di  Modena,  Chirurgo,  possidente. 

29.  Ansaloni  Luciano,  di  Modena,  Studente,  possidente* 

30.  Segrè  Guglielmo,  di  Modena,  possidente. 

31.  TJsiglio  Angelo,  di  Modena,  Legale,  possidente. 

32.  Usiglio  Emilio,  di  Modena,  Studente  e  possidente. 

33.  Prancbini  Camillo,  di  Modena,  possidente. 

34.  Rizzi  Ignazio,  di  Modena. 
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35.  Melini  Luigi,  di  Modena,  negoziante. 

36.  Bisi  Antonio ,  di  Modena ,  ex  sotto  ufficiale  italiano , 

indi  dei  Dragoni  estensi. 

37.  Pavia  David. 

38.  Gasali  Francesco,  di  Modena,  possidente. 

39.  Luppi  Oeminiano,  di  Modena,  Medico. 

40.  Bacciolani  Lotario ,  di  Modena. 

41.  Martinelli  Vincenzo,  di  Modena,  ex  Capitano  italiano. 

42.  Focilana  Marcaurelio,  negoziante. 

43.  Montanari  Francesco ,  di  Bavarino ,  Medico  ,    possi- 

dente. 

44.  Ferrari  Francesco ,  di  Fiorano ,  Legale ,  possidente. 

45.  Spezzani  Felice,  di  Montegibbio,  possidente. 

46.  Spezzani  Lorenzo ,    di   Montegibbio ,  Agrimensore  e 

possidente.  ^ 

47.  Ganevazzi  Antonio,  di  Spilamberto ,  possidente. 

48.  Gampi  Giuseppe ,  di  S.  Felice ,  ex  Capitano  del  Genio 

italiano,  possidente. 

49.  Micali  Giuseppe,  di  Guastalla. 

50.  Minghelli  Luigi,  di  Modena,  Legale. 

51.  Mamiani  Della  Eovere  conte  Terenzio,  di  Pesaro. 

52.  Petrucci  Marchese  Pietro,  di  Pesaro. 

53.  Silvani  Antonio,  di  Bologna,  Avvocato. 

54.  Zanolini  Antonio,  di  Bologna,  Avvocato. 

55.  Popoli  Gente  Garlo,  di  Bologna,  possidente. 

56.  Orioli  Francesco,  di  Bologna,  Professore. 

57.  Sarti  Pio  di  Bologna,  Avvocato. 
^8.  Monari  Cesare,  ex  Capitano. 

59.  Carducci  Giuseppe,  servitore. 

60.  Morelli  Francesco. 

61.  Liverani  Antonio,  romagnuolo. 

62.  Buffagni  Costante,  di  Sassuolo,  negoziante. 

63.  Franchini  Gaetano,  di  Modena,  impiegato. 
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^.  Solmi  Luigi,  Agrimensore. 
65.  Malaguti  Faustino. 
€6.  Ouidotti,  Colonnello. 

67.  Morandi  Francesco,  di  Modena,  Bagioniere,  impiegato. 

68.  Bolognini  Vincenzo,  di  Reggio,  ex  Colonnello  italiano. 

69.  Forghieri  Anselmo  j  ex  Capitano  italiano  ;  indi  Co- 

mandante di  piazza  estense  in  Beggio. 

70.  Ferrari  An^tonio ,  di  Beggio ,  possidente. 

71.  Levi  Giacobbe,  di  Carpi,  studente  e  possidente. 

72.  Gardini  Giovanni,  di  Carpi,  Ingegnere. 

73.  Pozzuoli  Giulio,  di  Carpi. 

74.  Bebucci  Costante ,  di  Carpi ,  possidente. 

75.  Vellani  Giovanni,  di  Carpi,  possidente. 

76.  Tirelli  Baldassarre ,  di  Carpi ,  Legale. 

77.  Besignani  Felice ,  di  Scandiano,  Legale. 

78.  Piva  Giuseppe,  di  Sassuolo,  Mugnaio. 

79.  Baschieri  Antonio,  di  Vignola,  Medico. 
HO,  Dallari  Teodoro,  di  Sassuolo,  Ingegnere. 
81.  Lanzi  Carlo,  di  Pisa. 

^2.  Buther  Francesco ,  di  Modena ,  possidente. 

83.  Armari  Carlo ,  di  Bologna ,  Militare. 

H4.  Montallegri  Luigi,  di  Faenza,  Medico  militare  italiano. 

85.  Olivieri  Alessandro,  di  Tivoli,  ex  Colonnello  italiano. 

^'^.  Bartolucci  Gabriele,  di  Bonciglione,  Capitano. 

87.  Poggi  Orazio,  di  Cesena,  Studente. 

HH.  Bonetti  Federico ,  di  Modena ,  Medico. 

S9.  Bippa-Berardi  Luigi ,  di  S.  Marino,  professore  a  Ce- 
falonia. 

5)0.  Aguzzoli  Antonio,  di  Modena,  possidente. 

5>I.  Battaglia  Alfonso,  di  Milano,  possidente. 

1)2.  Olini  Gian  Paolo ,  di  Brescia ,  ex  Colonnello  italiano. 

5)3.  Gandolfi  (Huseppe,  di  Lodi. 

534.  Beaufourt  Virginio,  di  Modena,  Studente. 
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96.  Longoni  Giovanni  Antonio,  di  Verano,  Droghiere 
in  Modena. 

96.  Margaritis  Pietro ,  di  Milano,  Negoziante. 

97.  Zucchi  Conte  Carlo,  di  Reggio,  ex  generale  italiana 

98.  Ansaloni  Pietro,  di  Modena,  Legale. 

99.  Eebucci  Giovanni,  di  Carpì,  possidente,  dai  com- 

pagni soprannominato  VecchiatL 

100.  Gazzadi  Giuseppe,  di  Sassuolo,  possidente. 

101.  Eossi ,  di  Beggio ,  possidente,  ex  Colonnello  italiano. 

102.  Peretti  Luigi,  di  Modena,  Avvocato,  già  condannato 

nel  1822  a  20  anni  di  galera,  e  liberato  nel  1831. 

103.  Segrè  Salvatore,  di  Livorno,  possidente. 

104.  Segrè  Salvatore,  fratello  del  precedente. 

Il  Conte  Carlo  Popoli  notato  al  N.  55  di  questo  cata- 
logo, cittadino  bolognese,  discendente  da  avi  illustri  nei 
fsisti  della  patria  città,  e  onorandissimo  per  la  nobiltà 
del  suo  animo,  nei  primi  giorni  della  rivoluzione  del  1831 
avea  fatto  parte  del  Governo  Provvisorio  delle  Prcwincìe 
Unite  Italiane  residente  in  Bologna  :  poi ,  perchè  egli 
stimava  doversi  operare  con  ardimentosi  consigli ,  fu  con 
bel  garbo  allontanato  dai  suoi  coUegbi  che  lo  mandarono 
come  Colonnello  delle  Guardie  Nazionali  mobilizzate  e 
come  Commissario  Civile  e  Militare,  presso  il  Sercognani 
Comandante  delle  poche  milizie  degli  insorti  ;  e  in  ul- 
timo lo  nominarono  Prefetto  delle  Provincie  Unito  di 
Pesaro  e  Urbino. 

Da  alcune  note  manoscritte  di  lui ,  testimone  oculare 
di  molte  delle  cose  accadute  a  quei  giorni,  prendiamo  ; 
passi  seguenti  sulla  capitolazione  d'  Ancona,  sull'arresto 
sui  trattamenti ,  e  sulla  liberazione  dei  Komagnoli  e  d^\i 
Modenesi  presi  contro  ogni  diritto  dalle  navi  Austriaci,  i 
neir  Adriatico. 
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u  Dopo  lo  scontro  di  Rimini ,  il  Governo  delle  Pro- 
vincie Unite  italiane,  perduta  ogni  speranza  di  aiuto 
politico  e  militare,  ne  stimando  a  lui  cosa  possibile  di 
sostenersi  contro  l'Austria,  fece  in  Ancona  una  totale 
capitolazione  col  Cardinale  Benvenuti  ad  hoc  già  dal 
Papa  stato  dichiarato  legato  a  latere  ,  ecc.  Ed  esso  di- 
chiarò che  i  sudditi  pontificii  non  avrebbero  alcuna  mo- 
lestia pei  fatti  della  rivoluzione  e  sarebbero  liberi  di 
andare,  o  rimanere,  e  starsene  dove  loro  piacesse.  ^  Mol- 

?  A  maggiore  schiarimento  di  ciò  che  dice  il  Pepoli ,  ecco  le  parole 
testuali  della  Capitolazione  a  questo  proposito: 

«  Art.  2.  S.  E.  Re7.  il  signor  cardinal  Benvenuti ,  a  riguardo  di 
quest*  atto  spontaneo  di  sommissione,  impegna  la  sua  sacra  parola  che 
nessuno  individuo  dello  Stato  Ponti£.cio  di  qualunque  classe  o  condi- 
tone, ancorché  vogliasi  considerare  come  capo  e  principale  fautore, 
sarà  mai  perseguitato,  molestato  o  turbato  nella  sua  persona  o  nelle 
sue  proprietà  sotto  verun  pretesto  o  cagione  della  sua  passata  con- 
dotta ed  opinione  politica,  e  di  qualunque  mancanza  contro  la  sovra- 
nità della  S.  Sede  e  suo  governo. 

>»  Art.  4.  Parimente  la  stessa  S.  E.  Rev.  impegna  la  sua  sacra  pa- 
rola che  tiUti  gli  impiegati  civili  e  tutti  i  pensionati,  che  trovavansi 
in  paga  al  4  febbraio  scorso  in  tutte  le  provincie  insorte,  non  soffri- 
ranno nei  diritti  loro  competenti  per  causa  di  aver  servito  il  governo 
posteriormente  stabilito,  e  di  aver  preso  parte  nel  mutamento. 

»  Art.  5.  Per  riguardo  alla  milizia,  quando  i  militari  di  linea  e  di 
ogni  arma  pontifìcia  e  gli  impiegati  al  primo  avviso  di  S.  E.  Rey. 
rimettano  la  coccarda  pontifìcia,  saranno  ammessi  a  continuare  il  ser- 
vizio come  prima.  i 

Art.  6.  Si  obbliga  e  promette  S.  E.  Rev.  di  dare  gratis  il  passaporto 
per  quel  luogo  estero  che  si  desiderasse  da  qualunque  delle  persone 
<x»Tn prese  negli  articoli  2,  4  e  5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  lo 
«spazio  di  giorni  15  da  oggi  decorrendi ,  dichiarando  ed  impegnando 
Ja  sua  sacra  parola  che  S.  S.  non  riterrà  come  esuli  quelli  i  quali 
<:on  detti  passaporti  si  assentassero  dallo  Stato.  » 

Rispetto  agli  Estranei  alle  Provincie  papali  la  Capitolazione  diceva 
^così  nell'Art.  3:  «  Egualmente  S.  E.  Rev., il  signor  cardinal  fìenve- 
«luti  impegna  la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà  permesso  a 
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tissimi  di  qualli  che  volevano  vedere  gli  avvenimenti 
quale  piega  prendessero  generalmente,  pensarono  d'im- 
barcarsi, chi  per  Corfù  e  chi  per  la  Francia.  Io  pensai 
di  recarmivii  avendo  in  Parigi  vari  amici.  Gonsegnen- 
temente  mi  unii  a  coloro,  che  avevano  noleggiato  per 
Marsiglia  ,  un  u  Brigantino  n  chiamato  zz:  Isotta  iz:  Ca- 
pitano Lazzarini.  Il  Brigantino  aveva  avuto  regolari  le 
Carte  di  bordo ,  come  i  naviganti  avevano  i  regolari 
Passaporti  ;  e  sf  aveva  la  Bandiera  dello  Stato  Pontifì- 
cio. Malgrado  di  tutto  ciò ,  e  dei  patti  stipulati ,  una 
piccola  squadriglia  di  Bastimenti  da  guerra  Austriaci 
comandata  dal  Vice- Ammiraglio  Bandiera,  la  quale  nulla 
aveva  a  mischiarsi  con  noi,  ci  fermò,  abbordò,  e  come 
prigionieri  ci  ricondusse  ad  Ancona,  dove  anche  sulle 
mura  del  Porto  vedovasi  affissa  la  Capitolazione,  che  ci 
dichiarava  liberi  tutti.  '  Dal  Porto  di  Ancona,  ed  in  onta 


tutti  gli  estranei  allo  Stato  pontificio,  che  hanno  in  qualunque  modo 
preso  parte  nella  rivoluzione,  di  partire  illesi  colle  loro  proprietà 
dallo  Stato  papale  entro  quindici  giorni  da  oggi  decorrendi,  per  quel 
luogo  che  fossero  per  eleggere;  al  quale  effetto  S.  E.  Rev.  nella  detta 
sua  qualità  li  munirà  gratis  di  un  regolare  passaporto.  Dorranno 
però  le  persone  comprese  in  quest*  artìcolo,  se  fossero  armate,  conse- 
gnare le  armi  alle  persone  che  dei^tinerà  S.  E.  Rev.  » 

1  A  semplice  casualità  coincidentale  notiamo  le  seguenti  cose:  «  IJ 
Capitano  Lazzarini  ci  tradì  restando  «  in  panno  »  tutta  notte.  —  l) 
Capitano  Lazzarini  come  finif  —  Con  un  canchero  che  gli  divorò  la 
faccia;  mori  mendico,  sprezzato  dai  Capitani  e  dai  Marinari  dì  An- 
cona, e  persino  dal  Console  Austriaco,  al  quale  ebbe  ricorso  per  li- 
mosine;  ed  il  Console  scacciandolo,  gii  disse:  «  de' pari  tuoi  ri  fa 
come  dei  limoni,  si  spreme  lo  succo.  »  —  Come  finì  il  Briganti  oc 
Isotta  f  fu  in  alto  mare  distrutto  da  un  fulmine.  —  Come  finì  la  naTe 
Abbondanza  che  ne  catturò  f  Si  ruppe  in  uno  scoglio  andando  ai 
Cairo.  Il  suo  Comandante  per  non  sottostare  ad  un  Consiglio  dj 
Guerra,  si  uccise.  •—  Come  finì  il  Comandante  Bandiera?  La  aioria 
pietosa  dei  Fratelli  Bandiera  lo  addita.  » 
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delle  proteste  fatte  contro  nn  cosi  tirannico  procedere 
dal  Cardinale  Benvenuti,  gli  Austriaci  condussero  quali 
ben  catturati  e  prigionieri  coloro  eh'  erano  a  bordo  del 
Brigantino  Isotta,  a  Venezia^  In  prima  ci  cacciarono  nel 
bastimento  Gitarda^portOj  chiamato  L'Italiano,  e  senza 
panni,  senza  paglia  neppure,  ci  obbligarono  a  giacere 
sotto  ponte  sulle  nude  tavole,  in  compagnia  di  legioni 
di  sorci  :  poi  i  prigionieri  furono  traslocati  nella  piccola 
Fortezza  di  u  ^.  Andrea  al  Lido,  n  ed  in  seguito  alle 
u  Carceri  di  S.  Severo,  « 

u  A  Sant'Andrea  sul  principio  furono  trattati  que' pri- 
gionieri barbaramente,  essendo  rimasti  trentasei  ore  senza 
cibo  né  bevanda,  e  dopo  fu  ad  essi  dato  entro  di  un 
mastello  una  cattiva  poltiglia  di  riso,  la  quale,  per  as- 
soluta mancanza  di  cucchiari,  si  pigliava  con  le  mani, 
e  non  già  lavate,  perchè  privi  anche  di  acqua.  ^  Nò 
basta  :  nella  u  Secreta  n  stretta   dove  si  era  in  undici , 

^  Il  Moreali  nelle  Lettere  sopraccitate  racconta,  che  anche  a  bord» 
della  Fregata  L'Abbondanza  i  prigioDÌeri  patirono  lungamente  la 
fame:  «  Alla  mattina  del  Sabato  santo  1831,  ci  fu  distribuita  una 
razione  di  pane  e  di  ricotta  secca  salata,  facendo  vela  per  Venezia, 
ove  si  giunse  in  vista  la  mattina  del  giorno  di  Pasqua.  Dopo  breve 
fermata  entrammo  nella  Laguna  e  fummo  condotti  a  bordo  delio 
stazionario  Vitaliano,  in  faccia  alla  riva  degli  Schiavoni,  senza  aver 
mai  avuto  ulteriori  distribuzioni  di  viveri.  Questo  digiuno  sarebbe 
stato  forse  maggiore,  se  l'ufiziale  di  guardia,  mosso  a  compassione 
(non  avendo  viveri  né  ordini  da  provvederseli)  non  avesse  fatto  venire 
alcuni  fruttaioli  a  vendere  pane,  uova,  formaggio,  cipolle  e  rafani ^ 
giacché  la  Marina  non  riprese  la  somministrazione  dei  viveri  se  noa 
al  lunedi  susseguente.  » 

Anch'  egli  ricorda  la  scarsa  poltiglia  di  riso  data  loro  per  parecchi 
giorni  a  S.  Andrea,  in  una  gamella,  con  un  solo  cucchiaio  che  do- 
veva servire  per  sei  od  otto  bocche  di  prigionieri.  «  Di  ciò,  egli  ag- 
giunge, deve  ricordarsi  il  conte  senatore  Terenzio  Mamiani,  che  tro*^ 
vavasi  mio  compagno  a  sì  lauti  pranzi.  » 
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si  giacque  in  terra,  né   si   aveva  neppure  un  solo  vaso 
pe' bisogni  indispensabili  naturali,  n 

u  II  Comandante  era  un  certo  mostro,  che  si  chia- 
mava Moytel  :  ma  questo  Essere ,  non  uomo ,  ma  bestia 
diabolica,  finalmente  fu  cangiato,  e  venne  in  sua  vece 
comandante  il  Maggiore  Winter  ungherese ,  il  quale  per- 
mise che  i  prigionieri  facessero  venire  un  po'  di  denaro 
dalle  proprie  famiglie,  per  comprare  un  letticciuolo  e 
qualche  cibo,  n 

u  La  strettezza  delle  Secrete,  la  mancanza  di  latrine, 
i  vapori  mefitici,  ch'escivano  dalla  Laguna,  produssero 
febbri,  oftalmie  ed  altre  infermità,  le  quali  a  non  lungo 
andare  spensero   le   vite   del   dottor  Pietro  Barbieri  di 
Modena,  e  della  signora   Enrichetta  Gastiglioni  Bassoli 
moglie  del  Capitano  Silvestro  Castiglioni ,  la  quale  pochi 
giorni  dopo  il  parto  aveva  seguito  il  consorte  nella  fuga 
e  nel  carcere.  ^  Il  dottore  Montallegri  perdeva  un  occhio 
per  le  contratte  oftalmie  ;  ed  altri  soffrirono  assai.  Io  ebbi 
a  dividere  i  patimenti  col  marchese  Petrucci,  professor 
Silvani,  avvocato  A.  Zanolini,  e  con  gli  altri  compagni 
(undici  in  tutto)  chiusi  nella  stessa  secreta  a  S.  Andrea 
del  Lido,  come  poi  nella  più  stretta  Secreta  a  5.  Severo, 
presso  i  Piombi,  che  fanno  ufficio  di  tegole.  Ivi  ebbi  a 
compagno  per  alquante  settimane  il  professore  F.  Orioli  ; 
poi  rimasi  tutto  solo.  Comparve  un  certo  consigliere  Cai!, 
che   fece   subire   lunghissimi   interrogatori.   Finalmente 
avendo  tutto  il  Corpo  Diplomatico  che  trova  vasi  a  Roma , 
(tra'  quali  merita  menzione  principale  M.  Bunsen  Mini- 
stro Prussiano)  con   insistenza   apertamente  dichiarato , 
che  V  Austria  non   aveva   diritto  di  tenerci  prigionieri , 
ma  r  obbligo  di  condurci  dove  eravamo  incamminati  al 

'  Di  lei  vedi  più  avanti,  nel  seguente  volume,  al  capitolo  LV. 
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momento  della  indebita  cattura,  cioè  a  Marsiglia,  ci  fu 
significato  dallo  stesso  famoso  Cali,  che  saremmo  imbar- 
cati per  la  Francia;  e  cosi  avvenne,  a  bordo  del  Ba- 
stimento di  guerra  L'Abbondanza,  Comandante  G.  Cor- 
nero.  ^  Il  tragitto  durò  più  di  cento  giorni,  e  sempre 
trattati  fummo  come  prigionieri ,  nò  mai  fa  conceduto 
di  porre  piede  a  terra  nei  molti  Porti  d' Italia ,  nò  a 
Gravosa,  ecc.  Quando  a  Dio  piacque  fummo  sbarcati  a 
Tolone ,  ma  senza  le  nostre  particolari  carte ,  senza  pas- 
saporti ;  cose  tutte  con  molte  proprietà  a  noi  involate,  n 


^  I  Modenesi  furono  liberati  molto  più  tardi,  ma  nel  viaggio  per 
Francia  ebbero  trattamenti  migliori.  Il  Moreali  riferisce  cosi  i  loro 
casi  :  «  I  papalini  dopo  tre  mesi  di  prigionia ,  verso  la  fine  di  giu- 
gno 1831,  vennero  estratti  da  S.  Severo,  ed  imbarcati  per  la  Francia, 
nel  mentre  che  noi  vi  restammo  fino  alla  fine  di  maggio  1832.  La 
Fregata  Medea  ci  condusse  a  Tóìorie  sotto  gli  ordini  del  comandante 
Bandiera  stesso.  Con  noi  pure  v'era  il  generale  Olini,  quantunque' 
bresciano,  perchè  non  fu  considerato  come  suddito  austriaco,  avendo 
rinunziato  a  quella  sudditanza. 

»  Fummo  trattati,  come  dissi,  da  briganti  nel  viaggio  da  Ancona 
a  Venezia,  durante  il  soggiorno  nello  stazionario  l'Italiano,  e  per 
una  settimana  nel  Forte  di  S.  Andrea,  ove  si  pati  sino  la  fame;  ma 
in  seguito  no.  Non  dico  che  il  trattamento  fosse  dovizioso,  ma  era 
abbondante  e  tollerabile.  Nel  nostro  viaggio  per  la  Francia,  che  durò 
circa  trentadue  giorni,  il  trattamento  fu  anche  tnigliore.  Avevamo  a 
bordo  bovi,  pollami  e  castrati  vivi  per  nostro  uso:  e  mi  ricordo  per- 
fino che  Niccola  Fabrizi,  il  generale  Olini  ed  io,  che  eravamo  conva- 
lescenti, fummo  chiamati  dal  Commissario  De  Cali  innanzi  al  Co- 
mandante Bandiera,  perchè  si  sapesse  da  noi  :  che  per  ordine  del  suo 
Governo  ci  raccomandava  particolarmente,  e  che  pel  vitto  potevamo 
disporre  del  cuoco  nel  modo  che  ci  fosse  più  gradevole.  Avevamo 
perfino  la  Banda  della  Marina  che  suonava  durante  i  pasti.  Rapporto 
poi  alle  nostre  proprietà  non  ci  fu  tolto  nemmeno  un  soldo.  In  quanto 
alle  carte  compromettenti  ciascuno  airatto  deirarretto  se  n*6ra  libe- 
rato gettandole  in  mare,  quindi  non  Vera  perìcolo  che  ci  fossero 
Colt?.  » 
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Fra  quelli  arrivati  in  Francia  non  vi  erano  né  il  ge- 
nerale Zucchi,  né  Antonio  Morandi. 

Carlo  Zucclii ,  di  Reggio ,  già  vanto  e  splendore  del- 
l' esercito  italico,  encomiato  e  fatto  generale  da  Napoleone 
nei  campi  di  guerra ,  ebbe   la    vita  piena   di    onorate  e 
singolari  vicende ,  che   egli  stesso  narrò  e  che  qui  pos- 
siamo  appena   accennare.   Lasciando    le    grandi   guerre 
napoleoniche  in  cui  sapientemente  comandò  e  vinse,  ri- 
cordiamo l' amore  e  la   devozione    che  in  appresso  ebbe 
alla  libertà  della   patria  e  le  sciagure  che  per  essa  in- 
contrò.  Nel   tempo   dell'iniquo   processo  contro   i   Car- 
bonari lombardi  pati  prigionia  a  Milano.  Nel  1831  fuggi 
di  Lombardia,  e  corse  a  offrire  la  sua  opera  ai  sollevati 
di  Modena  :  da  prima   fu   ordinatore   e   duce  delle  loro 
piccole  forze ,  poi  ebbe  il  comando  supremo  di  tutti  gli 
Insorti  deir  Italia  Centrale  ;  combattè  a  Eimini,  e  quindi, 
imbarcato  ad  Ancona,  cadde,  cogli  altri,  in  mano  degli 
Austriaci,  che  lui  sopra  tutti  cercavano  tra  i  fuggitivi, 
u  Se  egli  non  vi  era ,  scrive  il  Moreali ,  è  certo  che  a  noi 
avrebbero  lasciato  proseguire  il  viaggio.  Mi  ricordo  che 
il  comandante  Bandiera  non  ricercava  che  la  sua  per- 
sona :  e  fu  il  Generale  stesso  che  si  denunziò,  perchè  tutti 
gli  altri  dichiaravano  di  non  conoscerlo,  n  Condotto  cogli 
altri  a  Venezia,  e  posto  da  prima  nel  Forte  di  S.  Andrea, 
fu  in  appresso  tratto  in  catene  dalla  sua  carcere,  sotto- 
posto a  una  Commissione  militare,    che   lo   condannò  a 
morte  qual  disertore  dalle  bandiere  austriache:  ma  per 
gli    ufficii  dell'Ambasciatore   francese   quella   pena    fa 
commutata.  Stette  per  dieci  anni  in  ceppi  nelle  carceri 
di  Muuckaez,  e  poi  fu  relegato  nella  Fortezza  di  Palma- 
nuova,  donde  lo  trasse  la  rivoluzione  italiana  del  184"^ 
Le  sue  nobili  g^te   e   i  suoi  lunghi  patimenti  del  car- 
cere finirono  con  un'  impresa  che  dette  molto  da  dire  in 
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quel  tempo  )  ed  empi  di  amarezze  i  suoi  ultimi  anni. 
Invitato  a  Koma  da  Pellegrino  Bossi  per  essere  Ministro 
delle  Anni  papali,  vi  andò  sperando  di- poter  giovare 
alla  causa  d'Italia,  ma  presto  s'accorse  deUa  sua  strana 
illusione.  Ivi  imparò  soltanto  che  il  Governo  dei  Papi 
aveva  compiuto  inevitabilmente  il  suo  tempo  :  e  vide  e 
scrisse  che  la  conciliazione  tra  principe  e  popolo  era 
impossibile  fra  le  tristizie  della  Corte  romana,  e  fra 
gV  inganni  e  le  insidie  di  tm  indegno  Ministro  di  Stato, 
quale  era  il  cardinale  Antonelli.  ^ 

Antonio  Morandi  nato   a  Modena  ai  17  agosto  1801 , 
credevasi  generalmente  autore  della  uccisione  del  Diret- 
tore di  Polizia  Giulio  Besini,  '  non  mosso  a  ciò  da  ri- 
sentimenti privati,  ma  dal  desiderio  di  vendicare  e  far 
cessare   le   pubbliche  ingiurie   di   quel  feroce  servitore 
del  Duca.  È  certo  che  egli  dopo  quella  uccisione  fuggi, 
ed  è  narrato  che  cinque  persone  certificarono  il  Principe 
Estherazy  ambasciatore  austriaco  a  Londra  di  aver  sen- 
tito il  Morandi  affermare  che  T  uccisione  del  Besini  era 
opera  sua;  e  che  poi  avuta  notizia  di  questa  dichiara- 
zione dei  cinque,  egli  stesso  mandò  dalla  Grecia  al  Duca 
di  Modena  una  cafta  legale  e  giurata  in  cui  dichiarava 
di  essere  l'autore  dell'omicidio   pel  quale,  come  altrove 
narrai,  tenevasi  carcerato    Gaetano  Ponzoni.  ^  Il  Duca 
allora   disse  :  essere  quella  dichiarazione  un'  astuzia   di 
setta,  riserbandosi  a  tenerla  per  vera,  e  a  servirsene,^ 
quando  ne  avesse  il  destro,  per  mandare  il  dichiarante 
alla  forca. 

I  Vodi  le  Memorie  del  Generale   Carlo   Zucchi  pubblicate  da  Ni- 
eomede  Bianchi,  Torino,  1861. 

*  Vedi  sopra  a  pag.  171. 

•  Vedi  Palmieri,  Pensées  et  souvenirs ,   historiquea  et  contempo- 
rains,  Paris  1830,  Voi  1,  pàg.  191  e  342. 
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Il  Morandi  fuggiasco  corse  molto  ventare.  Da  prima 
fu  in  Catalogna  e  cogli  altri  esuli  italiani  combattè  valo- 
rosamente a  difesa  della  Costituzione  di  Spagna.  Ivi  ebbe 
il  grado  di  Capitano,  e  una  palla  nel  petto,  cbe  lo  la- 
sciò come  morto.  Dopo  lunghe  pene  risorse,  e  nel  1B24 
ora  a  Londra ,  d' onde  per  gli  eccitamenti  del  Conte 
Pietro  Gamba  di  Eavenna  che  avea  conosciuto  quando 
era  studente  all'  Università  di  Bologna ,  andò  a  combat^ 
tere  per  la  libertà  della  Grecia,  in  compagnia  di  altri 
ufficiali  italiani.  ^ 

Colà,  dopo  molte  prove  di  patimenti  durissimi,  e  di 
egregio  valore  nelle  grandi  lotte,  fu  nominato  Colonnello 
comandante  della  Gendarmeria,  e  in  ogni  incontro  rese 
importanti  servigli  alla  Causa  dei  Greci,  e  nel  tempo 
stesso  giovò  quanto  poteva  agli  esuli  d'Italia  e  d'altri 
Paesi,  tra  i  quali  voglionsi  ricordare  i  fratelli  Bandiera 
e  Domenico  Moro.  Nel  1827  chiuse  gli  occhi  al  conte 
Pietro  Gamba,  devotissimo  amico  del  Byron,  morto  di 
pleuritide  in  Metana,  e,  prese,  come  egli  narra,  l'incarico 
di  far  giungere  alla  famiglia  i  suoi  ultimi  ricordi  d'affetto, 
e  fu  poi  dolentissimo  di  essere  stato  dai  ladroni  austriaci 
impedito  di  eseguire  l'estreme  volontà  del  morente. 

Nel  1831 ,  chiesta  licenza  di  recarsi  in  patria ,  per 
dare  l' opera  sua  alla  rivoluzione  dell'  Italia  Centrale  , 
venne  rapidissimo  a  Modena ,  si  trovò  a  combattere  a 
Novi  contro  i  reduci  soldati  ducali,  e  a  lui  e  a  Cesare 
Rosa  è  dovuta  la  parte  più  importante  di  quella  fazione. 
Poi  all'entrare  degli  Austriaci  segui  le  sorti  dei  Mode* 
nesi,  dei  Bolognesi,  e  dei  Komagnoli,  e  con  essi  fa 
preso  nell'Adriatico  e  condotto  a  Venezia,  e  spogliato  di 

I  Vedi  II  mio    Giornale  dal  1848  al  1850  del  Ifaggior  Q«na«le 
Antonio  Morandi,  Modena,  1867,  pag.  74  e  segaentL 
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Ogni  aver  suo.  Il  Duca  dì  Modena  allora  lo  richiese  per 
impiccarlo  come  reo  dell'  uccisione  del  Besini  :  ma  egli 
riuscì  a  salvarsi  dalle  mani  del  boia,  fuggendo  dalle 
segrete  dì  S.  Severo  la  notte  del  21  agosto  1831 ,  e 
deluse  le  speranze  del  Duca,  e  fece  risparmiare  allo 
scrigno  ducale  200  zecchini  promessi  in  premio  a  chiun- 
que lo  arrestasse  o  uccidesse.  ^  A  questa  miracolosa  fuga 
fu  detto  da  altri  che  ebbe  aiuti  di  varie  maniere.  ^ 

Egli  ricorda  la  sua  sorella  Gattina  che  spese  invano 
denari  per  liberarlo,  e  parla  a  lungo  del  Console  Fran- 
cese e  di  una  Famiglia  greca,  che  molto  s'interessavano 
in  questa  faccenda,  ma  sui  modi  usati  ad  aprirgli  la 
carcere  non  dice  nulla  di  chiaro ,  e  la  piena  spiegazione 
del  fatto  non  si  avrà  se  non  quando  sia  pubblicato  il 
lungo  ragguaglio  che,  secondo  la  sua  testimonianza,  egli 
scrisse  appena  tornò  a  libertà.  ^ 

Tornato  ad  Atene ,  e  ripreso  il  suo  ufficio  militare , 
continuò  con  molta  lode   a  servire   la  causa  de'  Greci , 

^  Vedi  i  Documenti  risguardanii  il  Governo  degli  Austro  Estensi 
in  Modena,  Parte  III,  Sez.  II,  pàg.  244. 

'  Il  Moreali  scrive  cosi  :  «  La  prigione  del  Morandi ,  rinchiuso  con 
noi  a  S.  Severo,  era  a  pian  terreno  ;  riceveva  luce  la  sua  finestra  da 
un  andito  dove  quasi  in  faccia  vi  era  una  porticina  chiusa  a  cate- 
naccio, la  quale  metteva  su  una  piazzetta  pubblica  non  di  passaggio, 
e  quindi  deserta.  Come  si  temeva  che  potesse  essere  tradotto  a  Mo- 
dena prima  di  noi ,  perchè  non  lo  volevano  ritenere  un  prigioniero 
politico,  cosi  i  liberali  Veneti  e  Greci  corruppero  il  primogenito  del 
Custode-delie  carceri,  e  col  suo  mezzo  si  potè  segare  T inferriata  della 
£nestra  ed  il  catenaccio  della  porticina,  dando  a  credere  che  ciò 
fosse  stato  fatto  dal  Morandi  con  una  molla  da  orologio!  La  sera 
antecedente  in  cui  un  bastimento  greco  era  per  partire,  usci  dando 
il  braccio  ad  una  Signora  greca,  che  l'attendeva  nell' accennata 
piazzetta ,  e  fi  diresse  subito  a  bordo ,  e  poche  ore  dopo  faceva  vtìhi 
óì  nuovo  per  la  Grecia. 

»  Vedi  Gioryiale  cit.  a  pag.  66-74. 
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pensando  tempre  all'  Italia ,  e  aspettando  ansiosamente 
il  tempo  in  coi  gli  fosse  dato  di  portare  la  sua  spada 
in  servigio  di  essa. 

Dopo  lungo  aspettare,  'quando  gli  giunse  l'annunzio 
dei  Rivolgimenti  italiani  del  1848 ,  cliiesta  e  non  otte- 
nuta licenza,  corse  a  risalutare  la  Patria  libera,  e  colla 
sua  esperienza  militare ,  col  suo  coraggio  e  colla  ripu- 
tazione che  accompagnava  il  suo  nome  rese  segnalati 
servigli.  Si  distinse  massimamente  a  Venezia,  ove  ac- 
colto con  gran  festa  da  Daniele  Manin  e  da  tutti  i  Go- 
vernanti e  dal  popolo  ;  e  creato  Commissario  straordi- 
nario della  Repubblica,  riordinò  i  Corpi  Francbi  a  Tre- 
viso :  e  poscia  quando  Venezia ,  abbandonata  da  tutti , 
decretava  di  resistere  fino  agli  estremi,  egli  accorse  coi 
prodi  e  fedeli  suoi  Volontari  a  difenderla  ;  e  preposto  al 
comando  della  Fortezza  di  Malghera,  colla  sua  virtù  di 
vecchio  soldato ,  e  colla  forza  della  sua  fede  nelle  sort  i 
d'Italia,  destramente  e  valentemente  condusse  (27  ot- 
tobre 1848)  i  suoi  prodi  alla  spedizione  di  Mestre,  ordi- 
nata dal  general  Pepe,  dalla  quale  con  bella  e  piena 
vittoria  cacciò  via  gli  Austriaci.  Dopo  fu  posto  al  co- 
mando del  Forte  di  Brondolo. 

Di  tutto  ciò  e  di  molte  altre  cose  egli  fece  ricordo  nel 
suo  Giornale,  e  narrò  gli  entusiasmi  e  le  forti  prove  dei 
popoli,  e  le  varie  vicende  italiane,  e  le  necessità  delle 
cose  che  ci  portarono  a  più  vergognoso  servaggio. 

Dopo  la  capitolazione  di  Venezia,  con  moltissimi  uf- 
ficiali militari  e  civili  s' imbarcò  per  la  Grecia,  e  giunto 
a  Patrasso  fu,  dietro  formale  domanda  dell'Ambasciata 
Austriaca,  arrestato  per  essere  andato  senza  averne  ot- 
t  cnuta  licenza ,  a  fare  il  suo  dovere  verso  l' Italia  sub 
patria  e  per  aver  portato  le  armi  contro  una  Nazione 
amica  {U  Austria)  del   Re  e   della    Grecia:  e  di  là  fìi 
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trasportato  a  Nanplia  e  rinchiuso   nella  Fortezza  d'It- 
cikale  e  sottoposto  al  giudizio  di  nn  Consiglio  di  guerra, 
il  quale  dopo  cinque   mesi   lo   assolse  ad  unanimi  voti. 
Ma  il  Ministro   della    Guerra   non  si  acquietò  a  questo 
^udizio  e  chiamò   l'accusato   ad  Atene,   e  gli  fece  sa- 
pere che  le  carte  del   suo   processo  erano  state  rimesse 
alle  Autorità  giudiziarie   civili,  e  gli  ordinò  di  presen- 
tarsi al  Procuratore  del  Re.  Questi  gli  disse  :  che  come 
Ufficiale  in   permesso   all'  estero    era   considerato   come 
ogni  altro  cittadino  greco ,  e  come  tale  non  poteva  pren- 
dere estero   servizio ,    né   battersi   contro   una  Nazione 
amica  della  Grecia,  ecc.    e    concluse   che  in  grazia  dei 
servigj  resi  al  Paese,    lo   rilasciava  a  pie  libero,  sulla 
sua  parola  d' onore ,  di  non  assentarsi  dalla  Capitale,  ed 
essere  pronto  ad  ogni  invito  e  clamata  del  Tribunale. 
Dopo  circa  sei  mesi  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di 
Atene  che  il  Governo  manipolò  e  compose  a  suo  modo , 
lo  condannò  con  tre  voti  contro  due  a  venti  anni  di  duro 
carcere,   alla  morte  civile    e   alla  perdita  dei  suoi  gra- 
di ,  ecc.  I  suoi  difensori   portarono   la  causa  davanti  al 
Tribunale  di  Appello  di  Patrasso,  il  quale  annullò  quella 
sentenza,  e  dichiarò  incontrastabile  il  giudizio  del  Con- 
siglio di  Guerra.   Il    Governo   si  appellò  ;  e  1'  Areopago 
(Corte  di  Cassazione)  approvò  il  giudizio  del  Tribunale 
di  Patrasso.  Né  qui  finivan  le  cose.  Il  Governo  per  dar 
sodisfazione  all'Ambasciatore   austriaco  improvvisò  una 
tal  quale  specie  di  Consiglio  di  Stato  (Aulico  Consiglio 
di  foggia.  Metternichiana),  composto  di  tre  Senatori,  di 
due  Deputati,  di  due  Ufficiali  superiori  dell'Esercito  e 
di  due  Avvocati ,  i  quali  decisero ,  a  seconda  dei  Supe- 
riori Voleri  che    si   avesse   a   rivocare    e    ripigliare  da 
capo  a  fondo  il  Processo.   In   conseguenza   la  Causa  fu 
rimessa  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Sira,  il  quale, 
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esso  pure,  ad  unanimità  di  voti,  assolve  l' accasato.  Non 
siamo  ancora  alla  fine.  Il  Governo  ricorre  al  Tribunale 
d' Appello  di  Calamata ,  e  anche  questo  approva  e  con- 
ferma il  giudicato  di  Sira.  Il  Governo  si  appella  ancora 
una  volta,  e  T Areopago  d'Atene  conferma  le  sentenze 
assolutorie  del  Consiglio  di  Guerra,  e  dei  Tribunali  di 
Patrasso ,  di  Sira  e  di  Calamata. 

Dopo  circa  cinque  anni  di  corse ,  di  spese  e  d'  infinite 
amarezze,  il  Morandi  tornava  libero  e  dovea  rientrare 
in  attività  di  servizio,  ma  il  Ministro  della  Guerra, 
passando  sopra  alla  Legge,  lo  messe  in  disponibilità  col 
terzo  del  soldo. 

In  appresso  sappiamo  che  nel  1856,  dietro  consiglio 
e  certificato  dei  medici  ottenne  dal  Governo  Greco  il 
permesso  di  recarsi  ad  Acqui,  in  Piemonte,  per  al- 
leviare colla  cura  dei  fanghi  i  suoi  dolori  reumatici 
e  artritici,  reminiscenze  delle  paludi  di  Mestre  e  di 
Brondolo.  In  quell'  occasione  si  recò  anche  a  Torino  per 
trovar  modo  a  pubblicare  L' Italia  possibile ,  opera  di 
Livio  Mariani,  già  triumviro  della  Bepubblica  Romana , 
il  quale  morendo  in  esilio  ad  Atene  (22  luglio  1855)  gli 
lasciò  il  suo  manoscritto  con  preghiera  di  farlo  stam* 
pare,  ed  egli  fedele  alla  promessa  fatta  all'  amico,  sborsè 
1800  lire  per  la  stampa  eseguita  poi  nel  1857  a  Torino 
dalla  Tipografia  Nazionale  di  G.  Biancardi  colle  cure 
del  prof  Giuseppe  Del  Re.* 

'  Quella  stampa  ha  una  breve   prefazione   dello  stesso  Morandi .  *■ 
dovea  contenere  alla  fine   del   volume  anche  il  ragguaglio  della  ^uv 
fuga  dalle  carceri  di  S.  Severo  di  cui  lasciò  il  manoscritto  agli  £■!:• 
tori,  ma,  qualunque  >ie  fosse  la  causa,  quella  prescrizione  non  vor.r 
eseguita:  e  quando  alcuni  anni  dopo  il  Morandi  ricercò  il  suo  mar. 
scrìtto,  non  riusci  a  ritrovarlo,    perchè   il    Biancardi  era  andato  ' 
lito  ,  ed  era  morto   il   Del  Re   a  cui  lo   avea   consegnato.    Tutt-    : 
rica^iamo  da  una  sua  lettera  scritta  nel  luglio  di  quest*  anno  IS7^. 
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Dopo,  lasciando  il  Piemonte,  si  ridusse  ad  Atene  donde, 
migliorato  di  salute ,  V  anno  1859 ,  con  licenza  del  Go- 
verno greco  ,  tornò  nuovamente  in  Italia ,  e ,  avvenuta 
r unione  delle  Provincie  dell'Emilia  al  Piemonte,  entrò 
neir  esercito  ivi  crealo  e  ordinato  dal  Generale  Man- 
fredo Fanti ,  ed  ebbe  dal  Dittatore  Farini  il  comando 
delle  due  Brigate  Modena  e  Reggio,  poste  a  guardia  e 
difesa  della  zona  del  Po,  tra  l'Enza  e  Santa  Marghe- 
rita ;  e  allo  stesso  tempo ,  per  mezzo  del  Console  sardo 
ad  Atene,  chiese  al  Governo  greco  la  sua  dimissione,  e 
l'ottenne.  D'allora  in  poi  ser\'i  come  poteva  la  causa 
(V  Italia,  e  ora  vive  col  titolo  di  Generale  in  ritiro  nella 
sua  terra  natale,  ove  non  ha  guari  risclWi  con  sua  ge- 
nerosissima offerta  la  questiono  del  Monumento  a  Ciro 
Menotti,  che  prima  della  fine  di  quest'anno  1878,  sarà 
inaugurato  a  Modena  sulla  piazza  del  Palazzo  che  già 
fa  stanza  dei  Duchi  nemici  d'Italia,  e  ora  da  più  anni 
è  Scuola  ai  giovani  che'  si  educano  a  difendere  con  le 
armi  la  libertà ,  1'  unità  e  l' indipendenza  italiana. 

Gli  altri  prigionieri  di  Venezia  corsero  varie  venture 
fi  elle  quali  sarebbe  lungo  fare  particolareggiato  ricordo. 
I  più  valenti  onorarono  il  nome  italiano  coli'  opera  del- 
l' ingegno  ^  e  del  braccio,  quelli  scrìvendo ,  questi  com- 

'  A. Parigi  Terenzio  Manji.'ini  dilla  Rovere  sopra  tutti  onorava  l'I- 
talia filosofando  e  poetando,  ed  ora  onorato  dai  più  insigni  Francepì. 
De' suoi  studi  e  del  8uo  n(il)ilisf-irno  ingegno  sarebbe  impossibile  far 
qui  degnanjeiite  anclie  un  cenno.  Della  dignità  e  dt^ll' altezza  del  suo 
animo  e  del  suo  immortale  amore  alla  libertà  parla  eloquentemente 
tutta  la  sua  lunga  vita.  Alla  s^ua  onestà  resero  giustizia  anche  i  ne- 
iiiici.  II  coìifidentc  disila  Polizia  austriaca  il  quale  a  Bologna  prati- 
cava molto  coi  liberali,  un  giorno  scrive  ai  suoi  padroni  che  il  conte 
Mamiani,  eccettuata  la  politica,  era  di  ottima  condotta  in  ogni  rapporto, 
e  aggiunge  :  «  io  lo  credo  uno  dei  tre  o  quattro  sogL'etti  dei  quali 
sia    verami'nte  dolore   che  impegnati  si  l'ossero  io  una  causa  tanto 
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battendo  per  la  libertà  di  altre  genti  :  ad  altri ,  dopo 
lunghi  patimenti,  alla  fine  fu  dato  di  rivedere  lieta- 
mente e  servire  T  Italia  non  più  calpestata  dai  sol* 
dati  stranieri ,  e  fatta  libera  e  una. 

Tra  questi  fu  Carlo  Popoli,  autore  delle  note  riferite 
di  sopra ,  il  quale  uscito  di  prigione  coli'  animo  ricco  di 
virtuosi  e  forti  propositi ,  in  Francia ,  a  Ginevra ,  e  in 
Inghilterra  visse  occupato  sempre  ad  arricchirsi  di  nuove 
dottrine ,  a  cacciar  via  cogli  studi  le  malinconie  dell'  e- 
silio ,  a  far  conoscere  agli  stranieri  le  misere  sorti  di 
Italia.  A  Parigi  e  a  Londra  compose  più  drammi  lirici, 
tra  cui  i  Puritani  per  Vincenzo  Bellini,  e  la  Giovanna 
Gray  pei  maestri  Costa  e  Vaccai  ;  e  scrisse  versi  che 
furono  musicati  dai  più  famosi  maestri  italiani  ©  stra- 
nieri. ^  A  Jjondra  e  a  Brighton  apri  corsi  di  letture 
pubbliche   in   francese,    in   inglese   e   in   italiano  sulla 

riprovevole.  »  E  al  tempo  stesso  ricorda  con  loMe  il  poeta  Carlo  ?'*- 
poli  e  rende  testimonianza  alla  fama  di  onestà  che  godeva. 

A  Parigi  visse  da  prima  anche  Francesco  Orioli ,  già  profeaaore  e 
ministro  della  rivoluzione  a  Bologna,  uomo  di  molta  e  svariata  scienu, 
e  di  versatile  ingegno,  ma  di  animo  tristamente  ambizioso  e  vclt^- 
bile.  In  Francia  scrisse  (nel  Polonai^)  dei  fatti  a  cui  ebbe  gran  pane 
e  notò  lo  studio  posto  a  impedire  che  i  moti  delle  Romagna  si  allar- 
gassero ai  Paesi  d*  attorno.  In  appresso  andò  professore  a  Corfù;  e 
di  là  venuto  con  saU acondotto  nel  1845  al  Congresso  scientifico  .:i 
Napoli,  il  giorno  deir ultima  solenne  adunanza  nella  gran  Sala  drl 
Museo  degli  Studi  alla  presenza  degli  Scienziati  italiani  chiamò  Fer- 
dinando Borbone  Giove  Olimpico  che  degnava  di  abbassarsi  alia 
Scienza.  Anch'io  udii  quelle  sconco  parole  e  vidi  come  fossero  ac- 
colte con  profondo  e  concorde  dispregio.  Nei  1847,  tornato  a  Rooià, 
prese  parte  a  tutti  gl'intrighi  dei  clericali,  poi  fu  nemico  acerria>«) 
dtlla  Repubblica,  e  quando  più  imperversava  la  reazione  contro  i  scc* 
vecchi  compagni  d*esìliO|  il  tribuno  del  1831  unì  a  Roma  consigliera 
di  Stato  del  Papa. 

'  Versi  di  Carlo  Pepoli,  Londra,  1837. 
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storia  d' Italia ,  e  sulle  vicende  della  musica  e  delle  arti 
del  disegno  tra  noi.  Poi  concorse  alla  cattedra  di  lette- 
ratura italiana  nell'  Università  di  Londra  e  vinse  la 
prova  su  ventitré  concorrenti.  Collaborò  al  giornale  dèi- 
V  Esule  che  pubblica  vasi  dagli  emigrati  italiani  a  Pa- 
rigi ;  die  molti  scritti  in  inglese  e  francese  alle  Rassegne 
di  Arti  e  di  Lettere ,  e  mandò  agli  Italiani  la  tradu- 
zione della  Geografia  fisica  della  signora  Sommerville. 

Tornò  in  Italia   nel    1848 ,    e ,   quando   Pio  IX  dette 
quella   Costituzione   che  tutti   sanno ,  fu  eletto  rappre- 
sentante del  popolo  al  Consiglio  Generale  di  Roma  ove, 
per  elezione   dei   colleghi,    sedè   Vice   presidente.  Allo 
scoppio   della   guerra    coli' Austria,    andò    Commissario 
militare  e  civile  presso   il   generale    Giovanni  Durando 
nel  Veneto,  e  poscia  fu  nominato  Ispettore  generale  di 
Stato  nelle  Provincie  romane.  All'entrare  del  1849  tro- 
vavasi  a  Londra  ove  da  poco  si  era  recato  per  ordinare 
le  sue  faccende  domestiche,    e   quindi   tornare  a  ferma 
stanza  in  Italia  :    ma   dal    precipizio   delle  cose  nostre 
ebbe  impedito  per  altri  dieci  anni  il  ritorno  ;  e  con  mille 
altri  continuò   la   trista   vita   dell'  esule   alleviata  sola- 
mente dalle  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto  che  an- 
che sulla  terra  straniera  gli  procuravano  le  nobili  virtù 
dell'ingegno  e  del  cuore. 

Finalmente  nel  1859,'  dopo  trent'anni  di  esilio,  tornò 
stabilmente  a  Bologna,  riebbe  col  diritto  di  Postliminio 
il  suo  posto  all'Università  di  Dottor  Collegiate  nella 
Facoltà  di  Filosofia  e  di  Lettere  ;  sedè  Deputato  del 
popolo  di  Castel  San  Pietro  nell'  Assemblea  dell'Emilia  \ 
e  andò  due  volte  Deputato,  prima  della  città  di  Finale 
(^Modenese),  poi  della  città  di  Mirandola  alla  prima  e 
alla  seconda  Assemblea  italiana  a  Torino;  e  ai  30  no- 
vembre 1862  fu  nominato  Senatore  del  Begno  d'Italia, 
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